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AVVERTIMENTO. 

♦ 

GEsù  figlio  di  Sirach , autore  dell*  Ecclefiaftico  era  di 
Gerufalemme  1 . Dopo  eflTerfi  con  attenta  cura  appli- 
cato alla  lettura  della  Legge  e dei  Profeti  e degli  altri  li- 
bri , che  i Giudei  avcano  ricevuti  dai  lorct  padri , fcrifle  egli 
Ile  (io  un  libro  pieno  di  precetti  eccellenti  in  favor  di  quel- 
li , che  bramano  d’ imparare , affinchè  dandoli  ognora  più  al- 
la con/ìderazione  dei  loro  doveri , li  aflòdino  in  una  vira  re- 
golata fulla  Legge  di  Dio. 

Dall’  elogio , eh’  ei  fa  di  Simone  figlio  d’ Onia  * , feorge- 
fì  ch’ei  vivea  al  tempo  di  quel  Pontefice,  che  efercitava 
il  Sommo  Sacerdozio  circa  dugento  anni  prima  di  GESÙ' 
CRISTO.  Hannoci  di  quei  che  credono,  che  Gesù  folle 
uno  de’  72.  famofi  Interpreti,  che  Tolomeo  Filadelfo  Re 
d’Egitto  venir  fece  ad  Àleflandria  per  traslatare  nel  greco 
idioma  i Libri  fanti.  . 

Un  altro  Gesù  nipote  di  Sirach , andato  eflendo  in  Egit- 
to I’  anno  trentottefimo  del  regno  di  Tolomeo  E vergete , 
anni  131.  avanti  GESÙ'  CRISTO,  ed  avendo  quivi  lun- 
gamente abitato,  vi  trovò  un  efemplare  del  libro  dell’avo-1 
lo  fuo , e lo  traduce  d’ Ebreo  in  Greco  J.  Egli  medefimo 
aflkura  d’ elferfi  con  molta  diligenza  occupato  in  tale  tra- 
duzione, affine  di  porre  una  sì  efimia  opera  in  iftato  d’ef- 
fer  letta  e di  fervire  a quelli,  che  penfar  vogliono  a fe 
medefimi,  e che  hanno  formato  il  difegno  di  condurfi  fe- 
condo la  legge  del  Signore . Egli  entrò  così  nello  Spirito 
dell’Autore,  e Dio,  che  guidò  la  penna  dell’uno  e dell’al- 
tro, ifpirò  parimente  ad  entrambo  uno  fteflò  fine  della  lo- 
ro fatica,  poiché  si  nella  compofizione  che  nella  verfione 
di  quello  libro  non  ebbero  per  ifeopo  che  di  giovare  alle 
anime  e di  ammaertrar  quelli , che  hanno  una  lineerà  volon-  • 
tà  di  camminar  nella  via  della  falute. 

La 

1 Ecclì.  50. 29.  Prolog,  * E celi,  50.  * Èccli.  Prolog, 
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6 AVVERTIMENTO. 

La  Chiefa  ha  riconofciutò  Tempre  la  eccellenza  e la  uti- 
lità di -quello  libro;  poiché  febbene  non  avelie  luogo  nel 
CanOrte  de* Giudei,  e quantunque  ella  nè  pur  1’  abbia  an- 
noverato da  principio  tr#  le  Scrittute  Canoniche,  nondime- 
no il  Iacea  leggere , dice  S.  Girolamo  1 , per  la  edificazion 
del  Popolo . S,  Agolìino  per  altro  riconofce  1 , che  da  gran 
tempo  aveva  elio  autorità  nella  Chiefa , loprattutto  in  quel- 
la d’  Occidente  ; e noi  lo  veggiamo  ricevuto  per  Ca- 
nonico intorno  il  fine  del  4.  fecolo  da  un  Concilio  di 
Cartagine  3 , che  lo  comprende  nei  così  detti  cinque  libri 
di.  Salomone .. 

Imperciocché  fehben  fia  certo  che  P Ecclefiaflico  non  è di 
Salomone,  ma  di  Gesù  figliaci  di  Sirach,  il  qual  vivea 
gran  tempo  dappoi , non  ometteva!!  perciò , dice  Sant'  Ago- 
liino  +,  di  attribuirlo  a Salomone  a motivo  della  raffomi- 
glianza  dello  Aile . Ed  anche  oggidì  la  Chiefa  Romana  nel- 
le letture , eh’  ella  ne  fa  alla  Mefla , non  gli  dà  altro  tito- 
lo che  quello  di  libro  della  Sapienza  ; nome  comune  ai  tre 
libri  di  Salomone  e ai  due  feguenti,  che  fono  la  Sapienza 
e l’ Ecclefiaflico. 

L’  Ecclefiaflico  vien  chiamato  dai  Greci  la  Sapienza  di 
Gesù  figliuol  di  Sirach , perchè  incomincia  dall’  elogio  della 
Sapienza,  ch’ei  raccomanda  quafi  in  ogni  pagina,  e perchè 
fi  danno  in  eflo  ottime  regole  per  acquiflarla,  per  confer- 
varla  e per  conformarfi  alle  fue  leggi.  Noi  lo  chiamiamo 
Ecclefiaflico  ficcome  chi  dicefle  un  libro  che  predica , e che 
ammaeflra  coi  precetti  mirabili,  ond’è  ripieno.  Nel  mede- 
fimo  fenfo  uno  de’ libri  di  Salomone  è chiamato  Ecclefiafte , 
che  lignifica  lo  fleflo  che  Ecclefiaflico. 

S.  Girolamo  dice  5 che  aveva  egli  veduto  un  efemplare 
Ebreo  di  quello  libro  non  lotto  il  titolo  d’ Ecclefiaflico , ma 
fotto  quello  di  Parabole  ovvero  Proverbi i . In  effetto  eflo  è com- 
porto ad  imitazione  de’  Proverbii  di  Salomone  coll’  unico  di- 
vario , che  le  fentenze  de’  Proverbii  fembravano  meno  con- 
neffe  di  quelle  dell’  Ecclefiaflico , il  cui  autore  aduna  per  lo  più 

fot- 

1 Hierott.ep.  ti 5.  * Aug.de  Civ.  Dei  1. 17. c.  20. 

3 Corte.  j.Cartb.c.  47.  * Aug.ib,  5 H'teron.ib. 
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A V V E R T I M E N T Q.  7 
fotte  un  Colo  molo  quanto  v’ha  da  dine  Copra  una  ftcfl* 
materia.  t s S>V' 

Gli  antichi  l’hanuo  ancora  chiamato  con  u$  nome  gr*. 
co  ( icafàffTK  ) ciie  fignifica  ogni  virtù  * ; perchè  in  ef- 
fetto virtù  non  v’era,  di  cui  le  regole  non  porgefle  quell.' 
egregio  libro  . Contien  cflò  una  morale  universale  ,che  com- 
batte tutti  i viiii , che  guida  a tutte  le  virtù , e che  for- 
ma. i collumi  delle  perfone  d’ogni  fello  e di  ogni  condizio» 
ne.  Ivi  s’imparano  tutti  i doveri  della  Religione  e della 
vita  civile.  Ciafcuno  può  (coprirvi  ciò  ch’egli  dee  a Dio, 
ciò  che  dee  a fé  medefimo , ciò  che  dee  alla  fua  famiglia , 
alla  Tua  patria , a’  Cuoi  fuperiori , a’  Cuoi  inferiori , a’  Tuoi  ami- 
ci , a’ Cuoi  nemici. 

La  verità  moftrandofi  quivi  in  un  grato  a (petto,  entra, 
per  cosi  dire,  all’animo  Cotto  ogni  forte  di  forme,  perchè 
l’autore  di  quello  libro  vi  fa  conana  mirabile  Capienza  una 
mefcolanza  affatto  divina  di  fentenze  , di  donazioni , di  pre- 
ghiere , d’ elogii , d’ efempii . 

E perchè  fecondo  la  regola  di  S.  Paolo  il  Vecchio  Te- 
samente è fatto  pel  Nuovo,  e tutta  la  Scrittura  della  leg» 
ge  dee  predire  o figurare  GESÙ' CRISTO , che  1’  Autor 
è della  grazia,  l’ Ecclefiaftico  non  dà  foltanto  ammaellra- 
menti  pei  coltomi,  ma  profetizza  ancora  in  alcuni  luoghi , 
Siccome  ha  ben  ofiervato  Sant’  Agoftino  * . Imperocché  di 
quello  modo,  dice  il  S.  Padre,  ei  predice  la  fede  de’ Gen- 
tili con  una  profezia  concepita  in  forma  di  augurio,  p che 
veggiamo  adempiuta  per  mezzo  di  GESÙ’  CRISTO  3 ; 
Abb\  pinà  di  noi , 0 Dio,  cha  fti  il  Signore  fupremo  di  tut- 
te le  co/e , e fai  che  tutti  i popoli  ti  temano . Stendi  la  ma- 
no tua  fu  tutte  le  nazioni  Jlr antere , affinchè  riconofcano  effe 
la  tua  poffanza , affinchè  tu  Jìa  in  quelle  glorificato , come  fei 
in  noi , ed  affinchè  imparino  con  noi  che  altro  Dio  non  v ha 
che  tu,  0 Signore . 

Non  ci  fiamo  gran  fatto  diffidi  nella  fpiegazione  di  que- 
llo libro,  perchè  non  contien  elfo  quali  da  pertutto  che 

una 

* Hieron.ih.  * Aug.ib.  3 Eccli.36.  r. 
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* avvertimento.  # 

Otta  morale  chiari flima  ; di  modo  che  quel  che  vi  abbiamo 
agguato  non  è tanto  per  dichiararne  i parti , quanto  affine 
di  rendere  ai  medefitni  l’ animo  attento  ed  obbligarlo  a far- 
vi riflertione.  II  fenfo  litteraie  è sì  facile  e piano,  che  in 
molti  luoghi  niente  fi  dice  intorno  alla  lettera,  e fi  arreca 
il  fenfo  fpirituale,  onde  applicare  ai  Crirtiani  ciò,  che  fu 
detto  ai  Giudei,  ed  ajutare  il  Lettore  a trovar  le  regole 
della  legge  nuova  nei  precetti  dell’antica. 

Querto  libro , come  l’ abbiamo  già  oflervato , è flato  com- 
porto per  r utilità  di  quelli,  che  regolar  vogliono  la  loro 
vita  (opra  la  legge  di  Db;  e colla  rtefla  mira  è flato  tra- 
dotto dall’  Ebreo  in  Greco . Portiamo  bene  affermare  che 
non  dirtimile  punto  è fiata  la  nortra  intenzione  trafportan- 
dolo  nella  nortra  lingua  ; e defideriamo  che  produca  in  quei , 
che  lo  leggeranno , i flutti , che  fempre  fi  ricavano  dalla  ve- 
rità, allorché  la  ricerchiamo  non  folo  per  imparare,  ma 
inoltre  per  praticare  ciò  che  da  lei  s’infegna. 

Niente  altro  foggiugn eremo  a raccomandare  una  lettura 
sì  profittevole,  e finiremo  quefto  avvertimento  colle  eccel- 
lenti parole  dello  fleflò  libro,  che  efortiamo  a leggere  1 : 
Gesù  figliuol  di  Siracb  di  Gerufalemme  ha  fcritto  in  quefio 
libro  ammaefiramenti  di  fapienza  t di  fetenza.  Beato  colui , 
che  fi  ciba  di  quefle  buone  parole , e chi  le  racchiude  in  cuor 
fuo , farà  fempre  faggio . S' egli  fa  ciò  che  qtà  flà  fcritto , 
farà  capace  d ogni  cofa , perchè  la  luce  divina  condurrà  i fuoi 
pagi.  .v*:.  «rtf 


AP- 

1 Eccli.lQ.lp,. 

I - . 
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APPROVAZIONI 

DE’  DOTTORI. 

i 1 

ABbiamo  letto  con  molta  edificazione  la  Traduzione  del 
Libro  deir  Eccleftafiico , ed  abbiamo  gran  motivo  di 
fperare  che  furti  quelli,  che  cercano  lo  Spirito  di  Dio  nel- 
le Scritture,  vi  troveranno  di  che  iftruirfi  in  tutti  i varii 
flati  dell  a Vita  Crifìiana.  Tal’ è la  tefìimonianza,  che  ad 
ella  noi  rendiamo.  A Parigi  adì  30.  Agoflo  1684. 


TULLOU,  Curato  di  S.  Bendetto. 


IL  femplice  titolo  di  quello  libro  porta  feco  la'*  fua  rac- 
comandazione;' ed  è un  fame  un  fufficiente  elogio  il 
ticonofcerlo  con  tutta  la  Chiefa  fìccome  un’  opera  divina , 
in  cui  il  dito  di  Dio  ci  ha  fegnato  un  gran  numero  di  maf- 
lime  importantiflìme  per  far  crifìianamente  la  maggior  par- 
te delle  azioni  della  vita , ancor  le  piu  comuni , nella  mi- 
nuta efpofizione  delle  quali  lo  Spirito  Santo  ha  voluto  en- 
trare per  noftro  ammaeftramento . La  traduzione , che  fe  ne 
dà  al  pubblico , è molto  efatta , e punto  non  cede  a quelle 
di  affai  altri  libri  della  Tanta  Scrittura,  che  l’hanno  prece- 
duta; e lì  può  anzi  dire  che  l’univerfal  applaufo , che  han- 
no effe  incontrato,  forma  un  vantaggiofo  preludio  in  favor 
della  prefente.  Le  fpiegazioni,  o litterali  o lpirituali,  che 
alla  medefima  vanno  aggiunte,  ci  rapprefentano  quanto  vi 
ha  di  piò  i Eruttivo  ne’ SS.  Padri,  tratto  dalle  opere  loro 
con  tutto  quel  fino  difcemimento , di  cui  ognuno  fa  che  il 

fu 
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fu  Signor  le  Maitre  di  Saey  era  capace.  In  fomma  tutta 
l’Opera  paria  in  favore  del  gran  merito  del  fuo  Autore, 
la  cui  morte  farebbe  una  perdita,  della  quale  coloro,  che 
amano  la  Santa  Scrittura,  mai  non  potrebbero  confolarci, 
s’egli  non  ci  avelie  per  buona  forte  lafciato  tutto  il  rima- 
nente de’  facri  libri , lavorati  fui  piano  di  quello , ficcome 
un  eterno  monumento  del  fuo  zelo  per  la  religione.  Pari- 
gi 31.  Agollo  1684. 


BIORT, 


DE  RIVIERE. 
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ECCLESIASTICO 

DI  GESÙ'  FIGLIO  DI  SIRACH. 
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la  ECCLES 

voluit  & ipfe  fcribere  ali  quid 
korum , qua  ad  dottrinar»  & 
fapientiam  pertinent  : ut  deft- 
dtrantes  di/cere , & illorum 
piriti  fatti , magis  magifque 
attendant  animo  , & confir- 
mtntur  ad  legitimam  vitam. 
Hortot  itaque  venire  vos  cum 
benevolentia , & attentiori  Jlu- 
dio  lettionem  facere  , & ve- 
niam  habere  in  illis , in  qui- 
bus  videmur  fequentes  imagi- 
nem  fapientia  deficere  in  ver- 
borum  compofitione  . Nam  de- 
ficiunt  verba  Hebraica , quan- 
do fuerint  translata  ad  alte- 
rar» linguai» . Non  autem  fo- 
lum  bxc , fed  & ipfa  lex  & 
propiata  , ceteraque  aliorum 
librarum , non  parvam  habent 
differentiam , quando  inter  ft 
die  un  tur . Nam  in  ottavo  & 
trigeftmo  anno  temporibus  Pto- 
l ornai  Evergetis  regis , pojl- 
quam  perveni  in  JEgyptum , 
cum  multum  temporis  ibi 
fuijjem , inveni  ibi  libros  reli- 
ttos  non  parva , neque  contem - 
venda  dottrina . Itaque  bonum 
& neceffarium  putavi  & ipfe 
aliquam  addere  diligentiam  & 
la  harem  interpretandi  librum 
ijìum:  & multa  vigilia  at- 
tilli dottrinam  in  [patio  tem- 
poris ad  illa , qua  ad  finem 
ducuta  j librum  iftum  dare 
& illis  qui  volunt  animum 


ASTICO 

profeti,  e di  altri  libri,  che 
ci  furono  lafciati  dai  nollri 
maggiori , volle  anch’  egli  (cri- 
vere  qualche  cofa  di  ciò , che 
riguarda  dottrina,  e fapien- 
za,  onde  coloro  che  brama- 
no d’ imparare  , in  tali  cofe 
bene  infiruendofi,  applichino 
vieppiù  1’  animo  loro  e fi 
corroborino  nel  legittimo  vi- 
vere. E però  io  vi  eforto  a 
venir  con  buona  difpofizione , 
ed  a leggere  quelle  cofe  con 
particolare  attenzione,  ed  a 
perdonare , fe  volendo  noi  rap- 
prefentar  la  eccellenza  che  è 
nell’ originale,  fembri  che  in 
certi  luoghi  manchiamo  nel- 
la forza  della  efprelfione  < 
Imperocché  ciò  che  è efpref- 
fo  in  Ebreo , perde  la  forza  , 
quando  é tradotto  in  un’al- 
tra lingua  : il  che  avviene 
non  folo  riguardo  a quello 
libro  , ma  ancora  riguardo 
alla  legge  della , ai  profeti, 
e agli  altri  libri , nei  quali 
quando  fi  fa  confronto  tra 
la  verdone , e 1’  originale  , 
trovafi  una  differenza  non  pic- 
ciola  . Adunque  nell’  anno 
trentefimottavo  a’  tempi  del 
re  Tolomeo  Evergete,  dopo 
edere  io  giunto  in  Egitto, 
e fiato  colà  lungo  tempo,  vi 
trovai  un  efemplare  lafciato 
di  quello  libro  di  non  piccio- 

la> 
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PROLOGO. 

Intendere , & difcere  quemad-  la , nè  fpregevol  dottrina  . 
madum  oporteat  inflituere  mo-  E però  riputai  buona  colà  e 
res  , qui  fecundum  legem  neceflaria  I’  ufare  anch’  io  di 
Domiini  propofuerint  vitam  qualche  diligenza,  e fatica  a 
agere . tradurlo,  ed  in  quello  inter- 

vallo di  tempo  mi  fono  ap- 
plicato con  molta  vigilanza 
e Audio  a dar  compimento 
alla  edizione  del  medefimo, 
per  quelli  che  vorranno  por- 
vi applicazione  ed  imparare 
come  fìa  d’  uopo  intanfire  i 
coftumi  nella  risoluzione , che 
avran  formata  di  condurre  la 
vita  fecondo  la  legge  del  Si- 
gnore. 


NElla  Legge , nei  Profeti , ec.  La  gloria  dei  figli  d’ 
Ifdraeilo  è che  Dio  gli  abbia  refi  i depofitarii  della 
fua  parola,  e che  avendo  loro  comunicato  la  fua  fapienza 
colla  fua  Legge,  coi  Profeti  e cogli  altri  facri  Libri,  abbia 
di  Rufo  per  loro  mezzo  la  luce  della  fua  verità  in  tutti  i 
popoli  del  mondo.  Ma  nel  tempo  fiefiò  la  gloria  di  quel 
popolo  efler  dee  1’  argomento  del  noflro  terrore,  pofciachè 
fuor  degli  Apoftoli  e di  un  picciol  numero  di  Santi  , che 
furono  i fondamenti  della  Chiefa  nella  fua  origine,  l’ abu- 
fo , che  i Giudei  fecero  di  tali  verità , di  cui  eran  eglino  i ' 
depofitarii , fino  a fervirfi  della  loro  Legge  medefima  a ren- 
dere un  atto  autorevole  la  morte  del  Figliuol  di  Dio,  che 
loro  l’avea  data,  è fiato  punito  con  un  accecamento  e con 
un  induramento  di  tutta  quella  nazione,  il  qual  dura  da 
tanti  fecoli  e finir  non  dee  fino  alla  fine  del  mondo. 
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. Gesù  avolo  mio  dopo  efferjt  applicato  con  aflaijjtma  dilt- 
genza\  ec.  Gesù  Sirach  leggendo  con  una  profonda  venera- 
zione la  legge  e i Proferì  divenne  capace  di  fare  un  Libro , 
i cui  penfìeri  e le  parole  tutte  fono  dello  Spirito  Santo. 
Per  coiìffatta  guii'a  ha  egli  egregiamente  verificato  nella  fua 
perfona  il  detto  del  Pontefice  S.  Gregorio  ; che  la  contem- 
plazione delle  parole  di  Dio  è una  virtù,  per  cui  non  fèl- 
lo l’uom  penetra  ne’  fegreti  delia  Scrittura  già  fatta  , ma 
pur  farebbe  in  tflato  di  comporre  uno  de’  facri  libri  ; lo  che 
c’iniegna  in  che  modo  ulàr  dobbiamo  de’ fanti  libri  fecon- 
do l’ordine  di  Dio  per  edificar  noi  medefimi  e gli  altri 
ammaeilrare . 

affinché  quelli , che  bramavo  d'  imparare  in  tali  cofe  bene 
iflruendofi , applichino  vieppiù  l'animo  loro  , ec.  Quelle  pa- 
role ci  fanno  vedere  che  bifogna  cercar  Dio  ne’  libri  di 
Dio , e che  fi  debbono  leggere  o con  un  fincero  defiderio 
di  tornare  a lui  o con  una  rifoluzione  già  formata  di  rego- 
lar la  nollra  vita  fecondo  la  fua  Legge  e di  crefcere  in 
virtù  altrettanto  che  in  cognizione,  per  non  incorrere  nel- 
la condanna  de’  Giudei , che  non  vi  hanno  trovato  che  te- 
nebre , perchè  hanno  in  elio  cercato  la  fcienza  piuttollo  che 
la  pietà  e la  propria  loro  gloria  piuttollo  che  quella  di  Dio . 


. J'é  I ♦ . . * ** 
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Là  fapienza  ? incomprenfibile  , e riluce  nelle  creature  . Sua 
divina  origine.  Dio  la  dà  a quei  che  f amano  , e lo  te- 
mono . Vantaggi  del  timor  di  Dio . Awicittarfi  a D io  con 
femplicith  di  cuore. 


x,  f~\Mnis  fapientia  a Do - 

V-X  mino  Deo  efl  + & 
tum  ilio  fuit  femper , Ù“  efl 
ante  ctvum . 

2.  Arenam  maris , & plu- 
via guttas  , & dies  J acuii 
quis  dinumeravit  ? Altitudi- 
nem  cali , & latitudinem  ter- 
ra , & profundum  abyjfi  quii 
dìmenfus  efl ? 

3.  Sapientiam  Dei  prace- 
dentem  omnia  quis  invefiiga- 
vit  ? 

4.  Prior  omnium  creata  ejl 
fapientia , & intelleElus  pru- 
denti a ab  avo. 

5.  Fons  fapientia  vtrbum 
Dei  in  txcelfis , & ingrejfuS 
illius  mandata  atema. 

6.  Radia  fapientia  cui  re- 
velata efl?  Ò“  aflutias  illius 
quis  agnoviti 

7.  Difciplina  fapientia  cui 
revtlata  efl  , & mauifeflata? 
& multiplicationent  ingreJfus 
illius  quis  intellexitì 


i*  /'"'\Gni  fapienza  è dal 

V^/  Signor  Iddio  , e con 
eflò  fu  Tempre , ed  è ab  eter- 
no.' ; . 

2.  La  labbia  del  mare , e 
le  gocciole  della  pioggia , i 
giorni  del  mondo  chi  nume- 
rò 2 V altezza  del  cielo  , 1’ 
ampiezza  della  terra , la  pro- 
fondità dell’  abi/To  chi  mifurò  2 

3.  La  fapienza  di  Dio , 
che  é precedente  a ogni  co- 
là, chi  inveftigò? 

4.  Prima  d’ogni  cofa  era 
prodotta  la  fapienza , e la 
prudentiflìma  intelligenza  ab 
eterno . 

5.  Fonte  di  fapienza  è la 
parola  dell’ altiffimo  Iddio,  e 
le  vie  di  quella  fono  gli  eter- 
ni comandamenti. 

6.  A chi  fu  rivelata  la  ra- 
dice della  fapienza  l e le  di 
lei  fagacità  chi  conobbe? 

7.  A chi  fu  rivelata , e 
manifellata  la  condotta  della 
fapienza  ? ed  il  moltiplice  fuo 
procedere  chi  intefe? 

Il 
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8.  Unus  e/l  altijftmus  Crea - 
tot  omnium  omnipotens  , & 
Rex  potens , & metuendus  ni- 
mif , fedens  fuper  thronum  'ti- 
ltut , & dominans  Deus. 

9.  Ip/e  creavtt  illam  in 
Spirita  / 'andò , & vidit , & 
dinumeravit , & menfus  e/l. 

10.  Et  effudit  illam  fuper 
omnia  opera  fua  , & fuper 
omnem  carnem  fecundum  da- 
tum  fuum , & prxbuit  illam 
diligentièus  fe. 

11.  Timor  Domini  gloria , 
& gloriatio , & Ixtitia , & 
mona  exultationis . 

12.  Timor  Domini  dtleBa- 

bit  cor , # latitiam , 

& gaudium,  & longitudinem 
dierum . 

13.  T intenti  Dominum  be- 
ne erit  in  extremis , in 
defunEUouis  fua  benedicetur . 

14.  DileSio  Dei  honerabi- 
lis  f apienti  a . 

1 5.  Quibus  autem  appa- 
ruerit  in  vi  fu  , diligunt  e am 
in  vi/ìone  t & in  agnitione 
magnalium  fuorum . 

16.  hiitium  fapientia  timor 
Domini , rum  fideli  bus  in 
vulva  toncreatus  e/l , r/f- 
£lit  fammi t gradi  tur , 

ju/lis , fidelibtts  agno/ ci- 
tar . 


A S T I C O 

8.  Il  foto  Altiflìmo  /a 
comprefe  : Il  Creatore  che  tut- 
to può,  il  Re  poflente,  e 
venerabiliffìmo , che  è affilo 
fui  fuo  Trono,  il  Dio  do 
minatore . 

9.  Egli  la  produce  collo 
Spirito  Tanto , la  vide , la  nu- 
merò, la  mifurò. 

10.  E la  diffide  fopra  tut- 
te le  Tue  opere  e fopra  ogni 
carne  giuda  il  dono,  eh’ e» 
volle  fare,  c l’ha  fommini- 
ftrata  a coloro  che  l’amano. 

11.  Il  timor  del  Signore 
è gloria  e vanto,  e letizia, 
e corona  di  efultanza. 

12.  Il  timot  del  Signore 
dà  delizie  al  cuore  , e dà 
letizia,  e gaudio,  e lunga 
vita . 

13.  Chi  teme  il  Signore 
all’ultimo  avrà  bene,  e il 
dì  della  fua  morte  farà  be- 
nedetto . 

14.  L’ onore  voi  fapienza  è 
l’amar  Db. 

1 5.  Coloro , ai  quali  ella  fi 
dà  a divedere,  l’amano  al 
fol  vederla,  ed  al  conofeere 
le  fuc  magnifiche  opere. 

1 6.  Principio  della  fapienza 
è il  timor  del  Signore  ; quedo 
è congenito  ai  fedeli  nel  fen 
della  Madre  ; accompagna  le 
donne  elette,  e nei  giudi  e 
fedeli  fi  dà  a conofeere. 

»7* 
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17.  Timor  Domini  fcientix 
religiofitas . 

18.  Religiofitas  cuflodiet& 
jufìificabit  cor , /ucunditatem 
atque  gaudium  dabit . 

19.  Tinnenti  Dominum  be- 
ne erit , & in  diebus  confum- 
mationis  illius  btntdicetur  . 

20.  Plenitudo  f api  enti  a ejl 
timere  Deum , plenitudo 
a fruBibus  illius. 

21.  Omnem  domum  illius 
implebit  a generationibus , & 
receptacula  a tbefauris  illius. 

22.  Corona  fapientia , timor 
Domini , replens  pacem , & 
falutis  fruBum  } 

25.  et  vidit , & dinume- 
ravit  eam  ; utraque  autem  funt 
dona  Dei . 

24.  Scienti  am , & intei le- 
Bum  prudentia  fapientia  com- 
partietur  : & gloriam  tenen- 
tium  fe  exaltat . 

25.  Raditi 1 fapientia  ejl  ti- 
mere Dominum  : & rami  il* 
lius  longevi. 

26.  In  tbefauris  fapientia 
inttlleBus , fcientix  reli- 
giofitas:  execratio  autem  pec- 
catoribus  fapientia. 

To.  XXIV. 


O L O I.  17 

17.  Temere  il  Signore  è 
la  religion  della  fcienza. 

18.  Quella  religione  cufto- 
difce,  e giuftifica  il  cuore, 
dà  giocondità  ed  allegrez- 
za. 

19.  Chi  teme  il  Signore 
avrà  bene , e il  dì  della  fua 
morte  farà  benedetto. 

20.  Colmo  della  fapienza 
è il  temer  Dio,  ed  i fuoi 
frutti  fatoliano  chi  la  poffit - 
de. 

21.  Effe  ricolma  tutta  la 
di  lui  cafa  dei  beni,  ch’ella 
produce,  e le  di  lui  falva- 
robe  dei  fuoi  tefori . 

22.  Corona  di  fapienza  è 
il  timor  del  Signore  ; dà  pie- 
nezza di  pace , e frutti  di  fa- 
iute. 

23.  Quello  la  vede,  e la 
numera:  l’uno  e l’altra  è 
dono  di  Dio . 

24.  La  fapienza  compar- 
tifce  fcienza  e prudente  in- 
telligenza, edv  efalta  la  glo- 
ria di  coloro , che  la  ritengo- 
no. 

25.  Radice  della  fapienza  è 
temere  il  Signore , e i dHei 
rami  fono  lunghezza  di  vita . 

2 6.  Nei  tefori  della  fa- 
pienza è la  intelligenza , e la 
religion  della  fcienza  ; ma  la 
fapienza  è in  efecrazione  ai 
peccatori . 

b 27. 
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27.  Timor  Domini  expellit 
peccatum  : 

28.  nam  qui  fine  timore 
efi , non  poterit  fufii ficari  : ira- 
c und'i a enim  animofitatis  il- 
lius  fubverfio  illius  efi. 

29.  Ufque  in  tempus  fufii- 
nebit  pattcns , & pofiea  red- 
ditio  jucunditatis . 

30.  Bonus  fenfus  ufque  in 
tempus  abfcondet  verbo  illius  , 
& labi  a multorum  enarrabunt 
fenfum  illius. 

31.  In  thefauris-  f aprenti* 
figntficatio  difciplinx . 

32.  Execratio  autem  pecca- 
tori , cultura  Dei. 

33.  Fili  , concupifcens  fa- 
pientiam , conferva  jufìitiam  , 
& Deus  prxbebit  illam  libi. 

34.  Sapienti a enim  , & di- 
f ciplina  timor  Domini  : & 
quod  beneplacitum  efi  illi , 

55.  fideSj  & manfuetudo , 
& adimplebit  thefauros  illius . 


36.  Ne  fis  incredi  bilie  ti- 
mori Domini  : & ne  acceffe - 


A S T I C O 

27.  Il  timor  del  Signore 
fcaccia  il  peccato. 

28.  Imperocché  chi  è Ten- 
ia il  timore  non  pub  edere 
giudicato  ; poiché  la  emo- 
ziotl  dell’ira,  ch’egli  ha  nel 
cuore,  è il  di  lui  precipi- 
zio. 

29.  Ma  il  paziente  foffre 
lino  a un  certo  tempo , e 
di  poi  gli  vien  refa  giocon- 
dità. 

30.  L’uom  di  buon  fenno 
tiene  in  fe  le  fue  parole  fi- 
no a un  certo  tempo  ; quin- 
di il  di  lui  fenno  viene  pub- 
blicato da  molte  labbra . 

31.  Nei  tefori  della  fa- 
pienza  fono  ripode  le  regole 
della  faggia  condotta. 

32.  Ma  il  culto  di  Dio  è 
in  abbominarione  al  pecca- 
tore. 

33.  Figlio,  fe  brami  fa- 
pienza , conferva  la  giudi- 
zia,  e Dio  te  la  fommini- 
ftrerà . 

34.  Imperocché  il  timor 
del  Signore  è fapienza  ed  am- 
maedramento  ; e ciò  che  a 
lui  piace,  è 

35.  fede  e manfuetudi- 
ne;  ed  egli  ricolmerà  i te- 
fori di  colui,  che  le  pojfie- 
de. 

36.  Non  ila  tu  mi  fere* 
dente  al  timor  del  Signore  j 

e a 
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rii  ad  tllum  duplici  corde , 

37.  Ne  fueris  hypocrita  in 
tonfpe&u  hominum  , & non 
fcandalizerii  in  labiis  tuie. 


OtO  I.  19 

e a lui  non  accodarti  con 
cuor  doppio . 

37.  Non  fia  tu  ipocrito 
innanzi  agli  uomini  ; e guar- 
da che  le  tue  labbra  non  ti 
fieno  un  (oggetto  di  (banda- 
io. 


38.  Attende  in  i/lìsf  ne 

forte  caàas , & adduca:  ani - 
mx  tua  inhonotationtm , . 

39.  & r racle t ÙeuS  ab- 
J ‘confa  tua , & in  medio  fy- 
nagogx  elidat  te: 

40.  quoniam  acceffifli  ma - 
tigne  ad  Dominum , & cor 
tuum  plenum  ejì  dolo , & fal- 
lacia i 


38.  Stà  attento  alle  tue 
labbra,  onde  tu  non  cada, 
ed  attiri  a te  fieflo  difono- 
re; 

39.  e Dio  non  difeopra  i 
tuoi  fegreti  ; ed  in  mezzo  al 
pubblico  congregò  ti  abbatta  : 

40.  perchè  tu  ti  fia  acco- 
dato con  malvagia  difpofizio- 
ne  al  Signore , ed  il  tuo  cuo- 
re fia  pieno  d’  inganno  e di 
finzione . 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  I. 

ty*  I.  /r“'\G>»  fapienzd  è dal  Signor  Iddio , t con  effo  fu 
V/  fempre , ed  è ab  eterno . L’autore  del  prefente 
Libro  incomincia  dall’  efaltar  la  Capienza , modrando  la  fua 
emanazione  da  Dio , la  fua  unità  con  lui , la  fua  eterni- 
tà, e ci  eccita  così  alla  fua  adorazione  col  debito  rifpetto , 
e a riconofcere  con  una  profonda  umiltà , che  Dio  nel  dar- 
cela ci  fa  il  maggior  dono,  che  far  ci  poffa,  poiché  un 
dono  è quedo  uguale  a lui  deflò . 

V.  2.  La  {abbia  del  mare , le  gocciole  delta  pioggia , i 

S 2 gior - 
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giorni  del  mondo  chi  numero  ? L' altezza  del  cielo , P ampiez- 
za della  terra , la  profondità  delP  abijfo  chi  mi  furò  ? 

if.  3.  La  fapienza  di  Dio , che  è precedente  a ogni  eofa 
chi  invejìigò? 

V.  4.  Prima  di  ogni  cofa  era  prodotta  la  fapienza , e la 
prudentijfima  intelligenza  ab  eterno . Se  quelle  parole , di  cui 
hanno  abufaro  gli  Ariani  contro  la  divinità  del  Figliuol  di 
Dio,  s’intendono  della  increata  fapienza,  potrebbefi  efpri- 
merc  il  vocabolo  Latino  di  creata  con  quello  di  nata , lo 
che  è conforme  al  greco;  fe  le  medefime  s’ intendono  del- 
la fapienza  comunicata  alle  creature , poflono  intenderfi  de- 
gli Angioli , che  fono  flati  creati  da  principio  come  altret- 
tanti foli  rifplendenti  della  eterna  fapienza  . 

H7'.  5.  Fonte  di  fapienza  è la  parola  delP  altijftmo  Iddio , 
e le  vie  di  quella  fono  gli  eterni  comandamenti . Le  vie  per 
entrar  nella  fapienza  fono  i comandamenti  di  Dio , e foprat- 
tutto  il  comandamento  della  doppia  carità , che  fuffiflerà  in 
eterno;  ovvero  le  vie  della  fapienza , cioè  quello  che  la 
fapienza  ha  prodotto  fuor  di  lei  nella  creazione  del  mondo , 
fuffiflerà  eternamente  : Prxceptum  pofuit  & non  prxteribit . 

’V.  6.  A chi  fu  rivelata  la  radice  della  fapienza?  e le 
di  lei  fagocita  chi  conobbe  ? ‘ j 

Ut.  7,  A chi  fu  rivelata  e manifejlata  la  condotta  della 
fapienza  ? ed  il  moltiplice  fuo  procedere  chi  intefe  ? La  veg- 
eiam  rifplendere  nelle  creature  come  nella  eflremità  de’ 
fuoi  raggi  ; ma  chi  rifalir  pub  fino  alia  forgente  della  fua 
luce?  del  fuo  procedere,  cioè  di  quella  sì  prodigiofa  di  ver- 
ità de’  fuoi  doni,  de’  fuoi  effetti  e delle  fue  impreffioni 
nell’  anime . 

8.  Il  foto  Altifftmo  la  comprefe . Il  Creatore , che  tutto 
fui , il  re  polente  e vtnerabilifftmo , che  è ajjifo  fui  fuo  tro- 
no , il  Dio  dominatore. 

'4r.  9.  Egli  la  produffe  collo  Spirito  Santo  > la  vide , la 
numerò , la  mifurò  . 

V.  IO.  E la  diffufe  fopra  tutte  le  fue  opere  e f opra  ogni 
tome  giujìa  il  dono , eh'  eì  volle  fare , e F ha  fomminiflrata 

a co- 
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a colorò  che  F amano.  La  Capienza  nata  da  Dio  non  è però 
nota  che  a lni . Et  l'ha  diffufa  in  tutte  le  opere  fue , anche 
fopr»  le  creature  irragionevoli  , perchè  tracce  ne  fono  effe 
e vefligi , fopra  gli  uomini  nell’ordine  flefib  della  natura, 
pofciachè  febbene  la  fimilitudine  di  Dio  fia  in  loro  sfigu- 
rata  dal  vizio , non  lafciano  di  confervarne  Tempre  fem- 
bianti  e lineamenti , che  non  fi  pollano  cancellar  dal  pec- 
cato. Ma  ei  la  dà  particolarmente  a quei  che  1’  amano  e 
che  fono  amati  da  lui,  nei  quali  fcolpifce  la  fua  immagi- 
ne imprimendo  nel  cuor  loro  la  giuflizia  e la  fantità,  e 
rendendoli  col  fuo  fpirito  nuovo , le  creature  nuove  del  nuo- 
vo mondo. 

1 lf.  n.  Il  timor  del  Signore  è gloria  e vanto , e letizia  e 
corona  di  efultanza . / ■ 

V»  12.  Il  timor  del  Signore  dà  delizie  al  cuore  , e dà 
letizia , e gaudio , e lunga  vita . 

1 3.  Chi  teme  il  Signore  all'ultimo  avrà  bene , e il  dì 
della  fua  morte  farà  benedetto. 

Sf.  1 4.  L’  onorevole  fapienxa  è F amar  Dìo . 

ty.  15.  Coloro , ai  quali  ella  fi  dà  a divedere , F amano  al 
fol  vederla , ed  al  conofcere  le  fue  magnifiche  opere  . Comu- 
nemente c’  immaginiamo  che  1’  ifpirare  agli  uomini  il  ti- 
mor di  Dio  fia  un  recarli  all’  abbattimento  e alla  trifiezza  ; 
e pure  il  Savio  ci  afficura  che  un  tal  timore  è una  for- 
gente  di  allegrezza.  Temer  Dio  non  è temere  un  Ente 
fupremo , che  non  abbia  che  feverità  e che  fia  apparecchia- 
to a mandarci  in  perdizione;  poiché  di  quello  modo  il  de- 
monio fpeffo  rapprefenta  Dio  alle  anime  pie , onde  fpaven- 
tar  e fare  ad  effe  concepire  una  fconfigliata  diffidenza . Se 
cosi  remiam  Dio , dice  S.  Bernardo , non  ci  rapprefentiamo 
il  vero  Dio  ; ma  deefi  temer  Dio  ficcome  giufto,  perchè 
giuflo  egli  è,  ed  amarlo  nel  tempo  ffeffo  , perchè  Padre 
offendo  ha  più  bontà  e più  tenerezza  che  non  hanno  le 
madri  più  affettuofe,  com’egli  lleffo  ci  accerta  nella  Scrit- 
tura . Però  il  timor  di  Dio  è figlio  dell’  allegrezza , come 
ci  afficura  Davidde  con  dire:  Il  mio  cuor  fi  rallegri , affin- 
chè ti  tema  ; ed  è padre  dell’  allegrezza , come  Davidde 

b 9 ine- 
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22  ECCLESIASTICO 
medefimo  ci  aflìcura  dicendo  : Quei  che  temono  il  Signore , 
fperino  in  lui , e quei  che  fperano  in  lui , troveranno  una 
fonte  di  una  eterna  allegrezza. 

Il  timor  del  Signore  è 1’  effetto  della  fapienza  , di  cui 
ha  egli  parlato.  Elfo  n’è  il  principio,  perchè  primieramen- 
te c’  inlegna  a fuggir  tutto  ciò , che  difpiace  a Dio , ed  a ri- 
cercar tutto  ciò  che  gli  aggrada  ; è una  gloria , perchè  lad- 
dove il  timore  umano  è pieno  di  vergogna , quello  per  1* 
oppofìto  è gloriofo  ; è un  argomento  di  gloriarli  , perchè 
rende  gli  uomini  limili  agli  Angeli  ; ma  in  Dio  foltanto , 
poiché  lo  dà  egli  folo  e lo  conferva . E’  una  forbente  di 
allegrezza.  Il  timore  umano  inquieta  e rattrifla,  quello  all’ 
incontro  flabilifce  1’  allegrezza  nell’ intimo  del  cuore.  Elfo 
è una  corona  di  efultaztme , perchè  tal  timore  non  è fol- 
tanto il  principio  , ma  il  colmo  altresì  della  fapienza , e 
quindi  flabilifce  a poco  a poco  nell’anima  il  principio  , il 
progrelfo  e la  perfezione  sì  della  virtù  che  dell’  allegrezza. 

1/.  1 6.  Principio  della  fapienza  è il  timor  del  Signore  ; 
c/uejlo  è congenito  ai  fedeli  nel  fen  della  madre , accompagna 
le  donne  elette , e nei  giufli  e fedeli  fi  dà  a conofcere . I fe- 
deli non  fono  sì  rodo  concepiti  nel  feno  della  Chiefa,  che 
il  timor  di  Dio  è formajo  nel  tempo  Aedo  nel  cuor  loro 
per  ivi  perfeverare  fino  alla  fine  della  loro  vira  . E[fo  ac- 
compagna le  donne  elette.  Il  Savio  non  vuol  folamente,  che 
le  pie  donne  fieno  regolate  dalla  timidezza  propria  del  fef- 
fo  loro , ma  vuole  che  il  timor  dii  Dio  le  accompagni  e le 
conduca  in  tutte  le  loro  azioni.  Si  dà  a conofcer  ne' giufli  ; 
cioè  non  folo  trovali  in  loro,  ma  fi  dà  a conofcere  nella 
vigilanza  e nella  circofpezione  , che  apparifee  in  tutto  il 
contegno  della  loro  vita. 

ty.  17.  Temere  il  Signore  è la  religion  della  fetenza . 
x8.  Quefia  religione  cufìodifce  , e giufli  fica  il  cuore  , 
dà  giocondità  ed  allegrezza . 

'Ir.  19.  Chi  teme  il  Signore  avrà  bene , e il  dì  della  fitta 
morte  farà  benedetto. 

'ir.  zc.  Colmo  della  fapienza  è il  temer  Dio , ed  i fuoi 
frutti  fatollano  chi  la  pojjìede . 

V.  21. 
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Sr.  21.  E(fa  ricolma  tutta  la  di  lui  cafa  dei  beni  ch'ella 
produce , e le  di  lui  falvarobe  dei  fuoi  t efori  . Il  timor  di 
Dio  rende  la  fcienza  non  profana,  ma  Tanta  e religiofa, 
non  fredda  e Aerile,  ma  feconda  e animata  dalla  pietà. 
Per  elio  la  fcienza  de’ Santi  s’  impara  e la  fcienza  della  fa- 
iute  . Quella  fcienza  religiofa  cuflodifce  il  cuore , perchè  noi 
gonfia  con  una  fiima  profontuofa  di  fe  fieffo,  ma  perl’op- 
pofito  1’  abballa  con  un  vivo  fentimento  della  profondità 
della  fua  impotenza  e della  fua  debolezza  . Lo  rende  giu- 
fio , perchè  gl’  infegna  a rendere  a Dio , al  proffimo  e a fe 
medefimo  ciò  che  loro  è dovuto;  a Dio  la  gloria,  l’amo- 
re al  profifimo  e il  difpregio  a fe  medefimo;  e gli  dà  un 
piacer  divino,  perchè  purificandolo  ognora  più  dall’  amore  del- 
le creature,  fa  che  più  non  trovi  allegrezza  fe  non  in  Dio. 

V.  22.  Corona  di  fapienza  è il  timor  del  Signore  ; dà  pie- 
nezza di  pace  e frutti  di  falute . 

Vr.  23.  Quello  la  vede , e la  numera : l'uno  e F altra  i 
dono  di  Dio . 

"ir.  24.  La  fapienza  compartire  fcienza  e prudente  intelli- 
genza , ed  efalta  la  gloria  di  coloro  eh  la  ritengono . 

"ir.  25.  Radice  della  fapienza  i temere  il  Signore , e idi 
lei  rami  fono  lunghezza  di  vita.  Il  timor  di  Dio  callo  ed 
animato  dall’  amore  non  è oziofo  , opera  Tempre  : i fuoi 
frutti  ne  producono  altri,  ficeome  i frutti  maturi  hanno  un 
feme , che  produce  pofeia  altri  frutti . 

La  Sapienza  infegna  primieramente  all’  uomo  a conofcer 
fe  medefimo,  nel  che  la  fcienza  confifie  della  pietà;  e po- 
feia gl’  ifpira  a poco  a poco  una  luce  di  prudenza , con  cui 
lòttomettendo  il  fuo  fpirito  a quello  di  Dio  impara  a re- 
golare tutti  i fuoi  defiderii  e tutte  le  fue  azioni , e diven- 
ta capace  d’illuminare  altrui. 

S/.  2 6.  Nei  te  fori  della  fapienza  è la  intelligenza  e la 
religion  della  fcienza  ; ma  la  fapienza  è in  efecrazime  ai 
peccatori . Non  folo  i malvagi  non  fieguono  la  fapienza  , 
ma  l’odiano  e l’ hanno  in  e fecr azione , ficcome  i ladri  odiati 
la  luce,  perchè  feopre  efla  la  corruzione  dell’animo  loro  e 

b 4 " dei 


Dlgitized  by  Google 


24  ECCLESIASTICO 
del  loro  cuore,  la  quale  procurano  di  velare  lotto  fpeciofe 
apparenze . 

V.  27.  Il  timor  del  Signore  / caccia  il  peccato. 

~V.  28.  Imperocché  chi  ì fertza  il  timore  non  pub  ejfere 
giujìificato  ; poiché  la  emozJon  dell  ira , eh'  egli  ha  nel  cuore  , 
è il  di  lui  precipizio. 

1/.  29.  Ma  il  paziente  J offre  fino  a un  certo  tempo  e di 
poi  gli  vien  refa  giocondità.  Non  v’ha  che  il  timor  di  Dio 
e de’  fuoi  giudicii,  che  raffrenar  polla  quella  sì  naturale  e 
sì  violenta  inclinazione,  che  ci  reca  al  male.  Non  v’  ha 
che  quello  timore  che  fcacci  il  peccato  già  commeffo  gua- 
rendolo colla  penitenza,  o che  lo  prevenga  e relìlìa  alle 
lue  tentazioni  col  renderci  umili  ed  attenti  a noi  medefi- 
mi . Senza  un  tal  timore , l' iracondia , che  è nel  cuor  dell’ 
uomo , è la  fua  rovina , ed  effendo  neceffariamente  prodot- 
ta dall’orgoglio  non  può  egli  vincerlo  fe  non  col  timore  , 
fecondo  che  dice  S.  Paolo  : „ Non  vi  efaltate  con  fenti- 
„ menti  fuperbi,  ma  temete.  “ 

Sf.  50.  L' uom  di  buon  fenno  tiene  in  fe  le  fue  parole  fino 
a un  certo  tempo  : quindi  il  di  lui  fenno  viene  pubblicato  da 
molte  labbra  . 

ty.  31.  Nei  tefori  della  fapienza  fon  r ipofi  e le  regole  del- 
la foggia  condotta. 

V.  32.  Ma  il  culto  di  Dio  è in  abbonii  nazione  al  pecca- 
tore. II  maggior  contraffegno  di  un  uomo  faggio  veramen- 
te è di  fapere  i fuoi  penfieri  e le  fue  parole  in  fe  medefi- 
xno  ritenere,  e di  non  parlar  nè  a cafo,  nè  con  intempe- 
ranza di  lingua,  nè  con  un  delìderio  intereffato  o profon- 
tuofo  ; ma  foltanro  nel  tempo  e nel  modo  chiello  da  Dio . 

Ma  il  culto,  che  lì  rende  à Dio  in  ifpirito  ed  in  veri- 
rità , quel  culto,  con  che  fi  vuol  dipendere  da  lui  in  ogni 
cofa  y è in  efecrazione  al  peccatore  , che  non  piglia  per  fua 
regola  che  la  fua  padrone  ed  il  fuo  intcreffe. 

"V.  33.  Figlio , fe  brami  fapienza , conferva  la  giufiìzia , 
e Dio  te  la  fo.nmini fiera . 

Conferma  lagiufiizia  ; cioè  offerva  i precetti , fa  opere  buone  » 

t.  34. 
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34.  Imperocché  il  timor  del  Signore  è fapienza  ed  am - 
maceramento  y e ciò  che  a Ini  piace  è 

V.  35.  fede , e manfuet udint  ; ed  egli  ricolmerà  i t efori 
di  colui , che  le  poffiede . 

Perchè  a Dio  ci  fottomettiam  colla  fede  e agli  uomini 
colla  manfuetudine . 

V.  3 6.  Non  fia  tu  mifcredente  al  timor  del  Signor  ; e a 
lui  non  accodarti  con  cuor  doppio. 

Con  cuor  doppio , vale  a dire  con  un  cuor  divifo  tra  gli 
affetti  di  Dio  e del  mondo . 

37.  Non  Jìa  tu  ipocri to  innanzi  agli  uomini  ; e guar- 
da che  le  tue  labbra  non  ti  ftano  un  /oggetto  di  fcandalo. 

^.  38.  Sta  attento  alle  tue  labbra  , onde  tu  non  cada  , 
ed  attiri  a te  fleffo  di/onore  ; 

^•39-  e Dio  ™n  dif copra  i tuoi  fegretiy  ed  in  mezzo  al 
pubblico  congrego  ti  abbatta  ; 

. 40.  perché  tu  ti  fia  accoflato  con  malvagia  difpofizio - 
pe  al  Signore , ed  il  tuo  cuore  fia  pieno  d' inganno  e di  fin- 
zione. La  ferie  di  quelli  verfetti  fa  vedere  che  dobbiamo 
accodarci  a Dio  con  una  grande  fincerità;  che  non  poffia- 
ma  edere  a un  tempo  amici  fuoi  ed  amici  del  mondo  j 
che  elfer  polliamo  ipocriti  fenza  penfar  di  eflerlo  con  una 
ipocrifia,  che  più  è del  cuore  che  dello  spirito  , allorché 
diamo  a noi  medefimi  ed  al  mondo  tutto  l’interno  e tutti 
gli  effetti  reali , e non  diamo  a Dio  che  l’ ederno  e lé  ap- 
parenze ; che  quello  fi  chiama  dal  Savio  una  difpofizàone 
malvagia , ed  un  cuor  pieno  et  inganno  e di  finzione , e che 
fpeflo  Dio  difonora  quei  che  1’  hanno  così  difonorato  , ed 
eglino  tali  apparifeono  agli  occhi  degli  uomini,  quali  agli 
occhi  di  Dio,  lafciandoli  cadere  nelle  azioni  turpi  e colpe- 
voli ; lo  che  egli  fa  o per  punirli  anticipatamente , s’ ei  vuo- 
le farli  perire,  o per  convertirli  con  una  falutare  confufio- 
ne,  s’ egli  ha  rifoluto  di  ufar  loro  mifericordia . 
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E fonazione  alla  pazienza , e fiducia  in  Dio.  Timor  del  Si- 
gnore . Guai  al  cuor  doppio , a chi  non  confida  in  Dio , 
e alP  impaziente . Cadere  in  man  di  Dio  e non  degli  uo- 


mini • 

I.  I fili . accedane  ad  fervi- 
_L  tutem  Dei  fla  in  in- 
flitta , & timore , & prepa- 
ra animam  tuam  ad  tentatio- 
nem . 

2.  Deprime  cor  tuum , 0* 
fufiine  : inclina  aurem  tuam , 
« fufeipe  verba  intelleilus  : 
ne  fefiincs  in  tempore  ebdu- 
Elinis . 

3.  Sufiine  fuftentationes 
Dei  : conjungere  Dee , & fu- 
fiine , ut  ere  fiat  in  novijjimo 
vita  tua  . 


4.  Omne , quoà  tibi  appli- 
citum  fuerit , accipe  : & in 
dolore  fufiine , in  humi li- 
tate  tua  patientiam  habe: 

5.  quoniam  in  igne  proba- 
tur  aurum  & argentum  , ho- 
mines  vero  rcceptibiles  in  ca- 
mino humiliationie . 

6.  Crede  Deo , & recupe- 
rabit  te  : & dirige  viam  tuam , 


1.  T^Iglio , quando  tu  entri 

A al  fervizio  di  Dio, 
perfidi  in  giufiizia  e timore, 
ed  apparecchiati  alla  tentazio- 
ne. 

2.  Umilia  il  tuo  cuore,  e 
fii  collante;  porgi  1’  orec- 
chio , ed  accogli  le  parole  d’ 
intelligenza,  e non  fii  corri- 
vo in  tempo  d’ofcurità. 

3.  Afpetta  con  pazienza 
le  efpettazioni  di  Dio,  at- 
tienti  unito  a Dio , e non  ri 
fiancar  di  afpettare;  onde  s* 
accrefca  all’  ultimo  il  tuo  buon 
eflere . 

4.  Accetta  di  buon  cuore 
tutto  quello  che  ti  avverrà; 
nel  dolore  fii  tollerante,  e 
nella  tua  umiliazione  abbi 
pazienza . 

5.  Imperocché  ficcome  1’ 
oro  e 1’  argento  fi  provano 
col  fuoco , così  gli  uomini 
accetti  fi  provano  nel  for- 
nello della  umiliazione. 

6.  Abbi  fede  in  Dio,  ed 
egli  ti  ricupererà  : addrizza 

la 
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& f ipera  in  illuni.  Serva  ti- 
mortm  illius , & in  ilio  ve- 
ttrafce 

7.  Metuintes  Dominum  fu - 
Jìinete  mifericordiam  ejus : & 
non  deflctìatis  ab  ilio , ne  ca- 
dati* . 

8.  Qui  timetis  Dominum , 
credile  il  li:  & non  evacuabi- 
tur  merces  veflra , 
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la  tua  fìrada , e fpera  in  lui  : 
confervati  nei  timore  di  lui, 
ed  invecchiati  in  efiò. 

7,  Timorati  del  Signore, 
afpettate  la  fua  mifericordia , 
e non  traviate  da  effo  , affin- 
chè non  cadiate, 

8.  Timorati  del  Signore 
abbiate  fede  in  lui,  e non 
andrà  a voto  la  vofira  mer- 
cede . 


9.  J Qui  timetis  Dominum  , 
fperate  in  illum  : & in  oble- 
idatimem  veniet  vobis  miferi- 
cordia . 

10.  Qui  timetis  Dominum  , 
diligile  illum  ; & illuminabun - 
tur  corda  veflra . 

1 1.  Kef piche  filii  nationes 
hominum , & fcitote , quia  nul- 
lus  fperavit  in  Domino , & 
confufus  eft , 

1 2.  Quis  enim  permanfit  in 

mandatis  ejus , & derel't- 

flus  efl  ? aut  quis  invoca- 
vit  eum  , & defpexit  il- 
lum? 


13.  Quoniam  pius  & mi- 
fericors  efl  Deus , & remit- 
iet  in  die  tribulationis  pec- 
cata : et  preteEìcr  efl  omni- 
bus txquirentibus  fe  in  veri- 
tate , 

14.  Va  duplici  corde , & 

\ 


9.  Timorati  del  Signore , 
fperate  in  lui , e verrà  a voi 
mifericordia,  che  vi  colmerà 
d’ allegrezza . 

10.  Timorati  del  Signore, 
amate  lui , e faranno  illumi- 
nati i voftri  cuori, 

11.  Riguardate,  o figli, 
alle  generazioni  degli  uomi- 
ni, e riconofcete,  che  neflu- 
no , che  abbia  fperato  nel  Si- 
guore , reftò  confufo . 

1 2.  Imperocché  chi  mai  è 
fiato  abbandonato  di  quelli, 
che  furono  perfeveranti  nei 
di  lui  comandamenti  ? Chi 
mai  tra  quelli , che  Io  hanno 
invocato',  è fiato  difpregiato 
da  lui? 

13.  Imperocché  Dio  è pie- 
tofo,  e mifericordiofo , ed  in 
tempo  di  tribolazione  rimette 
i peccati;  ed  è il  protettore 
dì  tutti  coloro,  che  verace- 
mente Io  cercano. 

14.  Guai  al  cuor  doppio, 

a lab- 


Digitlzed  by  Google 


28  ECCLES 

labìii  fcclejìit  , & manibui 
malefacienùbus  , et  pesatori 
terram  ingredienti  duabut  viti . 

15.  Vje  dilfolutii  corde , qui 
non  credunt  Deo  : & ideo  non 
protegentur  ab  eo. 

16.  V/e  bis  y qui  perdide- 
runt  fujìinentiam , et  qui  de - 
reliquerunt  vi  ai  recìas , et  di- 
verterunt  in  via!  provai. 

17.  Et  quid  facient  y cum 
in/picere  cceperit  Domimi? 

1 8.  Qui  timent  Dominum , 
non  erunt  incr edibile t verbo  il. 
liusi  et  qui  diligunt  illum , 
eonfervabunt  viam  illiut. 

1 9*  Qui  timent  Dominum  , 
inquirent  qua  beneplacito  funt 
ei  : et  qui  diligunt  tum  , re - 
plebuntur  lege  ipfius . 

20.  Qui  timent  Dominum  , 
praparabunt  corda  fua , et  in 
confpeBu  illiut  f aneli ficabunt 

_ animai  fuas . 

21.  Qui  timent  Dominum , 
cuflodiunt  mandata  illiusy  et 
patientiam  habebunt  ufque  ad 
infpeElionem  illius  , 

2 2.  dicentet  : Si  paeniten- 
tiam  non  egerimut , incidetnus 

1 Greco.  Umiliano, 


: A S T I c o 
a labbra  fcellerate,  a mani 
malfattrici , ed  al  peccatore 
eba  cammina  per  due  (bra- 
de. 

1 5.  Guai  a coloro , che  man- 
can  di  cuore,  i quali  non 
hanno  fede  in  Dio,  e però 
non  faranno  da  lui  protetti. 

16.  Guai  a coloro , che  han- 
no perduta  la  pazienza,  che 
hanno  abbandonate  le  vie  ret- 
te, e fi  fono  rivolti  per  vie 
cattive . 

1 7.  E che  faranno , quando 
il  Signore  incomincierà  la  vi- 
fita  ? 

18.  I timorati  del  Signo- 
re non  fono  miferedenti  alla 
di  lui  parola,  e quei  che  lo 
amano  , ferbano  la  di  lui 
via. 

19.  I timorati  del  Signo- 
re cercavano  quello , che  pia- 
ce a lui , e quei  che  lo  ama- 
no , fi  fatollano  nella  fua  leg- 
ge • 

20.  I timorati  del  Signo- 
re difpongono  i loro  cuori , e 
purificano  1 le  loro  anime  in- 
nanzi a lui  . 

2 1.  I timorati  del  Signore 
oflervano  i fuoi  comanda- 
menti,  e (tanno  perfeveran- 
ti  fino  alla  di  lui  vifita , 

22.  dicendo:  Se  non  fac- 
cialo penitenza , cadremo  non 

&>à 
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in  marni  Domini , & non  in  già  nelle  mani  degli  uomi- 

manus  kominum . ni , ma  in  quelle  del  Signore . 

25.  Secundum  enim  ma-  25.  Facciamo  dunque  ptni- 
gnitudinem  ipfius  , fic  & tenza , poiché  qual’  è la  fua 

mifericordia  illius  cum  ipfo  grandezza,  tal’ è la  fua  mi- 

eft . fericordia . 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  IL 

. > ’ 

tr.  1.  , quando  tu  entri  al  fervizio  di  Dio , perfifti 

_T  in  giujìizia  e timore , ed  apparecchiati  alla  tenta- 
zione. Il  Criftiano  dee  ricordarli,  ch’egli  è entrato  nel  fer- 
vigio  di  Dio,  come  un  foldato  di  GESÙ'  CRISTO,  fe- 
condo il  detto  di  S.  Paolo  ; che  dee  dar  faldo  e coraggio- 
fo , poiché  temendo  Dio  non  ha  cos’  alcuna  da  temere , 
e Infogna  che  fempre  egli  fia  apparecchiato  a foffrire  ed  a 
combattere . 

V.  2.  Umilia  il  tuo  cuore , e fii  coflante , porgi  f orecchio , 
ed  accogli  le  parole  d' intelligenza , e non  fii  corrivo  in  tem- 
po d'ofcurità.  Umiliati  profondamente  confiderando  i tuoi 
peccati , la  tua  ingratitudine  e la  impurità  fletta  , che  fi 
è frammifchiata  nelle  tue  migliori  azioni , e paragonando 
quel  che  tu  foffri  con  quello,  che  hanno  fofferto  GESÙ' 
CRISTO,  ed  i Santi,  e quel  che  foffrir  dovrefii , fe 
Dio  ti  avelie  abbandonato  alla  tua  corruzione  ed  alla  fua 
giu  Clizia . 

Accogli  le  parole  d’ iftruzione . Il  gaftigo  rende  faggi , lìc- 
come  veggiam  ne’  fanciulli . Etto  apre  l’ orecchia  del  cuore , 
ed  allora  Dio  parla  all’  anima , e le  fa  fentire  in  una  ma- 
niera interiore  ed  inefplicabile  ciò , eh’  ella  non  avea  potuto 
dianzi  comprendere  nè  dalle  parole  della  fua  Scrittura  , nè  da- 
gli ammaellramenti  de’fuoi  Miniflri. 

Non 
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Non  fti  corrivo  ad  ufcire  dall’afflizione,  che  è come  uri 
tempo  ofeuro  e pieno  di  nubi . Quei  che  crede  non  fi  af- 
fretta, dice  il  Profeta.  Egli  ftà  ove  1’  ha  Dio  collocato, 
e così  gli  balìa.  Non  gli  rincrefce  di  afpettare  , perchè  a f- 
petta  Dio  e non  l’ afpetta  in  vano . 

~Ìl.  3.  Affetta  con  pazienza  le  efpettazioni  di  Dio , at- 
tienti  unito  a Dio  , e non  ti  fiancar  di  afpettare , onde  r’ 
accrefca  all'ultimo  il  tuo  buon  effere . Sopporta  le  fofpenlìoni 
e gl’  indugi  di  Dio  , come  del  Medico  fupremo , il  qual 
conofce  la  profondità  delle  tue  piaghe,  e fa  che  hanno  ef- 
fe meflieri  di  forti  rimedi , e che  lenta  efler  ne  dee  la  gua- 
rigione . 

Affinchè  la  tua  vita  fi  trovi  accrefciuta  nell’  ultima  tua 
ora . Non  v’  ha  cofa , che  piti  dei  patimenti  crefcer  faccia  la 
virtù . I mali  fono  come  una  femenza . Paflano  effi , e la 
mede  di  grazia,  che  fe  ne  raccoglie  all’  ultima  ora,  dura 
in  eterno . 

'il.  4.  decotta  di  buou  cuore  tutto  quello , che  ti  avverrà  ; 
nel  dolere  fti  tollerante , e nella  tua  umiliazione  abbi  pazien- 
za . Accetta  di  buon  cuore  tutto  ciò  , che  ti  avverrà. , o nella 
qualità , o nella  circoftanza , o nella  durazion  del  tuo  ma- 
le . Sii  tollerante  nel  tuo  dolore . Dio  non  domanda  che 
fiatilo  infenfiblli;  nè  pur  vieta  che  ci  lamentiamo,  purché 
facciali  con  moderazione,  con  manfuetudine  e fenza  mor- 
morazione . 

il.  e.  Imperocché  ftccome  P oro  e P argento  fi  provano  nel 
fuoco , così  gli  uomini  accetti  fi  provano  nel  fornello  della  umi- 
liazione . Dio  toglie  come  la  ruggine  dell’anima  nella  for- 
nace dell’afflizione,  che  il  Savio  chiama  umiliazione , per- 
chè fe  1’  afflizione  non  ci  umilia , in  vece  di  guarirci 
e di  purificarci , effa  ci  renderà  peggiori  di  quello  che  non 
eravamo . 

"il.  6.  Abbi  fede  in  Dio , ed  egli  ti  ricupererà  : addriz- 
za  la  tua  firada , e fpera  in  lui  : con  fervati  nel  timore  di 
lui , ed  invecchiati  in  e[fo.  Spera  in  Dio , come  fi  confida 
ad  on  Medico  in  una  malattia,  o a un  Piloto  in  un  naviglio, 
benché  la  noflra  vita  fia  fra  le  mani  dell’uno  e dell’altro. 

A *■ 
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Addrizza  la  tua  firada . II  Savio  non  vieta  di  fervirfi  de' 
mezzi  umani,  purché  fieno  nell’ ordine  di  Dio,  e non  ci 
fcofiiamo  dalla  fua  via . E / pera  in  lui  più  che  nell’  arte , 
nel  potere,  nella  cura  e negli  affetti  degli  uomini.  Ed  in 
quello,  t' invecchia . Il  timor  di  Dio  dee  nafeere  , ere fcere  ed 
invecchiar  con  noi,  poiché  ci  alimenta  elio,  ci  fofienta  e 
ci  corona  . 

V.  7.  Timorati  del  Signore , affettate  la  fua  miferi  cordia  , 
e non  traviate  da  effo , affinchè  non  cadiate. 

'V.  7.  Timorati  del  Signore , abbiate  fede  in  lui , e non  an- 
drà a voto  la  vofira  mercede. 

9.  Timorati  del  Signore , f fetale  in  lui , e verrà  a voi 
mifericordia  , che  vi  colmerà  d' allegrezza  . 

V".  io.  Timorati  del  Signore , amate  lui , e faranno  illu- 
minati i vofiri  cuori.  Il  Savio  confiderà  il  timor  di  Dio 
come  il  fondamento  di  tutte  le  virtù.  Per  la  qual  cofa  ci 
vi  aggiugne  infeparabilmente  la  fede , la  fperanza  e la  ca- 
rità. Egli  fa  fuccedere  alla  fede  la  certezza  della  ricom- 
penfa,  alla  fperanza  1’  allegrezza,  perchè  la  fperanza  in 
Dio  non  inganna  giammai,  dove  che  quella  del  mondo 
fempre  inganna;  alla  carità  la  luce  non  dello  ipirito,  ma 
del  cuore,  perchè  amar  ella  fa,  gufiare  e praticare  la  ve- 
rità . 

Mr.  11.  Riguardate , 0 figli , alle  generazioni  degli  uomi- 
ni, e riconofcete , che  nejfuno  che  abbia  fferato  nel  Signore , 
refih  confufo. 

’ty’.il.  Imferocchè  chi  mai  è fiato  abbandonato  di  quelli 
che  furono  perfeveranti  nei  di  lui  comandamenti  ? Chi  mai 
tra  quelli , che  lo  hanno  invocato , è fiato  difpregiato  da  lui  ? 
Coloro  dunque,  che  fono  fiati  confufi  nella  loro  fperanza, 
non  ifperavano  veramente  in  lui  ; poiché  nel  tempo  fieflò 
fermi  non  fi  mantenevano  nella  ubbidienza  a lui  dovuta. 
Chi  fineeramente  invocandolo , umilmente,  perfeverantemen- 
te,  è flato  da  lui  difpregiato  ? 

lA  13.  Imperocché  Dio  è pietofo , e mifericordiofo , ed  in 
tempo  di  tribolazione  rimette  i peccati , ed  [è  il  protettore  di 
tutti  coloro , che  veramente  lo  cercano,  Dio  fa  grazia  all’uo- 
mo 
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mo  tribolato,  perchè  diventa  egli  allora  conforme  a GE- 
SÙ’ CRISTO  paziente  , che  è la  fonte  di  tutte  le  gra- 
zie . Il  piacer  del  peccato  ci  avvelena . E’  giudo  che  il  do- 
lore contrario  eflendo  a quello  male  ne  fia  il  rimedio.  I 
rimedii  ftelfi  delle  infermità  corporali  non  fono  fenz^  do- 
lore . 

y.  1 4.  Guai  al  cuor  doppio , a labbra  f cellerate , a mani 
malf attrici , ed  al  peccatore , che  cammina  per  due  firade . Guai 
a quelli  che  hanno  due  cuori , l’ uno  per  Dio  e l’ altro  pel 
mondo:  guai  a coloro,  che  hanno  le  labbra  corrotte,  poi- 
ché la  lingua  è doppia  neceflariamente , fe  doppio  è il 
cuore . Camminar  per  due  vie  è il  camminar  fecondo 
Dio  in  apparenza,  e fecondo  il  mondo  nell’  intimo  del 
cuore . 

■ty.  1 5.  Guai  a coloro , che  manco n di  cuore , i quali  non 
hanno  fede  in  Dio  , e però  non  faranno  da  lui  protetti.  La 
fede  rende  coraggiofi,  e la  diffidenza  codardi.  Un  padre 
crede  che  un  fuo  figliuolo  gli  faccia  ingiuria  non  fidandoli 
a lui:  quanto  maggiore  è quella,  che  fi  fa  a Dio,  allor- 
ché dopo  tanti  contraffegni  dati  all’  uomo  della  fua  bontà  e 
della  fua  poffanza  altrove  ei  cerca  la  fua  protezione  e la 
fua  forza? 

16.  Guai  a coloro , che  hanno  perduta  la  pazienza, 
che  hanno  abbandonate  le  -vie  rette,  e fi  fon  rivolti  per  vie 
cattive . 

17.  E che  faranno  quando  il  Signore  incomincierà  la 
vifita ? Perdono  In  pazienza  coloro,  che  dopo  aver  inco- 
minciato il  bene  , noi  terminano;  pofciachè  ancor  dopo 
che  avremo  procurato  che  la  parola  di  yita  non  cadeffe 
per  la  via  nè  fulla  pietra,  ed  affogata  non  folle  dalle  fpi- 
ne;  ella  non  produrà  un  frutto  maturo  e perfetto  nel 
cuore  ffelfo  veramente  buono  fuorché  negli  affanni  e 
nella  pazienza.  Dio  dice  che  tali  perfone  fono  fciagura- 
te , perchè  non  folo  fi  privano  di  tutto  il  bene  da  lo- 
ro fatto  , ma  faranno  ancor  punite  dell’  apollafia  , con 
cui  abbandonano  Dio,  che  ricolmate  le  aveva  di  tante 
grazie . 

r.  18. 
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V.  18.  I timorati  del  Signore  non  fono  mi/credenti  alla  di 
hi  parola , e quei  che  lo  amano , ferbano  la  di  lui  via. 
Eglino  crederanno  col  cuore  non  meno  che  colla  bocca,  e 
le  loro  azioni  faranno  conformi  alla  loro  credenza.  Quei 
che  l’amano,  faldi  fi  manterranno.  Il  vero  contraffegno 
della  carità  non  finta  è 1’  effer  magnanima  nell’  affli- 
zione . 

V.  19.  I timorati  del  Signore  cercano  quello , che  piace  a 
lui , e quei  che  lo  amano , fi  fatollano  nella  fua  legge . Non 
fi  contenteranno  eglino  de’  femplici  fuoi  comandamenti , ma 
cercheranno  ciò,  che  gli  è grato  nella  fua  parola  e ne’fuoì 
configli.  E lo  Sprito  Santo,  che  è lo  Spirito  di  amore  fcol- 
pirà  nel  cuor  loro  la  legge  di  Dio,  perchè  la  cercano  per 
conofcerla  non  folo,  ma  per  praticarla,  non  per  tenerne 
ragionamento , ma  per  empirfene  il  cuore . 

20.  I timorati  del  Signore  di  (pongono  i loro  cuori , e 
purificano  le  loro  anime  innanzi  a lui.  Quei  che  non  han- 
no altra  cura  che  di  ricercare  ciò , che  maggiormente  piace 
a Dio  , non  fanno  quai  fieno  fu  loro  i fuoi  divifamenti. 
Per  la  quai  cofa  eglino  fi  fiudiano  di  mondare  del  continuo 
il  cuor  loro  innanzi  a lui , e di  toglierne  o le  durezze , o 
le  mollezze  o gli  occulti  affetti  a qualunque  cofa,  affinchè 
fe  alcuno  tuttavia  ne  hanno  in  feno,  quando  Iddio  loro  fa 
un  comandamento  ad  e/Fo  contrario,  non  fi  ritraggano  fot- 
to  qualfi voglia  preteflo  dall’efeguirlo , fenza  accorgerfi  che 
tale  indifpofizione  non  viene  che  dalla  fegreta  piaga  del 
cuor  loro,  che  da  loro  non  fi  è procurato  di  guarire  per 
apparecchiarfi  a tutto , e però  effendo  infedeli  a Dio  non  fi 
rallentino  a poco  a poco,  e pofcia  non  cadano  interamen- 
te ; ftante  che  è quella  una  delle  caufe , che  arrecar  fi  pof- 
fono  della  caduta  di  quelli,  che  per  lungo  tratto  aveano  di- 
moflrato  una  pietà  {Iraordinaria. 

V'  zi.  I timorati  del  Signore  ojjervano  i fuoi  comandamen- 
ti, e fanno  perfeveranti  fino' alla  di  lui  vifita , 

22.  dicendo : Se  non  facci  am  penitenza , cadremo 
non  già  nelle  mani  degli  uomini , ma  in  quel  Ih  del  Si- 
gnore. ' 

To.  XXIV,  c y.  23, 
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23.  Facciamo  dunque  penitenza , poiché  quaP  ì la  fua 
grandezza , taf  è la  fua  mifericordia . Quei  che  temono  il 
Sighore , afpettano  pazientemente  che  Dio  li  rimiri , perchè 
il  Tuo  fguardo  o rialza  quei  che  fono  caduti , ficcome  quel- 
lo di  GESÙ'  CRISTO  a S.  Pietro,  o falva  dal  cadere 
quelli,  che  fono  in  piedi. 


CAPITOLO  III. 

Pietà  verfo  i genitori.  Ejfer  dolce  ed  umile.  Reprimere  la 
curiofità.  Sopra  chi  ama  il  periglio.  Vera  fapiema , afte* 
nerfi  dal  peccato.  Virtù  della  limofma. 


I.  I f Ilii  f apienti  a jeccleCia  iu - 
Jìorum , & natio  ilio- 
rum  obedientia  , & dilettio  . 

2.  Judiàum  patria  audite  , 
filii  y & fu  fame , ut  falvi 
fitis. 

3.  Deus  enim  honoraijt 
patrem  m film  : & judicium 
matris  exquirens , fimavit  in 
filios . 

4.  Qui  diligit  Deum , exo- 
rabit  prò  peccatìs , Ù"  conti- 
■nebit  fe  ab  illist  & in  ora- 
tione  dierum  exaudietur. 


5.  Et  ficut  qui  thefauri- 
xat , ha  & qui  honorificat 
ntatrcm  fuam . 

6.  Qui  frnorat  patrem  fuum , 


1.  T Figli  della  Capienza 

X fono  il  ceto  dei  gia- 
lli, e la  loro  prò  fapia  è ub- 
bidienza ed  amore. 

2.  Udite , o figli , i fentio 
menti  di  un  padre,  e fegui- 
teii,  affinchè  fiate  fai  vati. 

3.  Imperocché  Dio  ha  re- 
fo  il  padre  onorevole  ai  figli  : 
ed  ha  Copra  effi  (labilità,  ed 
efige  l’autorità  della  madre. 

4.  Chi  ama  Dio  onorando 
il  padre , otterrà  colle  preghie- 
re il  perdono  dei  fuoi  pec- 
cati , fi  ratterrà  dal  commet- 
terne, e nella  fua  oreazione 
giornaliera  farà  efaudito. 

5.  E chi  onora  la  madre 
è come  uno,  che  raguna  te- 
ferr. 

6.  Chi  onora  fuo  padre, 

avrà 
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jutundabìtur  in  filiis , & in  avrà  confolazione  nei  figli  , 
die  orationis  fiu  exaudietur , e quando  pregherà , farà  efau- 

dito. 

7.  Qui  bonorat  patrem  fuum , 7.  Chi  onora  fuo  padre  , 

vita  vivet  longiore , & qui  vivrà  lunga  vita  , e chi  al 
cbedit  patri , refrigerabit  ma-  padre  ubbidifce,  dà  conforto 
trem.  _ alla  madre. 

8.  Q±*t  timct  Dominum  , 8.  II  timorato- del  Signore 

bonorat  parentes  , & quafi  onora  il  padre  e la  madre, 
dominis  ferviet  bis,  qui  ft  e ferve  i genitori  come  pa- 
gtnuermt . droni. 

9.  In  opere , & fermone  9.  Onora  tuo  padre  con 

& omni  patientia  bonora  pa-  fatti , con  parole  e con  tutta 
trem  tuumy  la  pazienza , 

10.  ut  /uperueniat  tibi  be-  io.  onde  egli  ti  benedi- 
nedi&io  ab  eoy  & benedico  ca,  e la  di  lui  benedizione 
illiui  in  novi/fimo  maneat.  permanga  /opra  te  fino  all’ 

ultimo . 

11.  BenediSìio  patris  fir - 11.  La  benedizion  del  pa- 

mat  domos  filiorum  : maledi - dre  ftabilifce  le  calè  dei  figli  ; 
Sito  autem  matris  eradicai  fun-  ma  la  maledizion  della  ma- 
damenta.  dre  ne  fradica  i fondamenti. 

tz.  Ne  glorietis  in  contu-  iz.  Non  gloriarti  di  ciò, 
me  li  a patris  tui  ,*  non  enim  e/l  che  fvergogna  tuo  padre  , 
tibi  gloria  ejus  con/ufio . perchè  la  di  lui  vergogna 

non  ridonda  a tua  gloria. 

13.  Gloria  enim  hominis  13.  Imperocché  gloria  all’ 
ex  honore  patris  fui,  & de-  uomo  vien  dall’  onor  di  Ciò 
decus  filii  pater  fine  honore  . padre  , ed  un  padre  difono- 

rato  è difonore  del  figlio. 

14.  Fili  y fiu/cipe  feneSlam  14.  Figlio,  folle  va  il  pa- 

patris  tui  y Ò“  non  contrifits  dre  nella  fua  vecchiaia , e 
eum  in  vita  illius  : non  contrillarlo  mai  per  fin 

che  vive. 

15.  et  fi  defecerit  /enfu , 15.  Se  lo  fpirito  gli  s’in- 

veniam  da,  & ne  fpernas  debolifce  , foffrilo,  e non 
eum  in  vinate  tua  ; eleemosy - Spregiarlo  in  veggendo  vigo- 

C 2 rofo 
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na  tnim  patris  non  ttit  in 
oblivione . 

1 6.  Nam  prò  peccato  ma- 
tris  rrjlituetur  ubi  bonum  , 

17.  et  in  / uftitia  adì  fica- 
bit  ur  tibi , & in  die  tribula- 
tionis  commcmorabìtur  tui  : & 
fieut  in  fereno  glacies  folven- 
tur  peccata  tua. 

1 3.  Quam  mala  fama  eft  , 
qui  derelinquit  patron  ; & ejl 
malediSlus  a Deo  , qui  exa- 
fperat  matrem  ! 

19.  Fili , in  manfuetudìm 
opera  tua  perfiee  , & fuper 
bominum  gloriam  dilìgeris . 

2p.  Quanto  magrtus  es , hu- 
milia  te  in  omnibus , & co- 
ram  Deo  invenies  gratiam  : 

21.  quoniam  magna  po- 
tenti a Dei  folius  , & ab  bu- 
milibus  honoratur . 

22.  Altiera  te  ne  quafie- 
r erif,  & fortiora  te  ne  fcru- 
tatus  fueris:  fed  qua  prace- 
pit  tibi  Deus , il  la  cogita  fem- 
per  y & in  pluribus  operibus 
tjus  nt  fueris  curio/us. 


A S T I C O 
rofo  te  Hello  imperocché 
la  carità  ufata  verlò  il  pa- 
dre non  farà  polla  in  obblìo  . 

1 6.  Così  pei  difetti , che 
tu  tollererai  nella  madre , fa- 
rai ricompenfato  di  bene. 

17.  Dio  ti  edificherà  nella 
giufiizia,  e in  tempo  di  tri- 
bolazione fi  ricorderà  di  te  , 
e i tuoi  peccati  fi  fcioglieran- 
np , come  il  ghiaccio  in  tem- 
po bello. 

18.  Quanto  è infame  co- 
lui , che  abbandona  il  padre  ? 
quanto  è maledetto  da  Dio 
colui , che  innafprifee  la  ma- 
dre 1 

19.  Figlio,  adempi  ai  fat- 
ti tuoi  con  dolcezza,  e con- 
feguirai , oltre  la  gloria , an- 
che l’amore  degli  uomini. 

20.  Quanto  tu  fei  pii» 
grande , tanto  più  umiliati 
in  tutto,  e troverai  grazia 
innanzi  a Dior 

21.  poiché  la  grande  pof- 
fanza  è del  folo  Dio,  e 
quella  viene  onorata  dagli 
umili. 

22.  Non  cercar  cofe,  che 
fien  troppo  alte  per  te,  e 
non  indagare  ciò , che  le  tue 
forze  forpafla , ma  penfa  Tem- 
pre a ciò  che  Dio  t’  ha  co- 
mandato, e non  elfere  cu- 
riofo  ad  efaminar  tante  fuc 
opere  « 

a.?- 
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2 3.  Non  efl  enim  libi  ne-  23.  Non  v’  è per  te  alcun 


tejfariim  e a , qua  abf condita 
funt , videre  acuii  s tuis . 

24.  In  fupervacuis  rebus 
noli  fcrutarì  multipliciter  , & 
in  pluribus  operibus  ejus  non 
eris  curio fus , 

25.  Plurima  enim  fuper 
fenfum  bominum  oftenfa  funt 
tibi . 

2 6.  Multos  quoque  fup- 
flantavit  fufpicio  illorum  , & 
in  vanitale  detinuit  fenfuo  il- 
lorum. 

27.  Cor  durum  habebit  ma- 
le in  naviffmo  : & qui  amat 
periculum , in  ilio  petibit  . 

28.  Cor  ingrediens  dues 
t'ias  non  habebit  fucceffus , & 
■pravus  corde  in  illis  fcandali- 
cvtbitur . 

29.  Cor  nequam  gravabi - 
tur  in  doloribus , & peccator 
adjiciet  ad  g^candum . 

30»  Synagogx  fuperborum 
non  erit  favitas  : frutex  enim 
peccati  radicabitur  in  illis , 
& non  intelligetur . 

3 T*  Cor  fapientis  intei  li- 
pi  tur  in  fa  Unito,  & auris 
bona  audiet  cum  071  ni  concu- 


bifogno  di  vedere  cogli  oc- 
chi le  cofe , che  fono  afcofe  . 

24.  Non  andar  cotanto  in- 
velligando  le  cofe,  che  non 
appartengono  a te,  e non 
edere  curiofo  di  efaminare 
tante  opere  di  Dio. 

25.  Imperocché  ti  fono 
moftrate  più  cole,  che  fono 
fuperioriair  intendimento  dell’ 
uomo . 

2 <5.  Molti  fi  lòtto  lafciati 
fupplantare  dalla  loro  mal 
fondata  cognizione , e la  illu- 
fione  della  lor  mente  gli  ha 
ritenuti  in  fallacia. 

27.  Il  cuor  duro  all'  ulti- 

mo avrà  male;  e chi  ama 
il  periglio  , in  quello  pe- 

rirà . 

28.  Il  cuòr,  che  va  per 
due  llrade , non  avrà  riuni- 
ta, e il  malvagio  di  cuore 
vi  darà  in  inciampi . 

29.  Il  cuore  fcellerato  fa- 
rà aggravato  di  travagli,  e 
il  peccatore  aggiugnerà  pec- 
cato a peccato  . 

30.  Al  ceto  dei  fuperbi 

non  vi  farà  rimedio , perchè 
il  trono  del  peccato  fi  radi- 
cherà in  elfi  , fenza  che  fe 
ne  accorgano  » 

31.  Il  cuor  del  faggio  ff 

ricqnofee  nella  fapienza , e 
il  buon  orecchio  dà  afcolco 
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ì*  , 

pifcentia  fapientiam. 

32.  Sapiens  ror,  & intel- 
ligibile abflinebit  fe  a pecca- 
tis , & in  operibus  juflitia 
fucceffius  babtbit . 

53.  Igr.em  ardentem  extin- 
guit  aqua , & eleemofyna  re- 
fifl.it  peccatis  : 

34.  et  Deus  profpeflor  eft 
ejus , qui  reddit  gratiam  : me- 
minit  ejus  in  poflerum , & 
in  tempore  cafus  fui  invenitt 
firmamentum . 


alla  fapienza  con  tutto  1’  ar- 
dore. 

32.  Il  cuor  faggio  ed  in- 
telligente fi  a (terrà  dai  pec- 
cati, e nelle  opere  di  giudi- 
zia  avrà  felici  faccetti . 

33.  L’  acqua  ettingue  il 
fuoco  ardente,  e la  limofina 
refifte  ai  peccati: 

34.  e Dio,  che  tien  l’oc- 
chio fopra  chi  fa  del  bene, 
in  feguito  fi  ricorda  del  li- 
mofiniero,  il  quale  al  tem- 
po di  faa  caduta  troverà  un 
fermo  fottegno. 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  III. 

V.  x.  T Figli  della  Sapienza  fono  il  ceto  dei  giufli , e la 
X loro  prof  apia  è ubbidienza  ed  amore.  Il  compen- 
dio della  Religione,  fecondo  S.  Paolo,  è una  fede  opera- 
la per  la  carità  ; lo  che  altro  non  è che  una  obbedienza 
d’ amore . 

V.  2.  Udite , 0 figli , i f entimemi  di  un  padre , e fegui- 
tateli , affinchè  fiate  falvati . 

Sf.  3.  Imperocché  Dio  ha  refo  il  padre  onorevole  ai  figli , 
ed  ha  fopra  ejft  fi  abilita  ed  efige  P autorità  della  madre.  Il 
Savio  fpiega  in  che  confida  1’  obbedienza , che  è d’etterfot- 
topodi  a GESÙ'  CRISTO  ed  alla  Chiefa  ; a GESÙ’  CRI- 
STO , ficcome  alla  fuprema  verità  , ed  alla  Chiefa  come 
alla  faa  voce  ed  al  fuo  interprete. 

V.  4.  Chi  ama  Dio  onorando  il  padre  otterrà  colle  pre- 
- • ghit- 
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ghiere  il  perdono  dei  fuoi  peccati , fi  ratterrà  dal  commetter • 
ney  e nella  fua  orazione  giornaliera  farà  ef audito . Chi  ama 
Dioy  e per  mezzo  di  un  tal  amore  follevafi  fopra  l’amor 
del  mondo  e di  fe  fletto,  che  l’avea  fatto  cadere  nel  pec- 
cato, otterrà  il  perdono  de'  fuoi  peccati , perchè  de’ tre  mez- 
zi per  ottenere  il  perdono,  la  mortificazione,  l’orazione  e 
le  opere  buone,  l’orazione  è quello  che  pub  fuppiire  agli 
altri  due , allorché  non  v’  ha  che  la  impotenza  fola , che  ci 
ritenga  dal  praticarli. 

Si  ratterrà  dal  commetterne  per  l’avvenire.  Dio  dà  all* 
anima , che  lo  prega  finceramente , la  grazia  della  continen- 
za, fenza  cui  ella  ricadrebbe  immediatamente  nei  peccati  't 
che  da  lei  fi  piangono. 

E farà  ef  audito  nella  fua  orazione  di  ciafcun  giorno.  La 
orazione  come  la  penitenza  perfeverar  dee  fino  al  fine. 

S/.  5.  E chi  onora  la  madre  è come  uno  cfje  regima  te - 
fori. 

IT.  6.  Chi  onora  fuo  padre , avrà  confelazione  nei  figli , e 
quando  pregherà  farà  efaudito. 

ÌT.  7.  Chi  onora  fuo  padre , vivrà  lunga  vita , e chi  al 
padre  ubbidifce , dà  ctnforto  alla  madre. 

ÌT.  8.  Il  timorato  del  Signore  onora  il  padree  la  madre , 
e ferve  i genitori  come  padroni. 

V.  9.  Onora  tuo  padre  con  fatti , con  parole  e con  tutta 
la  pazienza  y 

V.  io.  onde  egli  ti  benedica , e la  di  lui  benedizione  per- 
manga fopra  te  firn  all' ultimo. 

IT.  11.  La  benedkion  del  padre  flabìlifce  le  cafe  dei  fi- 
gli y rna  la  maledizione  della  madre  ne  fiadica  i fonda- 
menti . 

ÌT.  12.  Non  gloriarti  di  ciò  che  fver gogna  tuo  padre , per- 
chè la  di  lui  vergogna  non  ridonda  a tua  gloria. 

'il.  13.  Imperocché  gloria  all  nomo  viett  dall  ornar  di  fuo 
padre , ed  un  padre  di f onorato  ì dij onore  del  figlio.  ’ 

'ir.  14.  Figlio , folltva  il  padre  nella  J ita  vecchia ja , e 
non  contrijlarlo  mai  per  fin  che  vive. 

ir.  15.  Se  lo  f pirite  gli  f’  indebolifce , foffrilo , e non  ifpre- 
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gitrlo  in  veggendo  vigorofo  te  fiejfo , imptrocchì  la  earità  tifa- 
ta rerfo  il  padre  non  farà  pojla  in  obblìo . 

ih.  16.  Coti  pei  difetti , che  tu  tollererai  nella  madre,  fa- 
rai ricompenfato  di  bene. 

ih.  17.  Dio  ti  edificherà  nella  giujiizia  , e in  tempo  dt 
tribolazione  fi  ricorderà  di  te , e i tuoi  peccati  fi  fcieglieran- 
no , come  il  ghiaccio  in  tempo  bello. 

'ih.  18.  Quanto  è infame  colui , che  abbandona  il  padre , 
quanto  è maladetto  da  Dio  colui , che  innafprifce  la  madre! 
Siccome  tutto  ciò,  chequi  dice  il  Savio  de’ padri  del  corpo, 
può  intenderli  parimente  dei  padri  dell'anima,  egli  c’inl'e- 
gna  ad  onorar  quelli , che  fono  collimiti  in  autorità  nella 
Chiefa  e a coprire  anzi  i difetti  delle  loro  pcrfone,  ricor- 
dandoci della  maledizione  fulminata  contro  Cham  per  non 
avere  abballanza  rifpettato  il  padre  fuo. 

ih.  19.  Figlio , adempì  ai  fatti  tuoi  con  dolcezza,  e con- 
feguirai  oltre  la  gloria  anche  l'amore  degli  uomini . Vuole  ri 
Savio  che  abbiafi  manfuetudine  , e che  nel  tempo  Hello  fi 
faccia  perfettamente  quel  che  fi  fa , per  mofirar  eh’  egli  vuo- 
le che  ferma  fia  tale  manfuetudine,  e che  s’innalzi  fopra 
gli  obbjetti , che  a noi  fi  poffono  prefentare , c che  nel  tem- 
po medelìmo  ella  lìa  tranquilla  per  non  lafciarfi  vincere  nè 
dalla  trifiezza , nè  dall’  ira . 

Tu  farai  amato,  perchè  la  manfuetudine  i cuori  acqui- 
fta,  che  dar  fi  pofTono  volontariamente  a chi  loro  piace, 
ma  che  sforzar  non  fi  poffono  da  tutta  la  umana  potenza . 

ih.  20.  Quanto  tu  fei  più  grande , tanto  più  umiliati  in 
tutto , e troverai  grazia  innanzi  a Dio. 

ih.  21.  Poiché  la  grande  poffanza  è del  foto  Dio , e cine- 
fila viene  onorata  dagli  umili.  Quanto  più  l’edilizio  dell’ 
anima  è fublime,  tanto  più  effer  dee  profonda  l’umiltà, 
che  n’  è il  fondamento  . Siccome  tutta  la  virtù  Crifliana 
non  è che  umiltà,  l’umiltà  crefcer  dee  a proporzione  che 
crefce  la  virtù  ; ficcome  un  arbore  fpigne  al  baffo  le  fue 
radici  più  profondamente , a mifura  che  dilata  in  alto  i ra- 
mi fuoi . 

Dio  non  è onorato  che  dagli  umili,  o nel  Cielo  dagli 

An- 


\ 


Digitized  by  Googli 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  III.  4r 
Angioli,  che  non  11  conlìderano  fe  non  come  un  nulla  di- 
nanzi a lui,  o nella  terra  dalle  anime,  che  fono  perfuafe 
di  non  efler  che  tenebre  e peccato  agli  occhi  fuoi . i 

~Ìf.  22.  Non  cercar  cofe , che  fien  troppo  alte  per  te,  e non 
indagare  ciò , che  le  tue  forze  forpaffa , ma  penfa  fempre  a 
tiò  che  Dio  t'ha  comandato , e non  effere  ’ curio fo  ad  ef amina- 
re tante  fuc  opere. 

Sf.  23.  Non  vi  per  te  alcun  bi fogno  di  vedere  cogli  oc- 
chi le  cofe , che  fono  a f cofe. 

"fy-.  24.  Non  andar  cotanto  irrvefligando  le  cofe,  che  non 
appartengono  a te,  e non  effere  curiofo  di  ef  aminare  tante  òpere 
Ai  D io . 

V.  25.  Imperocché  ti  fono  moflrate  più  cofe  , che  fono  fu - 
periori  all'  intendimento  dell  uomo . Il  Savio  dopo  avere  fla- 
bilito  l’umiltà  del  cuore,  flabilifce  quella  dell’ intelletto , la 
quale  confitte  nel  vincere  la  curiofità  e il  defiderio  di  fa- 
pere,  che  sì  contrario  è allo  fpirito  di  GESÙ'  CRISTO. 
Il  Salvatore  è venuto  al  mondo  non  per  illuminar  le  men- 
ti coti  alte  cognizioni , ma  per  fottopporle  all’  ubbidienza  della 
fede  . Niente  batta  all’  avidità  della  fcienza  ; ma  pur  ba- 
tta a un’  anima  umile,  che  non  defidera  di  conofcer  Dio 
fe  non  per  amarlo,  e che  luce  non  chiede  fe  non  quanta 
ne  fa  d’ uopo  per  difcernere  il  ben  dal  male  e per  condurre 
i fuoi  patti  nella  via  di  Dio . Siccome  la  piaga  dell’  uomo 
è profonda  e poco  nota , onde  tanto  più  importante  è un  co- 
tal  avvifo,  il  Savio  però  con  forza  grande  io  flabilifce. 

V.  26.  Molti  fi  fon  la f ciati  fuppl untare  dalla  loro  mal 
fondata  cognizione,  e la  illufione  della  lor  mente  gli  ha  ri- 
tenuti in  fallacia.  Gli  uomini  mifurar.  volendo  la  maettà  di 
Dio  dalla  picciolezza  della  loro  mente , fono  flati  oppreflì 
dal  pefo  della  fua  grandezza , e non  avendo  per  guida  che 
i traviamenti  di  una  profuntuofa  immaginazione , hanno  vo- 
luto efler  piutoflo  i maeftri  dell’errore  che  i difcepoli della 
verità . 

V.  27.  Il  cuor  duro  all  ultimo  avrà  male  ; e chi  ama  il 
periglio,  in  quello  perirà.  Il  cuor  duro  è quello,  che  tene- 
ro eflendo  fopra  fe  fletto,  è diventato  cerne  di  pietra  rif- 
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petto  alia  fua  falute.  Non  è più  mollò  nè  dal  timor  di 
Dio , nè  dal  rimorfo  della  fua  cofcienza , nt  dall’  orror 
dell’  inferno , nè  dal  penderò  del  Paradifo . Ha  egli  tanto 
più  perdute  quelle  cole,  perchè  infenlìbil  è alla  loro  per- 
dita. Sarà  opprelib  da  mali  nel  dì  finale , perchè  non  pen- 
derà alla  fua  infermità  fe  non  quando  farà  divenuta  incura- 
bile. E ficcome  in  vece  di  temere  i pericoli,  gli  ha  fem- 
pre  amati,  ei  vi  perirà.  Quell’ ultima  parola  affolutamente 
prefa  ha  un  gran  fenfo . La  fede  c’  infegna  che  il  mondo  è 
pien  di  lacci  e della  malignità  del  demonio.  Non  fi  crede 
una  tale  verità.  Si  cercano  i divertimenti,  ma  innocente- 
mente,  dicefi,  perchè  fi  vuole  sbandirne  il  vizio  e tutto 
ciò  che  offende  l’onellà.  Vogliam  gettarfi  in  mezzo  a un 
fiume  fenz’  annegarci , in  mezzo  a un  fuoco  fenz’  ardere  ; 
ma  finalmente  trovafi  Dio  verace  e 1’  uom  menzognero. 
Egli  ama  e cerca  il  pericolo  invece  di  temerlo,  vi  ;fi  ab- 
bandona e vi  pere. 

V.  28.  Il  cuor , che  va  per  due  firade , non  avrà  riufcita  , 
e il  malvagio  di  cuore  vi  darà  in  inciampi . 

V.  29.  Il  cuore  f 'cellerato  farà  aggravato  di  travagli , e 
il  peccatore  aggi  ugnerà  peccato  a peccato . E'  quello  un  effet- 
to della  faitenza  precedente . Il  cuor,  che  ha  due  vie  e due 
oppolle  intenzioni,  che  vuol  fare  il  bene  e non  vuol  fug- 
gire il  male,  non  riufcirà  a buon  fine,  e la  fegreta  di  lui 
corruzione  fi  fcoprirà  nella  fua  caduta. 

50.  Al  ceto  dei  fuperbi  rum  vi  fari  rimedio , perché 
il  tronco  del  peccato  fi  radicherà  in  effi,  ferrza  che  fe  ne  ac - 
c organo . 

cuor  del  faggio  fi  ricamfce  nella  fapienza  , e 
il  buon  orecchio  dà  afeolto  alla  fapienza  con  tutto  r ardore. 

V.  32.  Il  cuor  faggio  ed  intelligente  fi  afterrà  dai  pecca- 
ti, e nelle  opere  dì  giufiizia  avrà  felici  } ucce (fi.  Dobbiamo 
ben  temere  di  eflere  del  corpo  de’  fuperbi  che  fono  gli 
(chiavi  di  colui , che  vien  chiamato  il  Re  de’  figli  d’  orgo- 
glio. Quello  male  è tanto  maggiore,  quanto  è più  occul- 
to . Getta  elio  in  loro  profonde  radici , fenza  che  (e  ne  ac- 
corgano , e non  fi  applicano  a guarire  una  malattia , che 
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fi  penetra  sì  profondamente,  poiché  nè  pur  fanno  d' ettere 
infermi . 

V.  33.  V acqua  eflingue  il  fuoco  ardente , e la  limofina 
refifie  ai  peccati  : 

34.  e Dio  che  tien  P occhio  / opra  chi  fa  del  bene , in  . 
feguito  fi  ricorda  del  limofiniero  , il  quale  al  tempo  di 
fua  caduta  troverà  un  fermo  foflegno . La  limofina,  come  di- 
cefi nel  libro  di  Tobia,  non  permetterà  che  l’anima  vada 
nelle  tenebre,  perchè  Dio  o fofierrà  chi  la  fa,  o lo  rial- 
zerà nella  fua  caduta. 

CAPITOLO  IV. 

'Efori anione  alle  opere  di  mifericordia  e alla  fapienza » Suo 
vantaggio.  Prova  gli  uomini  col P afflizione . Non  arrojfire 
per  la  verità.  Liberalità. 

I.  T7lliì  eleemofynam  pau- 
r perii  ne  defraudar  , 
oculos  tuoi  ne  tranfuertas 
a paupere. 

2.  Anìmam  efurientem  ne 
defpexeris  : & non  exafperes 
pauperem  in  inopia  fua. 

3.  Cor  inopie  ne  afflixerit , 

& non  prótrahas  datum  an~ 
gufiianti. 

4.  Rogatiomem  contrìbula- 
tì  ne  abjicias  : & ne  avertas 
faciem  tuam  ab  egeno. 

5.  Ab  inope  non  averta t 
oculos  tuos  propttr  tram , & 


1.  "piglio , non  defraudar 

X il  povero  della  fua 
limofina , e da  etto  non  iftor- 
nare  gli  occhi . 

2.  Non  ifpregiare  la  per- 
fona  affamata,  e non  innaf- 
prire  il  povero  nella  fua  mi- 
feria. 

3.  Non  affliggere  il  cuore 
del  mifero,  e non  tirar  a 
lungo  il  donare  a chi  fi  tro- 
va in  anguftie . 

4.  Non  rigettar  la  fuppli- 
ca  del  tribolato , e non  ittor- 
nar  la  feccia  dall’indigente. 

5.  Non  ifiomare  gli  occhi 
dal  mifero , ocd’  egli  non  fi 
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non  ttlinquas  quxrentibus  tibi 
retro  maledictre  .• 

6.  maledicentis  enim  tibi 
in  amaritudine  animx  exaudie- 
tur  deprecatio  illius  : exaudiet 
amon  eum , qui  fecit  illum . 

7.  Congregatimi  pauperum 
affa  bi  lem  te  f acito , & pref- 
bytero  humilia  an'tmam  tuam , 
& magnalo  humilia  caput 
tuum . 

8.  Declina  pauperi  fine  tri- 
Jìitia  aurem  tuam , & redde 
debitum  tuum  , & refponde  ti- 
lt pacifica  in  manfuetudine  . 

9.  Libera  eum , qui  inju- 
riam  pattuir , de  manu  fuper- 
bi  : & non  acide  feras  in  ani- 
ma tua. 

10.  In  judicando  ejìo  pu- 
pillis  mifericon  ut  pater , & 
prò  viro  mairi  illorum  : 

9 

ti.  et  eris  tu  velut  filius 
Alti  (fimi  obedieni , & mife- 
rebitur  tua  magia , quam  ma- 
ter. 

1 2.  Sapientia  fUiic  fuis 
vitam  infpirat , & fufctpit 
inquirentes  feì  & prxtbit  in 
via  juftit  'u  : 

15.  « qui  illam  diligiti 
àiligit  vitam  : & qui  vigila- 
verint  ad  illam , compleclen- 
tur  placorem  tjut . 
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fdegni,  e non  lafciare,  chi 
coloro  che  queftuano , ti  ma- 
ledicano dietro  la  fchiena . 

6.  Imperocché  farà  efaudi- 
dita  la  preghiera  di  colui , che 
ti  maledirà  nell’amarezza  del 
fuo  animo  ; sì , il  fuo  faci- 
tore lo  efaudirà. 

7.  Renditi  affabile  al  ce- 
to dei  poveri , umilia  te  iìef- 
fo  innanzi  all’  anziano , ab- 
batta il  capo  innanzi  il  ma- 
gnate . 

8.  China  l’ orecchio  al  po- 
vero fenz’  attridarti  , e fa  il 
tuo  dovere , e rifpondigli  con 
pace  e con  manfuetudine. 

9.  Libera  dalla  man  del 
fuperbo  colui,  che  foffre  in- 
giuria , e non  concepirne  acri- 
monia di  cuore. 

10.  Nel  giudicare  fii  tu 
mifericordiofo  ai  pupilli  a gui- 
fa  di  padre , e fia  tu  qual  ma- 
rito alla  lor  madre. 

11.  E tu  farai  qual  ubbi- 
diente figlio  dell’ Altiffimo , 
il  quale  uferà  di  bontà  ver- 
fo  te  più  che  una  madre. 

1 2.  La  fapienza  infpira  vi- 
ta ai  fuoi  figli , accoglie  quei 
che  la  cercano,  e fa  ad  etti 
ftrada  nella  via  di  giufìizia  . 

15.  E chi  l’ama,  ama  la 
vita  , e chi  veglia  a lei , go 
drà  della  fua  placidezza. 

14. 
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14.  Ql*i  tenuerint  ili  am , 
vitam  hareditabunt  : & quo 
tntroibit , benedice;  Deus. 

1 5.  Qui  ferviunt  ti , ob- 
fequentes  erunt  fantlo  : & eos , 
qui  diligunt  illam  , diligit 
Deus . 

16.  Qui  audit  illam , /«- 
dicati c gentes  : & qui  intue- 
tur  illam  , permanebit  confi- 
dens . 

17.  Si  crediderit  e/,  hare- 
ditabit  illam , & erunt  in  ( on - 
firmatone  creatura  illius. 

18.  Quoniam  in  tentatone 
ambulat  cum  eo , & in  pri- 
mis eligit  eum . 

r 

19.  Timor em , & metum  , 
& proba tionem  inducet  fuper 
illum  : & cruciabit  illum  in 
tribulatione  dottrina  fua , da- 
nte tentet  eum  in  cogitationi- 
bus  fui*,  & credat  anima  il- 
lius . 

20 . Et  firmabit  illum , & 
iter  addueet  direttum  ad  il- 
lum , & Ixtificabit  illum  : 

21.  et  denudabit  obfconfa 
fua  illi , & thefaurizabit  fu- 
per  illum  feientiam , (¥  intei - 
lettum  juftitia. 

22.  Si  autem  eberraverit , 
derei inquet  eum , & tradet 

i A maggior  intelligenza 
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14.  Chi  la  pofliede , ere- 
diterà vita;  e dove  ella  en- 
tra, farà  la  benedizione  di 
Dio . 

15.  Chi  la  ferve,  farà  mi- 
niftro  del  fanto , e chi  P a- 
ma,  è amato  da  Dio. 

1 6.  Chi  ad  effa  dà  afcol- 
to , giudicherà  nazioni , e chi 
fià  ad  efià  attento,  dimorerà 
in  Scurezza. 

1 7.  Se  confida  in  efià  , I’ 

avrà  in  eredità , la  quale  fa- 
rà confermata  alla  fua  pro- 
fapia . • 

18.  Poiché  la  fapienza  pro- 
cede in  primis  per  ritorto  cam- 
mino 1 verfo  colui , eh’  el- 
la elegge. 

19.  Induce  fopra  lui  ti- 
more, fpavento  e prove;  Io 
cruccia  col  caftigamento  di 
fua  dottrina!,  finché  lo  ha 
fcandagliato  nei  fuoi  penfieri , 
e s’è  accurata  del  fondo  del 
fuo  animo. 

20.  Ma  poi  ella  Io  raffer- 
ma , torna  a lui  per  la  via 
dritta , e lo  rallegra  ; 

2 x.  fvela  ad  eflò  i fuoi  fe- 
greti,  e mette  in  lui  un  te- 
lerò di  feienza,  e d’intelli- 
genza di  giuflizia . 

22.  Ma  s’ egli  abberra,  el- 
la lo  abbandonerà,  e lo  la- 
feie- 

s’ è .feguito  il  Greco . 
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eum  in  manus  inimici  fui.  fcierà  cader  nelle  mani  al 

fuo  nemico. 

23.  Fili  , conferva  tempus , 23.  Figlio  , ofierva  il  tem- 

& devita  a Wìj/o.  po  opportuno,  e fcampa  il 

male. 

24.  Pro  anima  tua  ne  con-  24.  Per  la  tua  vita  hon 

fundarit  dicere  verum . ti  vergognare  a dire  il  ve - 

* ro* 

25.  E/l  enim  confujto  ad-  25.  Imperocché  v’è  una 

ducens  pecca tum , €!?*  e/2  co»-  vergogna , che  attrae  pecca- 
fufto  addite  tris  gloriam  & gra - to , e ve  n’  è una , che  attrae 
tiam.  gloria  e grazia. 

2 6.  Ne  accipias  faciem  ad-  16.  Non  aver  riguardo  a 
verfus  faciem  tuam , nec  ad-  qualità  di  peribne  a danno 
verfus  animam  tuam  menda-  di  te  fteflò , e non  ufar  di 
cium.  bugia  a danno  dell’  anima 

tua. 

27.  Ne  reverearis  proximum  27.  Non  avere  rifpetti  pel 

tuum  in  cafu  fue  : tuo  proffimo,  quando  egli 

cade  in  peccato. 

28.  nec  retinear  ver  bum  in  28.  Non  ritener  la  paro- 

tempore  falutis . Non  abfcon-  la,  quando  ella  può  edere 
dai  fapientiam  tuam  in  deco-  falutare.  Non  tener  afeofa 
re  fuo . la  tua  fapienza , quand’  ella  è 

bella  cola  a darla  fuori. 

29.  In  lingua  enim  fapien-  29.  Imperocché  la  fapien- 

tia  dignofeitur  : & fenfus , & za  fi  riconofce  dalla  lingua  ; 
J'cientìa , & doEhrina  in  verbo  e il  fenno,  la  feienza,  e la 
fenfati , & firmamentum  in  dottrina  e la  fermezza  nelle 
operibus  jujlitix.  opere  di  giuftizia  fi  riconofce 

dal  parlare  dell’  aflfennato  . 

30.  Non  contradicas  verbo  30.  Non  contraddire  in  mo- 

vtritatis  ulto  modo  t & de  do  alcuno  alla  parola  di  ve- 
mendacio  ineruditionis  tux  con-  rità , e vergognati  della  men- 
f under  e . zogna,  in  cui  tu  fia  caduto 

per  ignoranza . 

31.  Non  cmfundaris  con-  3 *•  ^on  vergognarti  a 

con- 
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fiteri  peccata  tua  , & nc  fub- 
jicias  te  omni  homini  prò  pec- 
cato, 

32.  Noli  reftftere  contro  fa- 
cìem  pottntis , nec  coneris  con- 
tro iiìum  fluvii . 

33.  Pro  juftitia  agonizare 
prò  anima  tua,  & ufque  ad 
mortem  certa  prò  juftitia:  & 
Deus  expugnabit  prò  te  ini- 
micar tuost 

34.  Noli  citotus  effe  in 
lingua  tua , & inutilis  , & 
Ttmiffus  in  operibus  tuis. 

35.  Noli  effe  ficut  leo  in 
damo  tua , evertens  domeflicos 
tuosì  & opprimens  fuhjettos 
tiii, 

3 6.  Non  fit  panetto  ma- 
nus  tua  ad  acciphndum , & 
ad  dandum  colletta. 


J 
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confettare  i tuoi  peccati,  e 
non  ti  aflbggettar  ad  uomo 
alcuno  per  commetter  pecca- 
to. 

32.  Non  relìttere  in  fac- 
cia al  poflente , nè  fare  sfor- 
zi contro  l’ impeto  del  fiu- 
me. 

33.  Per  la  giuftizia  com- 
batti per  la  vita,  combatti 
per  la  giuttizia  fino  alla  mor- 
te v e Dio  efpugnerà  per  re 

1 tuoi  nemici. 

34.  Non  effere  cicalone  di 
lingua,  e codardo,  ed  infin- 
gardo di  fatti  . 

35.  Non  eflere  in  cafa  tua 
qual  lione  con  metter  fottb- 
pra  i tuoi  domefiici,  e con 
veflar  quelli,  che  ti  fono  fog- 
giti. 

36.  Non  tener  la  mano 
dittefa  a prendere,  e ttretta 
a dare . 


ut» 
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SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  IV. 

i,  I 'folio  , non  defraudar  il  povero  della  fua  limo  fi- 
li. na , e da  ejfo  non  ijìornare  gli  occhi . Quelle 
parole  fanno  vedere  che  ciò , che  fi  dà  ai  poveri , loro  ap- 
partiene fecondo  la  intenzion  di  Dio,  e che  fi  defraudano 
di  ciò  che  loro  è dovuto  non  facendo  ad  elfi  limofina  j 
perchè  Dio  ha  dato  i beni  ai  ricchi , affinchè  ne  fodero  le- 
gittimi difpenfatori , e non  ricufaffero  di  farne  partecipi  quei , 
che  fono  al  par  di  loro  immagini  fue  e membri  del  fuo 
Figliuolo.  Qnindi  procede  quel  detto  affai  noto,  poco  inte- 
fo  e men  praticato  j che  il  fuperfluo  dei  ricchi  è ilneceffa- 
rio  de’ poveri. 

H/'.  2.  Non  if pregiare  la  perfona  affamata , e non  imafpri - 
re  il  povero  nella  fua  miferia. 

V.  ?.  Non  affliggere  il  cuore  del  mifero , e non  tirar  a 
lungo  il  donare  a chi  ft  trova  in  angufiie. 

V.  4-  Non  rigettar  la  fupplica  del  tribolato , e non  iflot - 
nar  la  faccia  dall  indigente . 

V'.  5.  Non  iflornar  gli  occhi  dal  mifero , ond1  egli  non  fi 
/degni , e non  lafciare , che  quei  che  quefluano , ti  maledica - J 
no  dietro  la  fchiena.  Se  tu  non  affidi  il  povero,  almeno 
noi  deprezzare  . L’ afliftenza  ripara  al  fuo  bifogno , la  com- 
paffione  il  racconfola  nella  fua  miferia  e ne  sbandisce  >1 
difpregio , che  la  rende  affai  più  afpra  nell’  animo  di  cer- 
tuni  . 

"V.  6.  Imperocché  fard  ef audita  la  preghiera  di  colui , che 
ti  maledirà  nell  amarezza  del  fuo  animo  ; sì , il  fuo  facito- 
re lo  ef  audirà  . Se  il  povero  è buono , la  fua  dolcezza  me- 
defima  nell’  eftrema  di  lui  indigenza  è una  imprecazione 
contro  il  ricco  , che  lo  difpregia  ; e s’ egli  è perverto , Dio 
può  efaudir  ficcome  giudo  le  fue  imprecazioni , confideran- 
no la  fpietata  durezza  del  ricco , quantunque  le  condanni 

co- 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  IV.  49 
come  ingiuriofe  nel  trafporto  del  povero.  Quindi  a ridurre 
in  poche  parole  quello  avvertimento  del  Savio,  fi  dee  far 
P elemofina  con  una  liberale  volontà , con  un  cuor  com- 
pafTionevoIe , con  un  volto  allegro,  con  un  affetto  pronto , 
con  un’  affabile  manfuetudine . 

if.  7.  Renditi  affabile  al  ceto  dei  poveri , umilia  te  Jìeffo 
innanzi  alP  anziano  , abbaca  il  capo  innanzi  al  magnate  . 
Dio  vuol  che  fiam  raffegnati  ai  fuoi  ordini.  Ha  egli  fopra 
di  noi  collocati  i grandi  del  mondo  . Dobbiam  compiacerli 
di  render  loro  ciò,  che  ad  elfi  è dovuto,  poiché!  lui  pure 
onoriamo  coll’ onorarli . 

V.  8.  China  P orecchio  al  povero  fenz  attrijì arti  t e fa  il 
tuo  dovere , e rif pendigli  con  pace  e manfuetudine . Oltre  il 
fenfo  chiaro  di  quelle  parole , che  riguarda  i poveri , fi  può 
parimente  fpiegarle  di  colui,  che  è povero  fecondo  l’ani- 
ma, e che  domanda  il  cibo  del  cuore. 

ÌT.  9.  Libera  dalla  man  idei  fuperbo  colui , che  f offre  in- 
giuria , t non  concepirne  acrimonia  di  cuore . E'  cofa  facile 
affilfere  i poveri,  nel  che  non  fi  fpendono  che  gli  averi, 
e fe  ne  ricevono  benedizioni  da  Dio  e dagli  uomini . Ma 
la  carità  comandataci  dal  'Savio  colle  furriferite  parole  è in- 
comparabilmente maggiore  e piò  difficile , poiché  vuol  egli 
che  ci  accigniamo  a follenere  i deboli  contro  quei  che  gli 
opprimono;  e vuole  che  il  facciamo  con  una  sì  collante 
rifoluzione , che  placidamente  fopportiamo  tutte  le  amarez- 
ze , tutte  le  pene  , tutte  le  traverfie , tutte  le  diffamazioni 
ed  ancor  tutte  le  violenze  , che  ricader  polfono  fu  noi  in 
tale  allumo. 

ir.  io.  Ne/  giudicare  fii  tu  mifericordiofo  ai  pupilli  a 
giàfa  di  padre , e fia  tu  qual  marito  alla  lor  madre . I pu- 
pilli. non  fono  quei  foltanto,  a cui  morirono  padre  e ma- 
dre, ma  quei  pure,  che  non  riconofcono  piò  la  vanità  del 
mondo  per  loro  madre,  che  non  hanno  più  padre  fopra  la 
terra , e non  cercano  fe  non  colui , che  è nel  Cielo . 

V.  11.  E tu  farai  qual  ubbidiente  figlio  delP  Altijfmo  f 

il  quale  uferà  di  bontà  verfo  te  più  che  una  madre  . 

ir.  il.  La  fapienza  infpka  vita  ai  fuoi  figli , accoglie 

T O.  XXIV,  ' D quei 
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quei  che  la  cercano , e fa  ad  tfji  firada  nella  via  di  giu - 

Jiizia . \ 

V.  13.  E chi  P ama,  ama  la  vita , e chi  veglia  a lei , 
godrà  della  fua  placidezza  . 

V.  14.  Chi  la  pojjiede , erediterà  vita , e dove  ella  entra , 
farà  la  benedizione  di  Dio  . 

if.  15.  Chi  la  ferve , farà  minijìro  del  Santo  , e ehi  V 
ama , è amato  da  Dio. 

If.  16 . C/ii  ad  effa  dà  af colto,  giudicherà  nazioni , e f/j# 
flà  ad  effa  attento  dimorerà  in  ficurezza. 

'V'.  17.  Se  confida  in  effa  f avrà  in  eredità,  la  quale  fa- 
rà confermata  alla  fua  prof  apia. 

V.  18.  Poiché  la  fapienza  procede  in  primis  per  ritorto 
cammino  verjo  colui , ch'ella  elegge.  Sin  qui  il  Savio  ha 
parlato  delle  azioni  eccellenti , che  Dio  fa  fare  alle  anime , 
e del  modo,  con  che  le  illumina  e le  conduce.  Ma  egli 
finifee  colle  pene  e coi  patimenti , perchè  un  uomo  dee 
Tempre  temere  al  fommo,  finché  Dio  in  cotal  guifa  1’  ab- 
bia provato.  Gli  manderà  terrori  nell’  anima  e dolori  nel 
corpo  ; lo  che  abbraccia  tutte  le  pene  infinitamente  diverfi- 
ficate,  cui  provano  quelli,  che  fonofi  dati  a Dio.  Tanti 
mali  però  non  ci  debbono  infiacchire,  ma  conciarci  piut- 
toflo,  poiché  Dio  ce  li  manda,  onde  provarci,  purificarci 
e renderci  degni  di  lui  r 

’Ìr.  19.  Induce  fepra  lui  timore  , fpavento  e prove  ; lo 
cruccia  col  cafligamento  di  fua  dottrina,  finché  lo  ha  fcanda - 
gliato  nei  fuoi  pen fieri , e s'é  afficurata  dell'  intimo  del  fuo 
animo.  La  carità  è Tempre  dubbioTa,  finché  venga  Tegnata 
col  carattere  e col  Tuggello  della  pazienza,  come  il  vafo 
di  creta  può  Tempre  Tcioglierfi  e ritornare  nel  primo  fango , 
finché  non  fia  pa flato  pel  fuoco. 

20.  Ma  pei  ella  lo  rafferma,  toma  a lui  per  la  via 
diritta,  e lo  rallegra. 

d/.  21.  Svela  ad  e fio  i fuoi  fegreti , e mette  in  lui  un 
teforo  di  fetenza , e cT  intelligenza  di  giujìizia . La  fermezza 
è propriamente  il  frutto  della  pazienza. 

Ella  gli  feoprirà  i fuoi  fegreti,  come  fi  feopron  que- 
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Ai  a coloro,  di  cui  G è lungamente  fperimentata  la  fe- 
deltà . 

Il  Savio  non  dice  foltanto  che  quegli  che  (offre  entrerà 
nella  via  diritta , ma  che  la  via  a lui  fi  prefenta , per  mo- 
flrare  quanto  egli  (la  a lui  prefente,  e che  la  fua  luce  fi 
diffonde  da  fe  medefima  nel  cuor  fuo  per  infegnargli  quan- 
to è neceffario  alla  condotta  della  fuai  vita. 

"V.  22.  Ma  s' egli  abbina , ella  lo  abbandonerei,  e lo  la- 
f eterei  cader  nelle  mani  al  fuo  nemico.  E'  molto  Grano  che 
il  Savio  lignifichi  con  quelle  parole , che  v’  ha  nell’  uomo 
Una  debolezza  ed  un  accecamento  si  grande , che  dopo  uno 
flato  fanto  e provato  in  mille  guife , qual  fi  è quello  da 
lui  deferitto  , polla  egli  cadere  e collrigner  Dio  in  certo 
modo  colla  fua  ingratitudine  ad  abbandonarlo  non  oflante 
le  grazie  compartitegli;  affinchè  il  giudo  tremi  Tempre,  ed 
il  fuo  timore  da  lui  fcacci  l’orgoglio  e Io  allodi  nell’ umil- 
tà ; pofciachè  un  uomo  infuno  flato  sì  perfetto  non  puh 
tutto  a un  tratto  cadere.  Egli  li  allenta  a poco  a poco  in 
cofe  quali  impercettibili , ed  a mifura  che  fi  ritira  da  Dio , 
Dio  da  lui  fi  ritira . Però  feemando  Tempre  il  lume  crefco- 
no  le  tenebre  e fi  forma  la  notte,  e finalmente  il  buon 
fentier  fi  fmarrifee  e fi  cade  nel  precipizio  . 

«V.  2 j.  Figlio , ojferva  il  tempo  opportuno  e J campa 
il  male . 

V.  24.  Per  la  tua  vita  non  ti  vergognare  a dire  il  vero. 
L’effetto  della  più  provata  virtù  è il  difeernere  ciò,  che  Dio 
richiegga  da  noi  iu  ciafcun  tempo. 

V.  25.  Imperocché  vi  una  vergogna  che  attrae  peccato , e 
ve  n è una  che  attrae  gloria  e grazia  . E’  una  confufione 
che  getta  nel  peccato  P arrolfir  di  Dio  e di  ciò  eh’  ei  ci  co- 
manda , e il  temer  più  gli  uomini  che  lui . Ma  è una  con- 
fufione di  gloria  e di  grazia  il  voler  effere  difonorato  per 
confeflar  Dio  e il  conofcer  il  pregio  di  una  sì  gloriofa  ver- 
gogna, rammentando  che  a Dio  fiam  debitori  del  fagrifi- 
cio  sì  del  nodro  onore  come  della  nodra  vita. 

V.  26.  Non  aver  riguardo  a qualità  di  per  fona  a danno 
di  te  Jleffo , e non  ufar  di  bugia  a danno  dell'  anima  tua  . 

D 2 V.  27. 
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v.  27.  Non  avere  ri  [petti  pel  tuo  projfmo , quando  egli 
cade  in  peccato. 

"V.  28.  Non  ritener  la  parola,  quando  ella  può  e [fere  fa - 
lutare . Non  tener  afcofa  ìa  tua  fapienza , quandi  ella  è bel- 
la cofa  a darla  fuori . 

N . 29.  Imperocché  la  fapienza  fi  riconofce  dalla  lingua  ; 
e il  fermo  , la  fetenza  , e la  dottrina  e la  fermezza  nelle  opre 
di  giufiizia  fi  riconofce  dal  parlare  dell"  affermato . 

. 50.  Non  contraddire  in  modo  alcuno  alla  parola  di  ve- 

rità, e vergognati  della  menzogna,  in  cui  tu  fia  caduto  per 
ignoranza.  Quelle  fono  verità  chiare  da  fe  medefime . Bi- 
l'ogna  foltanto  domandare  a Dio , che  Io  fpirito , che  ce  le 
ha  infegnate , c’  illumini  per  farci  difeemere  il  tempo , in 
cui  farannoci  neceffa.ie  per  la  noltra  condotta  , e ci  fortifi- 
chi per  praticarle  . 

V.  91.  Non  vergognarti  a confejfare  i tuoi  peccati , e non 
ti  affoggettar  ad  uomo  alcuno  per  commetter  peccato. 

V.  92.  Non  refifiere  in  faccia  al  poffente , nè  fare  sforzi 
contro  /’  impeto  del  fiume  . 

Sr.  3 3.  Per  la  giufiizia  combatti  per  la  vita , combatti  per 
la  ginfi'rzia  fino  alla  morte  , e Dio  ef pugnerà  per  te  i tuoi 
nemici . E’  ben  giufio  ufare  un  gran  difeemimento  per  eleg- 
ger colui,  fu  cui  dobbiam  ripofarci  della  condotta  dell’ ani- 
ma nofira,  poiché  lo  mettiamo  in  luogo  di  Dio  feoprendo- 
gli  l’intimo  del  cuor  nofiro,  che  noto  è a Dio  folo. 

V.  34.  Non  effere  cicalone  di  lingua , e codardo , ed  in- 
fingardo di  fatti.  Il  Savio  divieta  la  prontezza  a parlare, 
mentre  che  trafeurata  è la  vita , affinchè  le  parole  non  ar- 
roffifeano  fmentite  effendo  dalle  azioni . 

>v.  36.  Non  effere  in  cafa  tua  qual  lione  con  metter  fof- 
fipra  i tuoi  domefiici , e con  ve(far  quelli , che  ti  fono  fogget- 
Quefto  avvertimento  fpetta  non  folo  a quei  , che  oc- 
cupano il  primo  luogo  nella  loro  cafa,  ma  a coloro  pure, 
che  hanno  autorità  nella  Chiefa , che  è la  cafa  di  Dio , 
per  infeguar  loro  a governare  fecondo  S.  Paolo  con  uno 
fpirito  di  manfuetudine  e di  carità  quei  che  loro  fono  fot- 
topofti,  e che  fono  chiamati  i dome  faci  di  Dio  e della  fede. 

^ ir.  16.  • 
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Y\  3 <5.  Non  tener  la  mano  dijlefa  a prendere , e fretta  a 
dare . Non  amare  di  ricever  prefenti , che  il  proprio  è dell’ 
avarizia.  Ama  a dare , lo  che  è un  iflinto  della  carità, 
pofciachè,  fecondo  il  detto  di  GESIT  CRISTO,  è me- 
glio il  dare  che  il  ricevere  . Ovvero  , Non  fia  la  tua  ma- 
no fempre  aperta  innanzi  a Dio  per  chiedergli  le  grazie  di 
qui  tu  hai  bifogno,  e chiufa  per  dargli , dimoiandogli  la 
tua  gratitudine  per  tutti  i beni,  che  ne  hai  già  ricevuti. 

CAPITOLO  V. 

Non  appoggiar  fi  a rudezze . Non  differir  la  converfione . 
Spirito  leggiero  ed  incorante . Spirito  dolce . Rappor- 
tatore . 


I.  "V T OH  attendere  ad  pof- 

-L  Al  fefftones  iniquas , & 
ne  dixeris  : EJì  mihi  fufficiens 
vita  : nihil  enim  proderit  in 
tempore  vindìBx  , & obdu- 
Bionis . 

2.  Ne  fequaris  in  fortitu- 
dine tua  concupifcentiam  cor- 
di s tui: 

5*  tt  ne  dixeris  : Quomo- 
do  potai  ? aut  quis  me  fub- 
jiciet  propter  faBa  mea  ? Deus 
enim  vindicans  vindicabit . 

4.  Ne  dixeris  : Peccavi , 
& quid  mihi  acci di t trifle  ? 
•Altiffmus  enim  efi  patitns 
redditer . 


1.  rVTOn  ti  appoggiare  al- 

IAI  le  inique  ricchezze , 
e non  dire  : io  ho  quanto  mi 
bada  per  vivere  : imperocché 
quelle  cofe  a nulla  gioveran- 
no in  tempo  di  vendetta  e 
di  ofcurità. 

2.  Non  feguir  colla  tua 
facoltà  la  cupidigia  del  tuo 
cuore . 

3.  E non  dire  : Quanto 
fon  io  poffente!  Chi  mi  af- 
foggetterà  a render  conto  de’ 
fatti  miei  ? Imperocché  Dio 
vindice  farà  vendetta . 

4.  Non  dire  : Peccai , e 
che  m’ é egli  avvenuto  di 
male  ì Imperocché  I’  Altiflì- 
mo  é un  lento  pagatote. 

0 3"  5.  Del 

v- 

- \ 


- ( 


/ 


Digitized  by  Google 


ECCLESIASTICO 


54 

5.  De  propi t iato  peccato  no- 
li effe  fine  me  tu , neque  adji- 
cias  peccatum  fuper  peccatum . 

6.  Et  ne  dicas  : MiJ erotto 
Domini  magna  ejl:  multitu- 
dinis  peccatorum  meorum  mi- 
ferebitur . 

7.  Mifericordia  enim , & 
ira  ab  ilio  cito  proximant , Cr 
in  peccatore s refpicit  ira  *7- 
lius . 

8.  Non  tardes  converti  ad 
Dominum  , & ne  differas  de 
die  in  diem. 

9.  Subito  enim  veniet  ira 
illius , & in  tempore  vindi- 
£he  difperdet  te. 

10.  Noli  anxius  effe  in 
dìvitiis  injujiit  y non  enim 
proderunt  tibi  in  die  obduSìio- 
nis  , & vindiche . 

1 r.  Non  venti  le s te  in  om- 
nem  ventum , & non  eas  in 
omnern  viam  : fic  enim  omnis 
peccator  probatur  in  duplici 
lingua  . 

1 a . Ejlo  firmus  in  via  Do- 
mini , & in  veritate  fenfus 
tui  , & fi  enti  a , & profe- 
quatur  te  verbum  pacis  & 

* fi*  • 

jvjttt  ix , 


5.  Del  peccato  rimeflò  * 
non  edere  fenza  paura , e non 
aggiugncre  peccato  (òpra  pec- 
cato : 

6.  E non  dire:  La  mife- 
ricordia di  Dio  è grande  ; egli 
avrà  mifericordia  del  gran  nu- 
mero de’  miei  peccati . 

7.  Imperocché  prefiò  lui 
è mifericordia , ed  è fdegno  ; 
ed  il  fuo  fdegno  guarda  i 
peccatori . 

8.  Non  tardare  dunque  a 
convertirti  al  Signore  , e non 
differire  da  un  giorno  all’ al- 
tro- 

9.  Imperocché  di  repente 
verrà  la  fua  collera,  e in 
tempo  di  vendetta  perirai. 

10.  Non  edere  anfiofo  per 
ingiufle  ricchezze;  imperoc- 
ché a nulla  ti  gioveranno  in 
tempo  di  ofcurità  e di  ven- 
detta . 

1 1 . Non  ti  fventolare  ad 
ogni  vento  , e non  cammK 
nar  per  ogni  Orada  : impe- 
rocché così  vien  provato  o- 
gni  peccatore  doppio  di  lin- 
gua* 

12.  Sia  tu  fermo  nella  via 
del  Signore,  nella  veracità 
del  tuo  fentimento , e in  ciò 
che  fai,  e la  parola  di  pa- 
ce, e di  giuftizia  ti  tenga 
dietro, 

*3* 


1 Altrim.  Greco.  Della  efpiazion  del  peccato. 
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r 3.  Efio  manfuetus  ad  au-  1 3.  Sia  tu  manfueto  ad 
ditndum  verbum , ut  tritelli - afcoìtare  quello,  che  ti  vieti 
gas  : & turo  fapientia  profe - detto , onde  ben  intender  le 
ras  refponfum  veruni . cofe  ; e proferi  fci  con  faviez- 

\ za  una  rifpofta  che  Ha  vera . 


14.  Si  efi  tibi  intelleElus , 
refponde  proximo  : fin  autem , 
Jit  manus  tua  fuper  os  tuum  , 
ne  capiaris  in  verbo  indifici- 
plinato , & confundaris. 

15.  tìonor  & gloria  m fier- 
mone  /enfiati  : lingua  vero  im- 
prudenti:s  fiubverfio  efi  ipfius. 

16.  Non  appellerà  fiufiut- 
ro , & lingua  tua  ne  capia- 
ris, & confundaris. 

17.  Super  furem  enim  efi 

con  fu  fio , & poenitentia , & 

denotano  pefiima  fuper  bilin- 
guetto  : fufurratori  autem  odium , 
& inimicitia , & contumelia  . 

18.  Jufiifica  pufillum,  & 
magnino,  fimiliter . 


14.  Se  tu  hai  intendimen- 
to della  cofa,  rifpondi  all’ 
amico  ; fe  no , mettiti  la  ma- 
no alla  bocca , onde  tu  non 
venga  colto  in  qualche  mal 
difciplinata  parola,  ed  abbi 
a reftare  (Vergognato . 

15.  Nel  difeorfo  dell’ uo- 
mo aflennato  v’è  onore,  e 
gloria  ; ma  la  lingua  dell’ 
imprudente  è la  fua  rovina. 

16.  Non  pafTar  per  fufur- 
rone  1 , e non  fia  tu  colto 
dalla  tua  lingua,  onde  non 
abbi  ad  arroffire . 

17.  Imperocché  al  ladro 
Covra  (la  vergogna  e penti- 
mento, al  doppio  di  lingua 
peffìma  marca  d' ignominia , 
e al  fufurrònne  odio,  inimi- 
cizia ed  infamia. 

18.  Parla  bene  egualmen- 
te del  picciolo,  e del  gran- 
de. 

\ 


•v 


1 


\ . 

Qui  s’ intende  maldicente  fegreto . 

D 


4 
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SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  V. 

2.  feguìt  colla  tua  facoltà  la  cupidìgia  del  tuo 

JLAI  cuore  : 

V.  3.  e non  dire,  quanto  fon  io  polente!  Chi  mi  afog- 
gttttrà  a render  conto  de'  fatti  miei!  Imperocché  Dio  vindice 
fari  vendetta.  Non  v’ha  che  Dio  che  raffrenar  poffà  quei, 
che  non  hanno  che  Dio  fopra  di  loro  ; ma  brlogna  per  ciò 
che  loro  ifpiri  fede  e terrore. 

1/.  4.  Non  dire : peccai,  e che  m' è egli  avvenuto  di  pia- 
le ? Imperocché  I Alti fftmo  è un  lento  pagatore.  / 

5-  Del  peccato  rimeffo  non  effere  fenza  paura,  e non 
aggiugnere  peccato  fopra  peccato. 

^ 6.  E non  dire  : La  mifericordia  di  Dio  è grande , egli 
avrà  mifericordia  del  gran  numero  de'  miei  peccati . 

7.  Imperocché  preffo  lui  é mifericordia , ed  è f degno  ; 
ed  il  fuo  f degno  guarda  i peccatori. 

V.  8.  Non  tardare  dunque  a convertirti  al  Signore,  e non 
differire  da  un  giorno  all  altro. 

V.  9.  Imperocché  di  repente  verrà  la  fua  collera , $ in 
tempo  di  vendetta  perirai. 

Sr.  io.  Non  effere  anftofo  per  ingiujle  ricchezze  ; imperoc- 
ché a nulla  ti  gioveranno  in  tempo  di  ofcurità  e di  vendet- 
ta. Dio  fofpende  lungamente  il  decreto  della  fua  vendet- 
ta, perchè  tremendo  ed  irrevocabile.  Egli  è paziente,  per- 
chè eterno. 

Del  peccato  rimeffo  non  effer  fenza  paura , perchè  i delitti 
fono  profonde  ferite  dell’anima,  che  la  lafciano  deboliffìma 
anche  dopo  che  fi  è rimarginata  la  piaga ....  Non  aggiu- 
gnere il  peccato  della  ingratitudine  e dell’  accidia  a tutti  i pec- 
cati paflati,  affinchè  tu  non  ricada  fecondo  il  Vangelo  in 
uno  fiato  peggior  del  primo.  v 

"Vi  il.  Non  ti  fventolare  ad  ogni  vento,  e non  camminar 

per 
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per  ogni  firada  : imperocché  così  vien  provato  ogni  peccatore 
doppio  dì  lingua . Non  ti  volger  ad  ogni  vento  Iafciandoti  fe- 
durre , contro  l’ avvifo  di  S.  Paolo , da  tutte  le  opinioni  fal- 
le ed  umane;  e non  andar  per  ogni  via  battendo  indifferen- 
temente ogni  forte  di  firada , e fuggendo  la  buona , la  qual’ 
è la  via  fletta , che  fola  guida  alla  vita  fecondo  GESÙ' 
CRISTO . Così  vien  provato  ogni  peccatore  doppio  di  lin- 
gua: Ha  due  lingue  come  due  cuori,  e dice  colla  bocca 
che  vuol  fervire  Dio , mentre  che  è attaccato  al  mondo  con 
tutti  gli  affetti  dell’anima  fua,  volendo  unir  fempre  le  fue 
paffioni  col  Vangelo. 

V.  12.  Sia  tu  fermo  nella  via  del  Signore , nella  veracità 
del  tuo  fornimento , e in  ciò  che  fai , e la  parola  di  pace  e 
di  giufiizia  ti  tenga  dietro.  Se  una  volta  hai  tu  ritrovata 
la  diritta  via , fermo  in  effa  ti  mantieni , ti  fiabilifci  nella 
verità  come  fopra  la  immobilità  della  pietra,  e cibati  del- 
la parola  di  Dio , che  giuflifìca  il  cuore  , e di  pace  lo  riem- 
pie e di  allegrezza.  . ' - n 

y.  13.  Sia  tu  manfueto  ad  afcoltare  quello  che  ti  vien 
detto , onde  ben  intender  le  cofe , e proferifci  con  faviezza  una 
rifpofia  che  fia  vera . Non  s1  impara  a parlare  fe  non!  dopo 
aver  lungamente  afcoltato , ed  afcoltar  bifogna  fempre  Dio , 
per  poter  fempre  parlare  agli  uomini  faviamente. 

V.  14.  Se  tu  hai  intendimento  della  cofa , rifpondi  alt1 
amico ; fe  no,  mettiti  la  mano  alla  bocca , onde  tu  non  ven- 
ga colto  in  qualche  mal  dif.iplinata  parola , ed  abbi  a refìa - 
re  f vergognato . Rifpondi  all' amico  nell’ordine  di  Dio,  al- 
lorché ti  avrà  poflo  in  un  minifìero , a cui  non  chiama  nè 
pur  tutti  coloro , a cui  ha  data  la  intelligenza . Se  no,  met- 
titi la  man » alla  bocca . Fa , in  vece  di  parlare , ed  ammae- 
ftra  gli  altri  col  tuo  efempio vài  v.v  • » - 

V.  16.  Non  pa(far  per  fufumme , e non  fia  tu  colto  dal- 
la tua  lingua , onde  non  abbi  ad  arrojftre . I rapporti  poffo- 
no  talvolta  etter  veri  e nondimeno  produrre  mali  graviflìmi 
nel  cuore  di  chi  gli  afcolta  o per  la  indifcretezza  0 per  la 
lègreta  paffione  di  chi  parla . 


J 
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CAPITOLO  vi. 


Amicizia  dev  effere  J labile . Superbi.  Acquijìare , conferuare 
ed  onorare  gli  amici  . Sapienza  prima  difficile  ad  acqui- 
jìarfiy  ma  poi  dolce.  A/colcare  i vecchi , ed  i faggi. 


I,  "VTO/i  fieri  prò  amico 

_L\I  inimicus  proximo  ; 
improperium  enim  & contume- 
liam  mal us  hareditabit , & 
ornnis  peccator  invidus , & hi - 
linguis, 

2.  Non  te  extollas  in  co- 
gitatone anima  tua  velut  tau- 
rus , ne  forte  elidatur  virtus 
tua  per  flultitiam , 

3.  & / olia  tua  comedat , 
€?*  fruftus  tuos  perdati  & 
relinquaxis  velut  lignum  ari- 
dum  in  tremo, 

4.  Anima  enim  nequam 
dif  perdei , qui  fe  babet , Ù“ 
in  gaudium  inimici s dat  il- 
luni , & deducet  in  fortem  im- 
piorum . 

5.  Verbum  dulce  multipli - 
cat  amicos , & mitigat  inimi- 
eos  : & lingua  eucharis  in  bo- 
na hom'me  abundat . 

6.  Multi  pacifici  fmt  tibi , 
& confiliarius  fit  tibi  unus 


J.  "V  TON  diventar  di  ami- 

1M  co  nemico  al  tuo 
proffimo;  imperocché  l’uom 
cattivo , ficcome  pure  ogni 
peccatore  invidibfo  e doppio 
di  lingua,  erediterà  vitupe- 
ro, e contumelia. 

2.  Non  eftollerti  come  un 
toro  nel  penfar  dell’  animo 
tuo , onde  la  pazzia  non  fra- 
cafli  la  tua  forza, 

3.  e non  mangi  le  tue  fo- 
glie , e non  diftrugga  i tuoi 
frutti , e tu  non  rimanga  co- 
me un  albero  fecco  in  un 
deferto . 

4.  Imperocché  l’ anima  ma- 
ligna fa  perire  colui,  che  1’ 
ha,  lo  rende  oggetto  d’alle- 
grìa ai  fuoi  nemici , e lo  ri- 
duce nella  forfè  degli  empii . 

5.  La  parola  dolce  molti- 
plica amici,  e mitiga  nemi- 
ci ; e la  lingua  di  buona  gra- 
zia porta  abbondante  frutto 
in  un  uom  dabbene. 

6.  Abbi  molti,  che  viva- 
no in  pace  con  tei  ma 

con- 
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de  mille . 

7 . Sì  poflides  amìcum , in 
tent  adone  pojjìde  eum , & ne 
facile  credas  ti. 

8.  Efl  enìm  amicus  fecun- 
dum  tempu s fuum , & non 
permanebit  in  die  tribbi atìo- 
nis , 

9.  Et  efl  amicus , qui  con- 
vertitur  ad  inimicitiam  : & 
ejl  amicus , qui  odium  , & 
rixam , & convitia  denuda- 
ti t . 

10.  Efl  autem  amicus  fo- 
cius  menfa , & non  permane- 
bit in  die  necejjitatis , 

11.  Amicus  fi  permanferit 
fixus  y erit  libi  quafl  coaqua- 
lis  y & in  domeflicis  tuis  fidu- 
ci  a li  ter  aget . 

1 2.  Sì  humiliaverit  fe  can- 
tra te  y & facie  tua  abfcon- 
derit  fe  , unanimem  habebis 
qmicitiam  bonam. 


23.  Ab  inimicis  tuis  fe- 
parare , & ab  amici  s tuis  at- 
tende . 

14.  Amicus  fidelis  prote- 
silo fortis:  qui  autem  inve- 
rtii illum  y invenit  thefaurum . 

15.  Amico  fideli  nulla  efl 


configlieli  abbine  uno  ogni 
mille  . 

7.  Se  acquifii  un  amico,  , 
acquifialo  a prova,  e non 
confidarti  sì  tofio  a lui. 

8.  Imperocché  vi  è I*  ami- 
co , che  è tale  per  fin  che  vi 
trova  il  fuo  conto,  e coftui 
non  perfifte  in  tempo  di  tri- 
bolazione . 

9.  Vi  è l’amico,  che  fi 
cangia  in  nemico,  e vi  è 1’ 
amico , che  dà  fuori  in  odio , 
rifie,  ed  ingiurie. 

10.  Vi  è l’amico  compa- 
gnone da  tavola , il  quale 
non  perfi fiera  in  tempo  di 
diftretta . 

11.  Se  1’  amico  permarrà 

collante  , farà  un  altro  te 
fteflò  , e agirà  con  libertà 
co’  tuoi  domefiici , » 

12.  Se  egli  talvolta  fi 
umilia  innanzi  a te,  e dalla 
tua  prefenza  fi  ritira  ; ciò 
non  oftante  tu  conferverai  con 
eflò  una  concorde  buona  ami- 
cizia , 

13.  Separati  dai  tuoi  ne- 
mici, e (latti  in  guardia  dai 
tuoi  amici. 

14.  L’  amico  fedele  è un 
forte  prefidio  ; e chi  lo  ha 
trovato,  ha  trovato  un  te- 
foro. 

15.  Nulla  è equivalente 

all’ 
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compar  atto , & non  efl  digna  all’  amico  fedele  ; non  v’  è 
ponderano  auri  & argenti  con-  oro  nè  argento , che  porta 
tra  bonitatcm  fidai  illius . metterli  in  bilancia  colla  bon- 
tà della  fua  fede. 

16.  Amicus  fidelis  medi-  1 6.  L’  amico  fedele  è un 
cameni  um  vita  & immortali-  rimedio  di  vita,  e d’immor- 
tatis  : & qui  metuunt  Domi-  talità  ; e i timorati  del  Si- 
whot,  irrvenient  illum.  gnore  lo  troveranno. 

17.  Qui  timet  Deum  , 17.  Il  timorato  di  Dio  fa- 

xque  habebit  amicitiam  bo-  rà  del  pari  felice  in  amici- 
nam  : quoniam  fecundum  illum  zie , poiché  qual  egli  è , tale 
erit  amicus  illius.  farà  U fuo  amico. 

18.  fi’//,  a juventute  tua  18.  Figlio,  accogli  dottri- 
excipe  doRrinam , & ufque  ad  na  fin  dalla  tua  gioventù , e 
canoe  irrvenies  fapientiam . troverai  fapienza  fino  alla  ca- 
nizie . 

-^19.  Qjiafi  is  qui  arat , & 19.  Accortati  ad  erta  a 

feminat , accede  ad  eam , & guifa  di  chi  ara,  e femina  , , 
fuftint  bonos  fruRus  illius . ed  afpettane  in  pace  i buoni 

Tuoi  frutti. 

20.  In  opere  tram  ipfius  20.  Imperocché  a colti- 

txiguum  laborabis , & cito  varia  travaglierai  poco  , e 
edes  fle  generationibus  illius . prerto  mangerai  dei  fuoi  pro- 
dotti . 

21.  Quam  afpera  efl  ni-  zi.  Quanto  mai  è afpra 

mium  fapientia  indoths  homi-  la  fapienza  agl’  indocili  ! chi 
n'tbus , & non  permanebit  in  è fenza  giudizio  non  permar- 
illa  excor s . rà  con  erta. 

22.  Quafi  lapidis  virtus  22.  Riguardo  a cortoro 

probatio  erit  in  illis , & non  ella  è a guifa  di  quei  farti 

demorabuntur  projicere  ili am . pefanti,  che  fervono  a pro- 

var la  forza  degli  uomini  1 ; 

' erti  non  metteranno  indugio 

a gettarla  via. 

- . *3- 

1 I Palertini  avevano,  dei  gran  farti  nelle  città , che  fer- 
vivano  a far  efperimento  ed  efercizio  della  forza  degli  uo- 
mini. Vedi  Zaccaria  12.  v.  3. 
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23.  Sapienza  enim  dotiti-  23.  Imperocché  la  fapien 


n.c  jecundum  nomen  efi  ejus  , 
& non  efl  multi s manifejìa  : 
quibus  autem  cognita  cft  , 
permanet  ufque  ad  confpeclum 
Dei. 


24.  Audi  y fili  y & accipc 
confilium  intelleclus , & ne 
abjìcias  confilium  meum. 

25.  Injice  ptdem  tuum  in 
compedes  illius  , & in  tor- 
ques  illius  collutti  tuum . 

26.  Sub/i  (e  kumerum  tuum , 
& porta  illam  , & ne  ace- 
dìeris  vinculis  ejus . 

27.  In  omnì  animo  tuo  ac* 
cede  ad  illam , & in  omni 
virtute  tua  conferva  vias  ejus . 


za , che  rende  1*  uomo  intelli- 
gente, è afcofa  1 'giuda  la 
etimologia  del  fuo  nome,  e 
non  è a molti  manifeda  : 
ma  in  quelli  , ai  quali  elhr 
è cognita  , permane  per  fin 
che  giungano  alla  facciaj  di 
Dio. 

24.  Odi,  o figlio,  ed  ac- 
cogli un  intelligente  confi- 
glio, e non  rigettare  il  con- 
figlio mio. 

25.  Mettiti  i piedi  nei  di 
lei  ceppi,  ed  il  collo  nei 
fuoi  collari. 

26.  Metti  fotto  la  fpalla, 
e portala , e non  ti  annoiare 
dei  fuoi  legami. 

27.  Con  tutto  r animo  ac- 
codati ad  eda,  e di  tutta 
tua  poda  cudodifci  le  di  lei 


v aw  • 

28.  Invefiiga  illam  , & 28.  Indagala,  e fi  mani- 

manifefiabitur  libi , & con-  federà  a te  ; e quando  1’  hai 
tinens  faSlus  ne  derelinquas  confeguita , non  lafciarla. 


e am  : 

29.  ih  novijfmis  enim  in- 
venies  requiem  in  ea  , & 
convertetur  tibì  in  obleÉlatio- 
rem . 

30.  Ét  erunt  tibi  compe- 
det  ejus  in  proteSlionem  for- 
titudinis , & bafes  virtutis , & 


29.  Imperocché  all’  ultimo 
tu  troverai  in  eda  ripofo , e 
a te  fi  convertirà  in  oggetto 
di  allegrezza . X 

30.  I di  lei  ceppi  ti  fa- 
ranno prefidio  forte , e-'  bali 
robude , e i di  lei  collari  ve- 


torques  illius  in  fiolam  glori x . dimento  gloriofo . 

3«- 

1 Così  più  comunemente  gl’interpreti,  i quali  però  va- 
riano nel  trovare  queda  etimologia. 
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31.  Decor  enim  vitx  tfl 
in  illa , & vincala  illius  al- 
ligaiura  J aiutarli . 

32.  Stolam  glori x indues 

tam  , & coronano  gratulatio- 

nis  fuperpones  libi . 

3 3.  Fili , fi  attenderti  mi- 
hi , difces  : & fi  accommoda- 
veris  animum  tuum  , fapienS 
tris . 

34.  Si  inclinaveris  aurem 
tuam , excipies  doclrinam  : & 
fi  dilexeris  audire  , fapienS 
tris. 

35.  In  multitudine  prtsby - 
terorum  prudentium  fla , & 
f api  enti x illorum  ex  corde  con - 
fungere , ut  omnem  narratio- 
ntm  Dei  pojfis  audire  , & 
proverbia  laudis  non  effugiant 
a te  . 

3 6.  Et  fi  videris  fenfa- 
tum  , evigila  ad  eum , & 
gradui  ofiiorum  illius  extetat 
pes  tuus  . 

t 

37.  Cogitatum  txum  habe 
in  prxceptis  Dei , & in  man- 
datis illius  maxime  afliduus 
efio  : & ipfe  dabit  tihi  cor , 
& concupifctntia  fapientix  du- 
bitar libi « 


AStICO 

31.  Imperocché  in  erta  vi 
è decoro  di  vita,  e i di  lei 
legami  fono  una  fafeiatura, 
che  dà  falute  * 

32.  Veftirila  qual  veda 
gloriola,  e mettitela  in  capo 
qual  trionfale  corona  < 

33.  Figlio,  fe  attenderai 
a me,  imparerai  ; fe  tu  vi 
adatterai  1’  animo , farai  fag- 
gio . 

34-  Se  porgerai  l’orecchio, 
riceverai  dottrina  ; fe  ame- 
rai di  afcoltarc , farai  fag- 
gio . 

35.  Stà  in  compagnia  di 
molti  vecchi  prudenti,  uni- 
titi di  cuore  alia  loro  fa- 
pienza , onde  tu  udir  porta 
tutti  i ragionamenti,  ch'erti 
terranno  di  Dio , e non  lafci 
fcapparti  i lodevoli  loro  pro- 
verbii . 

36.  Se  vedi  un  artennato, 
va  da  lui  al  primo  far  del 
giorno , e il  tuo  piè  non 
ce  IH  di  logorare  i gradini  del- 
le di  lui  porte . 

37.  Tieni  il  penfiero  a ciò 
che  Dio  comanda,  e fìa  tu 
artiduirtimo  a meditare  i fuoi 
precetti  ; ed  ei  farà  quegli 
che  ti  darà  mente,  e ti  ver- 
rà data  la  fapienza  che  bra- 
mi . 


SPIE- 

; 

. . / 
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SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  VI. 


ty.  2.  \T  ON  ejlollerti  come  un  toro  nel  penfar  dell’  ani - 
JL\I  mo  tuo , onde  la  pazzia  non  fracaff  la  tua 


forza  , 

if.  3.  e non  mangi  le  tue  foglie , e non  diflrugga  i tuoi 
frutti , e tu  non  rimanga  come  un  albero  fecco  in  un  deferto. 
Non  v’ha  cofa  più  agevole  deH’efaltarlì  così  nei  penfieri 
del  cuor  fuo  a guifa  di  un  toro , che  fcuote  il  giogo , poi- 
ché bene  fpeflò  la  virtù  pur  anche  e la  parità  dell’  anima 
ferve  d’occalìone  e di  materia  a quella  sì  fottile  contagi- 
ne, che  la  rovina  fu  del  primo  Angelo  e del  primo  uo- 
mo, e a cui  S.  Paolo  fteflò  trovarti  in  pericolo  di  foggia- 
cere  dopo  tante  grazie  e tante  rivelazioni.  Un/fomigliante 
orgoglio  è naturale  all’  uomo , come  il  veleno  è ai  ì'erpen- 
ti  : però  ei  cade  fenza  accorgetene  dalla  Capienza  nella  fol- 
lìa, pofciachè  la  fua  follìa  non  confitte  già  nel  non  aver 
maggior  Cenno , ma  nell’ attribuirli  quello  eh’ egli  ha,  e hel 
goder  della  (lima,  ch’erto  gli  procaccia  nell»  mente  degli 
uomini,  in  vece  di  riferirlo  tutto  a Dìo  e di  rendergliene 
tutta  la  gloria.  Quella  fegreta  corruzione  rovina  a poco  a 
poco  tutte  le  fue  foglie , cioè  le  opere  Lue  'erteriori , ed  * 
fuoi  frutti , che  fono  le  interne  difpofizioni  dell’anima  fua. 
Quindi  egli  diventa  come  un  albero  fecco  in  un  deferto.  Dio 
tratta  così  i fuperbi , e fe  fuole  ufar  loro  mifericardia , fer- 
vei) dell’ aridità  (leda  e della  rterilità , in  cui  gli  ha  ridotti, 
onde  ricono fegre  con  una  tanto  fen/ibile*  efperienza,  che 
tutta  la  pioggia  e la  rugiada  feender  dee  dal  Cielo,  affin- 
chè la  nortra  terra  produca  il  fuo  frutto.  Ma  egli  talvolta 
permette  per  un  tremendo  giudici© , che  le  foglie  e i frutti 
altresì  della  virtù  fuperficiale  di  coftoro  abbiano  più  apparen- 
za e fplendore,  e che  però  a mifura  che  fembrano  più  vir- 
inoli, piu  larga  (lima  ancora  ottengano  dalle  perfone,  lo 

che  . 


é4  ECCLESIASTICO 
che  non  ferve  che  ad  accrefeere  il  loro  orgoglio , ed  a pro- 
porzione il  loro  accecamento  ed  il  loro  fupplicio. 

ty.  4.  Imperocché  l' anima  maligna  fa  perire  colui  che  F 
ha , lo  rende  oggetto  d'allegria  ai  fuoi  nemici , e lo  riduce 
nella  forte  degli  empii . L’ anima  fcellerata , che  al  di  fuori 
è monda , e corrotta  al  dì  dentro , come  ha  egli  ofiervato , 
rende  l’ uomo  /’  allegrezza  de'  fuoi  nemici , cioè  dei  demonii , 
che  fi  piglian  traflullo  de’  luperbì,  facendo  loro  credere  una 
virtù  il  maggior  dei  vizii  ; e lo  riduce  alla  forte  degli  em- 
pii , dante  che  malattia  non  v’  ha  più  incurabile  di  quella , 
che  fi  prende  per  la  fanità. 

V.  5.  La  parola  dolce  moltiplica  amici , e mitiga  nemici  , 
e la  lingua  di  buona  grazia  porta  abbondante  frutto  in  un 
uom  dabbene . Per  quello  motivo  un  Santo  ha  detto  , che 
le  parole  dolci  edificano  i più  malvagi , e che  le  parole 
afpre  fcandalizzano  i più  giudi.  Egli  ha  un’abbondanza 
di  dolcezza , perchè  v’  ha  nel  cuor  fuo  un’  abbondanza  di  s 
carità.  '/ 

V.  6.  Abbi  molti , che  vivano  in  pace  con  te  y ma  per 
configlieri  abbine  uno  ogni  mille . I Pagani , ^che  non  cono- 
fcevano  che  la  vita  prefente,  hanno  creduto  che  il  confi- 
lìglio  era  una  cofa  facra.  Colui  dunque,  che  dee  darcelo, 
onde  procurarci  beni  eterni , eflier  dee  feelto  a più  forte  ra- 
gione qual  uomo  non  folo  raro , ma  divino . Quindi  il  Sa- 
vio dopo  aver  accennato  in  progrefio  i contraflegni  per 
difeernere  i veri  dai  fallì  amici , deferive  pofeia  il  vero 
amico . 

W.  8.  Imperocché  vi  è ! amico  che  è tale  per  fin  che  vi 
trova  il  fuo  conto , e cojlui  non  per  fife  in  tempo  di  tribo- 
lazione 


V.  9.  Vi  i F amico , che  fi  cangia  ht  nemico , e vi  ì F 
amico , che  di  fuori  in  odio , riffe  ed  ingiurie. 

V.  io.  Vi  è lamico  compagnone  da  tavola , il  quale  non 
perfifierà  in  tempo  di  difiretta . I fallì  amici  fono  o F amico 
tntereffato , che  non  cerca  che  fe  dello , o F amico  iracondo , 
che  fi  offende  e rompe  per  lievilfima  cagione  l’amicizia, 
o F amico  traditore  e violento , che  pad»  Ritto  a un  tratto 

/ > dall’ 
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dall’amore  all’odio,  e che  dopo  aver  abbandonato  il  fuo 
amico  lo  tratta  orgogliofa mente  e fi  dichiara  fuo  nemico. 

V.  1 x.  Se  F amico  per  marra  cofiantt  , farti  un  altro  te 
JleJfo,  e agirà  con  libertà  co' tuoi  domejlici . 

"r  2.  Se  egli  fi  umilia  innanzi  a te , e dalla  tua  pre- 
Jenza  fi  ritira , ciò  non  ofiante  tu  conferverai  con  effo  una  con- 
corde buona  amicizia.  Il  contraffegno  dell’amico  fincero  è 
la  fermezza  e la  cofianza  del  fuo  affetto  in  ogni  tempo, 
la  quale  merita  che  fi  viva  pofcia  feco  lui  da  eguale , e 
che  gli  fi  dia  quella  libertà  d’operare,  che  l’amicizia  fa 
nafcere  tra  gli  amici.  Che  s’ egli  non  abufa  di  un  tal  con- 
tralfegno  di  bontà,  ma  fe  tanto  più  perl’oppofito  fi  abbaf- 
fa,  e fe  la  famigliarità  non  fa  che  accrefcere  la  deferenza 
e la  circofpezione , ch’egli  aveva  per  l’amico  fuo,  allora 
fcambie  voi  mente  rifpettandofi  e fopportandofi  così  l’ un  l’ al- 
tro nelle  piccole  contrarietà  d’umore  o di  parere,  che  na- 
fcono  neceffariamente  nella  umana  vita,  la  loro  amiflà  fer- 
ma farà  non  folo,  ma  pur  Criftiana , perchè  farà  conforme 
alla  regola  di  S.  Paolo:  Portate  i pefi  gli  uni  degli  altri  , 
e adempirete  così  la  legge  di  GESÙ'  CRISTO , cioè  la 
legge  della  verità. 

Sf.  13.  Separati  dai  tuoi  nemici , e fiatti  in  guardia  dai 
tuoi  amici . Separati  dai  tuoi  nemici  occulti  e fcoperti , affin- 
chè tu  non  cada  ne’ loro  lacci.  Guarda  bene  chi  tu  fcelga 
per  amico  ; e perchè  coloro  fieffi  che  ti  amano  poflòno  ef- 
fere  non  abbaftanza  difcreti , offerva  fin  .dove  tu  abbia  a di- 
mofirar  loro  la  tua  amicizia , e fino  a che  fegno  tu  deggia 
di  loro  fidarti. 

V.  1 6.  L'  amico  fedele  è un  rimedio  di  vita  e ef  immor- 
talità ; e i timorati  del  Signore  lo  troveranno.  Da  quelle 
ultime  parole  è manifeflo,  che  l’ottimo  amico  defcritto  dal 
Savio  è quello,  che  tal  è fecondo  Dio,  e ci  ama  affin  di 
renderci  amici  di  Dio.  Quello  folo  ci  procura  la  vita  e la 
immortalità.  Un  amico  del  mondo  non  darà  tutto  il  fuo 
avere  all’ amico  fuo;  ma  i veri  amici  procurano  di  dare 
a quelli , che  da  loro  fi  amano , tutto  ciò  che  hanno  e che 
fperano  da  Dio , pofciachè  infiniti  effendo  C&tai  beni , li 
T o.  XXIV.  e trag- 
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traggono  l'opra  di  fé  a mifura  che  fopra  altri  gli  (panda* 
no,  e quanto  più  danno,  tanto  più  eglino  fi  arricchifcono , 
V'.  17.  Il  timorato  di  Dio  farà  del  pari  felice  in  amici- 
zie , poiché  qual  egli  ì , tale  farà  il  fuo  amico . Se  buono 
egli  è , ne  troverà  un  buono  ; s’ egli  è aperto  pel  fuo  ami- 
co, l’amico  fuo  aperto  farà  per  lui,  e fe  chiufa , chiufa 
pur  farà  l’amico  fuo. 


CAPITOLO  VII. 

A fientxfi  da  peccato  . Cofe  proibite , ambizione , profumarne  , 
pufillanimttà , bugia , parlar  molto  nella  orazione , Lodi  deir 
agricoltura , della  doma  affermata , del  fervo  fedele.  Cu- 
ra dei  padri  tei  figli , Onorar  padre , madre , Dio  e Sa- 
cerdoti . -Affilia  poveri . Ricordarli  dell'  ultimo  fine , 


I,  \T Oli  facete  mala , Ù" 

1AJ  non  te  apprehendent , 

2.  Difcede  ab  iniquo  & 
deficient  mala  abs  te . 

3.  Tilt , non  femines  mala 
in  fulcis  injuflitia , & non 
mete:  ea  in  feptuplum . 

4.  Noli  quarert  a Domino 
iucatum , ncque  a rege  catbe- 
dram  honoris. 

5.  Non  te  fufiifites  ante 
Deum , quondam  agnitor  cordis 
ipfe  tft  : & penes  regem  noli 
velie  videri  fapiens. 

6.  Ned  quprere  fieri  t# 


j.  \T ON  far  male,  e d» 

.l\l  male  non  farai  col- 
to, 

2.  Scortati  dall’iniquo,  e 
il  male  fi  ritrarrà  da  te. 

3.  Figlio  , non  feminar 
mali  nei  folchi  della  ingiufti- 
7Ìa , e non  li  mieterai  mol- 
tiplicati al  fettupio. 

4.  Non  cercar  dal  Signo- 
re prefetture , nè  dal  re  ono- 
rifici porti, 

5.  Non  ti  profeflar  giufto 
innanzi  a Dio , poiché  egli  è 
che  conofce  il  cuore  ; e non 
affettare  di  comparir  fàggio 
innanzi  al  re. 

6.  Non  cercar  di  diventa* 
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dex,  nifi  valeas  virtute  ir- 
rompere iniquyptes  : ne  forte 
extimefcas  faciem  pottntis , & 
ponas  fcandalum  in  xquitate 
tua. 


7.  Non  pecces  in  multitu- 
dinim  ci  vita  tir,  nec  te  im- 
mittas  in  populum , 

8.  ncque  ali'tgts  duplici a 
peccata  ; nec  enim  in  uno  eris 
immunis. 

9.  Noli  effe  pufillanimis  in 
animo  tuo. 

. 1 o.  Exor  are , & facere  eìee- 
mofynam  ne  defpicias. 

11.  Ne  dicasi  In  multi- 
tudine  munerum  meorum  refpi- 
ciet  Deus  , & offerente  me 
Deo  alti  fimo  , numera  mea 
fufeipiet . 

12.  Non  irrìdeas  hominem 
in  amaritudine  anima  : eft 
enim  qui  burnì  Hat , & exal- 
taty  circmfpeBor  Deus. 

13.  Noli  arare  mendacium 
pdverfus  fratrem  tuum  neque 
tn  amicum  fimiliter  facies . 

14.  Noli  velie  mentiti  ten- 
ne mendacium  : affiduitas  enim 
illius  non  eft  bona. 

• 15.  Noli  nerbofus  effe  in 
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giufdicente,  quando  tu  non 
abbia  forza  che  baffi  a to- 
gliere le  iniquità  ; onde  met- 
tendoti tu  in  timore  di  qual- 
che perfona  polente,  non 
ponga  intoppi  alla  tua  ret- 
titudine . 

7.  Non  offèndere  la  mol- 
titudine di  una  città,  nè  t’in- 
tromettere nella  folla. 

8.  Non  ti  allacciar  due 
volte  in  peccato  ; imperoc- 
ché nè  pur  per  uno  farai  im- 
mune da  pena. 

9.  Non  effere  di  cuor  pu- 
lìllanime . 

10.  Non  trafeurar  di.  pre- 
gare, e di  far  limofiua. 

11.  Non  dire:  Dio  avrà 
riguardo  alla  moltitudine  de’ 
miei  doni , e prefentando  io 
aU’AUiffiaio  Dio  le  mie  of- 
ferte, egli  le  accoglierà. 

12.  Non  deridere  chi  è 
amareggiato  di  animo;  im- 
perocché vi  è un  Dio  , che 
vede  per  ogni  parte,  il  qua- 
le umilia,  ed  efalta. 

13.  Non  lavorar  bugie 
conno  un  tuo  fratello,  e lo 
fletto  non  fare  nè  pur  eon- 
tro  un  tuo  amico. 

14.  Non  ti  venga  voglia 
di  dir  bugie  di  forte  alcuna , 
perchè  l’aflìduità  del  menù- 
re  non  è cofa  buona. 

1 5.  Non  effere  loquace  do- 

s 2 ve 
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multitudine  prtsbyterorttm , & 
non  itera  verbum  in  oratione 
tua . 

1 6.  Non  'oderit  laboriofa 
Optra , & ruflicationem  crea- 
tam  ab  Al  ti  fimo. 

1 7.  Non  te  reputa  in  mul- 
tit udine  indi/ciplinatorum . 

1 8.  Memento  ira , quintana 
non  tardabit. 

19.  Humilia  valde  fpiri- 
tum  tuum  : quoniam  vindiEla 
carni!  impii  igni! , & ver- 
mi!. 

20.  Noli  prevaricati  in  ami - 
cum  pecuniam  differentem , nc- 
que fratrem  ckarijftmum  auro 
fprrverii. 

li.  Noli  dif cedere  a mu- 
liere  fenfata , & bona  , quam 
fortitus  et  in  timore  Domini  : 
grafia  enim  verecundie  illius 
fupcr  aurum . 

22.  Non  leda!  fervum  in 
ventate  oper antem , neque  mtr- 
cenarium  dantem  animam  fuam. 

23.  Servus  fenfatus  fit  tibi 
dileElus  quafi  anima  tua  : non 
defrauda  illum  liberiate  , ne- 
que inopem  derelinquas  illum . 

24.  Pecora  tibi  funi?  at - 


ve  vi  fon  molti  anziani,  e 
nella  tua  preghiera  non  ripe- 
ter parole. 

1 6.  Non  odiar  opere  labo- 
riofe,  nè  l’agricoltura  creata 
dall’  Altiffimo. 

1 7.  Non  ti  annoverare  nel- 
la moltitudine  degli  fcoftu- 
mati . 

18.  Rammenta  che  Io 
fdegno  non  tarderà  a ve- 
nire. 

19.  Umilia  profondamente 
il  tuo  fpirito  ; poiché  vendet- 
ta della  carne  dell’  empio  fa- 
rà il  fuoco,  ed  il  verme. 

20.  Non  violare  la  fede, 
che  devi  all’amico,  per  di- 
ftrazion  di  danaro;  nè  fpre- 
giar  per  oro  un  cariflìmo  fra- 
tello . 

21.  Non  ti  dipartire  dalla 
moglie  alfennata  e da  bene, 
che  ti  toccò  in  forte  nel  ti- 
mor del  Signore;  imperoc- 
ché la  grazia  di  fua  mode- 
ra vai  più  dell’oro. 

22.  Non  maltrattare  il 
fervo , che  opera  con  fedel- 
tà , nè  il  mercenario , che  fi 
dà  tutto  per  te. 

23.  Il  fervo  aflennato  fia- 
ti caro  , quanto  te  fìefio  ; non 
lo  fraudare  della  libertà,  nè 
lo  lafciar  povero. 

24.  Hai  tu  befliami  ? ab- 

bine 
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tende  il  Ih  : & fi  funt  uti-  bine  cura  ; e fe  fon  utili , 
perfeyerent  apud  te.  ferbali  pretto  te. 

2 5*  F'M  tibi  funt?  erudì  25.  Hai  tu  figli?  Inttrui- 
illosy  & curva  illos  a pueri-  fcili,  ed  avvezzali  al  giogo 
tia  illorum . fin  dalla  loro  puerizia . 

2<5.  Fil'u  tibi  funt?  ferva  2(5.  Hai  tu  figlie?  Cu  fio- 
corpus  illarum , & non  ofien - difci  il  lor  corpo , e non  mo* 
das  hilarem  faciem  tuam  ad  Ararti  ad  ette  gioviale  in 
illas . volto . 

2 7.Tradefiliamt  & gran-  27.  Marita  Ja  figliateti 
de  opus  fecerts  : & homini  fen-  avrai  latta  una  grand’opra; 
fato  ad  illam.  • ma  dalla  ad  un  uomo  atten- 

uato. 

28.  Mulier  fi  efl  tibi  fe-  28.  Se  tu  hai  una  moglie» 
cundum  animai»  tuam  , non  a feconda  del  tuo  cuore , non 
projicias  illam  : & odibili  non  la . ripudiare  ; e non  .confidar 
credas  te.  In  tato  corde  tuo  te  Aeffo  aduna,  che  per  la 

fua  mala  condotta  fi  faccia 
odiare.  Di  tutto  cuore 

29.  bonora  patrem  tuum , 29.  onora  tuo  padre , e 

& gemitus  matris  tute  ne  ob-  non  porre  in  obblìo  i dolo- 
livifcaris . ri , che  per  te  ha  fofferti  tua 

madre . 

30.  Memento , quonìam  nifi  30.  Rammenta , che  fen- 
der tllos  natus  non  fuiffes  : za  di  etti  tu  non  fareAi  na- 

& rctnbue  illis , quomodo  & to,  e dà  etti  la  retribuzione 
tilt  tibi.  ' . di  ciò,  che  hanno  fatto  per  te. 

31*  . lota  ànima  tua  ti-  31.  Con  tutta  l’anima  tua 
me  Dominum , & faccrdotes  temi  il  Signore , e venera  i 
■tilt  us  fioatti  fica..  di  lui  facerdoti . 

» 52.  orniti  virtute  tua  diti-  32.  Ama  di  tutta  potta  il 
ge  eum  , qui  te  fecit  : & mi-  tuo  facitore , e non  abbando- 
ntjlros  ejus  ne  derelìnquas . Bare  i di  lui  miniAri. 

33.  Honora  D eum  ex  tota  33.  Con  tutta  l’anima  tua 
anima  tua , & honorifica  fa-  onora  Dio,  e rendi  onore  ai 
cerdotes , & propurga  te  eum  Sacerdoti , e purificati  colla 
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offerta  delle  fpalle  delle  vitti • 
me. 

34.  Dà  ad  edi  la  porzio 
ne  delle  primizie  e delle  oftie 
di  efpiazione , ficcome  t’  è 
(lato  comandato  ; e per  le 
tue  negligenze  purificati  col 
picciol  numero . 


7*. 

irathtts . 


34.  Da  illis  parttmy  ftcut 
mandatum  ejì  libi , primi  tia- 
rum  & purgationis  : & de 
negligerne  tua  purga  te  cum 
pancia . 


35.  Datum  brachiorum  tua- 
rum  y & facrìfìcium  finBifi- 
catioma  offerta  Domino , & 
initia  fanBorum  : 

, 3 6.  & pauperi  portile  ma- 
num  tuam  , ut  per  [datar  pro- 
pitiatio , & benedirti*  tua . 

37.  Gratta  dati  in  nnfpe- 
Bu  omnia  viventìa , & mot- 
tm  non  prohibeaa  grati  am, 

38.  Non  defia  plorantibua 
in  confai  adone , & cum  lu- 
gentiima  ambula. 

39.  Non  te  pigeat  vifitart 
mfirmum  ; ex  bis  enim  in  di- 
leBione  firmoberia. 

40.  In  omnibus  operibuS 
tuia  memorare  noviffima  tua , 
& in  atemum  non  ptccab'u . 


35.  Offri  al  Signore  le 
fpalle  delle  tue  vittime  , il 
facrifizio  di  fantifìcazione , e 
le  prime  parti,  che  fono  fa- 
ere  : 

3 6.  e porgi  la  mano  al 
povero  , onde  fra  compiuta 
la  tua  efpiazione,  e benedi- 
zione. 

37.  Il  dono  è grato  ad  ogni 
vivente;  e non  rattenefti  di 
ufar  beneficenza  né  pur  ver- 
fo  il  morto» 

38.  Non  mancar  di  con- 
folare  quelli  che  piangono; 
ed  accompagnati  con  quelli, 
che  fono  in  lutto. 

39.  Non  ti  rincrefca  di 
vifitare  l’infermo;  imperoc- 
ché per  tali  cofe  tu  ti  farai 
(labilmente  amare. 

40.  In  tutte  le  tue  opere 
ricordati  dei  tuoi  no  vidimi, 
e non  peccherai  mai. 


SPIE- 
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SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  VII. 

ti  tvt ÒN  f‘r  male , e da  male  non  farai  colto 

I\  V.  2i  Scojlati  dall' iniquo , e il  male  ft  ritrar- 
rà da  te.  Il  peccato  non  può  rimanere  impunito i Se  nott 
Vuoi  efler  punito,  non  peccare.  L’Uomo  peccando  trafgTe- 
difce  la  legge  di  Dio;  ma  non  può  fottrarfì , come  aggiu- 
gne  il  Santo  rteflò,  alla  legge  onnipoffente , che  ferbà  in- 
violabilmente l’ordine  del  mondo.  Per  la  <Jual  cofa  torto 
thè  l’anima  pecca  è punita  almeno  interiormente  dalla  fua 
propria  ferita  e dall'aumento  delle  fue  tenebre,  affinchè  la 
bellezza  dell’ordine  del  mondo,  che  Hata  é come  sfigurata  • 
dal  peccato , rta  riparata  nel  tempo  ftèrtò  dalla  giurtizià , 
che  rifplende  nella  peba  da  erto  infeparabile  i 

Il  fecondo  verfetto  o lignifica  la  cofa  (Verta  che  il  primo 
così  traducehdo:  Allontanati  dal?  ingiuftizìa  ; ovvero  c’  ln- 
fegna  che  il  mezzo  di  non  cader  nel  peccato  è di  fuggire 
la  compagnia  di  quelli  * che  non  hanno  il  timor  di  Dio  ; 
pofciaché  niente  é più  eontagiofo  del  mal  efempio  e dei 
ragionamenti  di  quelli,  che  a dilètto  fi  vanho  rivolgendo 
per  l’animo  mafiìme  avvelenate,  e danno  un  afpetto  one- 
rto  alle  cofe,  che  più  aver  fi  deggiono  in  orrore,  come 
altrove  è flato  notato . 

V.  3.  Figlio , non  feminar  mali  nei  folchì  della  ingiufli- 
zia  , e non  li  mieterai  moltiplicati  al  fettuplo.  Quello  ter- 
zo verfetto  è relativo  anch’  erto  agli  altri  precedenti  ; ma 
lignifica  particolarmente  che  fchivar  fi  debbono  foprattutto 
i peccati  d’  ingiuftizìa , che  offèndono  la  carità  dovuta  al 
profilino.  Imperocché  Dio  fpefio  li  gartiga  con  più  rigore 
ancora  di  quelli , che  fi  commettono  contro  lui  medefimo  ; 
e non  li  perdona , finché  non  fiafi  il  tolto  onore  o l’ avere 
al  profilino  redimito* 

E 4 • V.  4. 


Dìgitized  by  Google 


72  ECCLESIASTICO 

N.  4.  Non  cercar  dal  Signore  prefetture , nè  dal  re  onori- 
fici pojli  . 

V.  5.  Non  ti  profetar  giu  Ilo  innanzi  a Dio , poiché  egli 
è che  cono/ce  il  cuore  e non  affettare  di  comparir  faggio  in- 
nanzi al  re.  Il  Savio  c’  infegna  che  defiderar  non  bifogna 
nè  domandare  a Dio  dello  le  dignità  della  Chiefa  e la 
condotta  delle  anime  ; perchè  farebbe  quedo  un  dichiararli 
giudo  e faggio  innanzi  a Dio , che  fono  le  due  qualità  ne- 
ceflarie  per  un  offizio  così  importante,  dicendo  che  quegli, 
che  Dio  codituifce  per  governar  la  fua  cafa,  efler  dee  un 
fervo  fedele  e prudente.  Se  una  gli  manca  di  quelle  due 
qualità , fuggir  dee  un  tal  incarico  non  che  defiderarlo . Non 
voler  chiedere  al  Re  onorifici  pojli.  Quello  Re  è GESÙ' 
CRISTO  , che  ha  ricevuto  dal  Padre  fuo  la  gloria  del 
regai  Sacerdozio,  allorché  gli  ha  detto:  Tu  fei  P eterno 
Sacerdote  fecondo  1’  ordine  di  Mclchifedecco  . Stà  dunque 
a GESÙ’  CRISTO  medefimo  lo  fceglier  chi  gli  piace  per 
aggregarlo  alla  (leda  gloria . Altrimenti , dice  S.  Gregorio , 
chi  fi  efalta  per  fuo  proprio  movimento  a quel  colmo  d’ 
onore  imita  l’ orgoglio  del  primo  Angelo , e dice  in  cuor 
fuo  fenza  penfarvi  : Sarò  limile  all’  Altiflìmo . 

'V.  6.  Non  cercar  di  diventar  giufdicente  , quando  tu  non 
abbia  forza  che  bafli  a togliere  le  iniquità  ; onde  mettendoti 
tu  in  timore  di  qualche  perfona  poffente , non  ponga  intoppi 
alla  tua  rettitudine.  E pur  quella  una  ragione  ben  forte 
per  non  introdurfi  da  fe  medefimo  nelle  dignità  della  Chie- 
fa , perchè  i pallori  fono  i veri  giudici , che  efercitano  la 
podedà  di  giudicar^,  che  appartiene  propriamente  a GESÙ' 
CRISTO.  Il  Savio  dunque  ci  fa  vedere  che  la  fermezza 
ei  il  coraggio  è la  qualità  più  eflenziale  di  un  principe  del- 
la Chiefa.  S’egli  non  è tanto  fcienziato,  può  aiutarli  col- 
la fcienza  altrui  ; ma  fe  non  ha  cuore  , non  ne  prenderà 
a prellito  da  quei  che  n’  hanno , e niente  può  fupplire  a 
tal  difetto.  Nè  pur  bada  perciò  l’avere  abbadanza  fermez- 
za per  opporfi  ai  nemici  della  verità  e della  giudizia  ; ma 
bifogna  averne  quanto  bada  ancora  per  allalirli , e per  farli 
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incontro  ad  etti,  allorché  lo  richieggono  l’ordine  di  Dio  e 
il  bifogno  della  Chiefa  . Quello  ci  viene  a maraviglia  rap- 
prefentato  da  S.  Gregorio  colle  parole  feguenti  : „ Non  di 
,,  rado  fiam  lafciati  in  pace , fe  non  cf  lludiamo  di  oppor- 
„ ci  alla  ingiudizia  e alla  violenza  dei  malvagi  . Ma  fe 
„ l’anima  nodra  è comprefa  da  un  fincero  defiderio  de’ be- 
,,  ni  eterni , s’  ella  riguarda  interiormente  la  vera  luce , e 
„ fe  nell’  intimo  del  cuore  arde  d’ amor  di  Dio , noi  dob- 
„ biamo , per  quanto  cel  permette  il  grado  che  abbiamo 
„ nella  Chiefa , e per  quanto  richiede  1’  affare , di  cui  fi 
„ tratta  , andar  incontro  a coloro , che  opprimono  la  giudi- 
„ zia , allorché  pure  non  ci  ricercano , per  bpporci  ai  loro 
„ eccelli  e ai  loro  sforzi  ; pofciaché  quando  eglino  oppri- 
„ mono  ingiudamente  coloro , di  cui  amiamo  la  pietà , of- 
„ fendono  noi  defli  e ci  trafiggono  colla  perfecuzione , che 
„ loro  lufcitano,  quantunque  lembri  che  non  abbiano  che 
„ venerazione  per  la  nodra  perfona  . “ 

Affinchè  tu  non  ponga  intoppi  alla  tua  rettitudine  . Que- 
de  parole  fanno  vedere  che  un  uomo , che  d’ altronde  avef- 
fe  molta  virtù  , ma  non  fi  fendile  abbadanza  forte  per  re- 
fidere  a quelli,  cui  rende  terribili  la  loro  poflanza,  e per 
difpregiare  tutte  le  loro  minacce,  dee,  fecondo  il  configlio 
dello  Spirito  Santo , penfare  alla  fua  propria  ficurezza , fen- 
za  efporfi  al  pericolo  delle  eminenti  dignità.  Imperciocché 
la  dolcezza,  che  è una  virtì)  in  colui,  che  non  ha  a ri- 
fpondere  che  di  fe  medefimo,  diventa  fpeffo  una  rea  viltà 
in  una-  pubblica  perfona . Il  fuo  filenzio  é un  confenfo 
agli  altrui  delitti,  ed  egli  fa  il  male,  allorché  non  lo  im- 
pedifce  . • V V* 

V-.  7.  Non  offendere  la  moltitudine  di  una  città  , nè  t1 
intromettere  nella  folla. 

V.  8.  Non  ti  allacciar  due  volte  in  peccato  ; imperocché  ni 
pur  per  uno  farai  immune  da  pena . Queda  è una  fentenza , 
che  nafce  dalla  precedente.  Non  t’ingerire,  dice  il  Savio, 
nella  condotta  degli  altri  ; affinché  fe  non  puoi  fodenere  un 
impiego  così  difficile,  tu  non  offènda  tutto  un  popolo,  ed 
affinchè  tu  non  diventi  un  motivo  di  fcandalo  a coloro 

def- 
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flefTì,  a cui  procurar  dovevi  col  tuo  efempio  e colle  tltè 
parole  tutti  i mezzi  neceffarii  a falvarlì . Guardati  dal  ren- 
dere doppiamente  gravi  i tuoi  peccati;  pofciachè  fi  molti- 
plicano quali  all’infinito  quei  di  un  Pallore,  che  fi  abban- 
dona alla  negligenza , o che  opprime  coloro  , di  cui  efier 
dovea  il  fortegno.  Laddove  col  fuo  minifiero  dovea  Dio 
fpargere  fopra  gli  uomini  la  fua  luce,  egli  diventa  allora 
come  un  cielo  di  bronzo  (rapporto  fra  lui  e le  anime,  che 
impedifce  ogni  comunicazione  delle  fue  influenze  e delle 
fue  grazie  fopra  di  loro,  e che  le  lafcia  in  una  rterilità, 
che  grida  vendetta  contro  lui , e di  cui  Dio  gli  domande- 
rà un  giorno  flrettifiìmo  conto. 

fy.  9.  Non  ejfere  di  cuor  puftllanime . Dopo  avere  il  Sa- 
vio notata  l’ ambizione , con  che  defideriamo  un  porto  con- 
tro l’ordine  di  Dio,  accenna  ora  la  baflezza  di  cuore,  con 
che  fi  pub  ricufarlo , quando  Dio  chiama  veramente  , ed 
hannofi  le  qualità  necefiarie  per  fortenerlo . Imperocché  (eb- 
bene fembrano  contrarii  quelli  due  eccelli , 1 uno  ciò  non 
ollante  non  giuftifica  l’altro;  ed  eglino  convengono  in  que- 
llo punto , che  in  entrambo  i cali  a Dio  fi  refille , fi  vuol 
prevenirlo  in  vece  di  feguitarlo,  e l’uomo  gli  preferi fce  la 
propria  di  lui  volontà  in  vece  di  fottoporla  alla  fua . Que- 
ila  fentenza  ha  innoltre  un  fenfo  più  ampio  , e fi  può 
prendere  generalmente  fenza  connetterla  a quanto  precedei 
E’  utiliflìmo  il  confiderare  che  Dio  ci  vieta  la  baflezza 
egualmente  che  1’  orgoglio  , ed  odia  la  pufillanimità  noti 
meno  della  prefunzione.  La  ragione  fi  è che  la  pufillam- 
mità  rteffa  è una  prefunzione  ; poiché  per  erta  l’ uomo  noli 
vuol  renderli  a Dio , fi  abbafla , allorché  vuol  egli  efaltai- 
lo,  e fceglie  il  ripofo,  allorché  vuol  egli  occuparlo  nella 
fatica,  con  una  difpofizione  tanto  più  pericolofa,  perchè  all 
uom  perfuade  d’efler  umile,  mentre  che  egli  è fiiperbo  i 
Sempre  dobbiamo  riconofsere  , che  in  qualunque  fiato  noi 
fumo,  in  Dio  folo  è tutta  la  noftra  forza,  e tutta  la  no- 
ftra  pietà  confifte  nel  rimaner  fermo  nell’  ordine  fuo  e ne 
camminar  nella  fua  via  col  fuo  Spirito  fenza  torcere  il 
paflo  né  a deftra,  nè  a finitila.  Non  è già  che  temer  non 
r fi  deb- 
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fi  debba  il  pericolo,  ma  non  fi  dee  fuggirlo,  quando  Dio 
ad  effe  ci  efpone* ; pofciachè  ci  falviam  con  lui  nella  tem- 
pera, e fertza  lui  fiamo  perduti  nel  porto. 

V.  io.  Non  trhf curar  di  pregare , t db- far  l'mofim . Que- 
lle parole  connettendole  alle  precedenti  poffono  in  una  pa- 
iola lignificare  tutto  il  dover  de’  Pallori  , il  qual  confitte 
nell’ inteceder  pei  popoli  e nel  vivere  in  un  Continuo  efer- 
cizio  della  cdrftà  » Pottòno  effe  parimente  fignificare  tutta 
la  vita  Crilliana,  che  ttà  rifichiufa  nella  orazione  e nelle 
opere  buone. 

11*  Non  dire:  D/o  avrà  riguardo  alla  moltitudine 
de ’ miei  doni  , e prefentando  k>  all'  Altiflimò  Dio  le  mìe  of- 
ferte, egli  le  accoglierà . Se  quelle  parole  fi  applicano  anco- 
ra ai  Pallori , poffotio  lignificare , che  s’ eglino  fono  entrati 
ne’ loro  uffizii  mediante  l’ambizione,  e s’ eglino  l’efercitano 
in  una  maniera  umana  ed  intereffata  , non  placheranno 
Dio,  dice  S.  Gregorio  , colla  moltitudine  dei  prefenti  che  gli 
faranno , perchè  ne  giudica  egli  dall’  intimo  del  cuore , e 
non  li  riceve  fe  non  a proporzione  che  grato  a lui  è 1’ 
offerente . Se  poi  quelle  parole  s’  intendono  generalmente , 
c’infegnaho  effe,  che  ripor  non  bifogna  la  rtóttrà  fiducia 
nei  contraffegni  efteriori  della  noftra  pietà , quantunque  fan- 
ti fieno  per  fe  medefimi } ma  che  procurar  bi fogna  di  ri- 
verir Dio  nella  verità , e di  rendergli  un  culto  interiore  e 
fpirituale . 

V'.  12.  Non  deridere  chi  i amareggiato  di  animo  ; impe- 
rocché vi  è un  Dio , che  vede  per  Ogni  parte , il  quale  umi- 
ltà y ed  efalta . Quelle  parole  fi  poffono  riferire  fecondo  al- 
cuni a quei,  che  fi  doleffefo  di  efferfi  temerariamente  im- 
pegnati in  una  carica,  c generalmente  à tutti  i fedeli, 
che  fono  comprefi  da  un  vero  pentimento.  Non  deprez- 
zar, die’ egli,  un  nomo,  la  cui  anima  è nell' amarezza  all’ 
afpetto  di  quello  che  fe  contro  Dio , come  dicéfi  di  S. 
Pietro,  che  pianfe  il  fub  fallo  amaramente.  Ma  per  l’op- 
pofito  prendi  parte  nel  fuo  dolore  , e congiugni  le  tue  pre- 
ghiere alle  fue,  ricordandoli  che  Dio  efiilta  ed  abbaila,  e 
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che  quegli , che  non  ha  compaflìone  deeli  altri  nella  loro 
caduta  , o è già  caduto , o è in  pericolo  torto  di  cadere . 

t.  14-  Non  lavorar  bugìe  contro  un  tuo  fratello  , e lo 
fleffo  non  fare  nè  pur  contro  un  tuo  amico-. 

Ir.  14.  Non  fi  venga  voglia  di  dir  bugie  di  forte  alcu- 
na , perchè  /’  affiduità  del  mentire  non  è co  fa  buona  . Il  Sa- 
vio nota  da  prima  un  grande  eccello,  che  'è  d’  inventare 
con  un’  artificiofa  malizia  menzogne  contro  il  fratello  e con- 
tro l’amico  fuo,  per  foddisfare  il  reo  defiderio  di  farli  pe- 
rire. Ma  perchè  quella  malignità  fa  orrore  da  fe  medefi- 
ma , ed  ogni  uomo , che  ha  qualche  timor  di  Dio , 0 pure 
qualche  fentimento  di  umanità,  fe  ne  crede  incapace,  il 
Savio  ci  avverte  che  non  lì  cade  tutto  a un  tratto  in  tal 
precipizio,  ma  che  ivi  fi  fcende  a poco  a poco  e gradata- 
mente.  Se  vuoi,  die’ egli , fcanfare  un  mal  sì  grave,  fug- 
gi ancora  quel  che  ad  erto  fi  avvicina.  Quello  avvilo  è 
importante  in  fe  medefimo  fenza  alcun  rapporto  a quanto 
precede.  Una  bugia  leggera  è un  lieve  fallo;  ma  è un 
mal  grave  l’afluefarfi  a mentire.  Sono  due  cofe  incompa- 
tibili amar  Dio , che  è la  verità  , ed  amare  a un  tempo 
la  menzogna.  Tutti  i Critliani  arroffir  dovrebbero , che  tra 
le  virtìi  di  un  Pagano  fiali  notata  quella  di  non  aver  mai 
detto  la  la  piti  piccola  bugia  nè  meno  da  fcHerzo. 

1 5.  Non  effere  loquace  dove  vi  fono  molti  anziani , e 
nella  tua  preghiera  non  ripeter  parole.  Quello  avvifo  è buo- 
no per  la  gioventù  e per  le  perfone  attempate  ; pofciachè 
la  modertia  è l’ ornamento  dei  giovani , e debbon  eglino 
volentier  tacere  e mortrare  una  docilità  da  difcepolo  davan- 
ti le  perfone , cui  dee  render  loro  venerabili  la  matura  lo- 
ro età  ed  il  loro  fenno . E per  quello  che  fpetta  ai  già  at- 
tempati, s’  eglino  fi  trovano  in  un’  artemblea  di  vecchi, 
debbono  defiderare  di  tacere  piuttofto  che  di  parlare  , e d’ 
imparare  piuttofto  che  d’  insegnare,  come  Sant’  Agoftino 
fpeflò  ha  detto  di  fe  medefimo,  benché  il  dono  sì  flraordi- 
nario  di  cognizione  da  lui  ricevuta  e la  fua  qualità  di  Ve- 
feovo  fcmbralle  imporgli  una  necelfità.di  parlare. 

Non 
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Non  ripeter  le  parole  nella  tua  preghiera.  Quello  avvilo 
è lo  fteflò  che  quello  di  GESÙ'  CRISTO  nel  Vangelo  , 
allorché  dice:  Non  vogliate  eflèr  gran  parlatori  nelle  vo- 
ftre  orazioni , ficcome  fanno  i Pagani  , che  s’  immaginano 
di  ottenere  a forza  di  parole  quel  che  domandano.  Impe- 
rocché la  moltiplicazione  e la  ripetizione  di  parole  abba- 
llala dimoftra,  che  l’  uomo  a Dio  fi  avvicina  in  una 
maniera  troppo  umana  e poco  degna  dell’  idea , che  dee 
avere  della  fua  grandezza  e della  fua  bontà.  Però  fembra 
che  Dio  con  queflo  avvifo  del  Savio  rimuover  voglia  dal- 
la noftra  orazione  lo  fpirito  d’ inquietudine , d’ affanno  e dif- 
fidenza per  foftituirvi  uno  fpirito  di  fommiflìone,  di  fem- 
plicità  e di  fede . S.  Gregorio  fpiega  quelle  parole  come 
fegue.  „ Allorché  il  Savio  ci  vieta  di  non  reiterare  le 
„ noflre  parole  nella  orazione,  ci  avverte  di  non  reiterare 
„ le  colpe,  di  cui  abbiamo  già  proteftato  a Dio  il  nofiro 
„ dolore  nelle  noflre  orazioni,  per  effere  obbligati  a do- 
„ mandagliene  perdono  una  feconda  volta.  Imperocché  la 
,,  parte  principale  della  converfione  dell’  uomo , dice  il  San- 
„ tò , è di  fepararfi  veramente  col  cuore  e cogli  affetti  dal 
„ peccato  commeflò  e di  non  metterli  piò  nella  neceffità 
„ di  piagnere  i falli,  che  fi  commettono  di  nuovo  dopo 
„ averli  già  pianti.  “ 

V.  16.  Non  odiar  opre  laboriofe , rii  P agricoltura  creata 
dalP  dltiflìmo.  Dio  vuol  che  gli  uomini  fuggano  l’  ozio 
ed  amino  la  fatica.  Egli  medefimo  1’  ha  impoflo  ad  Ada- 
mo, ed  in  efifo  a tutti  i fuoi  figli,  che  nafcer  doveano  da 
lui  foggetti  al  peccato,  affinchè  la  pena,  che  accompagna 
la  fatica,  fia  la  loro  penitenza,  e loro  ferva  a fottomet- 
tere  il  corpo  allo  fpirito . Per  la  qual  cofa  tra  i lavori  egli 
nota  principalmente  l’agricoltura,  come  da  preferirfi  a una 
mpltitudine  d’  altri , che  1’  avarizia  0 la  vanità , o la  mor- 
bidezza degli  uomini  ha  introdotti  nel  mondo  ; perchè 
Dio  fieflò  ha  voluto  che  la  terra  da  fe  medefima  non 
producete  che  flerpi  e fpini , affinchè  avelie  bifogno  d’  ef- 
fer  coltivata  con  molta  diligenza  e fatica,  onde  rendere 
all’  uomo  i frutti  neceflarii  pel  foflentamento  della  fu  vita . 

ir.  17. 
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N.  17.  Non  ti  annoverare  nella  moltitudine  degli  fcoflu- 
mati . Sembra  che  gli  uomini  fcojlumati , di  cui  parla  il  Sa- 
vio , non  racchiudano  ibitanto  quelli , che  fono  in  difordi- 
ni  manifedi,  e che  fanno  orrore,  ma  che  lignifichi  anco- 
ra quelli , che  fi  conducono  nelle  loro  azioni  e nelle  loro 
parole  come  porfone  fenza  giogo  e lenza  legge,  che  non 
ieguono  che  le  opinioni  fantalliche  della  propria  loro  men- 
te abbandonata  a'  Tuoi  fogni  e a’  Tuoi  errori , fenza  confutar 
la  regola  della  tradizione  e dell’antica  verità,  e fenza  re- 
drignerfi  ne’ limiti  a noi  fegnati  dai  padri  nollri.  Quindi  il 
Savio  per  darci  un  rimedio  contro  una  sì  pericololà  infer- 
mità, aggiugne  immantinente  : Umiliati  profondamente. 
Imperocché  Cccome  non  v’  ha  maggior  orgoglio  che  parlar 
di  fe  medefimo  nella  Chiefa  e cercarvi  la  fua  propria  glo- 
ria, dove  che  i Santi  fanno  profedione  di  non  infegnarvi 
fe  non  ciò  che  hanno  apparato  , e GESÙ’  CRISTO  me- 
defìmo  dice  di  non  dire  fuorché  quello,  che  a lui  ha  det- 
to il  Padre  fuo,  non  v’ha  parimente  umiltà  maggiore  che 
di  parlar  ferule  da  difcepolo  e di  camminar  fempre  ful- 
le  orme  di  quegli  uomini  maravigliofì  , che.  ha  Dio 
riempiuto  del  fuo  Spirito  , onde  renderli  i maedri  del 
mondo . 

V.  18,  Rammenta  che  lo  / 'degno  non  tarderà  a venire. 
Il  Savio  ci  avverte  di  temer  l'ira  e il  gadigo  di  Dio  per 
difenderci  da  un  mal  sì  grande  ; pofciacbè  1*  orgoglio  è sì 
naturale  alll’  uomo , ed  è sì  di  leggeri  tentato  a renderli  1* 
adoratore  de’  fuoi  penfieri  , che  ha  rqedieri  di  rimetterli 
fpello  la  divina  giudizia  innanzi  agli  occhi  per  confervar- 
fi  nell’  umile  dima  , che  aver  egli  dee  di  fe  me- 
dedmo . 

V.  19.  Umilia  profondamente  il  tuo  fpirito  , poiché 
vendetta  della  carne  deir  empio  farà  il  fuoco  ed  il  ver- 
me. 

"IT.  10.  Non  violare  la  fede  che  devi  all*  amico , per  di- 
firazion  di  danaro , nè  /pregiar  per  oro  un  cari jftmo  fratello . 
Chiaro  è quedo  avvertimento:  agl’ intereflati  è piò  facile  da 
intendere  che  da  feguitarfì  \ ed  il  Savio  dice  altrove  nel 
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fenfo  dello:  Giudo  è colui,  che  vuol  perder  danaro  per 
confervare  un  amico . 

1/.  11,  Non  ti  dipartire  dalla  moglie  affermata  e dabbene , 

(he  ti  toccò  in  forte  rati  timor  del  Signore  : imperocché  la  gra- 
zia di  fua  modefiia  vai  più  dell  oro  . Quello  avvertimento 
chiaro  fecondo  la  lettera,  può  applicarfi  ai  Pallori  umili  e 
degni  dell’  uffizio , a cui  Dio  gli  ha  chiamati , che  fono  ta- 
lora tentati  di  abbandonar  le  anime  ad  effi  raccomandate, 
e eh’  eglino  confiderano  come  la  Spofa  di  GESÙ’  CRISTO . 
Imperocché  febbene  in  ciò  non  penfino  che  ad  afficurare 
la  loro  falute , come  olTerva  Sant’  Agollino , e febbene  il 
fentimentq,  che  hanno  della  loro  indegnità,  loro  perfuada 
che  non  fanno  che  nuocere  a fe  medelìmi  fenza  fervire 
agli  altri,  non  fono  liberi  nondimeno  a rompere  il  vincolo 
fatto  da  Dio,  nè  a feparar  quelli,  che  ha  Dio  congiunti, 
purché  ci  fieno  alcune  anime  veramente  virtuofe , a cui  fta 
utile  la  loro  condotta,  dante  che  non  bi fogna  abbando- 
nare i buoni  a cagione  dei  malvagi,  fecondo  le  regole 
del  Santo  dello,  ma  tollerar  bifogna  i malvagi  a cagione 
dei  buoni . 

V.  22.  Non  maltrattare  il  fervo , che  opera  con  fedeltà , ni 
il  mercenario , che  fi  dà  tutto  per  te . 

V,  23.  Il  fervo  offennato  fiati  caro , quanto  tefiejfo  ; non 
lo  fraudare  della  libertà , ne  lo  Inficiar  povere.  Dio  porge 
avvertimenti  per  le  menome  cofe,  e fono  effi  tanto  piò 
utili,  perchè  il  commercio  della  vita  li  rende  necefiarii. 
Raro  è il  trovare  un  fervo  fenfàto,  che  fedele  da  e Ubo- 
riofo  e che  tutto  a te  fi  dia  ; ma  quando  1’  abbiam  trova-  ' 
to,  non  è folamente  una  carità,  ma  una  giudizia  il  fargli 
parte  de’  nodri  averi , l’ amarlo  com’  egli  ci  ama , e 1’  ap- 
plicarci a renderlo  felice  . Niente  è più  confueto  del  difen- 
dine contrario  a tali  avvertimenti.  Hannoci  pur  di  quelli, 
che  fanno  profeffione  di  fervir  Dìo , che  volentieri  danno  de’ 
loro  beni  ai  poveri , e che  nondimeno  ricufano  ai  loro  fervi 
non  folo  la  ricompenfa  de’ loto  fervigi,  ma  quello  in  oltre , 
che  loro  è rigorofamente  dovuto. 

^,24,  Hai  tu  befiimi?  abbine  curai  * 
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feriali  prejfo  te.  Dio  vuole  che  fi  fchivino  la  negligenza  e 
i cambiamenti,  che  vengono  da  leggerezza ,jjerfino  nel  go- 
verno dei  noftri  animali , quantunque  non  ci  fia  cola , che  più 
da  noi  dipenda. 

V.  25.  Hai  tu  figli  ? Injlruifcili , ed  avvezzali  al  giogo  fin 
dalla  loro  puerizia . 

V.  26.  Hai  tu  figlie  ? Cufiod'tci  il  lor  corpo , e non  mo~ 
firarti  ad  effe  gioviale  in  volto.  11  Savio  altrove  ha  notato 
come  fia  importante , che  un  padre  tutta  adoperi  la  fua  ap- 
plicazione e la  Tua  pietà  a ben  educare  il  figliuol  Tuo  e ad 
iipirargli  l’odio  del  male  e 1’  amor  del  bene  fino  dalla  Tua 
fanciullezza.  La  buona  educazione  è una  feconda  natura; 
pofciachè  laddove  piegar  fi  poflono,  come  fi  vuole,  quegli 
arbufcelli , che  non  fanno  che  nafeere  ; a mifura  che  cref- 
cono  fi  vanno  affodando  e il  corfo  del  tempo  li  rende  in- 
fleflìbili. 

V.  27.  Matita  la  figlia  , ed  avrai  fatta  una  grand'  opera , 
ma  dalla  ad  un  uomo  affennato . Dappoiché  un  padre  avrà 
educato  fua  figliuola  nel  riferbo  e nella  modertia , che  for- 
ma l’ornamento  del  fefiò,  il  Savio  non  gli  con  figlia  di  ma- 
ritarla a un  uomo  ricco  , (ma  a un  uomo  /enfiato , lo  che 
racchiude  la  prudenza  umana  e divina,  che  va  infeparabile 
dalia  virtù. 

Ma  ficcome  è certo  che  quelle  fentenze  oltre  il  fenfo 
chiaro  ne  rinchiudono  altri  più  fpiriruali  ; fi  pub  dire  fecon- 
do alcuni , che  i beftiami , di  cui  parla  il  Savio  , lignificano 
le  anime  del  tutto  carnali,  che  vivono  nella  Chiefa  come 
bertie,  cui  bifogna  nondimeno  procurare  di  confervar  fem- 
pre  nell’unità  della  fede,  finché  Dio  loro  cangi  il  cuore. 
Pe’  figli  il  Savio  indica  le  anime  più  forti , cui  bifogna  ri- 
prendere colla  libertà , che  dà  la  loro  docilità  per  farle  fem- 
pre  innoltrare  nella  virtù.  Pur  le  figlie  intende  le  anime 
deboli,  cui  trattar  bifogna  con  una  condifcendenza  mifta  di 
gravità  e di  riferbo,  e che  hanno  mertieri  d’efier  porte  lot- 
to la  condotta  di  un  uomo  favio  ertremamente,  il  qual 
congiungendo  Tempre  la  prudenza  alla  carità  loro  mortri  ora 
dolcezza  fenza  indebolirle , ed  ora  fermezza  fenza  opprimerle . 

V.  28. 
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"V.  28.  Se  tu  hai  una  moglie  a feconda  del  tuo  cuore , 
non  la  ripudiare  ; e non  confidar  te  Jlejfo  ad  una,  che  per  la 
fua  mala  condotta  fi  faccia  odiare . Il  Savio  iiluftra  qui  ciò , 
che  ha  egli  dianzi  detto  della  donna,  che  in  un  fenfo  fph- 
rituale  è l’ immagine  della  Chiefa,  la  Spofa  efTendo  ella  di 
GESÙ’ CRISTO  e del  Pallore,  che  la  governa  in  luogo 
fuo . Se  tu  hai , die’  egli , trovata  una  moglie  fecondo  il 
cuor  tuo,  cioè  un  popolo  fottopollo  a Dio  d a te,  alme- 
no in  un  piccol  numero  d’  anime,  non  l’ abbandonare  quan- 
tunque tu  riconofca  che  la  maggior  parte  di  loro  non  te- 
mono Dio , o noi  temono  che  in  apparenza  ; pofciachè  Dio 
non  ti  domanderà  conto  falvo  che  delia  premura,  con  che 
avrai  adempiuto  il  tuo  dovere,  e non  del  frutto,  che  fat- 
to avrai.  E non  ti  fidare  di  una  perverta;  cioè  non  t’in- 
frammettere di  condurre  un  popolo  infedele  a Dio,  e per 
cui  tu  prevegga  che  inutili  faranno  tutte  le  tue  fatiche;  o 
fe  hai  già  tolto  una  sì\  malagevole  imprefa , ufa  una  gran- 
de circoipezione , acciocché  falvar  volendo  perfone,  che  li 
abbandonanti  al  torrente  del  fecolo,  e che  vogliono  anne- 
garli , tu  Vada  infiem  con  loro  a perire , conciolfiachè  allo- 
ra afcoltar  bifogna  P avvertimento , che  dà  S.  Paolo  ai  ve- 
ri Pallori  : -&  tu  vedi  , che  il  popolo , che  ti  dee  fe- 
guitare,  abbandona  la  legge  di  Dio,  pendi  a falvar  1’  ani- 
ma tua.  *’  jr  : o 1 x 

V.  29.  Onora  tuo  padre,  e non  porre  he  obblio  i dolori , 
che  per  te  ha  /offerti  tua  madre.  ' . ;*•  ’ u>  , 

V.  30.'  Rammenta , che  fenza  di  e/fi  tu  . non  farefii  rub 
to  , e dà  ad  e/fi  la  retribuzione  di  ciò , che  hanno  fatto 
per  te.  . .1 

V.  31.  Con  tutta  F anima  tua  temi  il  Signore , e venera 
i di  lui  facerdoti  . 

V.  32.  Ama  di  tutta  poffa  il  tuo  Facitore , e non  abban- 
donare i di  lui  Minifiri.  Quelle  parole  abballanza  s’  inten- 
dono fpiegandole  dell’  oflequio  e dell’  affètto  fincero , che  i 
figliuoli  aver  deggiono  peiioro  genitori , e in  che  modo  abr 
■biano  a far  tutto  per  loro,  avendo  da  elfi  ricevuto  ogni 
colà  ; ma  fignificano  di  più  la  venerazione , che  aver  dob- 
To.  XXIV.  f bia- 


Digitized  by  Google 


$2  ECCLESIASTICO 

biamo  per  coloro,  che  fono  i nortri  padri  fecondo  lo  fpi- 
riro,  e che  ci  hanno  partoriti  in  GESÙ’ CRISTO,  ficco- 
me  dice  S.  Paolo , coi  gemiti  della  Chiefa  , che  è nortra 
madre,  e quella  unica  colomba,  la  quale  cogl’ineffabili 
fuoi  gemiti  cancella  i peccati , perchè  in  lei  geme  lo  Spi- 
rito Santo.  I veri  Partorì  chiamar  fi  poflòno  tutto  infieme 
i padri  e le  madri  delle  anime , come  S.  Paolo  dice  di  fe 
fteflb;  ma  la  Chiefa  è particolarmente  quella  madre  piena 
di  tenerezza,  che  ama  ciafcun  de’ fuoi  figli  qual  figlio  uni- 
co, e che  li  partorifce  o prima  del  Battefimo  o dopo  il 
Battefimo,  allorché  hanno  bifogno  di  eflere  ravvivati- dalla 
penitenza  nei  fofpiri  e nel  dolore,  finché  ella  abbia  l’alle- 
grezza di  vederli  vivere  della  vita  di  Dio,  e dica  come  rtà 
notato  nel  Vangelo  del  figliuol  tornato  al  padre  fuo  dopo 
un  sì  lungo  traviamento  : Convien  rallegrarli  in  Dio , per- 
chè fu  ritrovato  chi  era  perduto,  e chi  era  morto  rifufci- 
tò.  Le  lagrime  di  un’anima  penitente,  dice  Sant’ Ambro- 
gio, fono  infufficienti  a placar  l’ira  di  Dio.  Fa  d’uopo 
«he  la  Chiefa  lo  plachi  co’  fuoi  fofpiri  e col  merito  della 
fua  carità,  che  degna  la  rende  d’interceder  verfo  Dio  per 
la  riconciliazion  dei  colpevoli . E ficcome  i Partorì , che  ci 
conducono  e che  la  governano  ne  fono  la  parte  principa- 
le; noi  dobbiamo  aver  parimente  un  profondo  rifpetto  per 
loro,  e dimortrarlo  non  folo  con  un  rifentimento  interio- 
re , ma  ancora  con  pruove  effettive , facendo  loro  parte  del 
nortri  beni , non  alla  guifa  che  affifliamo  i poveri , ma  co- 
me un  omaggio  ed  un  onore , che  rendiamo  a Dio  nella 
perfona  di  quelli,  che  ha  egli  refo  i depofitarii  della  fua 
poffanza  e i difpenfatori  delle  fue  benedizioni  e delle  fue 
grazie.  Però  il  Savio  dice:  Temi  il  Signore,  t venera  i Sa- 
cerdoti ; amalo  e non  abbandonar  i fuoi  Minijlri  ; per  farci 
vedere  che  il  verace  contraffegno  del  rifpetto  e dell’ amor 
lineerò , che  abbiamo  per  Dio , è quando  amiamo  effetti- 
vamente i Partorì  come  nortri  Padri,  e li  riveriamo  come 
fuoi  Miniftri. 

V.  j6.  E porgi  la  mano  al  povero,  onde  fia  compiuta  la 
tua  efpiazione , e benedizione. 

k r • 37 • 
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ty.  37.  Il  dono  è grato  ad  ogni  vivente  ; e non  rattener- 
ti  di  tifar  beneficenza  nè  pur  verfo  il  morto . Db  vuole  che 
la  carità  fia  perfetta . Dopo  che  l’ avremo  dimoftrata  a’  Cuoi 
Minifìri  egli  aggiugne  : Porgi  la  mano  al  povero ; Io  che 
fembra  lignificarci  che  dar  dobbiamo  al  povero  non  (olo  di 
buon  cuore , ma  ancora  liberalmente  ed  a proporzione  del 
noftro  eflere  ; e poiché  avremo  così  manifeftata  verfo  i vi- 
vi la  noftra  carità,  egli  vuole  che  ancor  l’ effondiamo  fino 
ai  moni,  come  ne  veggiamo  un  efempio  sì  preclaro  nel 
fant’ uomo  Tobia* 

V.  38.  Non  mancar  dì  confolare  quelli , che  piangono , ed 
accompagnati  con  quelli , che  fono  in  lutto . La  Scrittura  pro- 
fiegue  ad  indicarci  i doveri  della  carità.  S.  Jacopo  ripone  , 
come  il  Savio,  la  religione  e la  pietà  vera  ed  approvata 
da  Dio  e dagli  uomini,  nel  confolar  quei , che  fono  tribo- 
lati , e principalmente  le  vedove  e gli  orfani , in  cui  fe  ne 
fupponc  ii  bifogno  anche  maggiore.  S.  Paolo  pure  fembra 
aver  quindi  derivata  la  eccellente  regola  a noi  preforma  di 
piagnere  Coi  piagnenti. 

Sr.  39.  Non  ti  rincrefca  di  vifitare  f infermo  / imperocché 
per  tali  cofe  tu  ti  farai  J labilmente  amare . La  infermità  è 
una  delle  maggiori  tribolazioni  della  vita  umana , e non  è 
niente  meno  penofa  per  effere  pih  ordinaria . E'  ufficio  dun- 
que della  pietà  il  vifitar  gl’infermi,  cioè  non  folo  il  ve- 
derli, ma  in  oltre  il  preftar  loro  ogni  forte  di  aflìffonza  a 
noi  potàbile.  E non  dobbiamo,  noi  efier  pigri  a compiere 
un  tal  dovere,  perchè  noi  compiamo  fe  non  amando  quel- 
li, cui  vifitiamo,  e mal  fi  accordano  inlìeme  l’amore  e 
la  pigritia  * In  tal  guifa  ci  affodetemo  nella  carità , che 
altra  cofa  non  è , fecondo  S.  Paolo , che  renderfi  de- 
bole coi  deboli , ed  infermo  cogl’  infermi , e che  confi- 
le, fecondo  S.  Paolo,  nel  far  per  gli  altri  quel  che  vor- 
remmo , che  per  noi  foffe  fatto , fe  ci  trovaflìmo  nel  ca- 
fo  tfoflò. 

40.  In  tutte  le  tue  opere  ricordati  dei  tuoi  novijji- 
n/i , e non  peccherai  mai.  Che  dobbiamo  noi  altro  temere 

f 2 che 
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che  il  peccato?  Che  altro  dobbiamo  defiderare  fuorché  la 
prefenza  dello  Spirito  di  Dio  nel  noftro  cuore , che  certa- 
mente lo  riempierà , fe  da  eflò  noi  caccia  il  peccato  . 
Se  vuoi  dunque  acquifiar  quello  colmo  di  beni , dice  il  Sa- 
vio , renditi  prefente  in  ogni  tua  azione  la  tua  ultima 
ora . Chi  confiderà  ogni  momento , dice  S.  Gregorio  , lo 
fiato , in  cui  farà  in  punto  di  morte  , non  fi  Iafcia  ingan- 
nare dalle  illufioni  della  vita.  Ei  teme  tutto,  perchè  tut- 
to gli  può  rapire  il  bene  da  lui  fperato . Ei  pefa  in  una 
efatta  bilancia  tutte  le  fue  opere  e tutte  le  fue  parole  , 
perchè  il  fuo  Giudice  gli  è già  prefente , e fa  egli  che  in- 
torno ad  elle  farà  giudicato  ; laonde  combatte  del  continuo 
in  cuor  fuo  tutti  i defiderii  fpettanti  ai  beni  prefenti  : non 
gli  fono  che  un  fogno  tutte  le  allegrezze  pafleggere.  'L’ 
afpetto  dell’ora  fua  finale  gli  apre  ogni  momento  quella 
beata  o fciagurata  eternità , a cui  egli  è sì  vicino , e quan- 
to più  è morto  agli  occhi  fuoi  proprii,  tanto  più  è vivo 
agli  occhi  di  Dio. 


CA- 


\ 


Digitized  by  Googl 


85 


CAPITOLO  Vili. 

Modo  di  trattar  coi  ricchi , cogli  ftolti , coi  violenti  ec.  Non 

if pregiar  chi  fi  corregge.  Non  goder  della  morte  dei  nemi- 
ci. jifcoltar  » vecchi.  Riprender  con  dolcezza  il  peccatore. 

Non  impegnar  fi  per  altri.  Non  if  coprir  fi  a tutti. 

i.  "V  TCW  litiges  tum  ho-  i.  "VTOn  aver  brighe  col 

JL  Al  mine  potente,  ne  fot-  JL  Al  poflente  , onde  tu 
te  incidos  in  manus  illiur . non  foccomba  fotto  di  lui . 

2.  Non  contenda s cum  viro  2.  Non  contendere  col  ric- 

locuplete , ne  forte  contra  te  co,  onde  col  Tuo  pefo  non 
confiituat  litem  ahi.  faccia  propendere  la  bilancia 

contro  di  te. 

3.  Multai  enim  perdidit  3.  Imperocché  l’oro,  e 1' 

aurum  Ù"  argentum , & uf-  argento  ha  fatti  perir  molti, 
que  ad  cor  regitm  extendit , e fi  (fende  fino  al  cuor  de» 
& convertii . re  per  rivolgerli  nella  fua 

parte  1 , 

4.  Non  litiges  cum  homine  4.  Non  contendere  con  chi 

linguaio , & non  firues  in  ha  la  lingua  lunga , e non 
ignem  tllius  Ugna.  ammucchiar  legne  al  di  lui 

fuoco « 

5.  Non  communices  hom'mi  5.  Non  praticare  l’uomo 

indotto,  ne  male  de  progenie  fcorretto,  onde  non  ifparli 
tua  loquatur . della  tua  profapia  . 

6.  Ne  defpicias  hominem  6.  Non  ifpregiare  e non 
avertentem  fe  a peccato  ; ne-  rimproverare  chi  fi  ritiri  dal 
que  improperes  ei  : memento  , peccato  : rammenta  che  tutti 
quoniam  omnes  in  corrcptione  abbiam  meritato  caftigo. 
fumus . 

7.  Ne  fpernas  hominem  in  7.  Non  ifpregiar  l’uomo 
fua  fentttute  ; etenim  ex  ncbis  nella  fua  vecchiaia  j Imperoc- 
ché 

1 Tal  è il  fentimento  di  quello  palio  giuda  gl’ Inter- 
preti . f 3 
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fenefcunt . 

I 

8.  Noli  de  mortuo  inimico 
tuo  gaudere , feiens  quoniam 
cmnes  morimur , & in  gau- 
di um  nolumuc  venire , 

9.  Ne  defpicias  narrationem 
prefbyterorum  fapientium , & 
in  proverbiti  eorum  conver- 
sare . 

10.  Ab  ipfis  enim  di/ces 
fapientiam , & doBrinam  in- 
telleBus , & fervire  magnata 
Sme  querela, 

11.  Non  te  pratereat  nar- 
rata finùorum:  ipfi  enim  di - 
dicerunt  a pat ribus  /««; 

\ 

1 2.  quoniam  ab  ipfis  difites 
intei  leBum , & in  tempore 
necejfitatis  dare  teSponfum , 

13.  Non  incendas  carbones 
peccatorum  arguens  eos  , & 
ne  incendaris  fiamma  ignif 
peccatorum  il  forum* 

*•  * • 

14.  Ne  contea  fiaciem  fies 
conumcliofi , ne  fiedeat  quafi 
infiidiator  ori  tuo, 

* *?,  * t t « 

15.  Noti  f cenerari  hominì 
, fortiori  te  ; quod  fi  feenerave- 

rts  t quafit  perditum  bobe . 


A S T I C O 

chè  quelli  che  invecchiano 

fon  dei  notòri. 

8.  Non  goder  della  mor- 
te del  tuo  nemico  ; confide- 
rà che  tutti  ntuojamo , e non 
abbia m voglia , che  altri  go- 
da di  noftra  morte. 

9.  Non  ifpregiare  i difcor- 
fi  dei  vecchi  faggi , anzi 
traccienti  nei  loro  prover- 
bii. 

10.  Imperocché  da  eflfi  ap- 
prenderai  l'apienza , e lume 
cf  intelligenza , ed  a fervire 
ai  grandi  in  modo  irripren- 
libile , 

11.  Non  trafeurare  il  de- 
correr dei  vecchi;  poiché  e- 
glino  hanno  imparato  dai  lo- 
ro maggiori, 

12.  Così  da  e tòì  ritrarrai 
intelligenza  , e a dar  rifpo- 
tòe  a tempo,  quando  fa  bi- 
fogno . 

13.  Non  accendere  i car- 
boni dei  peccatori  in  ripren- 
dendoli, onde  tu  non  retòi 
incendiato  dalla  fiamma  del 
fuoco  dei  loro  peccati. 

14.  Non  itòare  a tu  per 
tu  coll’  jngiuriofò , onde  egli 
non  fi  apporti  quali  in  im- 
bofeata  ad  infidiare  a quanto 
tu  dici. 

15.  Non  dare  a parti- 
to a chi  è più  polTente  di  te  : 
che  fe  gli  hai  fatta  qualche 

pre- 
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predanza , tirala  come  per- 
duta . 


16.  Non  fpcmdeas  fuper  vir- 
tutem  tuam  : quod  fi  fpopon- 
deris , quefi  reflitutm  cogita. 

17.  Non  judices  cantra  fu- 
dicem  : quoniam  feamdum  quod 
juflum  cjl  judicat . 

% 

18.  Cum  audace  twt  cas 
in  via  , ne  forte  gravet  ma- 
la  fu»  in  te  ; ipft  ernm  fé- 
cundum  voluntatem  fuam  va- 

' dit  y & fimul  cum  fluititi » 
illius  peries . 


19.  Cum  iracondo  non  fa- 
cies riteam , & cum  audace 
non  eas  in  defertum  t quoniam 
quafi  nibil  efl  ante  illum  fan- 
guisy  & ubi  non  efl  adjuto- 
rium,  elidei  te.  , 

ao.  Cum  fatuit  confi lium 
non  habeas  ; non  enim  foie- 
tura  diligere  , nifi  qua  ai s Pi*- 
cent . ' - ’ 1 ' 

li.  Coram  extraneo  ne  fa- 
cies confilium  : nefeis  enim 
quid  pariet. 

Non  omni  homini  cor 
tuum  manifefies  : ne  forte  in- 


16.  Non  far  malleverie  fu- 
perfori  alle  tue  forze  ; e fe 
ne  hai  fatta  qualcheduna , 
penfa  a pagare. 

17.  Non  giudicare  a difav- 
vantaggio  del  giudice;  poi- 
ché egli  fuol  pronunziare  in 
conformità  di  ciò  che  è giu- 
do. 

18.  Non  ri  accompagnar 
nel  cammino  con  un  auda* 
ce,  onde  dei  male  che  fari 
ei  non  aggravi  anche  te. 
Imperocché  codui  va  dietro 
alla  fua  padioce , ed  infierne 
colla  di  lui  pazzia  anche  tu 
perirai . 

19.  ColP  iracondo  non  far 
ridà,  e coll’audace  non  aa> 
dar  per  luoghi  deferti;  inv 
perocché  lo  fparger  fangne  é 
per  edo  come  un  nulla,  e 
dove  non  troverai  aiuto,  ti 
abbatterà . 

20.  Non  tener  configlio 
con  pazzi;  poiché  quedi  a- 
mar  non  potranno , fé  non 
le  colè  che  loro  piacciono. 

Zi.  Innanzi  ad  uno  dea- 
niero  non  trattar  cos1  alcuna 
di  fegreto , imperocché  non 
(ài  ciò  che  da  per  partori- 
re. 

22.  Non  manifedare  ad 
ognuno  il  tuo  cuore,  ond* 
f 4 egli 
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ferat  tibi  grati  am  falfam , & egli  non  ti  contraccambi  coll 
convitici  ur  tibi . mala  grazia  e con  ingiù** 

. ; . rie. 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  Vili. 

ÌT.  i.  XTON  aver  brighe  col  poffente , onde  tu  non  foccom - 
- ha  /otto  di  lui . 

Ih.  2.  Non  contendere  col  ricco , onde  col  fuo  pefo  non  fac- 
cia propendere  la  bilancia  contro  di  te . 

ir.  3.  Imperocché  F oro  e F argento  ha  fatti  perir  molti  , » 
fi  ftende  fino  al  cuor  dei  re  per  rivolgerli  nella  fua  parte . II 
Savio''  ci  ordina  altrove  di  combattere  fino  alla  morte  per  la 
verità  e per  la  giuftizia  e di  non  temer  che  Dio  folo  ; ma 
ci  configlia  qui  di  non  aver  litigi  nè  controverfìe  Con  uo- 
mini portenti  e ricchi,  quando  non  fi  tratta  che  di  confer- 
vare  un  ben  temporale  ; ficchè  aggiugne  che  P oro  e P ar- 
gento ne  homo  fatto  molti  perire . E'  cofa  indegna  di  un  Cri- 
fiiano  che  penfa  alla  morte,  e a cui  è ftato  promeflo  il 
Cielo , l’ affannarli  per  così  poco  ; e meglio  è eh’  egli  abban- 
doni i beni  piuttoffo  che  perder  la  pace  del  cuore  , e il  tem- 
po , che  Dio  gli  dà  per  l’ acquirto  dell’  eternità . Il  Savio  no- 
ta qui  in  una  parola  quanto  poffente  fia  il  danaro  fra  gli 
uomini  dicendo , che  la  fua  porta  pur  fi  efiende  fino  al  cuor 
dei  Re  per  farli  piegare  ov’effo  vuole.  La  Scrittura  ha  det- 
to altrove,  che  Dio  tiene  in  mano  il  cuor  dei  Re,  e 11 
volge  come  gli  aggrada:  effa  dice  il  medefimo  del  danaro 
per  infegnarci  quel  che  il  Figliuol  di  Dio  ci  ha  detto  pos- 
cia nel  Vangelo,  che  il  danaro  è un  falfo  dio,  cui  gli  uo- 
mini oppongono  al  vero,  e a cui  non  arrortìfeono  di  offri- 
le incenfo  i più  grandi  del  mondo.  Perciò  i veri  Crirtiani 
debbon  compiacerli  nel  conculcare  1*  amor  .degli  averi  per 
io  . efclu- 
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efclùdere  un  cotal  idolo  dal  cuor  loro , fe  diftrugger  noi  poflòno 
nel  cuore  altrui . 

ir.  4.  Non  contendere  con  chi  ha  la  lingua  lunga  ,•  e non 
ammucchiar  legnc  al  di  lui  fuoco . E‘  gran  fenno  1’  amar  di 
tacere  davanti  a un  uomo,  che  ama  di  parlare;  pofciachè 
a guifa  dkfuoco  egli  è , che  Tempre  più  fi  accende  a mifu- 
ra  che  legna  vi  fi  pongono  ad  antere.  Quanto  più  gli  fono 
dette  cofe  buòne,  tanto  più  s’invoglia  a dime  dj  contrarie , 
e fervei!  per  parlare  delle  ragioni  ftefie,  che  indur  lo  do- 
vrebbero a tacere.  Quindi  il  folo  mezzo d’ imporgli  filenzio 
è l’oflervarlo  nei  medefimi , e il  non  parlargli  fe  non  col 
nofiro  efempio  . 

ir.  5.  Non  praticare  /’  uomo  /corretto , onde  non  i/parli  del- 
la tua  prof  apia.  Non  fi  dee  ftiggire  in  generale  il  com- 
mercio degl’ignoranti,  poiché  molti  ce  n’ha,  la  cui  igno- 
ranza è femplice,  che  fono  docili  abbafianza  per  edere  am- 
maefirati , ed  abbafianza  umili  per  adempier  don  piacere  ciò 
che  loro  s’infegna  . Ma  fuggir  bifogna  il  commercio  di  quel- 
li, la  cui  ignoranza  è profontuofa,  che  credon  fapexe  quel 
che  ignorano , che  pigliati  1’  errore  per  la  verità , e che 
odian  poi  la  verità  come  loro  nemico,  affinchè  efia  non  li 
convinca  della  loro  ignoranza,  e noniftoptain  loro  il  mal, 
ch’eglino  éntro  fe  nafcondono.  Siccome  dunque  s’  incontra 
la  inimicizia  di  cofioro,  allorché  vogliafi  loro  dire  la  veri- 
tà, non  bifogna  però  aver  con  elfi  vincolo  alcuno,  affin- 
chè niente  avendo  da  opporre  alle  fode  ragioni  loro  propo- 
fie,  non  trafcorrano  alla  più  sfrenata  maldicenza,  la  quale 
nulla  trovando  che  efler  poffa  riprefo  in  colui,  di  cui  ella 
fi  fa  un  oggetto  d’ odio , cerca  ne’  fuoi  prolfimi  e nella  fua 
fiirpe  di  che  foddisfar  il  violento  defiderio,  che  ha  di  fcre- 
ditarlo. 

ir.  6.  Non  i/pregiare  e non  rimproverare  chi  fi  ritira  dal 
peccato  : rammenta  che  tutti  abbiam  meritato  caftigo.  Colui  che 
difprezza  un  uomo , che  fi  allontana  dal  peccato , è più  difpre- 
gevole  di  chi  vien  deprezzato,  pofciachè  non  v’ha  che  P 
umiltà  che  allontani  l’anima  dal  peccato,  nè  v’  ha  che  P 
orgoglio,  che  ifpirar  pofla  a un  uomo  un  tal  difpregio.  Il 

giu* 
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”iufto  non  difprezza  il  peccatore  nè  pure  nella  Tua  caduta  e 
nel  fuo  peccato.  Ha  egli  per  Poppofto  una  grande  compaf- 
iìone.  Una  fomigliante  villa  non  gli  ferve  che  ad  umiliar- 
lo , ed  impara  colla  caduta  degli  altri , eh’  egli  è proliimo 
a cadere  ogni  momento . Ei  fa  di  aver  bifogno  di  una  con- 
tinua mifericordia  di  Dio  per  fufliflere  nella  grazia,  ficco- 
me  gli  altri  ne  abbifognano  per  allontanarli  dal  peccato,  e 
che  fe  Dio  noi  riguarda  che  nella  fua  giullizia  egli  non 
merita  che  il  gaftigo.  Quindi  egli  abbraccia  con  allegrezza 
il  peccatore , che  fi  allontana  da  tal  abilfo , e dimentica  fa- 
cilmente tutte  le  fue  colpe,  lìccome  defìdera  che  Dio  più 
non  fi  ricordi  delle  fue. 

7.  Non  i/pregiar  f uomo  nella  fua  vecchìaja , imperoc- 
cìà  quelli  thè  invecchiano  fon  dei  nofiri.  Giovani  elfendo  noi 
delideriamo  d’  invecchiare . Se  dunque  deprezziamo  i vecchi 
prima  d’  efferlo , agli  altri  infegniamo  a deprezzar  noi . 
Quella  fentenza  fi  pub  intendere  ancora  più  fpiritual- 
mente  della  vecchiezza  del  peccato , ed  allora  farà  ella  una 
confeguenza  della  precedente,  e fi  fpiegherà  nello  Hello 
lenfo , 

V".  8.  Non  goder  della  morte  del  tuo  nemico  ; confiderà  che 
tutti  muojamo , e non  abbiam  voglia , che  altri  goda  di  no- 
flra  morte.  La  morte  del  nofhro  nemico,  dice  S.  Gregorio 
allora  pure  che  nemico  egli  è di  Dio , c infegna  a penetra- 
re ne’  più  cupi  nafcondigli  del  nollro  cuore  per  difeernere , 
fe  abbiamo  quella  /incera  carità,  che  giugne  fino  ad  amar 
coloro,  che  ci  odiano.  Vero  è che  Davidde  ha  detto  : Che 
il  giullo  fi  rallegrerà  nel  giorno  della  vendetta  del  Signore . 
Ei  fi  rallegra  che  un  Dio  fi  vendichi , ma  non  fi  rallegra 
che  un  uom  fi  perda  ; adora  la  mano , che  fcaglia  il  fulmi- 
ne, ma  compiagne  il  mifero,  fu  cui  elfo  viene  fcagliato. 
I peccati  da  quell'  uom’  commelfi  gli  riducono  alla  memo- 
ria quelli  , che  ha  egli  medefimo  potuto  commettere  i 
e la  fua  morte  avvertendolo  della  propria  tremar  lo  fa  alla 
rimembranza  del  giufio  giudice  . Quindi  ei  rende  a 
un  tempo  e a Dio  e all’  uomo  cib , che  la  carità  ci  doman- 
da per  T uno  e per  1’  altro  , ali’  uomo  la  compalfione 

del- 


Digitized  by  Google 


è 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  Vili.  91 
della  fua  miferia , e a Dio  l*  omaggio  dovutogli  per  la 
Tua  giuflizia, 

V.  9.  Non  i/pregiare  i difcorji  dei  vecchi  faggi , anzi  trat- 
timi nei  loro  proverbi , 

V.  io.  imperocché  da  ejji  apprenderai  fapienza , e lume 
d' intelligenza , ed  a fervire  ai  grandi  in  modo  irriprenfi- 
bile , 

'Ì’%  11,  Non  trafcurare  il  difcorrer  dei  vecchi  y poiché  egli- 
no hanno  imparata  dai  loro  maggiori, 

Sr,  1 2.  Coti  da  ejfi  ritrarrai  imelligenza  , e a dar  rifpofle 
a tempo , quando  fa  bi fogno.  I Saggi  della  Chiefa,  dice 
Sant’  Agoftino,  fono  quei  che  lì  pafcono  della  verità  di  Dio 
nella  meditazione  della  fua  Scrittura , e che  vi  fcoprono  col 
fuo  fpirito  i mifterii  ivi  nafcofli  fotto  il  velo  delle  figure  e 
delle  parabole . Dobbiamo  da  loro  afpettar  la  fapienza , per- 
chè non  ci  dicon  eglino  fe  non  ciò  che  loro  è flato  infe- 
gnato,  e non  danno  ai  loro  figli  fe  non  ciò  che  hanno  ri- 
cevuto dai  padri  loro , Da  loro  s1  impara  a condurre  in  una 
maniera  irriprenflbile  coloro , che  cercan  Dio  finceramente , 
e che  fono  i foli  grandi  innanzi  agli  occhi  fuoi , e a diven- 
tare con  una  carità  veramente  libera  i fervi  dei  fervi  di 
Dio,  che  è una  qualità  appropriatali  da’ più  fanti  Pontefici 
ad  imitazione  del  Santo  Apoftolo.  E ficcome  da  loro  im- 
pariamo a difpenfare  alle  anime  la  parola  della  falute  col 
lume  di  un  fervo  prudente  e fedele , da  loro  parimente  im- 
pariamo a tacere  , allorché  tempo  non  è di  parlare,  e a 
t'tf pendere  a tempo  opportuno , 

ty.  13.  Non  accendere  i carboni  dei  peccatori  in  riprenden- 
doli , onde  tu  non  refti  incendiato  dalla  fiamma  del  fuoco  dei 
loro  peccati, 

V.  14.  Non  iflare  a tu  per  tu  colP  ingiuriofo , onde  egli 
non  fi  appofti  quafi  in  imbofeata  ad  infidiare  a quanto  tu 
dici.  Ambe  quefle  fentenze  fi  fpiegano  fcambievolmente , 
e fono  relative  a quella  del  Figliuol  di  Dio  nel  Vangelo 
di  non  gettar  le  perle  innanzi  ai  porci,  affinchè  non  fi  ri- 
volgano contro  noi  e non  vengano  a lacerarci.  Non  accen- 
dere , dice  il  Savio  i carboni  dei  peccatori  col  riprenderli , cioè 

non 
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non  refiller  loro  in  faccia , allorché  fono  ancora  tutti  infiam- 
mati dal  fuoco  delle  loro  puflioni , perchè  ft  applicheranno  co- 
lloro  a infidiarti  nelle  tue  parole , e fi  sforzeranno  di  render 
la  verità  di  Dio  rea  per  giullificar  fe  medefimi  nei  loro  di- 
fordini.  Dio  approva  dunque  lo  zelo,  ma  vuol  che  regola- 
to fia  dalla  prudenza  , e le  cofe  migliori  non  fono  più  buone , 
allorché  fi  fanno  fuor  di  ftagione . 

15.  Non  dare  a pre/lito  a chi  è più  polente  di 
te  : che  fe  gli  hai  fatta  gualche  preflanza  , tienla  come  per 
perduta . La  difpenfazione  della  parola  è figurata  nella  Scrit- 
tura dal  danaro  dato  ad  ufura . Non  prejlar  danaro , dice  il 
Savio,  a un  uom  più  potente , cioè  non  ti  accignere  a par- 
lare a coloro , che  ne’  loro  errori , e nei  loro  difordini  fo- 
no più  forti  che  tu  non  fei  nelle  fante  verità , che  tu  vuoi 
loro  perfuadere . Altrimenti  temi  non  folo  che  non  fia  per- 
duto ciò  che  loro  tu  dì  , ma  che  tu  medefimo  non  ti 
efponga  a graviamo  rifchio  ; pofciachè  talvolta  è accaduto 
che  quelli,  che  fi  credevano  abbafianza  illuminati  per  con- 
venir gli  eretici , fono  fiati  eglino  fiefiì  pervertiti , e quelli 
che  volevano  opporli  al  torrente  del  fecolo  ne  fono  fiati 
via  portati , e fono  divenuti  un  fale  fcipido , che  ha  per- 
duto tutto  il  fuo  vigore  non  che  poterne  agli  altri  comu- 
nicare. 

i<5.  Non  far  malleverie  f apertoti  alle  tue  forze  } e fe 
tu  hai  fatta  qualcheduna , penfa  a pagare . Non  far  malleve- 
rie oltre  quel  che  comportano  le  tue  forze  ; cioè  non  aflùme- 
re  la  condotta  delle  anime,  fe  non  hai  virtù  fufficiente  da 
fofienere  un  sì  malagevole  incarico.  Quefia  è una  verità 
fpelfo  notata  ne’ libri  di  Salomone.  Egli  non  fi  fianca  di 
ripeterci  le  cofe  più  necefiarie  per  la  nofira  falute  ; e noi 
pure  non  dobbiamo  fiancarci  di  afcoltarle  , ma  dobbiamo 
fempre  più  riverirle  ed  eflere  tanto  più  fedeli  a praticarle . 

V.  17.  Non  giudicare  a dif avvantaggio  del  giudice  ; poi- 
ché egli  fuol  pronunziare  in  conformità  di  ciò  che  è giuflo  . 
D'o  ha  cofiituito  le  podefià  nel  mondo  e nella  Chiefa  . 
Giulio  è però  che  ci  fottomettiamo  alle  loro  decifioni  e ai 
loro  configli , e che  anteponiamo  il  loro  giudicio  al  nofiro , 

pur- 
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purché  quel  che  ci  vien  proporto  non  fia  manifeftamente 
contrario  alla  giuftizia  e alla  verità , che  è Dio  rterto . Ma 
fe  le  cofe  non  fono  evidenti,  è certo  che  mortrar  dobbia- 
mo la  nortra  deferenza  verfo  la  fanta  autorità , di  cui  gli 
ha  Dio  riveftiti , e che  Tempre  è degna  di  una  profonda  Ve- 
nerazione, benché  quei  che  la  fortengono  Tempre  non  cor- 
rifpondano  colla  regolarità  della  loro  condotta  alla  lantità 
del  loro  miniftero . Di  quello  modo  c’  infegna  S.  Gregorio 
che  accordar  fi  dee  1’  amore  della  verità  con  quello  dell’ 
umiltà  , fenza  che  quelle  due  virtù  combattano  tra  effe  o , — 

fi  dillruggano  ; pofciachè  lo  rterto  Spirito  le  forma  e infiem 
le  collega  nel  cuor  di  quelli,  che  fi  conducono  piuttofto 
col  proprio  loro  lume  . 

Tfr.  1 8.  Non  ti  accompagnar  nel  cammino  con  un  audace , 
onde  del  male  che  farà  ei  non  aggravi  anche  te.  Imperocché 
cofiui  va  dietro  alla  fua  pajftone  , ed  infteme  colla  di  lui 
pazzia  anche  tu  perirai. 

V.  19.  Coll  iracondo  non  far  riffa,  e coll  audace  non  an- 
dar per  luoghi  deferti  : imperocché  lo  J porger  f angue  è per 
affo  come  un  nulla,  e dove  non  troverai  ajuto , ti  abbatte- 
rà. Non  ti  accompagnar  collaudate , che  temerariamente  s’ 
ingerifce  a cordurre  le  anime,  ed  allegramente  fi  addofla 
un  pelo , che  i maggiori  Santi  hanno  confiderai  a guifa 
di  monte  in  procinto  di  ftritolarli  , purché  Dio,  che  gli 
avea  chiamati  a sì  tremendo  minirtero,  non  li  fortenefle 
colla  fua  delira  onnipotente.  Guarda  che  fu  te  non  ricada 
il  male  da  lui  commeffo , ed  allorché,  cieco  eflendo,  vuol 
fervirti  di  guida , non  ti  accecar  volontariamente  per  fegui- 
tarlo , poiché  fi  condurrà  egli,  non  fecondo  il  lume  di 
Dio,  ma  fecondo  i traviamenti  della  fua  pajftone . A gra- 
ve rifchio  ti  efponi  di  perire  con  lui  per  la  fua  profontuo- 
fa  temerità , e per  la  tua  indifcreta  credulità  . Coftui  me- 
defimo  l’ ira  congiunge  all’  audacia , perchè  non  può  foppor- 
tare  che  altri  abbia  di  lui  una  rtima  inferiore  a quella , 
che  ha  egli  di  fe  medefimo  . Egli  è fempre  apparecchiato 
a fporgere  il  f angue  fe  non  dei  corpi  almeno  delle  anime, 

e ad 
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e ad  opprimere  perfone  deboli  ed  abbandonate  colla  fteffa 
podeltù  da  lui  ricevuta  per  (ottenerle  4 

S/.  Non  tener  coniglio  con  pazzi  ; poiché  quefii  amar  non 
potranno , fe  non  le  cofe  che  loro  piacciono  . 

1/.  zi.  Innanzi  ad  uno  flraniero  non  trattar  cos' alcuna  di 
fegreto , imperocché  non  fai  ciò  che  fta  per  partorire. 

V.  22.  Non  manifeftare  ad  ognuno  il  tuo  cuore  ; end'  egli 
non  ti  contraccambi  con  mala  grazia  e con  ingiurie  . E'  faci- 
le edere  (tolto  innanzi  a Dio  lenza  comparirlo  innanzi  agli 
uomini;  pofciachè  il  buon  fenfo  dei  Criltiani  , fecondo  S. 
Paolo,  è il  lume  della  fede  e di  GESÙ’  CRISTO,  da 
cui  gli  uomini  affai  di  frequente  fi  allontanano,  fenza  che 
fieno  per  ciò  riputati  meno  faggi  * Allorché  dunque  tu  vuoi 
prendere  un  contiglio,  dice  la  Scrittura,  non  t indirizzare 
a cotal  forte  di  (tolti  , poiché  non  potranno  eglino  amare  fe 
non  ciò  che  loro  piace , nè  configliarti  fe  non  ciò  che  da  loro 
fi  ama.  Sono  del  mondo  fenza  faperlo,  l’amano  immaginan- 
doli di  odiarlo . Credono  d’ efler  di  Dio  e noi  conofcono  ; 
perchè  non  fi  conofce  Dio , al  dire  di  S.  Giovanni , fe  non 
quanto  (ì  ama,  e non  fi  ama  fe  non  a proporzione  che  fi 
odia  il  mondo  . Per  cofiffatta  guifa  feducono  gli  altri  erten- 
do  eglino  medefimi  fedotti , e fi  pervadono  d’  illuminarli 
facendoli  partecipi  delle  loro  tenebre  ; e però  il  Savio  Jlra- 
nieri  li  chiama  rifpetto  a quei , che  fono  nella  cafa  di  Dio 
come  fuoi  figli  e fuoi  amici . Egli  non  vuole  che  loro  li 
confidi  alcun  fegreto  , perchè  non  Tappiamo  cofa  nafconda- 
no  in  cuore , e fperto  noi  fanno  nè  pur  eglino  medefimi  . 
Egli  vuole  che  quei , che  amano  Dio  , non  aprano  i fe- 
greti  del  cuor  loro  fe  non  a quelli,  che  fono  veramente 
fuoi  ; affinché  non  abufino  della  (lima  sì  poco  giudiciofa , 
che  voi  avete  di  loro  concepita , e torto  non  fi  dichiarino 
fai  fi  amici  , che  pronti  faranno  a fcreditar  coloro  , che 
avranno  accordata  la  loro  confidenza  a perfone,  che  n’ era- 
no così  indegne. 

■ .v  t f,-Vi  ì ! 
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CAPITOLO  IX. 

Tifila  moglie  legittima , e della  projìituta  * Non  invidiar  la 
gloria  dei  peccatori . Non  frequentare  i Grandi . Occuparfi 
in  Dio  » Ciarliere  fcmfiderato  . 


I.  \T ON  zelet  mulietem 

J_\|  fmut  tui , ne  oflen- 
dat  fuper  te  malitiam  doBri- 
nx  nequam  . 

1.  No»  dei  mulieri  potè - 
fìatem  anima  tua , ne  tngrt- 
diatur  in  vhrtutem  tuam , & 
confundarir  » 

5.  Nr  refpiciat  mulierem 
muitivolam , wf  /offe  incidai 
in  laqueos  illius  . 

4.  C»m  faltatrict  ve  affi- 
data fa  , »«•  audiat  illam , 
«e  forte  pereat  in  efficacia  il * 
lius  . 

5.  Virginm  ne  eonfpicias  , 

forte  fcandelntris  in  deco- 
ra illius . 

6.  Nir  fornicanti  ani- 
marti tuam  in  allo  , w* 

te  y & hxreditatem  tuam  . 

7.  No/i  cmumfpicere  in  vi- 
tis  civitatif  , nec  ohqrraverit 


I 


t.  \ T ON  effere  gelofo  del- 
JL\  la  moglie  del  tuo 
(eno  ) onde  ella  non  0(1  con- 
tro di  te  della  malizia  , di 
cui  le  avrai  dato  un  cattivo 
documento . 

i.  Non  render  la  moglie 
padrona  dell’  animo  tuo  ; ond’ 
ella  non  prenda  l’autorità, 
che  a te  fpetta , con  tua  ver- 
gogna . 

5*  Non  guardar  la  donna 
Voglioià  di  molti  amanti  , 
onde  anche  tu  non  cada  ne’ 
di  lei  lacci. 

4.  Non  frequentar  la  bal- 
lerina, e non  le  dare  afcol- 
to,  onde  tu  non  pera  in 
forza  dei  fuoi  artiiìzii . 

5.  Non  fermare  gli  (guar- 
di Copra  una  vergine,  onde 
la  di  lei  venuftà  non  diven- 
ti per  te  un  inciampo  . 

6.  Non  dare  te  fleflò  in 
conto  alcuno  alle  profìiture  , 
onde  tu  non  perda  te  fteflo , 
e la  tua  eredità. 

7.  Non  guardar  attorno 
per  le  (Irade  della  città,  e 

non 
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in  plateis  illius. 

2.  Averte  faciem  tuam  a 
muliere  compia , & ne  circum- 
f pietas  fpeciem  al  imam. 

9.  Propter  fpecicm  mulie- 
ris  multi  perlerunt  : & ex  hoc 
concupi/centi  a quafi  ignis  exar- 
àtfàt . 

10.  Onrnis  muliery  qua  efl 
fornicarla  , quafi  flercus  in 
via  conculcabitur . 

11.  Speciem  mulieris  alie- 
na multi  admirati  , reprobi 
faSli  funt  ; colloquium  enim 
illius  quafi  ignis  «star deficit. 

1 2.  Cum  alima  muliere  ne 
fiedeas  tannino  , nec  accumbas 
cum  ea  fiuper  cubitum  : 

13.  et  non  alterceris  cum 
illa  in  vino , ne  forte  declinet 
cor  tuum  in  illam , & fi an- 
guine  tuo  labaris  in  perditio- 
nem . 

14.  Ne  dereliquas  amicum 
antiquum  ,*  novus  enim  non 
erit  fimilis  illi  . 

15.  Vinum  novum  omicus 
novus  ; veteraficet , C?  cum 
fiuavitate  bibes  illud. 

1 6.  Non  ztlts  glori am  , 

1 Lett.  Non  poggiarti  fui 
di  metterli  a tavola  fieli,  e 


A S T I C O 
non  andar  a girone  di  piaz- 
za in  piazza . 

8.  Storna  gli  fguardi  dalla 
donna  attillata , e non  guar- 
dar curiofamente  aliena  bel-1 
lezza. 

9.  Per  la  bellezza  della 
donna  motti  fi  perdettero;  e 
la  concupifcenza , che  da  cib 
nafee , brugia  qual  fuoco  . 

10.  Ogni  profiituta  è co- 
me lo  fierco , che  vien  cal- 
pefiato  per  la  firada. 

11.  Molti  forprefi  dalla 
beltà  della  moglie  altrui , di- 
vennero reprobi  ; poiché  la 
converfazion  di  cofiei  brugia 
qual  fuoco . 

1 2.  Colla  moglie  altrui 
non  federe  per  neffun  conto , 
e con  ella  non  ti  mettere  a 
tavola  1 ; 

13.  Non  metterti  con  of- 
fa a tenzone  nel  vino , on- 
de il  tuo  cuore  non  declini 
ad  eflà,  e tu  cada  in  perdi- 
zion  col  tuo  fangue. 

14.  Non  abbandonar  1* 
amico  vecchio  ; perchè  il 
nuovo  non  farà  come  lui . 

15.  L’amico  nuovo  è un 

vino  nuovo  ; quando  farà 
invecchiato,  lo  berrai  foave- 
mente . , . • 

16.  Non  invidiar  la  glo- 

ria, 

gomito.  Riguarda  il  coftume 
poggiati  fui'  proprio  gomitò  » 
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& opes  peccatori s ; non  enim 
fcis , qua  futura  fit  illius 
fubverfio  . 

-17.  Non  pìaeeat  tibi  infu- 
ria in/ufiorum  , f cinta , quo- 
ndam ufqut  ad  inferos  non 
placebit  impius . 

18.  Lcnge  abefio  ab  homi- 
ne  potejìatem  habmte  occiden- 
di , & non  fufpicaberis  timo- 
rem  mortisi 

1 9.  et  fi  accejferis  ad  il- 
ìum  , noli  aììqtiid  committert , 
ne  forte  auferat  vitam  tuam . 

20.  Communionem  mortis 
/ cito  : quoniam  in  medio  la- 
queorum  ingredieris , CF  fuper 
dolentium  arma  ambulabis. 

21.  Secundum  vittutem 
tuam  cave  te  a proximo  tuo , & 
cum  fapientibus  & prudenti-  ' 
bus  tratta. 

22.  Viri  jufli  fint  tibi  con- 
viva, & in  timore  Dei  fit 
tibi  gloriatici, 

23.  et  in  fenfu  fit  tibi  co- 
gitatus  Dei  y & omnis  enar- 
ralo tua  in  pneceptis  Altijft- 
mi. 

24.  In  manu  artificum  ope- 
ra laudabuntur , & princeps 
populi  in  fapientia  fermonis 
fui  y in  fenfu  vero  feniorum 
verbum . 

To.  XXIV. 


O L O IX.  97 

ria,  nè  le  facoltà  del  pecca- 
tore y imperocché  non  fai 
qual  farà  la  di  lui  cataftrofe . 

17.  La  ingiuria  degl’  ini- 
qui non  ti  piaccia  ; Tappi  che 
1’  empio  non  piacerà  mai  a 
Dio  fino  alla  tomba. 

x 8.  Stà  lontano  da  colui , 
che  ha  il  poter  di  ammaz- 
zare, e non  fofpetterai  ti- 
more di  morte  : 

19.  e fe  a lui  t’  accolli , 
non  commettere  cos’  alcuna 
di  di  fonar ato  y ond’ei  non  ti 
tolga  la  vita. 

20.  Sappi  che  tu  in  tal 
cafo  converfi  colla  morte , 
che  tu  entri  in  mezzo  ai  lac- 
ci , e cammini  fulle  armi  de- 
gli arrabbiati . 

21.  Ad  ogni  tua  polla  efa- 
mina  chi  a te  fi  avvicina , 
e tratta  coi  faggi , e coi  pru- 
denti . 

22.  Abbi  per  convitati  uo- 
mini giufli , e gloriati  nel  ti- 
more di  Dio. 

23.  Stà  con  fenno  nel  pen- 
fare  a Dio,  ed  ogni  tuo  di- 
fcorfo  fia  dei  precetti  dell’ 
Altilfimo . 

24.  Gli  artefici  fon  Iodati 
pei  lavori  delle  lor  mani,  il 
principe  del  popolo  per  la 
faviezza  del  fuo  parlare , e i 
vecchi  per  l’ affennatezza  del- 
le loro  parole. 

g 25. 
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15.  Terribilìr  ejì  in  civi-  25.  Chi  ha  la  lingua  lun- 
tite  fua  homo  linguofus:  & ga  rendei!  terribile  nella  fua 
temer arius  in  verbo  fuo  odibi - città  ; e il  chiacchieron  petu- 
ì'ts  erit.  lante  farà  odiofo. 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  IX. 

tr.  I.  "NI  ON  ejfere  gelo/o  della  moglie  del  tuo  fieno  y onde 
_LN  ella  non  ufi  contro  di  te  della  malizia , di  cui 
le  avrai  dato  un  cattivo  documento  . S.  Agollino  dice  che 
una  delle  maggiori  pene , a cui  fi  efpone  una  donzella , 
che  lì  colloca  in  matrimonio,  è di  poter  ingiuftamente  di- 
ventar fofpetta  a colui , che  Dio  le  dà  per  elTere  verfo  lei , 
fecondo  la  efpreffione  di  S.  Paolo,  ciò  che  GESÙ'  CRI- 
STO è rifpetto  alla  Chiefa,  con  quello  divario  ch’eflet 
non  polliamo  fofpetri  a GESÙ'  CRISTO  fcnza  elfer  col- 
pevoli, perchè  da  lui  fi  penetra  l’intimo  delle  anime  no- 
flre  ; laddove  i cuori  di  quelli,  eh’  egli  ha  unito  con  un  fa- 
cro  vincolo,  impenetrabili  ellendo  l’uno  all’altro,  può  un 
di  loro  concepire  fenza  fondamento  un  fofpetto , che  infeli- 
ce renderà  lui  Hello , e più  infelice  ancora  colei , contro  cui 
lo  forma  sì  ingiulìamente , 

ty.  2.  Non  render  la  moglie  padrona  delt  animo  tuo  ; oncC 
ella  non  prenda  f autorità , che  a te  fpetta , con  tua  vergogna. 
Non  v’ha  che  Dio  che  mantener  polla  la  pace  de’matri- 
monii,  la  cui  violazione  ha  sì  lunghe  e sì  pericolofe  con- 
fequenze.  Però  lì  dovrebbe  molto  pregarlo  prima  di  eleg- 
gere un  tale  flato . I primi  Criftiani  erano  qual!  tutti  ammo- 
gliati, perchè  flati  erano  dal  paganefimo  convertiti  a Dio.  . 
S.  Paolo  dà  loro  eccellenti  precetti  per  vivere  e fantifkarfi 
nel  matrimonio.  Siccome  egli  paragona  il  marito  a GE- 
SÙ' CRISTO  e la  moglie  alla  Chiefa , vuol  però  non 

me- 
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> meno  che  il  Savio  che  l’uno  comandi  e l’altra  obbedilca  ; 
ma  quando  una  donna  è umile  e fedele  , non  abufa  del 
potere,  che  le  concede  nella  fua  famiglia  colui,  che  Dio 
ha  coftituito  a lei  fuperiore  ; e fi  mantien  così  tra  loro  con 
un  vicendevol  rifpetto , un’  amicizia  fanta  nel  fuo  principio , 
e che  tale  e (Ter  dee  in  tutte  le  fue  confeguenze,  avendo 
per  fine  principale  la  falute  dell’uno  e dell’altro. 

S/.  3.  Non  guardar  la  danna  vogliofa  dì  molti  amanti , 
onde  anche  tu  non  cada  nei  di  lei  làcci.  ■ 

V.  4.  Non  frequentar  la  ballerina , e non  le  dare  a/colto  , 
onde  tu  non  pera  in  forza  dei  fuoì  artifizii.i 

Ss.  5.  Non  fermare  gli  j guardi  /opra  una  vergine , onde 
la  di  lei  venu/là  non  diventi  per  te  un  inciampo. 

ÌS.  6.  Non  dare  te  fleffo  in  conto  alcuno  alle  profìitute  | 
onde  tu  non  pera  te  fleffo , t la  tua  eredità. 

Ss.  7.  Non  guardar  attorno  per  le  ftrade  della  città  , e 
non  andar  a girone  di  piazza  in  piazza  » 

Ss.  8.  Storna  gli  /guardi  dalla  donna  attillata , e non  guar- 
dar curio/amente  aliena  bellezza. 

9.  Per  la  bellezza  della  donna  molti  fi  perdette- 
ro y e la  concupì fcenza , che  da  ciò  na/ce  , brugia  qual 
fuoco., 

V.  to.  Ogni  proflituta  ì come  lo  flerco , che  vien  colpe - 
flato  per  la  (bada . 

Hr.  1 1 . Molti  /orprefi  dalla  beltà  della  moglie  altrui , di- 
vennero reprobi  ; poiché  la  conver/azion  di  coflei  brugia  qual 
fuoco . * 

V.  li.  Colia  moglie  altrui  non  federe  per  nijfun  conto , e 
con  effa  non  ti  mettere  a tavola. 

'V'.  13.  Non  metterti  con  effa  a tenzone  nel  vino , onde  il 
tua  cuore  non  declini  ad  effa , e tu.  cada  in  perdizion  col  tuo 
/angue.  Il  riferbo,  con  che  dee  viverfi  rifpetto  alle  donne, 
effer  dee  un  avvertimento  di  grande  importanza,  poiché  il 
Savio  lo  prefenta  e lo  diverfifica  in  tante  maniere . Non 
folo  ei  vieta  di  affìderfi  o di  mangiar  con  effe  fuor  delle 
occafioni,  in  cui  le  regole  della  più  efatta  oneftà  ci  per- 
metton  di  farlo  ; ma  vuol  pure  che  fi  fchivi  di  rimirarle  e 
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di  affi  fare  il  guardo  fu  loro , ancorché  follerò  le  perfone  più 
oneffe;  pofciachè  dobbiamo  Tempre  temere  il  generai  con- 
tagio , che  il  peccato  ha  diffufo  in  tutte  le  creature  ; il  fuo- 
co dell’  inferno  , di  cui  parla  S.  Jacopo , che  arde  Tempre  en- 
tro noi;  e i lacci  o palefi  ovvero  occulti,  che  ognor  ci 
tende  il  demonio.  Il  mondo  di  leggieri  fiperfuade,  che  gli 
fguardi  fieno  innocenti , e che  rechili  la  virtù  all’  eccello  vo- 
lendo ridurla  a tale  foggezione.  Ma  l’ efperienza  fa  pur 
troppo  vedere,  che  quello  avvifo  è tanto  verace,  quanto 
Dio  che  lo  dà , e che  il  rimedio  non  è maggiore  del  ma- 
le . Non  fiam  più  fanti  di  Davidde , dice  Sant’  Agoflino  ; 
e non  abbiam  noi  ricevute  più  grazie  dal  Cielo  per  tro- 
vare entro  noi  ciò,  ch’egli  non  avea.  E pure  che  cofa  è 
fiata  la  Tua  rovina  fe  non  fe  l’aver  veduto  una  donna  in 
molta  difianza  da  lui?  Temiamo  dunque  uno  fcoglio,  ove 
i Santi  non  avrebber  forfè  naufragato,  fe  temuto  l’ avefie- 
ro quanto  da  lor  fi  doveva,  e la  caduta  dei  forti  fia  lo 
fpa vento  dei  deboli.  Non  v’ha  nel  mondo  illufione  mag- 
giore dell'  immaginarli , che  viver  polliamo  fenz’  ardere  in 
mezzo  alle  fiamme . Quella  perfuafione  medefima  è un 
contrafiegno , che  fiam  già  nel  male,  che  non  vogliam  te- 
mere . E'  impolfibile  fcanfare  i più  gravi  difordini  fe  non 
fe  fuggendo  come  la  morte  le  menome  apparenze  . La  mo- 
dedia è la  difefa  della  cafiità.  Quelle  due  virtù  foficngonli 
fcambievòlmente , e chiunque  l’una  trafcura  non  può  l’al- 
tra cufiodire . 

Sf.  1*4.  Non  abbandonar  /’  imito  vecchio , perchè  il  nuovo 
non  farà  come  lui.  Dio"  ci  vieta  la  leggerezza  e la  inco- 
fianza  in  ogni  cofa , ma  particolarmente  nell’  amicizia  , che 
e’fier  dee  fanta  fra  i Criftiani . Bifogna  fare  buona  fcelta  di 
colui , che  fi  prende  per  amico , poiché  fi  dee  amarlo  in 
Dio,  e Dio  in  lui,  dice  S.  Paolino;  laonde  riverir  fa  d’ 
uopo  l’amicizia,  che  ha  Dio  Hello  per  principio  e per  fi- 
ne, e che  inviolabile  efier  ci  dee,  quando  malfimamente 
per  una  prova  di  molti  anni  ne  abbiamo  riconofciuta  la 
ftabilicà. 

V.  1 6.  Non  invidiar  la  gloria , nè  le  facoltà  del  pecca- 
tore ; 
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tote  ; imperocché  non  fai  qual  farà  la  di  lui  cata - 
Jlrojfi 

SS.  17.  La  ingiuria  degP  iniqui  non  ti  piaccia , fappi  che 
1'  empio  non  piacerà  mai  a Dio  fino  alla  tomba . L’ uomo  è 
debole  per  difenderli  da  tutto  ciò , che  adula  il  fuo  orgoglio . 
Egli  è tempre  nell’  animo  fuo  amico  della  gloria  e della 
grandezza . Non  v’  ha  che  la  fede , che  gli  fcopra  il  nulla 
di  tutto  ciò,  che  grande  fembra  nel  mondo,  nè  v’ha  che 
la  grazia,  che  ce  ne  infaflidifca . Per  la  qual  cofa  il  Savio 
ci  avverte  di  non  lafciarci  abbagliare  dalla  poilanza  degl’  in- 
giuri ; ma  di  confederar  piuttoflo  la  loro  ruina  nella  (leda 
loro  efaltazione,  che  non  ferve  che  a provbcar  fu  loro  1’ 
ira  di  Dio,  e l’obblio  de’fuoi  giudicii.  Dopo  aver  detto: 
Non  invidiare  la  loro  grandezza,  egli  foggiuenq  : E P in- 
giuria degl'  iniqui  non  ti  piaccia , perchè  facilmente  fi  appro- 
vano le  ingiuftizie  di  quelli,  di  cui  s’invidia  il  potere  e fi 
defidera  l’autorità.  Però  fa  meftieri  applicarli  primieramen- 
te a guarire  il  cuore,  onde  pofcia  regolare  i fuoi  defiderii 
e le  foe  azioni,  e voler  piuttoflo,  come  dice  S.  Paolino, 
difpiacere  agli  uomini  per  piacere  a Dio , che  efler  odiato 
da  Dio  ed  amato  dagli  uomini . . 

S/.  18.  Stà  lontano  da  colui , che  ha  il  potere  eli  ammaz- 
zare , e non  fofpetterai  timore  di  morte  : 

SS.  19.  É fe  a lui  r’  accofìi , non  commettere  coi  alcuna  di 
difordinato,  oncP ei  non  ti  tolga  la  vita. 

SS.  20.  Sappi  che  tu  in  tal  cafo  converft  colla  morte , che 
tu  entri  in  mezzo  ai  lacci , e cammini  fulle  armi  degli  arrab- 
biati . Quelle  fentenze  fembrano  eflere  una  confeguenza  del- 
la precedente . Il  Savio  ha  detto  : Non  invidiar  la  grandez- 
za de’  malvagi , e non  approvar  le  loro  violenze , ed  aggiu- 
gne  : Non  ti  accollar  loro  fe  non  con  tema , e procura  d’ 
efler  fempre  lontano  da  loro . Cofloro  eflendono  il  loro  po- 
tere fino  fopra  la  ragione  e la  cofcienza,  e fi  fdegnano  fe 
non  fi  approva  tutto  quello , che  da  loro  fi  fa  ; laonde  bi- 
fogna  allontanarli  da  loro  per  ifcanfar  la  morte  non  tanto 
del  corpo,  quanto  dell’anima.  Allorché  ci  accolliamo  ad 
elfi  ci  troviamo  in  mezzo  ai  lacci,  pofciachè  vi  troviamo 
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mille  occafioni  di  perderci  ancor  fotto  fpeciofi  pretesi  di  fa- 
viezza  e di  pietà;  e fi  cammina  fu  monti  d’armi  e ^ uo- 
mini, piagati;  perchè  l’ambizione,  fecondo  S.  Bernardo,  è 
la  faetta , che  vola  in  mezzo  al  giorno , e che  trafigge  una 
infinità  d’anime  loro  perfuadendo  di  ritrattare  la  rinunzia  da 
loro  fatta  alle  pompe  del  fecolo  nel  Battefimo,  e di  afcol- 
tar  il  demonio , che  loro  dice  mofirando  la  gloria  del  mon- 
do : Ti  darò  tutte  quelle  cofe , fe  tu  mi  adori . 

"V.  21.  Ad  ogni  tua  pofia  e fantina  chi  a te  fi  avvicina , 
• tratta  coi  faggi  e coi  prudenti. 

ty.  22.  Abbi  per  convitati  uomini  giufii , e gloriati  nel 
timore  di  Dio.  V’ha  fempre  molto  da  temere  nel  com- 
mercio degli  uomini . Però  tutti  i Santi  ci  raccomandano 
con  tanta  premura  di  Ilare , più  che  portiamo , ritirati , e 
vivere  a guifa  d’ infermi , a cui  pericolofa  è la  malattia 
degli  altri  infermi , e che  non  debbon  penfare  che  ad  effer 
foli  e a rifanarfi.  Siccome  fuggir  dobbiamo  la  compagnia 
di  quelli , i cui  ragionamenti  non  portono  che  ognora  più 
indebolirci  ; dobbiamo  fempre  confultare  i faggi  della  fa- 
pienza  di  Dio,  che  ci  daranno  rimedii  per  guarire  le  no- 
fhre  piaghe  , ed  amar  la  compagnia  degli  uomini  giu- 
fii,  che  nello  rterto  loro  filenzio  ci  parleranno  coll’efem- 
pio  della  loro  virtù  e col  regolamento  di  tutta  la  lo- 
ro vita. 

V.  23.  Sta  con  fermo  nel  penfare  a Dio , ed  ogni  tuo  di- 
fcorfo  Jia  dei  precetti  delP  Altifftmo . Poco  farebbe  il  fuggir 
dal  mondo  e il  ritirarli , qualora  non  fi  fantificartè  il  ritiro 
mettendo  ogni  gloria  nel  cercar  Dio  e nel  non  cercare  che 
lui  folo . Se  abbiamo  certato  di  amare  il  mondo , l’ abbiam 
fatto  per  incominciare  ad  amar  Dio.  Se  abbiamo  fgombra- 
to  dall’animo  nofiro  tutte  le  follecitudini  della  vita  prefen- 
te,  nofiro  intendimento  è flato  di  non  occuparlo  più  che 
dei  penfieri  di  Dio , di  quello  che  Dio  comanda  e promet- 
te ai  fervi  fuoi. 

V.  24.  Gli  artefici  fon  lodati  pei  lavori  delle  lor  mani , 
il  principe  del  popolo  per  la  fovtCT&a  del  fuo  parlare  , « » 
vecchi  per  P afferma  texana  delle  loro  parole. 

V.  25. 
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~Ì/.  25.  Chi  ha  la  lingua  lunga  rende fi  terribile  rulla  fua 
città  j e il  chioccherà»  petulante  farà  odiofo.  Ciafcun  artefi- 
ce è pregiato  per  l’opera  dell’arte  fua,  come  un  dipinto- 
re per  l’eccellenza  della  fua  pittura.  Il  principe  del  popo- 
lo , in  cui  dee  rifplendere  la  prudenza  e la  gravità  de’  vec- 
chi , e che  a fe  ha  raccomandata  la  cura  delle  animt',  che 
l’ arte  è delle  arti  e la  fcienza  delle  feienzc  , farà  pregiato 
per  la  circofpezione  delle  fue  parole  e pel  fale  della  fa- 
pienza,  con  che  egli  condirà  e diverfificherà  i fuoi  difcorfi 
fecondo  il  bi fogno  di  quei  che  l’afcoltano.  Le  fue  paro- 
le fagge  fono  e piene  di  fenti mento,  allorché  non  ven- 
gono da  lui  fletto,  ma  tratte  fono  dal  teforo  di  Dio  , che 
è la  fua  Scrittura , e foflenute  dall’  e (èmpio  della  fua  vi- 
ta. Il  gran  parlatore  per  l’oppofito,  che  inventa  quei  che 
dice,  o le  cui  parole  diftrutte  fono  dalle  azioni,  farà  ter- 
ribile a coloro  , a cui  avrebbe  dovuto  , tenderli  amabile  ; 
e l’ uomo  trasportato  ne’  faoi  difcorfi , che  il  terror  di- 
venta delle  anime,  di  cui  avrebbe  dovuto  la  confolazio- 
ne  edere  e l’allegrezza,  odiato  farà  dagli  uomini  e da 
Dio. 
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CAPITOLO  X. 

Qual  è il  re , tal  è il  popolo.  Tutto  in  man  di  Dio.  Per- 
donare ai  nemici.  Deteftar  fuperbta , ingii  fizia , oltraggi , 
avarizia . Lode  del  timor  di  Dio . Non  if pregiare  il  pove- 
ro  faggio , e non  onorare  il  peccatore  ricco . Confervarft  nel- 
la foavità  del  cojlume . 


I.  TUdex  fapiens  j lidie  ahi  t 

J populum  fuum  , & prin- 
cipatus  fenfati  fabilis  erit. 

1 

2.  Secundum  judicem  po- 
puli , fu  & minrfri  ejus  : 
& quali s reclor  efl  civita- 
tis , talee  (3“  inbabitantes  in 
ea  . 

3.  Re*  infipiem  perdet  po- 
pulum fuum  : & civitates  in- 
babitabuntur  per  fenfum  po- 
tentium . 

4.  In  manu  Dei  pottflat 
terra  : & utilem  reSorem  fu- 
feitabit  in  tempns  fuper  il- 
lam . 

5.  In  manu  Dei  prof  peri- 
tai hominis , & fuper  faciem 
fcriba  imponet  honorem  Juum . 

6.  Omnis  injuria  proximi 
ne  memineri s , & rii  hi  l agas 
in  operìbus  injuria. 


x.  TL  Giufdicente  faggio 

JL  amminifira  bene  il 
fuo  popolo  ; e il  principato 
dell’uom  di  fenno  è ben  or- 
dinato . 

2.  Qual  è il  giufdicente 
di  un  popolo , tali  fono  i mi- 
niftri  fuoi,  e quale  il  retto- 
re di  una  città , tali  fono  gli 
abitatori  di  quella. 

3.  Un  re  fenza  fenno  di- 
firugge  il  fuo  popolo;  e le 
città  fi  popolano  per  l’afien- 
natezza  di  quei  che  ne  han- 
no la  fignorìa. 

4.  In  mano  di  Dio  è la 
podefià  della  terra  ; ed  egli 
opportunamente  innalzerà  fo- 
pra  quella  un  utile  rettore* 

5.  In  mano  di  Dio  è la 
profperità  dell’  uomo  ; ed  egli 
mette  la  fua  gloria  fulla 
perfona  del  perito  giurecon- 
ìulto . 

6.  Non  ferbar  memoria  di 
alcuna  ingiuria  , che  abbi  tu  ri- 
cevuta dal  tuo  profilino  ; e 

non 
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7.  Odibilis  cor  am  Deo  efì 
& bominibus  fuperbia  : & 
execrabilis  omnis  iniquità s gen- 
ti urn  . 

8.  Regnum  a gente  in 
gentem  transfertur  propter  in- 
juflitias , & injurias , & con- 
tumelias , & diverfos  dola . 

9.  Avaro  autem  nibil  efl 
fceleflius.  Quid  fuperbit  terra 
& cinti? 

10.  Nibil  efl  iniquità  , 
quam  amare  pecuniam  : hic 
tnim  & animam  fuam  vena- 
lem  habet  : quoniam  in  vita 
fua  projeck  intima  fua. 

1 1 . Omnis  potentatus  bre- 
vis  vita . Languor  prolixior 
gravat  medicum  » 

1 2.  Brevem  languorem  prt- 
cidit  medicai  : fic  & rex  ho- 
Jie  efl)  & crai  morietur . 

15.  Cum  enim  morietur  ho- 
mo , hxreditabit  ferpentes  , & 
beflias , & vermes  . 

14.  Initium  fuperbit  Itomi - 
nis  apoflatare  a Deo  : 

15.  quoniam  ab  eo , qui 
fecit  illum , recejjit  cor  ejus  : 
quoniam  initium  omnis  pecca- 
ti efl  fuperbia  : qui  tenuerit 
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non,  far  cos’  alcuna  per  la  via 
della  violenza , 

7.  La  fuperbia  è odiofa 
innanzi  a Dio , e innanzi 
agli  uomini , ed  è efecrabile 
ogni  iniquità  delle  genti. 

. 8.  Un  regno  vien  trasfe- 
rito da  una  nazione  in  un’ 
altra  a cagion  delle  ingiu- 
ftizie,  delle  violenze,  del- 
le contumelie  e dell?  varie 
fraudi . 

9.  Nulla  è più  fcellerato 
dell’avaro.  Perchè  infuperbi- 
fce  la  terra , e la  cenere  ? 

10.  Nulla  è di  più  iniquo 
che  amare  il  danaro  •,  poiché 
un  tal  uomo  tiene  in  vendi- 
ta l’ anima  fua , giacché  an- 
cor vivendo  getta  via  le  fue 
vifcere . 

11.  Ogni  tirannìa  ha  cor- 
ta vita  : la  malattìa  lunga 
grava  il  medico. 

12.  Il  medico  recide  una 
malattìa  corta:  così  uno  og- 
gi è re , e domani  è morto . 

13.  E quando  1’  uomo  è 
morto,  eredita  ferpi,  beftie 
e vermini . 

14.  Il  capo  della  fuperbia 
dell’uomo  è 1’  apoflatare  da 
Dio  : 

15.  poiché  il  di  lui  cuore 
dipartefi  dal  fuo  facitore  t 
imperocché  capo  d’ogni  pec- 
cato è la  fuperbia  ; Il  pofleK 
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ìlìam , adimplebitur  maledi'  fore  di  effa  ridonda  di  efè- 
tìis , & fubvertet  eum  in  fi-  orazioni , che  all’  ultimo  Io 
nem . rovinano . 

1 6.  Propterea  exhoneravit  r 6.  E perciò  il  Signore 
Damimi  eonvtntus  malorum  , privò  di  onore  i ceti  di  co- 
& defiruxit  eos  ufque  in  fi-  tali  malvagi , e li  diftruffe 
nem.  per  Tempre. 

17.  Sedes  ducum  fuperbo - 17.  Dio  diftruffe  i troni 

rum  defiruxit  Deus  , & ft-  dei  principi  fuperbi  , e fece 
dere  fecit  mites  prò  eis . federe  i manfueti  in  loro 

luogo . 

1 8.  Radicai  gentium  fuper-  1 8.  Dio  fece  feccar  le  radi- 

barum  arefecit  Deus , & pian-  ci  delle  fuperbe  nazioni , e 
tavit  humiles  ex  ipfis  genti - vi  piantò  in  fofiituzione  altri 
bus.  umili  popoli. 

19.  Terrai  gentium  evertit  19.  11  Signore  ferverti  ì 

Dominai  , & perdidit  tas  paefi  delle  genti , e gli  fter- 
vfque  ad  fundamentum . minò  fino  alle  fondamenta. 

20.  Arefecit  ex  ipfis  , & 20.  Ne  fece  feccare  alcune , 

difperdidit  eos , & ceffate  fe-  e le  di  (truffe , e fece  perdere 
cit  memori  am  eorum  a terra . dalla  terra  fino  la  lóro  me- 
moria. 

21.  Memoriam  fuperborum  il.  Sì,  Dio  fece  perir  la 
perdidit  Deus , & reliquie  memoria  dei  fuperbi  , e la- 
memoriam  bumilium  fenfu  . fciò  la  memoria  di  coloro  , 

che  ebbero  umili  fentimenti. 

22.  Non  eft  creata  lumini-  22.  La  fuperbia  non  fa  gii 

bus  fuperbia , ncque  iracondia  creata  per  gli  uomini  , ni 
natiorù  mulierum . la  iracondia  per  chi  nafce  da 

donna . 

23.  Seme»  bominum  bone-  23.  Quella  fchiatta  d’uo- 

r abitui  hoc , quod  timet  Deum  : mini  farà  onorata  , che  te- 

femen  autem  hoc  exhonorabi-  me  Dio  : quella  farà  difetta- 
rti, quod  prxterit  mandata  rata,  che  trafgredifce  i co- 
Domìni.  mandamenti  del  Signore. 

24.  In  media  fratrum  re-  24.  Il  terror  dei  fratelli 
Elor  illorum  intonare;  & qui  è tra  eflì  in  onore,  e > A* 

do- 
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timent  Dominum  , erunt  in 
oculis  illius. 

25.  Gloria  dìvitum , bom- 

ratorum , & pauperum  timor 
Dei  efl . ' 

26.  Noli  defpicere  hominem 
juflum  pauperem , & noli  ma- 
gnificare virum  peccar  arem  di- 
vittm . 

27.  Magnus , & index , 
& potens  efl  in  hmore  : & 
non  efl  major  ìlio , qui  timet 
Deum. 

28.  Servo  fenfato  liberi 
fervient  , & vir  prudens  & 
difciplinatus  rum  mUrmurabit 
correptus , Ù“  infcius  non  ho- 
Ttorahitur . 

I 

* \ 

29.  Noli  extollere  U infi- 
ttendo opere  tuo,  & noli  cun- 
Bari  in  tempore  angufìia. 

30.  Melior  ejl  qui  opera- 
tur  , & abundat  in  omnibus , 
quam  qui  gloriatur , Ù4  egtt 
pane . 

31.  Fili,  in  manfuetudine 
ferva  animam  tuam , <&  da 
il  li  honorem  fecundum  meritum 
fuum. 

32.  Peccanttm  in  animam 
fuam  quis  jufiificabit  ? Ù4 
quis  hmorificabit  exkonorantem 
animam  fuam? 
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morati  del  Signore  fono  in 
more  innanzi  gli  occhi  fuoi. 

25.  La  gloria  dei  ricchi  , 
dei  nobili,  e dei  poveri  è il 
timore  di  Dio. 

2 6.  Non  difpregiare  un 
povero  giudo,  e non  onora- 
re un  ricco  peccatore. 

27.  Il  grande  , il  giufdi- 
cerne,  il  poflente  è in  ono- 
te;  ma  nefliino  è maggiore 
del  timorato  di  Dio. 

28.  Gli  uomini  liberi  fa- 
ranno a (Soggettati  ad  uno 
fchiavo  affannato  ; e ! uom 
prudente  , e ben  coturnato 
non  mormorerà,  quando  la- 
ri corretto:  ma  lo  fciocco 
non  farà  onorato. 

29.  Non  la  portar  alta, 
e non  ti  vergognate  a far  i 
fatti  tuoi  ; e non  idare  fui 
puntiglio  in  tempo  di  angu- 
ria . 

30.  Chi  lavora,  ed  ha  d’ 
ogni  forta  di  roba  in  abbon- 
danza vai  più  del  vanaglo- 
rbfo,  che  abbifogna  di  pane. 

31.  Figlio,  ferba  l’anima 
tua  in  modedia , e dalle  ono- 
re , com’  ella  merita  i 

32.  Chi  giudicherà  colui, 
che  pecca  contro  F anima 
propria  ? Chi  onorerà  colui , 
che  la  difonora  ? 
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33.  Pauper  glori at ut  per 
difciplinam  , & timorem  fuum: 
& ejl  homo , qui  bonari ficatur 
propter  fubjìantiam  Juam . 

24.  Qui  autem  glori atur 
i/t  paupertate , quanto  magis 
in  fubjlantia?  & qui  gloria- 
tur  in  fubjlantia  , paupertatem 
vereatur . 


33.  II  povero  è onorato 
per  la  fua  cafligatezza , e il 
Tuo  timore  di  Dio  ,*  ma  v’  è 
chi  è onorato  per  la  roba 
eh’  egli  ha . 

34.  Ma  chi  è onorato  in 
povertà , quanto  più  lo  fa- 
rebb’  egli , fe  avelie  roba  ì 
Dall  altra  parte  colui , che 
è onorato  per  la  fua  roba  , 
tema  di  cadere  in  povertà. 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  X. 

"fy-.  1.  TX  giufdicente  faggio  amminijlra  bene  il  fuo  popo - 
X lo  ; e il  principato  dell  uom  di  fenno  è ben  ordi- 
nato , Le  fentenze  , che  fieguono , fono  chiare  fpiegandole 
dei  giudici  e dei  principi  del  mondo.  Ma  lo  Spirito  Santo 
in  quelle  parole  riguarda  principalmente  GESÙ  CRISTO 
e la  Chiefa  , che  n’  è infeparabile . Il  giufdicente  faggio  am- 
minijlra bene  il  fuo  popolo.  Il  Pallore  è il  giudice  delle 
anime.  Bifogna  efler  faggio  della  fapienza  di  Dio  per  po- 
ter giudicare  il  popol  di  Dio.  Il  principato  dell’  uom  dì 
fenno  è ben  ordinato.  II  principe  della  Chiefa  è un  uomo 
fenfato,  perchè  ha  il  fenfo  e lo  fpirito  di  GESÙ'  CRI- 
STO, fecondo  S.  Paolo.  Il  fuo  governo  farà  non  folo  fia- 
bile, ma  eterno  i perchè  il  fuo  facerdozio  farà  eterno  fe- 
condo la  lode,  con  che  la  Chiefa  onora  tutti  i fanti  Pon- 
tefici . 

2.  Qual  è il  giufdicente  di  un  popolo , tali  fono  i mi - 
nijlri  fuoi  ; e qual  è il  rettore  di  una  citta  , tali  fono  gli 
abitatori  di  quella . Un  Vefcovo , il  qual  fìa  un  uomo  di 

Dio , 
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Dio,  come  S.  Paolo  dice  il  Timoteo,  avrà  buoni  min  ifìri , 
perchè  febbene  da  principio  non  potette  ritrovarne , fe  li 
formerà  a poco  a poco  ; e ficcome  cerca  egli  Dio  fincera- 
mente , Dio  gli  manda  parimente  quei  che  lo  cercano  ; e 
lìccome  il  pafìor  fedele  a Dio  avrà  buoni  min  ifìri , i fuoi 
minifìri  Umilmente  condotti  ettendo  da  Dio  ifpireranno  la 
pietà  a tutti  coloro  fra  il  popolo  , che  avranno  qualche  de- 
riderlo per  la  loro  falute.  Tal  è l’ordine  di  Dio.  Santifica 
egli  primieramente  il  capo  e quei  che  governano  lotto  di 
lui  per  fantificar  quelli,  che  fono  da  loro  condotti,  m 
quella  guifa  che  il  capo  gli  fpiriti  diffonde  per  tutto  il 
corpo  . 

3.  Un  re  fenza  fenno  dìjìrugge  il  fuo  popolo  ; e le  cit- 
tà fi  popolano  per  P affennatezza  di  quei , che  ne  hanno  la 
fignorìa.  Siccome  i principi  della  Chiefa  ne  fono  i capi  , 
hi  fogna  neceffariamente  che  la  favia  loro  condotta  o la  lo- 
ro ('regolatezza  fia  la  falute  o la  rovina  dei  popoli , che  lo- 
ro fono  fottopolli . Eglino  fi  querelano  fpetto  dei  dilbrdini 
di  quei , che  loro  ubbidifcono  ; ma  fe  non  adempiono  nel 
debito  modo  al  loro  miniflero,  debbono  temere  che  Dio 
loro  non  dica  : Sopportateli  quali  gli  avete  fatti . 

ty.  4.  In  mano  di  Dio  è la  podejìà  della  terra  ; ed  egli 
opportunamente  innalzarci  / opra  quella  un  utile  rettore. 

5.  In  mano  di  Dio  è la  prof  peri  tà  del  P uomo  ; ed  egli 
mette  la  fua  gloria  fulla  perfona  del  perito  giureconfulto  . 
Una  cofa  sì. grande  è un  vero  Principe  della  Chiefa,  eh’ 
egli  è per  un  titolo  affatto  particolare  il  dono  e l’opera 
della  mano  di  Dio.  Egli  lo  forma  quando  gli  piace-,  e lo 
fufeita  al  tempo,  che  ha  rifoluto  (fi  ufar  mifericordia  , af- 
finchè governi  le  anime  utilmente,  e le  Calvi  falvando  fe 
‘medefimo,  come  S.  Paolo  dice  a Timoteo.  Egli  fulla  per- 
fona del  faggio  mette  le  infegne  d’onore  , che  gli  appar- 
tengono , perchè  quando  chiama  un  uomo  a una  sì  eminen- 
te dignità , gli  dà  lo  fpirito  di  Capienza  e di  pietà , e le 
qualità  neceffarie  per  foftenerla . 

V.ó.Non  ferbar  memoria  di  alcuna  ingiuria , che  abbi  tu 

rice- 
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ricevuta  dal  tuo  prò  (fimo  ; e non  far  coi  alcuna  per  la  vìa 

della  violenza. 

V.  7.  La  fuperbia  é odio/a  innanzi  a Dio  e innanzi  agli 
uomini , ed  è efccrabile  ogni  iniquità  delle  genti . Quelle  due 
fentenze  fono  chiare  fpiegandole  dell’  orgoglio  in  generale , 
ma  poflono  applicarli  ai  Pallori , di  cui  ha  parlato  il  Sa- 
vio. Non  v*  ha  cola  che  a un  Principe  della  Chiefa  dia 
maggiore  autorità  non  folo  del  non  far  ingiuria  a chicchef- 
fia , ma  di  perder  pur  la  memoria  di  tutte  quelle , che  a lui 
fono  fiate  /j««.*Egli  è allora  ben  lontano  dal  far  nulla  per 
vie  inique  , poiché  piìt  facil  è l’ efTer  equo  che  I’  efler  pa- 
ziente, e il  non  fare  ingiullizia  agli  altri  che  il  non  aver 
fentimento  di  quelle,  che  fi  foffrono. 

Siccome  l’umiltà  fa  amare  i Pallori  della  Chiefa,  /’  or- 
goglio parimente  li  fa  odiar  da  Dio  e dagli  uomini,  e la 
iniquità  delle  genti , che  da  loro  fi  imita  comandando  nella 
Chiefa  con  una  dominazione  fuperba  ed  imperiofa,  è efe- 
crabile , pofciachè  niente  è più  odiofo  del  vedere  , che  i 
Miniflri  di  GESÙ'  CRISTO  fi  conducono  in  tal  guifa  tra 
quelli,  con  cui  GESÙ'  CRISTO  ha  vilfuto,  come  dicefi 
nel  Vangelo , non  come  il  dominatore  degli  altri , ma  co- 
me il  fervo  di  tutti , e che  l’ uomo , che  efier  dee  1’  imi- 
tatore di  Dio,  tanto  fi  efalta,  quanto  Dio  fi  abballa. 

V.  8.  Un  regno  vien  trasferito  da  una  nazione  in  un  al- 
tra a cagion  delle  ingiuflizie , delle  violenze , delle  contumelie 
e delle  varie  fraudi.  Gli  uomini  non  attribuirono  mai  le 
rivoluzioni  degli  Stati  che>a  caufe  del  tutto  umane.  V’ha 
con  tutto  ciò  una  prima  caufa  nel  Cielo,  a cui  le  feconde 
fono  fiate  fottopofie.  Tutta  la  legge  vecchia  è piena  di 
cotali  efempii , e Dio  non  governa  meno  il  mondo , e non 
è meno  giufto  adefiò  che  allora , benché  non  fi  fpieghi  più 
colla  voce  dei  Profeti  per  dar  luogo  alla  fede  , e non  di- 
mofiri  più  la  fua  onnipotenza  con  effetti  sì  manifefii  . E 
degno  di  ofiervazione , che  febbene  Dio  abbia  una  efirema 
avverfione  a tutti  i difordini  e a tutto  ciò,  che  è contra- 
rio alla  fua  fantità , il  Savio  tuttavia  riferifce  particolarmen- 
te la 
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te  la  fovverfion  degli  Stati  alle  ingiufltzie  > alle  contumelie 
e alle  violenze , che  nafcono  principalmente  da  quei  che  go- 
vernano; pofciachè  fi  compiace  nel  far  giufiizia  a coloro, 
che  fiati  fono  lungamente  opprefiì , e nel  fegnalar  la  fua 
grandezza  contro  quelli,  che  hanno  abufato  per  combatter- 
lo del  potere , eh’  egli  avea  loro  datò  per  fargli  rendere  la 
debita  ubbidienza . 

W.  9.  Nulla  è di  più  J, cellerato  del P avaro . Perchè  infu - 
perbifee  la  terra , e la  cenerei 

Sf.  io.  Nulla  è dì  più  iniquo  che  amare  il  danaro;  poi • 
che  un  tal  uomo  tiene  in  vendita  l' anima  fua , giacché  ancor 
vivendo  getta  via  le  fue  vi  [cere . Se  l’orgoglio  è il  maggio- 
re di  tutti  i delitti,  l’avarizia  è il  più  deteftabile  di  tutti, 
poiché  defla  è la  madre  dell’orgoglio  , fecondo  il  detto  di 
& Agofiino,  che  il  verme  proprio  ai  ricchi  avari  è l’or- 
goglio. Perchè  la  terra  e la  cenere  s infuperbifeono , e per- 
ché fi  gloriano  di  pofieder  l’oro,  che  non  è che  una  terra 
alquanto  diverfa  dalla  nofira  ? Niente  è più  iniquo  delP  ama- 
re il  danaro , e di  voler  piuttofto  polfederlo  fuperbamente  ed 
inutilmente  che  fame  parte  a coloro,  a cui  un  crudele  e 
flolto  rifparmio  toglie  il  foftentamento  della  vita.  Che  fe 
tale  pafiione  è sì  detefiabile  nel  menomo  dei  fedeli , lo  è 
ancora  più  nei  Fattori  della  Chiefa.  Imperocché  qual  colà 
più  ingiufia  dell’ amare  il  danaro  incomparabilmente  più  di 
quello , che  amar  dobbiamo  al  par  di  noi  fiefiì  ì Qual  cofa 
più  barbara  del  gettar  fuor  di  fe  le  fue  proprie  vifeere , cioè 
i fuoi  proprii  figli  fecondo  lo  fpirho  , che  amar  fi  deggiono 
con  un  amor  da  padre  non  folo,  ma  con  una  materna 
tenerezza  ? Che  v’  ha  di  più  indegno  di  un  Minifiro  di  Dio 
dell  aver  un  anima  venale  ficcome  Giuda , e di  efier  pron- 
to a fagrificare  Tonar  fuo  e la  fua  cofcienza  e a profiirui- 
re  a turpi  infereffi  quanto  fi  dee  all’ amor  della  verità  e del- 
la giufiizia  l E pure  S.  Agofiino  oflerva  con  ragione , che 
1 avarizia  fi  trova  facilmente  non  folo  nei  Minifiri  della 
Chiefa  ma  ancora  nelle  vergini  confacrate  a Dio.  Allor- 
ché, dice  il  S.  Padre,  quefte  perfone  non  hanno  cura  di 
combattere  la  concupifcenza  nella  fua  radice , e di  fpegner- 

la 


% 


in  ECCLESIASTICO 
la  con  un  amor  lineerò  di  Dio  e con  un  diffaccamento  da 
le  medefime  e dalle  creature  , la  impura  forgente , che  in 
loro  è ritenuta  dalla  parte  degli  oggetti  dei  fenfi  e della 
vanità  efteriore,  le  reca  con  vie  maggiore  violenza  all’ amo- 
re del  bene,  come  un  torrente,  cui  una  forza  raffrena  da 
un  lato,  fi  getta  dall’altro.  Però  tali  perfone  afcoltar  deb- 
bono con  grande  attenzione  l’ avvilo  del  Figliuol  di  Dio  : 
Guardatevi  da  ogni  avarizia,  non  folo  dalla  patente,  ma 
da  quella  pure , che  fia  occulta  nell’  intimo  del  cuore  ; non 
folo  da  quella,  che  porta  in  fronte  una  nota  obbrobriofa, 
ma  da  quella  innoltre , che  fi  mafchera  fotto  nomi  fpeciofi , 
e che  fi  colora  con  un  pretefio  di  pietà  . 

ir.  ii.  Ogni  tirannia  ha  corta  vita  : la  malattia  lunga 
grava  il  medico. 

V.  il.  Il  medico  recide  una  malattia  corta : così  uno  og- 
gi è re , è domani  e morto. 

, ir.  if.  E quando  ! uomo  è morto , eredita  ferpi , beflie  e 
vermini.  Le  parole  che  feguono  fono  abballanza  intelligibi- 
li difgiungendole  ; ma  è difficile  il  connetterle  fra  loro . Al- 
cuni danno  ad  effe  quello  fenfo . Un  Medico  delle  anime 
rifana  affai  facilmente  una  infermità , allorché  il  malato  ri- 
ceve i rimedii,  e fe  ne  ferve  per  troncar  il  male  fino  dal- 
la radice.  Ma  quando  trafcura  di  far  ciò  che  gli  è detto, 
quando  ricade  fempre  ne’  medefimi  languori , ed  alimenta  il 
fuo  male  colla  negligenza  in  vece  di  combatterlo  con  una 
feria  e continua  applicazione , il  medico  fi  [lanca  per  la  lun- 
ghezza della  infermità  e della  inutilità  della  fua  fatica.  Al- 
cuni danno  innoltre  quello  fenfo  alle  parole  : Se  chi  oggi  é 
Re , può  domani  morire , e fe  all’  uom  non  rimane  dopo  la 
fua  morte , per  quanto  grande  egli  folle  vivendo , fuorché  P 
angulla  ofeurità  del  fepolcro  e i vermi,  che  mangiano  il 
fuo  corpo,  che  v’ha  di  più  vano  del  nollro  orgoglio  e di 
più  llravagantc  della  nollra  avarizia? 

"ty.  14.  Il  capo  della  fuperbia  delP  uomo  ì P apofiatare 
da  Dio. 

'Ìr.  15.  Poiché  il  di  lui  cuore  difpartefi  dal  fuo  facitore . 
Imperocché  capo  d'  ogni  peccato  è la  fuperbia  : Il  pojfejfore  di 
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e{fa  ridonda  di  efecrazioni , che  per  fempre  lo  rovinano . Crean- 
do Dio  il  primo  Angiolo  e il  primo  uomo,  gli  ha  refi  ca- 
paci di  eflere  del  tutto  pieni  di  lui,  affinchè  trovafiero  la 
loro  gloria  e la  loro  felicità  nell’  abballarli  fiotto  la  fuprema 
di  lui  Maertà  con  una  fommiffione  piena  d’  amore.  Gli 
Angioli  fanti  fono  rimarti  in  tale  flato . Sonofi  eglino  anni- 
chilati innanzi  a Dio,  e rientrano  del  continuo  innanzi  a 
lui  nello  rteflfo  niente,  donde  la  fua  mano  gli  ha  trat- 
ti , e tanto  più  fono  umili  , quanto  più  fono  illumina- 
ti. 11  primo  Angiolo  per  i’oppofito  è flato  abbagliato  dalla 
fua  bellezza.  Ha  egli  dimenticato  che  niente  egli  era,  pri- 
ma che  Dio  l’ averte  fatto  tutto  ciò  ch’egli  era,  ed  imma- 
ginandofi  di  poter  da  le  medefimo  fuffiftere  nella  indepen- 
denza  dal  fuo  Creatore,  fi  è da  lui  feparato  con  una  apo- 
Jlafia  piena  d’orgoglio  e d’ingratitudine. 

Il  primo  uomo  c diventato  fuperbo  ed  apoflata  come  il 
primo  Angiolo,  e tuoi  i fuoi  figli,  che  imitano  la  fua  pro- 
funzione , dice  Sant’  Agortino , ritirano , com’  egli  fece , il 
cuor  loro  da  colui , che  gli  ha  creati , per  fare  ■ un  idolo 
della  propria  loro  volontà , che  da  loro  fi  rende  il  principio 
ed  il  fine  di  tutte  le  loro  azioni , quali  che  viver  potettero 
nella  independenza  dal  Creatore , e poffedere  la  qualità , 
che  gli  è propria  ed  incomunicabile  alla  creatura,  di  non 
aver  meftieri  di  nulla,  e di  badare  a fe  medefimo  per 
ogni  cofa  . 

Per  quella  ragione  l’orgoglio  è il  principio  d’ ogni  peccato , 
o negli  uomini  o nei  demoni . Nel  demonio  ha  erto  prodot- 
to l'invidia,  che  n’  è infeparabile  ; e per  cui  ha  egli  in  fidiate» 
il  primo  uomo;  ed  in  Caino,  il  primo  de’ figli  di  Adamo, 
ha  prodotto  quella  deteftabile  gelofia , che  gli  ha  refo  fa  vir- 
tù di  Abele  infopportabile  ; gelofia  che  gli  ha  ifpirato  il  fu- 
rore, con  che  ha  bagnato  le  lue  mani  nel  fangue  di  fuo 
fratello,  che  fiato  è il  primo  de’ Santi  e la  figura  di  GÈ- 
SU’  CRISTO  medefimo  nella  innoceza  della  fua  vita  e 
nella  ingiuftizia  della  fua  morte.  Chi  è occupato  da  tale 
paffiene , che  tanto  piu  è pericolofa , quanto  è più  interna  e 
più  fecreta , farà  riempiuto  di  e/ecrazioni  innanzi  a Dio, 
To.  XXIV.  h men- 
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mentre  che  fpefiò  è benedetto  dagli  uomini  per  le  fue  vir- 
tù , che  fono  rifplendenti  ed  efleriori , come  faranno  fiate 
quelle  delle  vergini  (tolte,  ed  egli  ritroverà  la  fua  rovina, 
che  gli  farà  (lata  lungamente  ignota,  perchè  gli  altri  vv 
lii,  dice  S.  Agoltino,  vanno  congiunti  a fregolatezze  fen- 
fibili , e che  iìpirano  orrore  ; ma  1’  orgoglio  nafce  dalle  vir- 
tù medefime,  e crefce  con  loro  e fotto  loro  fi  nafconde, 
come  quel  verme,  che  fi  forma  negli  ottimi  frutti,  e 
ne  corrompe  tutto  1’  interno,  allorché  ne  ammiriamo  T 
apparenza . 

ty.  1 6.  Pereti  il  Sgnore  privò  di  onore  i ceti  di  cotali  mal- 
vagi , e Vi  difiruffe  per  fempre  . 

Sf.  1 7.  Dio  difiruffe  i troni  dei  principi  fuptrbì , e fece  fe- 
dere i manfueti  in  loro  luogo. 

"V.  18.  Dio  fece  feccar  le  radici  delle  fuperbe  nazioni , evi 
piantò  in  fofiituztone  altri  umili  popoli. 

V.  19.  Il  Signore  fovvertì  i paefi  delle  genti , e gli  fer- 
mino fino  alle  fondamenta  • 

tf.  20.  Ne  fece  fcccare  alcune , e le  difiruffe , e fece  perdere 
dalla  terra  fino  la  loro  memoria. 

'V.  21.  Sì,  Dio  fece  perir  la  memoria  dei  fuperbi , e la -■ 
/ciò  la  memoria  di  coloro , che  ebbero  umili  fentimenti . Poi- 
ché il  peccato  dell  'orgoglio  è il  maggiore  di  tutti,  la  fop- 
gente  di  tutti  gli  altri,  affalendo  propriamente  la  fovranità 
di  Dio,  non  bifogna  fhipirfi  che  Dio  combatta  i fuperbi , 
ficcome  li  combatte,  e eh’ ei  fi  compiaccia  nel  diflruggere  fi- 
no dai  fondamenti  la  loro  grandezza,  che  hanno  eglino  vo- 
luto flabilire  folle  rovine  della  propria.  Quindi  procede  eh’ 
ei  difirugge  i popoli  interi , abbatte  i troni , mette  iRegi  e * 
popoli  umili  in  luogo  dei  Re  e dei  popoli  fuperbi , ed  aboli- 
fee  la  memoria  delle  nazioni  infoienti  per  ifiabilir  quella  de- 
gli umili  di  cuore  . Egli  ha  fatto  fpefiò  vedere  di  quelli  ter- 
ribili efempii,  come  raccoglie!»  dalla  Storia  fanta.  Ha  fatto 
balzar  dal  trono  il  fuperbo  Saulle  per  farvi  falire  ,1’  umile 
Davidde.  Ha  fterminato  tntto  il  fuo  popolo  dalla  terra,  che 
gli  avea  data,  allora  che  fi  è refo  infoiente,  ed  ivi  lo  ha 
fatto  ritornare , quando  umile  è divenuto . Ma  s’  ei  non 
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efercita  Tempre  cotai  giudici!  in  quella  vita,  gli  (terminerà 
certamente  nell’altra,  ove  1*  orgoglio  farà  eoperto  di  un 
eterno  obbrobrio , e l’ umiltà  coronata  per  Tempre  della  glo- 
ria dello  (ledo  Dio. 

V.  22.  La  fuperhia  non  fu,  già  creata  per  gli  nomini , ni 
la  iracondia  per  chi  na/ce  da  donna . L’ iracondia  o negli  uo' 
mini  o nelle  donne  è la  figlia  delP  orgoglio  ; ma  il  Savio, 
Tecondo  alcuni,  T attribuire  particolarmente  alle  donne,  o 
perchè  defla  è più  contraria  alla  modeftia,  che  1’  ornamen- 
to è del  feffo  loro , o perchè  avendo  elleno  per  lo  più  mi- 
nor fona  di  Tpirito  degli  uomini  Tono  più  efpofte  ad 
abbandonarli  ai  trafporti  della  collera  con  un  empito  Ten- 
ta limite. 

V.  23.  Opel  la  /chiatta  (piumini  farà  onorata , che  teme 
Dio : quella  farà  di  [onorata , che  trafgreaifce  i comandamenti 
del  Signore. 

ÌS.  24.  Il  rettot  dei  fratelli  è tra  effi  in  onore , e 
ì timorati  del  Signore  fona  in  onore  innanzi  i fuoi 
Occhi  . 

V.  25.  La  gloria  dei  ricchi , dei  nobili , e dèi  poveri  è il 
timore  di  Dio . Il  Savio  ha  già  fatto  vedere , che  Dio  ono- 
ra quei  che  l’onorano,  e difonorerà  quei  che  a lui  difubbi- 
difcono.  Ora  dice  che  il  conduttore  de  fuoi  fratelli  è trae/fi 
in  onore , principalmente  s’  ei  li  conduce  con  un  amore  da 
fratello  e da  Padre.  Egli  aggiugne  che  Dio  non  riguarda' 
Te  non  quei  che  lo  temono , e che  il  timor  di  Dio  è la  glo- 
ria dei  ricchi  e dei  poveri . 

ir.  2 6.  Non  dif pregiare  un  povero  giufio , e rum  onorare  un 
ricco  peccatore. 

Vr*  27.  Il  grande , il  giufdifcente , il  poffente  i in  onore  ; 
ma  neffuno  è maggiore  del  timotato  di  Dio . Quello  avver- 
timento dava  SL  Iacopo  ai  fedeli  del  fuo  tempo,  e convien 
dire  che  gli  uomini  he  abbiano  un  gran  bifogno,  poiché  fu 
hecefiario  a quella  prima  Chiefa , che  fu  tutta  piena  della 
luce  e della  virtù  dello  Spirito  Santo.  I direttori  delle  ani- 
me debbono  attentamente  confiderà»  quello  avvenimento 
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del  Savio:  polciachè  febbene  la  fede  c infegna,  che  la  fo- 
la purità  del  cuore  e non  la  condizione  didingue  gli  uo- 
mini innanzi  a Dio,  e che  il  noflro  giudicio  effer  dee  co- 
larne al  fuo  -,  nondimeno,  per  non  parlar  qui  delle  mire 
obbiique  ed  interefTate  nel  diiqernimento  delle  perfone , che 
fono  affato  indegne  di  un  Minilìro  di  GESÙ’  CRISTO  -,  è 
facile,  fe  non  andiam  guardinghi,  che  la  qualità  abbagli, 
che  1’  efleriore  occupi  i fenfi  e quelli  occupino  lo  fpirito , e 
che  così  un  certo  uman  rifpetto  non  la  vinca  fui  pefo  del- 
la ragione  e fui  fentimento  della  pietà. 

Bifogna  dunque  perciò  ridurli  alla  mente  del  continuo, 
che  fe  i grandi  e i potenti  fono  in  onore , alcuno  per  altro 
non  è maggiore  di  chi  teme  Dio  ; e ; che  febbene  ci  fieno 
certi  rifpetti  ederiori,  che  da  noi  elige  la  differenza  delle 
condizioni , non  dobbiamo  tuttavia  cercar  nelle  anime  fuor 
che  quello  che  Dio  vi  ricerca  , nè  onorar  in  elle  fuorché 
quello  ch’egli  onora,  confiderando  ch’egli  ha  creato  e fai- 
va  i piccoli  ficcome  i grandi , e fceglie  piuttodo  i piccoli 
che  i grandi  , perchè  i piccoli  fono  umili  più  facilmente  e 
i grandi  fuperbi. 

28.  Gli  uomini  liberi  faranno  affoggettati  ad  uno  J chia- 
vo affennato  ; e /’  uom  prudente , e ben  coturnato  non  mormo- 
rerà , quando  farà  corretto  : ma  lo  fciocco  non  farà  onorato . 
Il  Savio  ha  detto  altrove  la  deffa  verità.  Se  un  uomo,  che 

lungamente  ville  nella  fchiavitù  del  peccato  e del  demo- 
nio, è veramenre  tocco  da  Dio,  e ripara  con  un'  fincero 
pentimento  le  paffate  fue  colpe  , e con  un  amore  di 
riconofcenza  porporzionato  a quello , che  Dio  gli  ha  dato , 
acquiflar  potrà  una  sì  foda  virtù , che  diventerà  pure  ca- 
pace di  condur  quelli,  che  faranno  fempre  vifluti  nella  in- 
nocenza . 

Chi  è prudente  della  prudenza  della  fede  , e chi  impara- 
to ha  da  Dio  de ffo  ciò  che  gli  è più  utile,  non  mormorerà 
offendo  gafiigato , perchè  fa  che  il  gadigo  mededmo  è una 
grazia  fpecialidìma , e che  effetto  è tutto  infieme  di  mo- 
druofa  ingratitudine  e di  fomma  infenfataggine  il  mormo- 
rar 
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rar  contro  Dio,  quando  ci  tratta  colla  iaviezza  di  un  ami- 
co , e colla  tenerezza  di  un  padre  i e non  ci  gafliga  fe  non 
per  guarirci . L’ imprudente , che  giudica  tutto  altrimenti  dell’ 
afflizione  confiderandola  piuttoflo  coll’ uman  fenfo  che  col 
lume  della  fede , e che  fi  recherà  allora  a mormorar  con- 
tro Dio  piuttoflo  che  a benedirlo,  non  farà  in  onore , e fa- 
rà in  pericolo  d’ e (Ter  difpregiato  da  Dio , perchè  non  ha 
conofciuto  il  tempo  propizio,  in  cui  Io  vifitava  nella  fua 
milericordia , ed  ha  tolto  per  un  male  ciò  , che  avrebbe  po- 
tuto fervirgli  di  rimedio  contro  tutti  i mali  fuoi. 

29.  Non  la  portar  alta , e non  ti  vergognare  a far 
i fatti  tuoi  j e non  ifiare  fui  puntiglio  in  tempo  di  angufìia . 
Queflo  avvilo  è chiaro  ed  utiliflìmo.  L’uom  dee  temere 
d’ efaltarfi , allorché  fa  tutto  ciò  che  far  egli  dee . Siamo  sì 
corrotti , dice  il  Grifoflomo , che  la  virtù  fletta  c’  induce 
all’ orgoglio.  Allorché  dunque  abbiamo  fatto  quanto  ci  è 
flato  comandato,  dobbiamo  dire  fecondo  il  precetto  di  GE- 
SÙ' CRISTO,  che  fiamo  fervi  inutili- non  folo,  ma  in- 
fedeli e malvagi. 

Non  iflar  fui  puntiglio  nel  tempo  cC  angufìia . L’ afflizio- 
ne abballa  per  fe  fletta.  Bifogna  talmente  fervirfene  per 
umiliarli , che  fi  fchivi  di  cadere  nell’ abbattimento  e nel  lan- 
guore . E*  quefla  una  verità , che  Dio  obbligò  una  volta 
lo  fpirito  di  menzogna  a dire  a un  Santo,  a cui  il  demo- 
nio intender  fece  quelle  parole:  Tu  m’hai  vinto  colla  fe- 
de, perchè  quando  procuro  di  farti  infuperbire  delle  tue 
opere  buone , ti  umilii  col  difpregio  di  te  medefimo , e 
quando  tento  di  abbatterti  in  ciò  che  tu  fottìi , ti  efalti  col- 
la tua  fiducia. 

V'.  30.  Chi  lavora  ed  ha  ogni  forta  di  roba  in  abbonda»- 
za  vai  più  del  vanagloriofo , che  abbifogna  di  pane . Chi  la- 
vora incettantemente  per  ottenere  la  grazia  ed  il  pane  di 
ciafcun  giorno,  perchè  fi  riconofce  in  una  continua  indi- 
genza, ed  ottiene  ciò  che  gli  è necelfario  per  vivere  del- 
la vita  di  Dio,  vai  più  di  colui  die  s infuperbifce  delle  ric- 
chezze o della  virtù,  o della  fcienza,  cui  prefume  d’ave- 
re, 0 della  gloria  che  gli  dà  il  grado  da  lui  tenuto  nella 
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Chiefn , e non  ha  pane  da  cibarfi , mentre  che  aver  ne  do- 
vrebbe per  alimentar  gli  altri  ancora. 

V,  31.  Figlio , /erba  l'anima  tua  in  medefliat  e dalle 
onore  , com  ella  merita , 

1/.  32.  Chi  giu/li ficherà  colui , che  pecca  contro  /’  anima 
propria ? Chi  onorerà  colui , che  la  di/onora?  Figliuel  mioy 
dice  il  Savio  , conferva  l anima  tua  nella  modejìia , e nell’ 
umiltà  dianzi  accennata,  e rendile  onore  fecondo  ch’ella 
merita  ed  onorila , cioè:  Applicati  appreflo  a Dio  colle  tue 
azioni  e colle  tue  orazioni  a fofienerla  e ad  alimentarla  fe- 
condo la  dignità,  che  a lei  è propria.  Chi  giu/lificherà  co- 
lui , che  pecca  contro  l'  anima  /ua  non  operando  per  lei  , e 
fidandofi  nelle  orazioni  e nell’aiuto,  ch’egli  domanda  ad 
altrui?  Chi  onorerà  colui  che  la  di/onora?  Chi  crederà  de- 
gno d’onore  colui,  che  in  fe  medefimo  trasfigura  l’immagi- 
ne di  Dio?  ovvero:  Chi  foftener  potrà  col  fuo  ajuto  co- 
lui, che  abbandona  l’anima  propria? 

"V,  3 3,  Il  povero  è onorato  per  la  fua  ca/ligatezza , e il 
fuo  timore  di  Dio  ; ma  v è chi  è onorato  per  la  roba  eh' 
egli  ha, 

34.  Ma  chi  è onorato  in  povertà , quanto  più  lo  /a- 
rebb'  egli , /e  aw/fe  roba  ? Dall’  altra  parte  colui , che  è ono- 
rato per  la  /ua  roba , tema  dal  cadere  in  povertà.  Il  Savio 
ha  già  dianzi  detto,  che  il  timor  di  Dio  merita  folo  d’ef- 
fere  negli  uomini  onorato.  Ora  ei  foggiugne:  Quanto  co- 
lui, che  povero  è dei  doni  efleriori  della  feienza  e della 
parola , ma  che  ricco  è per  la  foiidità  della  fua  virtù , ono- 
rato /arebbe  dagli  uomini,  fe  la  virtù  fua  fotte  ancora  ac- 
compagnata da  cotai  doni  efieriori  ? Ma  quegli , che  onorato 
non  è fe  non  per  eflfer  ricco  in  ifeienza , benché  abbia  po- 
chini ma  virtù , paventi  la  povertà , perchè  quando  un  uomo 
ha  molta  feienza  e poca  virtù , o la  virtù  fpeffo  non  è che 
fnperficiale  ed  apparente,  o a poco  a poco  il  più  forte  la 
vince  fui  più  debole,  e la  feienza  diftrugge  la  virtù. 
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Non  giudicar  temerariamente , ni  fecondo  le  apparenza . Di  ehi 
s’ imbroglia  in  tutto . Non  defiderar  cT  arricchtrfi . Non  lo- 
dar alcuno  prima  della  morte . Non  fidarfi  dello  Jìraniero , 
nè  dello  } conoj auto. 


I.  Apienti  a burnii  iati  exai- 

kJ  tabit  caput  illius , & 
in  medio  magnatorum  confcde- 
te  illum  faciet . 

i.  Non  laudes  virum  in 
fpecie  fua  , ncque  fpernas  ho- 
minem in  vifu  fuo. 

5.  Brevi s in  volati  li  bus  efl 
apist  & initium  dulcorìs  ha- 
bet  fruSlus  illius . 

4.  In  vejìitu  ne  glorier’ts 
unquam , nec  in  die  honoris 
tui  extollaris:  quaniam  mira- 
bilia  opera  AltiJJimi  folìus , 
& gloriofa , & abftonfa , & 
invi  fa  opera  illius. 

5.  Multi  tyrarmi  federunt 
in  throno , & infufpicabilis 
portava  diadema. 

6.  Multi  potentes  opprefji 
fum  valide  , & gloriosi  tra- 
diti funt  in  manus  alterorm . 


\ 


■ X 

1.  T A fapienza  dell’  uomo 

JLtf  di  bada  condizione  gli  . 
alzerà  la  tetta , e Io  fa- 
rà federe  in  mezzo  dei 
grandi . 

2.  Non  lodar  l’ uomo  per 
la  fua  bellezza,  sé  difpre- 
giarlo  a cagion  del  fuo  afpet- 
to. 

3.  L’ape  è picciola  tra  i 
volatili  ; e pure  il  di  lei  frut- 
to è il  capo  della  dolcezza. 

4.  Non  ti  gloriar  giam- 
mai nel  vettito,  nè  ti  ettol- 
Iere,  allorché  fei  in  onore: 
poiché  l’ opere  del  folo  Àltif- 
fimo  fono  mirabili , gloriofe  , 
occulte  ed  ignote. 

5.  Molti  re,  che  fedettero 

in  trono,  caddero  da  quello; 
ed  uno,  a cui  non  s’avreb- 
be mai  penfato , portò  il  dia- 
dema. . 

6.  Molti  poffenti  principi 
tettarono  affai  fortemente  op- 
preflì,  e quei  che  erano  in 
gloria  furono  dati  in  . mani  d’ 
altri. 
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7.  PriuJ 'quam  interroges , 
ne  vituperes  quemquam  : & 
cum  interrogaverts , corripe  j ti- 
fi' • 

8.  Priufquam  aneli  as , we 
refpondeas  verbum  : & in  me- 
dio fermonum  ne  adjicias  lo- 
qui . 

9.  De  ea  re , 9»*  re  won 
melefiat , ne  certeris  : & in 
judicio  peccantium  ne  confiflas . 

10.  Fili,  ne  in  multis  fint 
attus  fui  : & fi  dives  fueris , 
non  eris  immunis  a delitto  ; 
fi  enim  Jecutus  fueris  , non 
apprehendes  : & non  effugies  , 
fi  pracucurreris . 

1 1.  Efl  homo  laborans , & 
fefiinans , & dolens  impius  , 
& tanto  magis  non  abunda- 
bit. 

1 2.  Efi  homo  marcidus 
tgens  recuperatone , plus  defi- 
ciens  virtute  , & abundans 
paupertate  : 

> 13.  et  oculus  Dei  refpe- 
tdt  illum  in  bono  , & erexit 
eum  ab  humilitate  ipfius , & 
exaltavit  caput  ejus  : & mi- 
rati funi  in  ilio  multi,  & 
honoraverunt  Deuni. 

14.  Bona  & mala,  vita 
& mors , paupertas  & kone- 
fias  a Deo  funt . 


* 7.  Prima  d’ informarti  non 
biafìmare  alcuno  ; quando  ti 
fei  informato,  cenfurcrai  giu- 
ftamente . 

8.  Prima  di  aver  udito  , 
non  rifpondere  ; e non  inter- 
rompere i difeorfi  col  tuo 
parlare . 

9.  Non  difputar  di  cofa, 
che  non  tocca  te  ; e non  af- 
fìderti  in  giudizio  coi  pecca- 
tori. 

10.  Figlio,  non  t’impacciare 
in  troppe  cofe  ; poiché  fe  in- 
traprendi molti  affari , non 
farai  immune  da  delitto:  fe 
tu  corri  dietro  a tutte,  non 
le  confeguirai,  e fe  tu  Jor 
corri  avanti , non  ifeamperai 
di  efferne  oppreffo  . 

1 1.  V’ è chi  lavora , fi  ma- 
neggia, e pena,  ma  poiché 
è fenza  pietà,  più  che  fa, 
men  fi  arricchifce. 

12.  V’è  chi  è tardo,  bi- 
fognofo  di  rifioro  , molto 
mancante  di  forza , ed  ab- 
bondante di  povertà  ; 

13.  ma  poi  l’ occhio  di 
Dio  lo  guarda  in  bene , lo 
folleva  dai  baffo  fuo  fiato,  e 
gli  alza  la  refia  : ficchè  molti 
in  veggendolo  fi  maraviglia- 
no, e danno  gloria  a Dio. 

14.  Beni  e mali,  vita  e 
morte,  povertà  e ricchezze 
fono  da  Dio, 
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! 5.  Sapienti  a,  & di f cipli- 
na , & fetenti  a legis  a pud 
Deum.  Diletto,  & via  ho- 
norum apud  ipfum . 

16.  Èrror  & tenebra  pec- 
catoribus  concreata  funt  : qui 
autem  exultant  in  malis , con- 
fenefeunt  in  malo. 

1 7.  Datio  Dei  permanet  ju- 
fìis  : & profeftus -illitts  fuc- 
cejfus  habebit  in  aternum . 

18.  Efl  qui  locupletatur 
parce  agendo  : & hxc  efl  pars 
mercedis  illius , 

1 9.  in  eo  quod  dicit  : In- 
veni  requiem  mihi , & nunc 
manducabo  de  bonis  meis  fo- 
lus  : 

20.  et  ne  flit  quod  tempus 
prateriet , & mors  appropin- 
quet  y & relinquat  omnia  a- 
liis,  & moriet  ur . 

21.  Sta  in  tejì amento  tuo , 
& in  ilio  colloquere  y C4  in 
opere  mandatorum  tuorum  ve- 
lerà fee  . 

21.  Ne  manferi s in  operi - 
bus  pecca  forum.  Confide  au- 
tem in  Dea,  & mane  in  lo- 
co tuo . 

2 ì.  Facile  efl  enim  in  odi- 
li s Dei  fubito  bone  flore  pau- 
perem . 


1 5.  Sapienza , calfigatez- 
za,  feienza  di  legge  vengo- 
no da  Dio;  carità  e buone 
opere  procedono  da  lui. 

16.  Errore  e tenebre  fon 
cofe  congenite  ai  peccatori  ; 
e quei  che  efultano  nel  ma- 
le , invecchieranno  nel  ma- 
le. 

17.  Il  dono  di  Dio  per- 
mane ai  giudi  ; e la  di  lui 
benevolenza  avrà  un  perpe- 
tuo felice  fucceiTo . 

18.  Vi  è chi  arricchifce 
in  rifparmiando , e tutta  la 
mercede  eh’  ei  ne  ritrae  , 

19.  è il  dire:  Io  m’ho 
trovato  un  ripofo  , ed  or 
mangerò  foto  de’  beoi  miei  : 

20.  ma  collui  non  confi- 
derà che  il  tempo  palla,  e 
la  morte  viene , e eh’  ei  la- 
rderà tutto  ad  altri,  e mor- 
ra . 

21.  Stà  al  patto , che  hai 
fatto  con  Dio , con  ver  fa  con 
elfo , ed  invecchia  nella  pra- 
tica di  ciò , che  ti  fu  coman- 
dato. 

22.  Non  fermarti  ad  am- 
mirare fulle  opere  dei  pecca- 
tori : confida  in  Dio  e fià  al 
tuo  pollo. 

23.  Imperocché  a Dio  è 
facile  l’arricchire  di  un  fubi- 
to il  povero. 

24. 
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24.  Benedittio  Dei  in  mer- 
cedem  jufli  fefiinat  : & in 
Ima  velaci  proceffus  iliius  fru- 
ttificai . 

25.  Ne  dicas:  Quid  efl , 
mi  hi  opus , & qua  erunt  mi- 
hi  ex  hoc  bona? 

2 6.  Ne  dicas  : Sufficiens 
mihi  fum  : & | quid  ex  hoc 
pejftmabor ? 

27.  In  die  bonorum  ne  im- 
memor  fis  tnalorum  : & in 
die  malorum  ne  immemor  fis 
bonorum  : 

28.  quondam  facile  efl  co- 
ram  Deo  in  die  obitus  retri - 
buere  unicuique  fecundum  vias 
fuas . 

29.  Malhia  bora  oblhie - 
nem  faeit  lux  uri  a magna  : & 
in  fine  hominis  denudatici  ope « 
rum  iliius. 

30.  Ante  mortem  ne  laudes 
hominem  quamquam  ; quoniam 
in  filiis  fuis  agnofcitur  vir. 

31.  Non  omnem  hominem 
inducas  in  domum  tuam  ; mul- 
ta enim  funi  infidi  a dolofi : 

32.  Sìcut  enim  eruttant  prò- 
cordia  fcetentium , & ficut  per- 
dix  inducitur  in  caveam , & 
ut  caprea  in  laqueum , fic& 


24.  La  benedizion  di  Dio 
fi  affretta  a dar  mercede  al 
giudo  ; ed  in  breve  ora  la 
di  lui  benedizione  apporta 
frutto. 

v 2 5.  Non  dire  : Che  fa  d’ uo- 
po a me  di  piacer  a Dioì 
Quai  beni  quindi  avverran- 
nomi? 

26.  Non  dir  nemmeno: 
Io  fon  badante  a me  dello  ; 
e che  quindi  in  poi  potrò  io 
foffrire  di  male  ? 

27.  Nei  giorni  felici  non 
dimenticarti  degl’  infelici  ; e 
nei  giorni  infelici  non  ti  di- 
menticar dei  felici. 

28.  Imperocché  a Dio  fa- 
cile è il  retribuire  a ciafche- 
duno  al  dì  della  morte  giu- 
da le  di  lui  procedure. 

29.  Il  mal  di  un’ora  fa 
dimenticare  grandi  piaceri,  e 
al  fin  dell’uomo  fi  fcoprono 
le  di  lui  opere. 

30.  Non  chiamar  alcuno 
beato  avanti  la  fua  morte; 
poiché  l’uom  fi  conofce  nei 
figli  che  lafcia. 

31.  Non  introdur  in  tua 
cafa  ogni  Torta  di  perfone  ; 
poiché  le  infidie  di  un  in- 
gannatore fon  molte. 

32.  Quale  domaco  gonfio  , 
che  manda  fuori  alito  fe- 
tente, e qual  pernice  mef- 
fa  in  gabbia,  e qual  caprio- 
lo 
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(or  fuperborum , & ficut  pro- 
fittar videns  cofum  prosimi 
fui. 

33.  Bona  tnim  in  mala 
(onvertms  infidiatur , & in 
elettis  imponet  maculam . 

34.  A f cintili  a una  auge- 
tur  ignis  , & ab  uno  dolofo 
auge  tur  fanguis  : homo  vera 
peccator  fanguini  infidiatur, 

35.  Attende  tibi  a pili- 
fero ; fabricat  enim  mala  : ne 
forte  inducat  fuper  te  fubfan- 
natimem  in  perpetuum, 

3 6.  Admitte  ad  te  alieni- 
genam  , & fubvertet  te  in 
turbine , & abalienabit  te  4 
tuis  propriis. 


. Ir3 
lo  nel  laccio,  tal  è il  cuor 

dei  fuperbo,  il  quale  a gui- 
fa  di  fpeculatore  ftà  a mi- 
rar U caduta  del  fuo  proflfì- 
mo. 

33.  Imperocché  egli  infi- 
dia  convertendo  il  bene  in 
male , e impone  macchia  an- 
che alle  più  commendabili 
azioni , 

34.  Siccome  una  fcintilla 
accende  un  gran  fuoco  , co- 
sì un  ingannatore  accrefce 
fpargimento  di  fangue  ; c co- 
sì fa  il  peccatore , che  infidia 
al  fangue. 

35.  Guardati  dal  malizio- 
fo,  imperocché  coftui  nella 
fua  tefia  fabbrica  malanni  ; 
onde  egli  non  ti  renda  deri- 
fo  per  Tempre , 

3 6,  Se  ammetti  in  tua  ca- 
fa  un  eftranio  , coftui  pub 
eccitar  un  turbine , che  ti 
metterà  foflòpra,  e fpogliar- 
ti  di  ciò,  che  è di  tua  pro- 
prietà . 
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^SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XI. 

i.  T A fapienza  delP  uomo  di  baffa  condizione  gli  alze - 
1 * rà  la  tejla , e lo  farà  federe  in  mezzo  dei  gran- 
di. L’ordine  di  Dio  è d’umiliare  lungamente  quelli,  eh’ 
egli  deflina  a qualche  cofa  di  grande  e di  ftraordinario , af- 
finchè la  loro  umiltà  fia  come  un  fermo  fondamento , che 
porta  fenza  punto  l’muoverfi  il  pefo  della  dignità , a cui  ha 
egli  rifoluto  d’efaltarli.  Di  quefio  modo  Giufeppe  di  uno 
(chiavo  eh’  egli  era  è diventato  il  padrone  dell’  Egitto . Que- 
lla fentenza  può  ancora  lignificare  la  condotta  della  Chie- 
fa , che  avea  ordinato , che  fi  fervide  negli  Ordini  minori 
prima  di  pattare  ai  maggiori  ; pofciachè  le  virtù  non  fi  ac- 
quietano eh’  efercitandole . Dopo  effere  fiato  difcepolo  fi  di- 
venta capace  d’effer  maefiro,  per  contenerli  mai  Tempre  ne’ 
limiti  della  manfuetudine  e della  moderazione  , allorché  alcu- 
no è fopra  gli  altri  {ollevato. 

Sf.  2.  Non  lodar  P uomo  per  la  fua  bellezza , ni  dif pre- 
giarlo a cagion  del  fuo  afpetto  . 

3-  V ape  è picciola  tra  i volatili  ; e pure'  il  di  lei 
frutte  i il  capo  della  dolcezza.  Non  bifogna  giudicar  dell’ 
interno  dall’efierno,  che  facilmente  inganna,  ma  piuttofto 
dell’efiemo  dall’interno.  La  pecchia  i picciola , e fiamo  ad 
etta  debitori  della  foavità  del  miele.  Si  è già  detto  di  S. 
Paolo,  che  la  piccolezza  del  luo  corpo  rendevalo  difprege- 
vole  a vederlo  , e nondimeno  egli  era  un  Angiolo  piutto- 
fio  che  un  uomo. 

1f.  4.  Non  ti  gloriar  giammai  nel  veftito , ni  ti  tflollere , 
allorché  fei  in  onore  : poiché  P opere  del  fola  Altiffimo  fono 
mirabili , gloriofe , occulte  ed  ignote.  Tutto  ciò,  che  circonda 
l’ uomo , Io  fa  di  leggieri  infuperbire . Lo  fplendore  delle 
vefti , la  pompa , che  accompagna  le  dignità  ancor  più  fan- 
te , tutte  quefle  cofe  gh  fono  pericolofe , perchè  fono  come 
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* il  pafcolo  della  fuperba  inclinazione,  eh’  egli  ha  nel  cuo- 
re . Però  quanto  più'  egli  è fuperiore , tanto  più  gli  è ne- 
cefiario  l’ abballarli  del  continuo,  e quanto  più  è lodato  del- 
le fue  azioni  e delle  fue  parole,  tanto  più  dee  con  fiderare, 
che  non  v’  ha  che  le  opere  di  Dio,  che  degne  fieno 
di  ammirazione  e di  gloria,  e. che  nel  tempo  fieffo  non 
v’  ha  niente  di  più  occulto,  nè  di  più  ignoto  delle  opera- 
zioni della  fua  grazia  nell’intimo  del  nollro  cuore,  laon- 
de riman  egli  Tempre  incerto,  fe  degni  fiamo  d’  amore  o 
d’odio  innanzi  a Dio,  e di  fiima  o difpregio  innanzi  agli 
uomini . 

1/.  5.  Molti  re,  che  fedettero  in  trono , caddero  da  quel- 
lo ; ed  uno , a cui  non  s’ avrebbe  mai  penfato , portò  il  diade- 
ma . Molti  fonoft  ajjifi  ne'  troni  della  Chiefa  , e fonofi 
condotti  da  principio  da  veri  Regi , con  una  portanza  rive- 
rita di  carità  , ed  hanno  pofeia  degenerato  in  una  do- 
minazione violenta  e fecolare , e fono  fiati  rigettati  da 
GESÙ' CRISTO  come  ufurpatori  del  fuo  Sacerdozio.  Ed 
un  tale,  a cui  gli  uomini  mai  non  avrebbero  penfato,  è 
Rato  efaltato  fui  troni  facri,  perchè  1’  umile  di  lui  vir- 
tù avrebbe  Tempre  voluto  rimanere  occulta  , ficcome 
Dio  ha  fatto  vedere  nella  inopinata  efaltazione  di  molti 
Santi . 

W.  6.  Molti  pojfenti  principi  reflaron  affai  fortemente  op- 
prefft , e quei  che  erano  in  gloria , furono  dati  in  mani  cT  al- 
tri. Si  videro  non  di  rado  Principi  della  Chiefa,  Principi 
in  virtù,  uomini  potenti  in  opere  ed  in  parole,  che  cadde- 
ro tutto  a un  tratto  dall’apice  delle  preclare  loro  getta,  e 
della  fiima  per  loro  acquiftatay  e quei  che  follevati  erano 
a tanta  gloria,  e che  la  loro  dignità  riverir  faceva  ficco- 
me Angioli,  fono  caduti  fotto  la  podefià  dei  demonii.  Que- 
lli efempii  fono  terribili,  e farebbero- meno  comuni,  fe  ci 
fodero  sì  prefenti  com’efler  debbono.  Imperocché  non  ef- 
fendovi  in  noi  vera  pietà  fe  non  in  quanto  v’ha  carità  e 
lineerà  umiltà  nell’  intimo  del  noftro  cuore , dobbiamo 
Tempre  temere  di  non  edere  profondamente  radicati  in  que- 
lle due  virtù  ; e di  più  non  portiamo  fapere  giammai,  fe 

Dio 
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Dio  ci  favorirà  di  quel  gran  dono  di  perfeveranza , che 
non  dipende  che  da  Dio  foto  , e che  ha  egli  ricufato 
a tanti  grandi  uomini  , le  cui  orribili  ed  inafpettate 
cadute  hanno  tante  volte  fatto  attonita  rimanere  tutta  la 
Chiefa . 

1/.  7.  Prìm a d informatti  non  biafimare  alcuno  ; quando  ti 
fei  informato , confuterai  giuftamente.  Quello  avvilo  riguarda 
principalmente  quelli , che  hanno  poterà  fu  gli  altri , e ches 
hanno  diritto  di  riprenderli  o di  correggerli  , quantunque 
in  molti  incontri  Oa  deflò  utili  (fimo  per  ogni  forte  di  per- 
fone.  Non  riprendere  alcuno , dice  il  Savio,  prima  dì  effetti 
informato  eoo  diligenza  delle  cole,  ond'egli  è Occupato,  e 
prima  dì  averlo , fe  pur  è poflMe , afcoltato . Qpefto  face- 
vafi  dal  beato  Giobbe,  fecondo  ch’egli  dice  di  fe  medefi- 
0)0.  Io  m’informava  con  tutta  1’  efattezza  del  merito  di 
una  caufa , che  b non  fapeva . Noi  dobbiamo  imparare  da 
quelle  parole,  dice  S.  Gregorio,  a non  giudicar  temeraria- 
mente di  ciò  che  non  è flato  per  anche  efaminato,  a non 
lafciaroi  forprendere  da  rumori  vaghi  e da  dubbiali  raccon- 
ti, e a non  credere  indiferetamente  a non  provate  accufe. 
Lo  che  ci  ha  Dio  voluto  infegnare  non  folo  colle  parole  , 
ma  ancora  coll’  efempio . Prima  di  punir  Sodoma  e Gomor- 
ra dice  che  feenderà  egli  medefìmo  fopra  i luoghi  per  ve- 
dere fe  tali  fodero  le  opere  loro  , qual  ne  faliva  il  grido 
infino  a lui.  Perchè  Db  che  tutto  fa,  aggiugne  il  Santo, 
vien  egli  rapprefentato  b atto  di  dubitar  di  una  cofa,  fin- 
ché abbiane  conofciuta  la  verità  , fe  non  per  guarirci  col 
fuo  efempio  delle  noftre  indiferete  leggerezze,  e per  infe- 
gnarci  a non  credere  il  mal,  che  lì  dice  del  noftro  prò  (fi- 
mo , finché  non  ne  abbiamo  pruove  collanti  l Dopo  che  ti 
farai  informata , confuterai  con  giuflizM . Bifogna  efier  lenti, 
dice  S.  Gregorio , nell’  efame  delle  cofe , e fpogliarfi  d’ ogni 
prevenzione  e pregiudizb,  e quando  la  verità  è apertamen- 
te riconofciuta , fe  d’ uopo  giudicare  fecondo  la  giulìizia  leg- 
germente gaftigando  le  colpe  leggiere,  e feveramente  quel- 
le che  gravi  fono  ed  enormi,  ficcarne  Db  dopo  edere  fia- 
to lento  nell’ efarainare  lo  fiato  di  quelle  abbominevoli  cit- 
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tà,  torto  ch’ebbe  conofciuta  1’  enormità  de’ loro  delitti,  le 
gaftigò  fecondo  il  rigore  dei  fuoi  giudicii. 

y.  8.  Prima  di  aver  udito , non  ri/pondere  ; e non  inter- 
rompere i difcorfi  col  tuo  parlare . E'  querto  un  avvertimen- 
to dalla  civiltà  ftelTa  prefcritto  come  fondato  fopra  la  ragio- 
ne. Pub  efler  parimente  una  confeguenzs  del  detto  prece- 
dente, che  c’  infegna  ad  afcoltar  con  moderazione  e con 
pazienza  quei  che  parlano  davanti  a noi,  fenza  prevenir  le 
loro  rifpofte,  nè  interromperli  nei  loro  difcorfi,  quando  fo- 
prattutto  eglino  rapprefentano  le  loro  intenzioni  e la  loro  ' 
condotta , affinchè  fi  giudichi , fe  meritino  riprenfione . 

V.  9.  Non  di/putar  di  cofa , che  non  tocca  te;  e non  af- 
fidarti in  giudicio  coi  peccatori.  Niente,  dice  il  Nazianzeno , 
è agli  uomini  pili  caro,  nè  più  comune  dell’ ingerirli  e del 
contendere  di  cofe,  che  loro  non  appartengono,  e dell’ eri- 
gerli pofcia  in  cenfori  di  quelli,  che  loro  non  fono  fotto- 
meffi,  e in  giudici  di  ciò  che  ignorano.  Dio  ci  comanda 
di  giudicar  noi  rteffi , e ci  vieta  di  giudicar  gli  altri , e pu- 
re noi  facciamo  del  continuo  tutto  l’oppofito.  Non  ci  dia- 
mo penfiero  nè  di  conofcerci,  nè  di  giudicarci  ; ma  non 
penfiamo  che  a giudicar  gli  altri  fenza  conofcerli.  Quindi 
il  Savio  chiama  peccatori  coloro,  che  giudicano  in  tal  gui- 
fa , perchè  in  ciò  dimortrano  una  leggerezza  piena  di  pro- 
funzione e d’ ingiuftizia . La  confiderazione  di  un  difetto  sì 
importante  ed  agli  uomini  sì  ordinario  ha  fatto  dire  a 
Sant’  Agortino , che  tutto  il  mondo  è pieno  di  giudicii  te- 
merarii . 

V'.  io.  Figlio , non  t'impacciare  in  troppe  cofe , poiché  fe 
intraprendi  molti  affari  , non  farai  immune  da  delitto:  fe 
tu  corri  dietro  a tutte , non  le  confi guir ai , e fi  tu  lor  corri 
avanti , non  ifcamperai  di  effeme  oppreflò.  Non  t'  impegna- 
re , dice  il  Savio,  in  una  moltiplicnà  c£  azioni  e di  defide- 
rii  per  aver  del  bene;  pofciachè  fe  tu  diventi  ricco,  non 
andrai  immune  da  colpa , fecondo  U detto  di  S.  Paolo , 
che  quei  che  vogliono  diventar  ricchi,  incappano  ne’  lacci 
del  demonio,  e in  varii  defiderii,  che  li  precipitano  nella 
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perdizione,  perchè  1’  amor  del  bene  è la  radice  di  tutti  i 
mali  . 

Il  Savio  aggiugne  che  ficcome  è Tempre  agli  uomini  v.-e- 
ricololìlfimo  l’ abbandonarli  ai  defiderii  del  bene , loro  fono 
fpefiò  inutili  tutti  gli  sforzi  che  fanno , onde  riul'cirvi . Im- 
perciocché la  divina  provvidenza  tutto  governa  nel  mon- 
do, e tanto  fi  eftende  alle  piccole  cole , quanto  alle  gran- 
di. Se  dunque  Dio  non  ha  rifoluto  che  un  uomo  fia  ric- 
co, invano  egli  corre  dietro  le  ricchezze,  che  Tempre  fug- 
giranno da  lui  ; e s’  egli  ha  rifoluto , che  povero  fi  riman- 
ga , in  vano  fuggirà  la  povertà , che  Tempre  lo  incalzerà  , 
e non  fi  partirà  mai  dal  Tuo  fianco . 

I Santi  hanno  fpiegato  quelle  parole  in  una  maniera  piò 
fpirituale . Non  l' impegnare , e’  dicono  Culla  Tcorta  del  Sa- 
vio, in  una  moltiplicità  di  azioni.  Imperocché  Te  tu  Tei  ric- 
co, cioè  Te  tu  ti  ritrovi  in  una  moltitudine  di  follecitudini 
e di  negozii , come  fono  i ricchi  del  mondo , non  andrai 
immune  da  colpa . La  noflr’  anima  , dice  S.  Gregorio , è 
languida  ed  inferma . Ha  ella  meltieri  di  raccoglierli  entro 
fe  llefia,  e di  tutte  adunar  le  Tue  forze  pfcr  occuparli  tutta 
intera  a riconofcerfi  ed  a guarirli . Allorché  dunque  una 
moltitudine  di  cure  ellerne  la  chiama  al  di  fuori,  ella  per- 
de facilmente  ogni  penfiero  dell’  interno  . Ella  vuole  da 
principio  opporli  al  torrente  che  la  trafporta,  affinchè  una 
foverchia  dillìpazione  in  lei  non  affoghi  il  gufto  e il  fenti- 
mento,  che  aveva  di  Dio;  ma  fuccedendofi  le  une  alle 
altre  le  occupazioni  ella  fi  vede  come  sforzata  ad  abbando- 
narvifi  interamente.  Ella  fi  avvezza  a poco  a poco  a que- 
lla vita  tumultuaria  ; e I’  ufo  fa  che  vi  trovi  qualche  pia- 
cere. Di  quello  modo,  aggiugne  il  Santo,  effendo  l’anima 
tutta  poffeduta  da  ciò  eh’  ella  crede  dover  agli  altri , perde 
la  memoria  di  quel  che  Dio  richiede  da  lei . Ella  dimenti- 
ca quel  eh’  ella  è , per  ove  vada  e dove  tenda  , e com- 
mettendo neceffariamente  molti  falli , perchè  non  veglia  fo- 
pra  di  fe , non  ha  di  elfi  nè  pur  cognizione  o fentimento , 
non  che  fia  in  grado  di  fcanfarli  o di  emendarli. 

Le 
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Le  parole  feguenti  riducendole  allo  dello  fignificato  pof- 
fono  edere  fpiegate  di  quello  modo  : Se  non  fai  che  feguir 
gli  affari , per  non  ti  efporre  , non  li  raggiugnerai  , cioè 
non  potrai  foddisfarvi  ; e fe  vai  innanzi  alle  cure , ad  elle 
tutto  intero  abbandonandoti,  non  potrai  /camparla  tu  Hello  ; 
perchè  non  ti  reiteri  più  tempo  da  penfare  a te.  Però, 
checché  tu  faccia,  farai  Tempre  in  pericolo.  Se  non  conce- 
di che  una  parte  del  tempo  agli  affari , andranno  effì  di 
male  in  peggio  ; e fe  dai  a quelli  tutto  il  tuo  tempo , per- 
derai te  medesimo . Quello  fa  vedere  che  fcanfar  bifogna 
le  occupazioni  gravofe  ed  eccedi  ve , a cui  non  fi  può  lod- 
disfare,  dividendo  il  tempo  tra  quel  che  dobbiamo  alle  no- 
Itre  cure  e quel  che  dobbiamo  a noi  Itefiì,  e non  che  fi 
debbano  fchivare  le  occupazioni  proporzionate  alle  nolìre 
jlbrze , e che  fono  nell’  ordine  della  carità . 

V.  ir.  V"e  chi  lavora , fi  maneggia , e pena , ma  poiché 
ì fenza  pietà , più  che  fa  men  fi  arricchi/ce . 

Il/-,  x 2.  Ve  chi  è tardo , bi fogno/o  di  /allievo , molto  man- 
cante di  forza , ed  abbondante  di  povertà  y 

15  .ma  poi  P occhio  di  Dio  lo  guarda  in  bene , lo  /al- 
leva dal  baffo  fuo  flato , e gli  alza  la  tefta  : ficchè  molti  in 
veggendolo  fi  maravigliano , e danno  gloria  a Dio . 

14.  Beni  e mali , vita  e morte , povertà  e ricchezze 
fiono  da  Dio . 

ty.  15.  Sapienza  , cafiigatezza , /cienza  di  legge  vengono 
da  Dio  : carità  e buone  opere  procedono  da  lui  . Se  quede 
fentenze  come  le  precedenti  s’  intendono  dell’  acquido  de’ 
beni  del  mondo,  che  dipende  da  Dio,  n’ è il  fenfo  abba- 
flanza  chiaro  ; ed  un  altro  può  loro  darfene  più  fpirituale  . 
Ci  ha  un  uomo , che  fi  applica  ad  acquidar  la  feienza  o a 
difpenfare  agli  altri  le  già  acquidate  cognizioni,  ed  è fol- 
lecito  e fof&e  molto  in  una  moltitudine  di  azioni  , di  pa- 
role, e di  cure:  e quanto  più  fa  , tanto  meno  fi  arricchì - 
/ce , perchè  vuol  egli  troppo  fare , dice  S.  Gregorio , ed 
abbadanza  non  confiderà  che  Dio  non  ci  domanda  che  1’ 
amor  fuo  ; che  qualunque  cofa  facciali , non  fi  fa  nulla , fe 
non  fi  ha  l’ amor  umile  nell’  intimo  del  cuore , e che  fem- 
: T o.  XXIV.  1 pre 
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pte  fa  molto  quegli  che  molto  ama.  Il  Farifeo  del  Van- 
gelo , la  cui  vita  era  irriprenfibile , il  qual  digiunava  e pa- 
gava le  decime  efattamente,  è limile  in  qualche  cofa  a co- 
lui, che  viene  indicato  dalla  prima  fentenza,  ed  il  Publi- 
cano  è ben  rapprefentato  dalla  feconda . Ci  ha  un  uomo 
nel  languore  del  peccato  , ma  Dio  gli  ha  fatto  conolcere 
la  profondità  delle  fue  piaghe.  Egli  fente  lo  sfinimento,  in 
cui  lì  trova,  e P ejìrema  povertà , ov’egli  lì  è ridotto . Egli 
è privo  di  foccorfo  dalla  parte  degli  uomini , e v’  ha  pur 
di  quelli,  che  lo  deprezzano,  come  il  Farifeo  deprezzava 
il  Publicano  } e pure  P occhio  di  Dio  rimira  queJP  uomo  beni- 
gnamente , perchè  non  ofa  egli  nè  meno  alzar  gli  occhi 
verfo  lui . Ei  lo  trae  dalla  fua  umiliazione , perchè  dando 
proflrato  innanzi  a lui  altro  non  gli  domanda  fe  non  che 
gli  ufi  mifericordia  come  all’  infimo  dei  peccatori , e lo  fol-* 
leva  ad  onore,  perchè  fi  abballa  al  di  fotto  di  tutti,  e la 
/incera  umiliazion  del  cuore  è 1’  anima  della  penitenza  e la 
mifura  delle  grazie,  che  Dio  fa  agli  uomini.  La  povertà 
e le  ricchezze  vengono  da  lui  folo . Egli  è la  forgente  delle 
carità , delle  opere  buone  e della  difciplina  ; laonde , purché 
l’ uomo  a lui  fclami  nella  fua  indigenza , come  il  Publi- 
cano , ei  lo  efaudifce  e lo  arricchifce  colle  fue  grazie  fe- 
condo il  detto  di  Sant’  Agoflino  : vuoi  tu  edere  efaudito  ? 
non  domandare  a Dio  freddamente  e negligentemente,  ma 
fclama  a Dio  nel  forte  del  tuo  dolore.  y 

V.  1 6.  Errore  e tenebre  fon  cofe  congenite  ai  peccatori  ; 
e quei  che  efultano  nel  male , invecchieranno  nel  male  . II 
vocabolo  di  peccatore  lignifica  per  l’ordinario  nella  Scrittura 
uomini  immerfi  nel  peccato.  L'errore  e le  tenebre  fono  crea- 
te coi  peccatori.  Ogni  peccato  allontana  da  Dio,  che  è la 
luce  del  cuore,  e per  confeguenza  getta  nell’anima  le  te- 
nebre e l’errore.  II  peccatore  adunque,  che  nato  è nel 
peccato,  è nato  nelle  tenebre,  ed  a mifura  che  i fuoi  pec- 
cati fi  moltiplicano  e formano  in  lui  abiti  viziofi,  che  gli 
padano  come  in  natura  , le  tenebre  tempre  lì  accrefcono  , 
egli  perde  finalmente  tutto  il  difcemimenro  del  male  non 
folo  non  lo  ha  più  in  abbonimento , ma  Io  ama  e vi  ri- 
pone 
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pbtie  la  fua  allegrezza  e tutto  il  fuo  piacere  . Quelle  ani- 
me fono  in  gran  pericolo  d'  invecchiar  tempre  e di  morire 
nei  peccato , purché  Dio  non  dica  loro  al  cuore  colla  fua 
parola  onnipotente  ì Alzatevi  olà  voi  che  dormite  nelle 
tenebre , ufcite  dai  morti  e rientrate  nella  luce  della  vita  » 

V.  17.  Il  dono  di  Dio  permane  ai  giufti  ; e la  di  Itti 
benevolenza  avrà  un  perpetuo  felice  fucceffo  . I giufti  non 
fono  giufti  che  pel  dono  di  Dio : un  tal  dono,  come  dice 
S.  Paolo,  è fenza  pentimento  ne’  giufti  , che  hanno  parte 
all’  eterna  fui  elezione , cioè  come  Dio  fteflò  , e gli  attac- 
ca immutabilmente  a lui . Per  conofcer  dunque , per  quan- 
to fi  può  col  mezzo  della  fede,  fe  quello  dono  di  grazia 
terminerà  in  noi  fteftì  ad  una  eterna  felicità , non  bilògna 
che  offervare  la  cura , che  abbiamo  di  farlo  crefcere  ; po- 
fciachè  fi  fa  nell’  anima  noftra  un  progreflò  di  grazia  a 
mifura  che  ci  applichiamo  a diftruggervi  1’  amore  di  noi 
fteftì  e a farvi  crefcere  l’ amor  di  Dio  . Per  quanto  fiamo 
deboli,  potremo  forti  diventare  , e dobbiamo  fempre  bene 
fperare , purché  fiamo  fedeli  a combattere  la  noftra  debo- 
lezza , e ad  innoltrarci  fempre  benché  lentamente  nella  gra- 
zia ricevuta  ; ftante  che  Dio  falva  gl’  imperfetti  ancora , 
dice  S.  Bernardo , purché  riconofcano  la  loro  imperfezione , 
e confervino  fempre  il  defidefio  di  perfezionarli . 

' V.  18.  Pi  è chi  arricchifce  in  rifparmiando , e tutta  la 
mercede  eh'  ei  ne  ritrae 

’V’.  194  è il  dire:  Io  m ho  trovato  un  ripofo , ed  or  man- 
gierò foto  de  beni  miei  4 

V’.  204  Ma  coflui  non  confiderà , che  il  tempo  paffa  e la 
morte  viene , e eh'  ci  lafcierà  tutto  ad  altri  , e morrà  . Que- 
lle parole  fono  chiare  nel  fenfo  litterale . Poftono  elle  pa- 
rimente lignificare  il  fallo,  che  un  uom  commette,  il  qua- 
le avendo  ricevuto  doni  da  Dio  per  comunicarli  agli  altri, 
li  ritiene  in  fe  medelimo  per  un’avarizia  fpirituale,  perchè 
non  ama  che  il  fuo  ripofo,  e non  ha  amore  alcuno  pe’ 
fratelli . 

Il*  ai.  Stà  al  patto  che  hai  fatto  con  Dio;  converfa  con 
rjf»  , ed  invecchia  nella  pratica  di  ciò  che  ti  fu  comandato  . 

• 1 i Stà 
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Sta  falcio  nell'  alleanza  da  te  fatta  con  Dio,  o nel  tuo  Bat- 
tefimo  o nella  Tanta  vita  da  te  abbracciata  . Sia  quella 
Tempre  il  tuo  trattenimento  ; non  ti  occupar  che  di  quella 
Tola  coTa  unica  e necefiaria,  e riempia  ella  tutti  i tuoi  pen- 
lieri  e tutti  i tuoi  deliderii . La  tua  vita  altro  non  lìa  che 
un  continuo  elercizio  della  fedeltà  , onde  Tei  debitore  a 
Dio , e della  obbedienza , che  tu  gli  predi . 

N.  22.  Non  fermarti  ad  ammirare  fulle  opere  dei  peccato- 
ri confida  in  Dio , e Jlà  al  tuo  puflo . 

"V,  25.  Imperocché  a Dio  è facile  l'  arricchire  di  un  fi ubi- 
lo il  povero. 

ty.  24.  La  benedizion  di  Dio  fi  affretta  a dar  mercede 
al  giufìo  ; ed  in  brezze  ora  la  di  lui  benedizione  apporta  frul- 
lo . Non  ti  fermare  a quei , che  non  hanno  il  timor  di  Dio , 
che  ti  conducono  a caTo,  e che  pigliano  i Tentimenti  del 
mondo  e la  propria  loro  volontà  per  la  regola  della  loro 
vita,  lìccome  erano  i parenti  di  GESÙ’ CRISTO,  prima 
che  credellero  in  lui,  i quali  gli  configliavano  di  produrfi 
nel  mondo,  e a cui  egli  rifpoTe  che  il  tempo  loro  era 
Tempre  apparecchiato , ma  che  il  Tuo  Tempre  non  l’ era . In 
Dio  riponi  la  tua  fiducia  ; egli  Tolo  il  principio  fia  ed  il  fi- 
ne di  tutte  le  azioni  tue , e falda  rimani  al  tuo  poflo . Pur- 
ché tu  gli  fia  fedele , purché  Taldo  tu  rimanga  nella  Tua 
via,  e purché  a nulla  tu  non  ti  accinga  Te  non  per  ordi- 
ne Tuo , per  quanto  povero  tu  fia  , facile  gli  farà  ! arricchir- 
ti tutto  ad  un  tratto , perocché  uno  de’  migliori  mezzi  di  ot- 
tener le  ricchezze  della  Tua  grazia  è di  non  afpettarle  che 
da  lui  Tolo  e nel  tempo  e nel  modo  che  gli  piace . Il  giu- 
fìo  che  vivrà  così  della  fede  farà  benedetto  da  Dio . Quanto 
più  Tarà  egli  paziente  nell’  appettare  con  una  placida  umiltà 
i mementi  propizii  della  Tua  grazia , tanto  più  egli  fi  affret- 
terà d’ arricchirlo , e lo  farà  creficere  di  lume  in  lume,  e 
fruttificare  in  breve  tempo. 

V.  2 5.  Non  dire  : Chi  fa  d' uopo  a me  di  piacer  a Dio  : 
Qjtai  beni  quindi  mi  avverranno ? Hannoci  di  quelli,  dice 
S.  Bernardo , lo  che  non  fi  può  dire  fenza  dolore , che  cam- 
minano nel  timor  di  Dio,  e vegliano  fopra  Te  medefimi 

al 


Digitized  by  Googl 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XI.  t3] 
al  principio  della  loro  converfione.  Ma  quando  fono  un  po- 
co entrati  nella  pietà , fi  fermano  tutto  a un  tratto , e lad- 
dove provar  dovevano  la  verità  di  quel  detto , che  coloro , 
che  mangiano  del  pane  della  fapienza,  ne  fono  ancor  più 
famelici , dicono  per  l’ oppofito  : di  che  ho  io  bi fogno  ? Che 
fperar  deggio  di  bene  per  l'avvenire ? Dio  mi  ha  già  dato 
tutto  ciò , che  afpettar  pollo  da  lui . O fe  tu  fa  pel  lì , ag- 
giugne  il  Savio,  quanto  poco  fia  quello,  che  tu  hai  rice- 
vuto, quanto  facile  ti  fia  il  perderlo,  e quanto  debole  tu 
fia  ed  impotente  per  cufiodirlo,  fe  non  implori  del  conti- 
nuo la  grazia  di  colui , che  te  l’ ha  dato  ! 

tf.  z 6.  Non  dir  nemmeno  : Io  fon  bufante  a me  fejfo  , 
e che  quindi  in  poi  potrò  io  foffrire  di  male ? Finché  damo 
in  quella  vita,  dice  Sant’ Agollino , camminiamo  nella  via 
di  Dio.  Innoltrarfi  nella  pietà  è camminare.  Colui  dun- 
que che  dice:  Ma  bafla  quel  che  pojfeggo , non  vuol  più 
camminare,  fi  ferma  nella  fua  via,  e quindi  egli  è perdu- 
to, dice  il  Santo,  pofciachè  non  fegue  GESÙ' CRISTO, 
che  fempre  corfe  nella  fua  via , che  corre  con  quei  che  cor- 
rono , e che  non  ha  promefla  la  ricompenfa  fuorché  a quel- 
li , che  perfeveraflero  fino  alla  fine . - 

V.  27.  Nei  giorni  felici  non  dimenticarti  degf  infelici , e 
nei  giorni  infelici  non  ti  dimenticar  dei  felici.  S.  Gregorio 
fpiega  quelle  parole  nel  modo  feguente.  Quegli  che  nel 
godimento  de’ beni  non  teme  i mali,  cade  nell’orgoglio. 
Chi  effondo  opprelfo  dalla  tribolazione  non  fi  confola  colla 
memoria  delle  grazie  ricevute,  o colla  fperanza  di  quelle, 
che  a lui  fi  promettono,  fi  perde  per  la  diffidenza  e per  l* 
abbattimento . Bifogna  dunque  che  quelle  due  cofe  in  noi 
fi  mefcolino  infieme  e vicendevolmente  follenganfi  in  cotal 
guifa  che  l’amarezza  dell’afflizione  fia  mitigata  dalla  me- 
moria delle  grazie  di  Dio , e che  l’ allegrezza  in  noi  cagio- 
nata da’  fuoi  favori  fia  temperata  dal  timore  de’  fuoi  caltighi  , 
<0".  28.  Imperocché  a Dio  è facile  il  retribuire  a ciafche - 
dum  al  dì  della  morte  giufia  le  di  lui  procedure. 

29.  Il  mal  d' un  ora  fa  dimenticare  grandi  piaceri , e 
al  fin  dell  uomo  fi  feopron  le  di  lui  opere.  L’afpetto  dell* 
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morte  è il  più  necefiario  ammaedramento , perchè  sforza  1' 
uomo  in  certo  modo  a temer  Dio  e a difprezzar  il  mon- 
do. L’ultima  ora  difllpa  tutte  le  nubi,  che  ricoprivano  il 
cuore . Ella  rapprefenta  a un  uomo  in  un  momento  tutta 
la  vanità  della  fua  vira  , e lo  convince  della  flravaganza 
de’  fuoi  defiderii , e del  nulla  delle  fue  fperanze  ; lo  che 
dee  recar  gli  uomini  ad  imparar  dalla  morte  il  giudicio, 
che  far  deggiono  della  loro  vita,  e a perfuaderfi  anticipa- 
tamente delle  follìe  del  mondo,  prima  che  il  mondo  abban- 
donandoli alla  morte  li  condanni  di  follìa . 

Sr.  30.  Non  chiamar  alcuno  beato  avanti  la  fua  morte  ; 
poiché  /’  uom  fi  conofce  nei  figli  che  lafcia . Non  chiamar  bea- 
to alcuno  prima  della  fua  morte , pofciachè  il  maggior  do- 
i vere  di  un  padre  è di  procurare  a’  fuoi  figli  come  una  fe- 
conda vita  con  una  educazione  veramente  Cridiana , Se  gli 
ha  egli  allevati  in  tal  modo , faranno  eglino  dopo  la  fua 
morte  la  fua  gloria  maggiore,  e fe  per  fua  negligenza  ha 
mancato  a un  sì  indifpenfabil  dovere,  la  fregolatezza  dei 
figli  farà  il  difonore  del  padre,  e renderà  fofpetta  la  fua 
virtù , qualunque  fia  comparfa  nel  rimanente  della  fua  vita . 

ty.  si.  Non  introdur  in  tua  cafa  ogni  forte  di  perfine  ; 
poiché  le  infidie  di  un  ingannatore  fon  molte. 

V-  32.  Quale  fiomaco  guado,  che  manda  fuori  alito  fe- 
tente , e qual  pernice  meffa  in  gabbia , e qual  capriolo  nel 
laccio , tal  ì il  cuor  del  fuperbo  , il  quale  a guifa  di  fpe- 
culatore  fio,  a mirar  la  caduta  del  fuo  prò (fimo . 

33.  Imperocché  egli  infidia  convertendo  il  bene  in  ma- 
le, e impone  macchia  anche  alle  più  commendabili  azioni. 

V.  34.  Siccome  una  fcintilla  accende  un  gran  fuoco , così 
un  ingannatore  accrefce  fpargimento  di  f angue  ; e così  fa  il 
peccatore , che  infidia  il  f angue . 

'it.  35.  Guardati  dal  maliziofo , imperocché  cofiui  nella 
fua  teda  fabbrica  malanni  ; onde  egli  non  ti  renda  derifi  per 
, fimpre,  _ . . * 

'ir.  3 6.  Se  ammetti  in  tua  cafa  un  e franto , cojlut  può  ec- 
citar un  turbine , che  ti  metterà  f off  opra , e fpogliarti  di  ciò% 
che  è di  tua  proprietà.  Fa  un’attenta  feelta,  dice  il  Savio, 
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di  quelli,  che  introdurrai  in  cafa  tua.  Giudica  degli  uomini 
non  fecondo  l’apparenza,  ma  fecondo  la  verità.  Confiderà 
che  molti  fingono  d’eflere  quel  che  non  fono,  e che  han- 
noci  pur  di  quelli , che  ingannano  effondo  ingannati , e ere- 
don  fi  tutt’ altri  da  quel  che  fono.  Imperciocché  il  demonio , 
che  vien  chiamato  nella  Scrittura  il  feduttore  di  tutta  la 
terra , ha  molti  lacci , nè  ce  n’  ha  alcuno  pili  perkolofo  de’ 
trattenimenti  di  quelli,  che  a noi  fi  accollano  più  da  vici- 
no , e che  hanno  con  noi  una  particolare  congiunzione . E 
ficcome  coloro , che  hanno  le  vifeere  corrotte , comunicano 
col  loro  fiato  la  interna  loro  corruzione,  e ficcome  reti  fi 
tendono  agli  uccelli  e lacci  a’ caprioli;  così  i falli  amici, 
che  fono  fuperbi  e per  confeguenza  invidi©!!  e diffimulati , 
tendono  lacci  a quelli,  che  hanno  loro  dato  qualche  parte 
alla  loro  amicizia.  Eglino  convertono  il  bene  in  male.  Una 
fcintilla  balla  ad  elfi  per  accendere  un  gran  fuoco , ed  egli- 
no tutta  adoprano  la  malignità  dell’  anima  loro  per  far  ca- 
dere le  perfone  ne’ lacci  loro  teli  e per  verfare  il  fangue 
delle  anime . Guardati  da  tali  perfone , la  cui  compagnia  i 
contagiofa,  e che  fanno  il  male  con  applicazione  e con 
illudio,  affinchè  non  ti  difonorino  per  Tempre  davanti  agli 
uomini.  Cofioro  fono  a te  Jìranieri , benché  pollano  eflerti 
uniti  in  apparenza , perchè  voi  liete  gli  uni  rifpetto  agli  al- 
tri non  folo  di  paefi  varii , ma  ancora  di  due  mondi  infini- 
tamente diverfi,  di  cui  l’uno  è il  mondo  di  Dio,  e l’ al- 
tro il  mondo  del  demonio.  Se  dunque  gli  ammetti  preffo  te , 
eglino  verranno  a guifa  di  tempefia  per  abbattere  tutto,  e 
ti  fcaccieranno  dalla  tua  cafa  citeriore  non  folo,  ma  dalla 
interiore  e dalla  invifibile , che  è l’unione,  che  abbiamo 
con  Dio  e con  quelli,  «he  vivono  del  fuo  fpirito. 

ii  v .A-  'o'*  t 
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CAPITOLO  XII. 

Far  limofina  ai  buoni  piu  toflo  che  ai  cattivi.  Guardar  fi 
dai  nemici , anche  quando  J ombrano  riconciliati. 


I.  Q*/  benefeceris,  / cito  cui 
i3  feceris  >&  erit  grafia  in 
bonis  tuie  multa. 

2.  Benefac  jufio , & inve- 
nies  retributionem  magnam  : & 
fi  non  ab  ipfio , certe  a Do- 
mino . 

jj.  Non  e fi  enim  ei  bene , 
qui  afiiduus  efi  in  malir , & 
eleemofynas  non  danti  : quo- 
niam  & Altiffimus  odio  ha- 
bet  peccatore! , & mifertus  efi 
pcenitentibus . 

4.  Da  mi  feri  cordi,  & ne 
fufcipias  peccatorem:  & im- 
pili , & peccatoribus  rtddet 
vindiSlam  , cufiodiens  toc  in 
ditm  vindici* . 


5.  Da  bono , & non  rece- 
peris  peccatorem. 

6.  Benefac  humili , & non 
dederis  impio  : prohibe  panes 
illi  dori,  ne  in  ipfits potentior 
te  fit  : 

7.  nam  duplici a mala  in- 
verfies  in  omnibus  bonis , quee- 


t 


r'  ' lappi  a chi 

O Io  fai,  e del  ben  che 
farai  tu  ne  avrai  molta  grazia. 

2.  Fa  bene  al  giudo , e 
troverai  grande  retribuzione, 
fe  non  da  lui , certamente  dal 
Signore . 

3.  Non  ha  bene  chi  è af- 
fiduo  nel  male,  e chi  non 
fa  limolìna  ; poiché  l’ Altiflì- 
mo  odia  i peccatori,  e ufa 
mifericordia  ai  penitenti. 

4.  Dà  a chi  ha  pietà,  e 
non  fortenere  il  peccatore  : 
Imperocché  agli  empii  e ai 
peccatori  darà  Dio  la  retribu- 
zione , che  meritano , e li 
riferba  pel  dì' della  vendet- 
ta. 

5.  Dà  all’uom  da  bene, 
e non  accogliere  il  peccato* 
re. 

6.  Fa  bene  all’umile,  e 
non  dare  all’empio;  vieta  il 
dar  pane  a quello , onde  con 
erto  non  divenga  pollente  Co- 
pra di  te: 

7.  imperocché  di  tutti  i 
beni,  che  a lui  farai,  tu  ne 

avrai 
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cumque  fecerìs  UH  : quoniam  avrai  male  al  doppio  ; poiché 
& Altijfimus  odio  habtt  pec-  anche  1’  Altilfimo  odia  i pec- 
catores , & impiis  reddet  vin - catori , e dà  agli  empii  retri- 
diftam.  buzione  a vendetta. 

8.  Non  agnofcetur  in  bonis  8.  L’amico  non  fi  cono- 

ami  cu  s , & non  abfcondctur  in  fce , quando  le  cofe  van  be- 
malis  inimicus.  ne,  e il  nemico  non  è oc- 

culto , quando  le  cofe  van 
male. 

9.  In  bonis  viri,  inimici  g.  Quando  ad  uno  le  co- 

illius  in  trijìitia : & in  ma-  fe  van  bene,  i fuoi  nemici 

litia  illius  amicus  agnitus  fono  in  meftizia  ; e vien  co- 
tfi . nofciuto  il  di  lui  amico  , 

• quando  le  cofe  gli  vanno 

male. 

10.  Non  credas  inimico  tuo  -io.  Non  ti  fidar  del  tuo 

in  cctetnum  ; ficut  enim  ara-  nemico  giammai  ; imperocché 
mentum , ccruginat  ntquiùa  il-  la  di  lui  malvagità  fa  il  ver- 
lìus  : derame  , come  il  rame  : 

11.  et  fi  humiliatus  vadat  n.  e quantunque  egli  fen 

curvus , adjice  animum  tuum , vada  umiliato , e curvo , tu 
& cufiodi  te  ab  ilio . ftà  in  cervello , e guardati  da 

lui . 

, 12.  Non  fiatuas  illum  pe-  n.  Non  Io  porre  vicino 

nes  te,  nec  fedeat  ad  dexte-  a te,  nè  lo  lafciar  federe 

ram  tuam , ne  forte  converfus  alla  tua  delira  , ond’  ei  ri- 
in  locum  tuum  inquirat  cathe-  voltoli  contro  il  tuo  pollo 
dram  tuam  : & in  novijfimo  non  cerchi  di  feder  fui  tuo 
agnofcas  verba  mea  , & in  feggio  ; e tu  all’  ultimo  ab- 
fermonibus  meis  flimuleris.  bia  a riconofcere  la  verità 

delle  mie  parole,  ed  a ri- 
morderti fu  ciò , che  ho  det- 
to. 

1 3.  Quis  miferebitur  incan-  1 3.  Chi  avrà  pietà  dell’ 
tatari  a perpente  percuffo , & incantatore  morfo  dal  ferpen-  * , 
omnibus  qui  appropiant  be-  te , e di  alcun  di  coloro , che 
fliis  ? & fic  qui  comitatur  fi  accollano  alle  fiere  ? Così 

non 
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eum  viro  iniquo , & obvolu- 
tus  eji  in  peccatis  ejus . 

14.  Una  I)ora  tecum  per- 
manebit  : fi  autern  declinave- 
risy  non  fiupportabit . 

15.  In  labiis  finis  indui cat 
inimicus  : & in  corde  fiuo  in - 
fidi  a tur , ut  fiubvertat  te  in 
foveam . 

1 6.  In  oculis  finis  lacryma- 
tur  inimicus:  & Jì  invenerit 
tempus  , non  fiati abi  tur  fi  (in- 
guine : 

1 j.  et  fi  incurrerint  tibi 
mala , invenies  eum  illic  prio- 
tem . 

1 8.  In  oculis  fuis  lacryma- 
tur  inimicus , & quafii  adju- 
vans  fiuffodiet  plantas  tuas . 

19.  Caput  fiuum  movebit , 
& plaudet  manti , & multa 
fiufiurrans  commutabit  vultum 
fiuum. 


non  fi  avrà  pietà  di  colui  che 
fi  accompagna  con  un  ini- 
quo , e s’involge  nei  pecca- 
ti di  quello. 

14.  Quelli  farà  teco  per 
un  ora  -,  ma  fe  tu  fcadi , non 
la  durerà. 

15.  Il  nemico  parla  dolce 
colle  labbra  ; ma  nel  cuor 
tende  infidie  per  farti  tombo- 
lare in  una  fotta. 

16.  Il  nemico  ha  le  la- 
grime agli  occhi  ; ma  fe  tro- 
va opportunità^  farà  infazia- 
bile  del  tuo  fangue; 

17.  e fe  ti  avverrà  ma- 
le, tu  là  lo  troverai  il  pri- 
mo. 

18.  Quello  nemico  allora 
colle  lagrime  agli  occhi  fin- 
gendo di  ajutarti,  ti  fcaifìrà 
alle  piante. 

19.  Scuoterà  poi  il  capo, 
batterà  le  mani , e cangia- 
to in  volto  fufurrerà  molte 
cofe. 


SPIE- 

« 
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SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XII. 

"V.  r.  QE  fai  bene , /appi  a chi  lo  fai , e del  ben  che  fa- 
D rat  tu  ne  avrai  molta  grazia. 

y.  2.  Fa  bene  al  g'tufto , e troverai  grande  retribuzione , 
fe  non  da  lui , certamente  dal  Signore. 

Sf.  3.  Non  ha  bene  chi  è afiiduo  nel  male , e chi  non  fa 
limofina  ; poiché  l Altijfimo  odia  i peccatori , e ufa  mi/ericor- 
dia  ai  penitenti. 

4.  Dà  a chi  ha  pietà , e non  fojlenere  il  peecato- 
re  : imperocché  Dio  agli  empii  e ai  paccatori  darà  la  r*- 
tribuzme  che  meritarono , e li  ri/erba  pel  dì  della  ven- 
detta . 

il.  5.  Dà  all  uom  da  bene  y cf  non  accogliere  il  pecca- 
tore . 

W.  6.  Fa  bene  all  umile , e non  dare  all  empio  ; vieta 
il  dar  pane  a quefioy  onde  con  effo  non  divenga  poffentc  /op- 
ra di  te; 

V.  7.  imperocché  di  tutti  i beni , che  a lui  farai , tu  ne 
avrai  mate  al  doppio  ; poiché , anche  l Altijfimo  odia  i pecca- 
tori , e dà  agli  empii  retribuzione  a vendetta . Il  Savio  fa 
qui  vedere  la  neceflità  della  limofina,  e con  qual  difcerni- 
mento  fi  debba  farla , Colui , die’  egli , che  vivendo  nel  pec- 
cato non  fa  limofina , non  può  avere  alcun  bene , perché  l Al- 
ti/fimo odia  i peccatori , che  hanno  perduto  ogni  fentimento 
della  loro  falute,  e li  riferba  pel  giorno  della  fua  vendet- 
ta , e fpeflo  all’  incontro  dà  lo  fpirito  di  una  vera  peniten- 
za a coloro , che  gli  hanno  offerto  le  loro  limofine  per  ot- 
tenere da  lui  quella  grazia , allorché  pur  erano  ancora  fchia- 
vi  delle  loro  pafiìoni. 

Fa  bene , dice  il  Savio , ma  /appi  a chi  tu  lo  fai  : Non 
parla  egli  qui  principalmente  delle  limofine  ordinarie,  che 
fi  danno  a un  povero  che  pafla,  poiché  certo  é che  e (Ten- 
do 
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do  fconofciuti  non  fi  può  difcernere,  fe  buoni  fieno  o cat- 
tivi , e bifognerebbe  temere  che  quella  fcrnpulofa  ricerca  non 
rartiepidiflfe  la  carità  ; ma  parla  delle  affiftenze  più  ragguar- 
devoli, che  fi  danno  per  far  fufliflere  quelli , che  abbifognano 
del  noflro  foccorfo  ; pofciachè  in  tali  occafioni  fceglier  fi  dee 
il  giuflo  e r umile  nella  fua  indigenza , e non  fare  come 
quei  mondani,  contro  cui  i SS.  Padri  parlano  si  fpefiò,  i 
quali  infenfibili  eflendo  alle  necelfità  delle  più  fante  perfo- 
ne  non  erano  caritatevoli  che  verfo  i commedianti  e gli 
adulatori.  Dando  al  giullo,  dice  S.  Girolamo,  fi  dà  a Dio, 
che  rifiede  nel  fuo  cuore;  e propriamente  della  carità  fatta 
a fimili  perfone  dirà  GESÙ'  CRISTO  nel  fuo  giudicio: 
Ebbi  fame , e tu  mi  defii  da  mangiare . I Santi  rteflì  han- 
no voluto  che  nella  dirtribuzicme  delle  noflre  limofine  noi 
oflervalfimo,  per  quanto  poflibil  forte,  la  regola  che  veg- 
giamo  nelle  parole  del  Savio  ; (fante  che  richiede!!  una  gran- 
de efperienza , dice  S.  Bafilio , per  difcerner  quelli , che  ve- 
ramente fono  poveri , da  quelli , che  fanno  un  melliere  ed 
un’arte  di  mendicare.  Chi  dà  ad  una  perfona  afflitta  ed 
incomodata  dà  a Dio , e da  Dio  ne  riceve  la  ricompenfa  ; 
ma  chi  dà  a vagabondi  non  ferve  per  lo  più  che  a fomen- 
tare il  commercio  della  mendicità.  Balla  che  poco  fi  dia  a 
quefle  perfone  per  allontanarle  da  fe  e prevenire  le  loro 
maledizioni  e le  loro  mormorazioni  ; ma  efercitar  bifogna 
la  fua  carità  con  una  fanta  pienezza  fopra  i gì  urti  e fopra 
gli  umili,  che  hanno  imparato  a fopportare  la  loro  miferia 
con  una  pazienza  veramente  Crifliana . 

1/.  8.  L' amico  non  fi  conofce , quando  le  cofe  van  bene , e 
il  nemico  non  è occulto , quando  le  cofe  van  male. 

'ir.  9.  Quando  ad  uno  le  cofe  van  beneì  i fuoi  nemici  fo- 
no in  mejlizàa  ; e vien  conofciuto  il  di  lui  amico , quando  le 
cofe  gli  vanno  male.  Siccome  propriamente  nell’  avverfith 
gli  uomini  difeemono  i loro  veri  amici  da  quelli , che  non 
I’  erano  che  in  apparenza,  perchè  riconofcono  allora  che 
non  v’era  niente  di  fìnto  nè  d' intereffato  nella  loro  amici- 
zia; dagli  affanni  però  conofcer  dobbiamo , fe  noi  fiamo  fin- 
ceramente  amici  di  Dio,  e fé  non  cerchiamo  noi  me- 
de!';- 
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defimi  e i noftri  interelfi  proprii  nei  fervigi,  che  gli 
prediamo. 

V.  1 o.  Non  ti  fidar  del  tuo  nemieo  giammai;  imperocchi 
la  di  Itti  malvagità  fa  il  verderame , come  il  rame  : 

V.  1 1.  e quantunque  egli  fen  vada  umiliato  e curvo  , tu 
Jìà  in  cervello , e guardati  da  lui.  . 

1 2.  Non  lo  porre  vicino  a te , nè  lo  lafciar  federe  al- 
la tua  deflra,  end'  ei  rivoltofi  contro  il  tuo  pofìo  non  cerchi 
di  feder  fui  tuo  feggio  ; e tu  all'ultimo  abbia  a riconofcere 
la  verità  delle  mie  parole , ed  a rimorderti  fu  ciò , che  ho 
detto.  Quella  Sentenza  non  tende  a non  perdonare  al  no- 
ftro  nemico  o a non  riconciliarci  con  lui  fecondo  il  precet- 
to del  Vangelo,  poiché  il  Savio  altrove  llabilifce  la  fielTa 
verità;  ma  ci  avverte  foltanto  a guardarci  da  un  uomo, 
che  non  mafchera  l’odio  fuo  fuorché  per  ingannarci , e che 
non  fi  ferve  dell’unione,  che  abbiamo  con  lui  e delle  de- 
ferenze, che  gii  moftriamo,  fe  non  per  innalzarli  fopra  di 
noi , e per  farci  cadere  nei  lacci  fuoi . Il  Savio  defcrive  qui 
mirabilmente  gli  artificii  e la  malignità  di  tali  perfone,  e 
fonofi  veduti  efempii  dei  più  gran  Santi,  che  fono  fiati  in- 
gannati da  quella  Specie  di  fallì  amici,  ficcome  accadde  a 
S.  Gregorio  Nazianzeno,  di  cui  efiendofi  il  Filofofo  Malli- 
mo  procacciato  1’  affetto  con  deferenze  lufinghiere , cofiui  po- 
fcia  fe  ne  fervi  per  ifcreditarlo  tra  il  popolo  fegretamente , 
e per  isforzarfi  di  cacciarlo  dalla  fua  fede , avendo  ricoperto 
una  invidia  ed  una  crudele  perfecuzione  fotto  i veli  e le  ap- 
parenze dell’amicizia. 

Quello  avvenimento  ancor  c’  infegna,  fecondo  i San- 
ti , a non  attaccarci  particolarmente  a quelli , che  non 
amano  Dio,  ma  che  fanno  profeflìone  d’eflere  nolìri  ami- 
ci ; mercecchè  quantunque  per  noi  vantino  benevolenza  , 
efiendo  nondimeno  amici  del  mondo,  che  è nolìro  ne- 
mico , fpelfo  ci  tendono  lacci  fenza  penfarvi,  e procurano 
coll’  efempio  loro  o colle  loro  parole  di  persuaderci  cofe  , 
nelle  quali  non  polliamo  loro  compiacere  fenza  perire  da- 
vanti a Dio. 

V.  13.  Chi  avrà  pietà  delP  incantatore  morfo  dal  ferpen- 


Digitized  by  Google 


i4j  ECCLESIASTICO 

te  , e di  alcun  di  coloro , che  fi  accoftano  alle  fiere  ? Così  tioti 
fi  avrà  pietà  di  colui , che  fi  accompagna  con  un  iniquo , e s* 
involge  nei  peccati  di  quello . Quelle  parole  hanno  un  fen- 
fo  chiaro,  connettendole  colle  precedenti  e colle  fulfeguen- 
ti . Dopo  l’ avvertimento , che  io  ti  do , di  guardarti  da  un 
falfo  amico,  fe  tu  nondimeno  ti  accolli  volontariamente  al 
ferpenre , e ti  efponi  ai  Tuoi  morii , non  farai  compianto  da 
chicchelfia.  Ma  hannoci  Santi , i quali  confederando  quelle  pa- 
role difgiuntamente , le  fpiegano  di  quelli,  che  indifcreta- 
mente  accettano  le  Ecclefialliche  dignità . Dio , e’  dicono , 
uferà  miferitordia  ai  privati,  come  Uà  regillrato  nella  Sa- 
pienza, ma  tratterà  con  tutto  il  rigor  dei  fuoi  giudicii  quel- 
li , che  avranno  ufurpato  il  fanto  fuo  minillero  . Se  voi  era- 
vate ciechi,  loro  dirà  egli,  perchè  vi  liete  accinti  ad  efler 
la  luce  degli  altri  ? Se  non  fapevate  la  divina  arte  d‘  incan- 
tare colla  mia  parola  i vizii  e i demonii,  che  a guifa  di 
ferpenti  fquarciano  le  anime , perchè  vi  liete  efpodi  a quel- 
le beflie  velenofe  per  alfer  lacerati  dai  loro  morii  ? Quanto 
indegno  di  mifericordia  è colui , che  mifericordiofo  non  è per 
fe  medelimo,  e che  perdendo  fe  ha  perduto  tante  anime, 
il  cui  fangue  grida  vendetta  contro  il  Cielo? 


-aes< 
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ConverJ, azione  coi  fuperbi , ricchi  e poffenti  pericolo/a . Amare 
Dio  e il  projjimo . L' amicizia  non  trovafi  che  tra  gli  uomi- 
ni di  eguali  beni , e di  conformi  coflumi. 


i»  f~\UI  tetigerit  picem , in- 
quinabitur  ab  ea  : 
& qui  communicave- 
rit  fuperbo , indue t fuperbiam . 

2.  Pondus  fuper  fe  tollet , 
qui  honejliori  fe  communi c at . 
Et  ditiori  te  ne  focius  fuetti  . 


3.  Quid  communicabit  caca- 
bus  ad  ollam?  quando  enim 

• fe  colli  ferini , confringetur . 

4.  Dives  injufle  egit , & 
fremet  ; pauper  autem  Ixfus 
tacebit . 

5.  Si  largititi  f ueri i , affu- 
. met  te  : & fi  non  habueris  , 

derelinquet  te. 

fi.  Si  habes , convivet  te * 
, & evacuabit  te,  & 

ipft  non  dolebit  fuper  te. 

7.  Si  neceffarius  illi  fue- 
tti fupplantabit  te,  & fub- 
rìdear  yptm  dabit  narrane  ti- 


t.  /'""'’HI  rocca  la  pece  ne 
retta  lordato;  e chi 
fi  familiarizza  col  fuperbo;  ve- 
tte fuperbia . 

2.  Chi  fi  familiarizza  con 
chi  è più  grande  di  fe  , fi  ca- 
rica di  un  pefo  fuperiore  al- 
le fue  forze.  Non  ti  fami- 
liarizzare con  chi  è più  ricco 
di  te . 

3.  Che  comunanza  pub 
avere  una  pentola  di  terra 
con  un  laveggio  di  rame  ? 
imperocché  fe  fi  urtano  infie- 
rite, quella  fi  rompe. 

4.  Il  ricco  fa  una  ingiu- 
fiizia , e freme  ; il  povero  è 
offefo,  e deve  tacere. 

5.  Sinché  tu  darai , . egli 
ti  accoglierà  ; e quando  non 
avrai  più  nulla , ti  abbando- 
nerà . 

6.  Sinché  avrai  roba,  ei 
conviverà  teco , e ti  fmu- 
gnerà,  e poi  non  avrà  alcu- 
na compaffione  di  te. 

7.  Sinché  tu  gli  farai  ne- 
cettario , egli  ti  trappolerà  con 
finezze , e forridendo  ti  em- 

pie- 
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hi  bona , & dicet  : Quid  opus 
'fi  tibi  ? 

8.  Et  confundet  te  in  cibis 
fuis  , donec  te  exinani at  bis  , 
& ter  : & in  novtffimo  deri- 
debit  te , & pofiea  videns  de- 
relinquet  te , & caput  fuum 
memebit  ad  te. 

9.  Humiliore  Deof  & ex- 
peÉla  manus  ejus. 

10.  Attende  , ne  feduElus 
in  Jlultitiam  bumilieris  . 

11.  Noli  effe  humilis  in 
fapientia  tua , ne  humiliatus 
in  Jlultitiam  feducaris . 

12.  Advocatus  a pottntiore 
di J cede  ; ex  hoc  enim  magis 
te  advocabìt. 

15.  Ne  improhus  fts,  ne 
impingaris  : & ne  longe  fts 
ab  eq , ne  eas  in  obliviontm  . 

14.  Ne  reùneas  ex  <equo 
loqui  cum  ilio  , nec  credas 
multis  verbis  illius  ; ex  mul- 
ta enim  loquela  tentabit  te , 
& fubridens  interrogabit  te  de 
abfconditis  tuis . 

15.  Immitis  animus  illius 


A S T I C O 
pierà  di  fperanze , ti  farà  del- 
le belle  parole  e dirà  : Hai 
tu  bifogno  di  qualche  cofa? 

•8.  Ti  confonderà  colle  fue 
vivande , finche  in  due  o tre 
volte  t’  abbia  efinanito  j e 
poi  all’  ultimo  fi  riderà  di 
te , e vedendoti  ti  volterà  le 
fpalle , e fcuoterà  il  capo  fo- 
pra  di  te . 

9.  Umiliati  a Dio , ed  at- 
tendi che  la  di  lui  mano  agi- 
fca  . 

10.  Guardati  dal  lafciarti 
fedurre , e dal  cadere  in  baf- 
fo fiato  per  ifioli  dezza . 

11.  Non  umiliarti  nella 
tua  fapienza,  ficchè  umiliato 
tu  non  fia  fedotto  a floli- 
dezza  . 

12.  Se  un  grande  ti  chia- 
ma , ritirati  ; imperocché  così 
egli  farà  più  portato  a chia- 
marti . 

13.  Non  effere  importu- 
no , ond’  ei  non  ti  cacci  via  ; 
e non  gli  ftare  nè  pur  tanto 
lontano,  che  tu  gli  vada  iti  » 
dimenticanza . 

14.  Non  trattenerti  a fa- 
vellare con  efio  a tu  per  tu , 
non  fidarti  alle  fue  molte  pa- 
role ; imperocché  egli  ti  ten- 
terà facendoti  parlare  affai  , 
e forridendo  ti  ricercherà  i 
tuoi  fegreti. 

15.  L’animo  fuo  fenza 

pietà 
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CAPITOLO  XIII. 


confervabit  verba  tua  : & non 
parcet  de  inaliti  a , & de  vin- 
culis . 

1 6.  Cave  tibi , & attende 
diligenter  auditui  tuo  , qui- 
ntana cum  fubverfione  tua  am- 
biti as . 

1 7.  Audiens  vero  illa  quafi 
in  fomnis  vide , & vigila- 
bis  . 

18.  Onini  vita  tua  dilige 
Deum , & invoca  illum  in 
falute  tua. 

19.  Omnt  animai  diligit 
fimile  J\ ibi  : fic  & omnis  ho- 
mo proximum  [ibi. 

20.  Omnis  caro  ad  fimi- 
lem  ftbi  conjungetur , & omnis 
homo  filmili  fui  fociabitur . 

21.  Si  communicabit  lupus 
agno  aliquando , ftc  peccator 
jufio . 

2 2.  Qua  communicatio  fan- 
Bo  homini  ad  canem  ? aut 
qua  pars  diviti  ad  paupe- 
rem  ? 

25.  Vena t io  leoni s onager  in 
eremo  : fic  & pafcua  divitum 
funi  pauperes . 

24.  Et  fìcut  abominatio  efl 
fuperbo  humilitas , fic  & exe- 
cratìo  divitis  pauper . 

25.  Dives  commottts  con - 
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pietà  terrà  conto  delle  tue 
parole,  e poi  non  ti  rifpar- 
mierà  mali  trattamenti  , e 
prigione . 

1 6.  Guardati  , e diligen- 
temente attendi  a ciò , che  tu 
odi  ; poiché  tu  cammini  full’ 
orlo  del  precipizio . 

17.  Ed  in  afcoltandolo , 
vedi  quali  in  fonno,  ma  ve- 
glia. 

r8.  In  tutta  la  tua  vita 
ama  Dio,  ed  invocalo  a tua 
falute  . 

19.  Ogni  animale  ama  il 
fuo  limile,  e così  ogni  uo- 
mo ama  il  fuo  profilino. 

20.  Ogni  carne  li  unifce 
alla  fua  limile,  ed  ogni  uo- 
mo fi  afiocia  al  fuo  limile. 

21.  Siccome  il  lupo  non 
fa  confondo  mai  coll’  agnel- 
lo, così  il  peccatore  non  lo 
fa  col  giufio. 

22.  Qual  comunanza  di 
un  uom  fanto  con  un  cane? 
o qual  lega  di  un  ricco  con 
un  povero? 

23.  La  caccia  del  leone  è 
l’ alino  felvatico  nel  deferto  ; 
e così  i poveri  fono  il  pa- 
fcolo  dei  ricchi. 

24.  E lìccome  la  umiltà 

è in  abbominazione  al  fuper- 
bo ; così  il  povero  è in  efe- 
crazione  al  ricco.  

25.  Se  il  ricco  è fcoffo , 
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firmatur  ab  amicis  fuis  : bu- 
rnì lis  autem  cum  ceciderit , ex- 
pel le  tur  & a notis  . 

2 6.  Diviti  decepto  multi 
recuperatoret  : locutus  e/l  fu- 
perba , & ju/lificaverunt  il- 
lum . 

27.  Humilis  deceptus  e/l , 
infuper  & arguitur:  locutus 
tjl  fenfate  , & non  e/l  datus 
ei  locus. 

28.  Dives  locutus  e/l  ^ & 
omnes  tacuerunt , & verbum 
illius  ufque  ad  nubes  perdu- 
cent . 

29.  Pauper  locutus  e/l  , 
& dicunt  : Quis  e/l  bici * & 
fi  offenderit  , fubvertent  il- 
luni . 

30.  Bona  e/l  fubjlantia , 
cui  non  e/l  peccatum  in  con- 
f ci  enti  a : & nequi/fma  pau- 
ptrtas  in  ore  impii. 

si.  Cor  hominis  immutai 
faciem  illius , five  in  bona  , 
five  in  mala. 

32.  Ve/li gium  cordi s boni , 
& faciem  bonam  difficile  in- 
venies , & cum  labore. 


A S T I C O 
vien  tenuto  falcio  dai  fuoi 
amici  ; ma  fe  cade  il  me-  \ 
Echino , è ributtato  anche  dai 

couofcenti . 

2 6.  Se  il  ricco  s’inganna,  " 
molti  fe  la  pigliati  per  lui  ; 
quantunque  parli  infolente- 
mente,  è giuftificato. 

27.  Ma  fe  s’  inganna  il 
povero,  di  foprappiù  viene 
rimproverato  ; e fe  parla  fen- 
fatamente,  non  però  gli  fi 
dà  luogo. 

28.  Se  il  ricco  parla,  tut- 
ti tacciono,  e poi  efaltano 
il  di  lui  difcorfo  fino  alle 
nuvole  . 

29.  Se  parla  il  povero  , 
dicono  : Chi  è cofiui  ? e fe 
fa  un  pafTo  falfo,  lo  fanno 
andar  colle  gambo  all’  aria. 

30.  Buone  fon  le  foftan- 
ze  a chi  non  ha  peccato 
fulla  cofcieuia  ; e la  pover- 
tà è peffima  in  bocca  dell’ 
empio . 

31.  Il  cuor  dell’uomo  lo 
fa  cangiare  in  ciera , fìa  in 
bene , fìa  in  male . 

32.  Buona  ciera,  fogno  di 
buon  animo  tu  troverai  dif- 
ficilmente e con  fatica. 
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SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XIII. 

V.  1.  tocca  la  pece  ne  refi  a lordato  , e chi  fi  fa- 

miliarizza  col  fuperbo , vefie  fiuperbia . Quella  fen- 
tenza  ancora  fa  vedere  quanto  fia  contagiofa  la  compagnia 
de’ mondani.  II  Savio  non  parla  di  non  collegarfì  alle  per- 
fone  viziofe . Chi  teme  Dio , le  ha  in  orrore  \ ma  ai  fu- 
perbi,  cioè  a quelli,  che  amano  l’onore  e lo  fplendor  del 
mondo,  benché  facciano  talvolta  profeflìone  al  tempo  del- 
lo di  amar  la  virtù  e i fuoi  feguaci.  Il  cuor  dell’uomo  ha 
una  sì  violenta  inclinazione  a tutto  ciò,  che  lufinga  il  fuo 
orgoglio , che  febbene  la  villa  di  tali  perfone  non  dillrug- 
ga  l’intrinfeca  pietà  di  un  uom  di  Dio,  è facile  eh’  efla 
nondimeno  l’affievolifca  infenfibilmeete , ad  appanni  il  fuo 
lume  ; come  quando  tocchiamo  la  pece , lì  attacca  la  mede- 
fima  noltro  malgrado  alle  nolfre  dita,  e dopo  che  1’  abbia- 
mo dillaccata  con  molta  fatica,  Tempre  ne  rimane  qual- 
che cofa. 

V.  2.  Chi  fi  familiarizza  con  chi  è più  grande  di  fe  fi 
carica  di  un  pefo  fuperiore  alle  fine  forze.  Non  ti  familiariz- 
zare con  chi  è pià  ricco  di  te . 

iP.  3.  Che  comunanza  può  avere  una  pentola  di  terra  con 
un  laveggio  di  rame  ? imperocché  fe  ft  urtano  infume , quella 
Ji  rompe  . 

V.  4.  Il  ricco  fa  una  ingiuftizia , e freme  ; il  povero  è 
effefio , e deve  tacere.  • 

5.  Sinché  tu  darai , egli  ti  accoglierà  ; e quando  non 
avrai  più  nulla , ti  abbandonerà. 

Sr.  6.  Sinché  avrai  roba , ei  conviverà  teco  e ti  firn  ugnerà , 
e poi  non  avrà  alcuna  compafifitone  di  te. 

V.  7.  Sinché  tu  gli  farai  neceffario , egli  ti  trappolerà 
*on  finezze,  e fiorridendo  ti  empierà  di  fiperanze , ti  fa - 
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» à Aclle  belle  parole  e dirà  : Hai  tu  bi fogno  di  qualche 
cofa  ? 

ÌT.  8.  Ti  confonderà  con  le  fue  vivande , finché  in  due  o 
tre  volte  t'  abbia  efinanito  ; e poi  all'  ultimo  fi  riderà  di  te , 
e vedendoti  ti  volterà  le  /palle , e fcuoterà  il  capo  /opra  di 
te . L’  uomo  cerca  i grandi , perchè  egli  è fuperbo , e ten- 
de così  al  fuo  ingrandimento . Ma  per  l’ appunro  dovrebbe 
fuggirli , perchè  amando  la  fua  libertà  anche  più  della  gran- 
dezza l'chiavo  diventa  collegandofi  ad  uno  maggior  di  lui. 
Vuol  egli  e fai  tarli  accoppiandoli  a una  perfona  a lui  fupe- 
riore , e fi  aggrava  di  un  pefo , che  l’opprime.  Tutto  quel 
che  fegue  è una  immagine  chiariffìma  e vivacilfima , con 
che  il  ricco  forprende  il  povero.  Quivi  fi  veggono  l’impe- 
ro , 1’  alterigia , l’ ingiuflizia , le  falle  carezze , le  artifìciofe 
dilfimulazioni  e le  bugiarde  promelfe,  con  che  egli  ingan- 
na l’ innocenza  e la  credulità  del  povero,  finché  fia  quelli 
ridotto  ad  una  ellrema  indigenza,  ed  allora  lo  abbandonerà 
come  fe  noi  conofcelTe , ed  anzi  lo  deprezzerà  con  infulto . 
Però  quei  che  cercano  Dio , dice  un  Santo , non  cercano 
di  unirfi  coi  grandi  del  mondo , perchè  la  fede  loro  infegna 
che  fono  eglino  più  grandi  del  mondo , e che  degenerano 
dalla  loro  grandezza,  fe  al  ciel  non  rivolgono  la  loro 
ambizione . 

ir.  9.  Umiliati  a Dio , ed  attendi  che  la  di  lui  mano 
agifea . 

ir.  10.  Guardati  dal  l of darti  fedirne , e dal  cadere  in 
baffo  fiato  per  ifiolidezza . 

ir.  11.  Non  umiliarti  nella  tua  fapienza  ; ficchi  umilia- 
to tu  non  fia  /edotto  a fiolidezza . La  vera  umiltà  è d’ elfe- 
re  ralTegnati  a Dio,  da  lui  dipendere  ed  afpettar  fempre  la 
grazia  fua.  Guarda , dice  il  Savio,  di  non  umiliarti  folta- 
mente lafciandoti  fedurre . Poiché  l’umiltà  è una  virtù,  bi- 
fogna  necelfariamente , che  fia  defia  regolata  dal  lume  e dal- 
la fapienza  di  Dio . Quella  fapienza  c’  infegna  a fottomet- 
tcrci  agli  uomini  fecondo  i varii  gradi  della  podelìà  di 
Dio,  che  loro  è fiata  comunicata,  e a riverir  Dio  fopra 
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ogni  cofa  lenza  che  la  fommiflìone,  che  fi  pretta  agl’infe- 
riori , lcemi  punto  quella  di  Dio , che  ci  comanda  di  loro 
ubbidire . Quindi  San  Paolino  dice  che  niente  vi  ha  di  più 
fublime  dell’  umiltà  Crittiana  , perchè  ella  riverifce  tutte  le 
cofe  nell’ordine  loro,  ed  e (Ter  non  può  foggetta  che  a Dio 
folo,  a cui  quanto  più  è fottopotta , ella  è tanto  più  fupe- 
riore  a tutto  il  mondo . 

Si.  il.  Se  un  grande  ti  chiama , ritirati ,•  imperocché  così 
e<>li  farà  più  portato  a chiamarti. 

Ss.  1 5.  No«  effergli  importuno , oncT  et  non  ti  cacci  via  ; 
e non  gli  fiore  nè  pur  tanto  lontano , che  tu  gli  vada  in  di- 
menticanza . 

"P.  14.  Non  trattenerti  a favellare  con  effo  a tu  per  tu , 
non  fidarti  alle  fue  molte  parole.  Imperocché  egli  ti  ten- 
terà facendoti  parlare  affai , e Sorridendo  ti  ricercherà  i tuoi 
Segreti . 

V.  15.  L'  animo  fuo  femjt  pietà  terrà  coito  delle  tue 
parole  , e poi  non  ti  risparmierà  mali  trattamenti  e pri- 
gione . 

Si.  1 6.  Guardati , e diligentemente  attendi  a ciò  che  tu 
odi  ; poiché  tu  cammini  full  orlo  del  precipizio . 

Si.  1 7*  Ed  in  afcoltandolo , vedi  quafi  in  fonno , ma’  ve- 
glia . La  ferie  di  quelle  parole  è una  immagine  maraviglio- 
fa  dei  pericolo,  che  v’  ha  di  appretti  mar  fi  a un  Grande 
del  mondo , e della  circofpezione , con  cui  fi  dee  farlo , 
fe  a ciò  ci  obbliga  l’ ordine  di  Dio . Lo  Spirito  di  Dio , 
che  ci  mette  dinnanzi  cotali  dipinture,  fcorge  1’  intimo  de’ 
cuori  ; e tutti  gli  uomini  che  furono , e che  eller  deggiono 
in  tutti  i fecoli,  fono  a lui  prefenti.  Però  egli  dice  quel 
che  vede,  ed  è imponibile  che  la  verità  delle  cofe  non  fi 
accordi  perfettamente  colle  fue  parole . Se  tutti  i gran- 
di del  mondo  non  fono  fimili  a quello,  che  il  Savio 
defcrive  in  quello  luogo,  ciò  eh’  ei  ne  dice  nondimeno 
può  fervirci  d’ ottima  regola  per  condurci  con  tutti , diver- 
fificandola  fecondo  la  differenza  de’  loro  animi  e dei  loro 
temperamenti . 

La  efperienza  ci  fa  abbattanza  vedere , che  non  vi  ha  co- 
ir 3 fa 


Digitized  by  Google 


I 


r?o  ECCLESIASTICO 
fa  più  utile  di  tali  avvertimenti  del  Savio , che  fi  accor- 
dano inoltre  col  fentimento  dei  faggi  del  mondo , di  ritirar- 
li cioè  dai  grandi  piuttofto  che  ricercarli , perchè  deprezzano 
eglino  quei  che  li  ricercano  ; di  non  accodarli  a loro  fe 
non  come  al  fuoco , non  idando  ad  edi  nè  troppo  da  lungi , 
nè  troppo  da  vicino , di  afcoltarli  con  gran  rilpetto,  ed  a 
un  tempo  con  grande  circofpezione  per  non  lafdarfi  forpren- 
dere  nè  dalle  loro  carezze , nè  dalle  loro  parole . Allora  pra- 
ticar bifogna  l’avertimento  del  Savio,  di  cui  queda  non  è 
che  una  confeguenza;  di  non  umiliarli  indifcretamente  nel- 
la propria  fapienza , affinchè  con  animo  di  umiliarci  non  ci 
lafciamo  fedurre . 

Quello  accadde  a gran  perfonaggi  della  Chiefa,  ed  an- 
che ad  alcuni  Santi,  che  non  elTendo  dati  guardinghi  trat- 
tando coi  grandi  dei  mondo,  hanno  abbandonato  fenza  ac- 
corgetene la  difefa  della  verità  e della  giudizia,  lardando- 
li fedurre  da  parole  coperte  e artificiofe,  ovvero  intimorire 
da  minacce  di  efilii , di  fupplicii  e di  prigioni . Il  mezzo  di 
camminar  licuramente  full’ orlo  di  tai  precipizii  e di  falvar- 
ci  da  quede  sì  pericolofe  occafioni,  è d’edere  nella  difpofi- 
zione , in  cui  il  Grifodomo  dichiara  che  1’  avea  podo  Id- 
dio, di  confiderare  la  podanza  degli  uomini  come  un’om- 
bra palleggierà , e di  afcoltar  come  un  fogno  le  loro  paro- 
le e le  loro  minacce , ed  allora  lì  veglierà  veramente , nè  fi 
potrà  nè  efier  forprefo,  nè  eder  vinto. 

itr.  i 8.  In  tutta  la  tua  vita  ama  Dio , ed  invocalo  a tua 
/aiuta . 

ÌT.  19.  Ogni  animale  ama  il  fuo  fimile , e cor)  ogni  uomo 
ama  il  fuo  profftmo. 

ÌT.  20.  Ogni  carne  fi  uwfce  alla  fua  fimile , ed  agni  uo- 
mo fi  affocia  al  fuo  fimile. 

ir.  11.  Siccome  il  lupo  non  fa  conformo  mai  colP  agnello , 
così  il  peccatore  non  lo  fa  col  giufìo . 

ir.  22.  Qual  comunanza  di  un  uom  fanto  con  un  cane?  0 
qual  lega  di  un  ricco  con  un  povero. 

ir.  33.  La  caccia  del  leone  e P afino  felvatico  nel  defer- 
to ; e così  i poveri  fono  il  pafcolo  dei  ricchi. 

ir.  24. 
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' ’i/’.  24.  E ficcome  la  umiltà  è in  abbominaztont  al  fuper- 
bo  ; così  il  povero  è in  ef ter  azione  al  ricco.  Tutta  la  vita 
dei  Criftiano  altro  non  è che  un  continuo  efercizio  dell’  amor 
di  Dio,  che  fi  diffonde  in  tutte  le  fue  azioni.  Quello  amore 
effer  dee  congiunto  a una  continua  invocazione  dello  fpirito 
di  Dio,  affinchè  ci  guarifea  inceffantemente  dall’ amor  cor- 
rotto , che  ci  ftrafeina  inceffantemente  verfo  noi  Ileffi  e ver- 
fo  le  creature,  e che  la  radice  è di  tutti  i vizii , per  affo- 
darci  nel  fanto  amore,  che  ci  tiene  attaccati  a Dio,  e che 
è il  principio  d’ogni  virtù.  La  milizia  e la  virtù  Criftiana , 
dice  Sant’ Agoffino , altro  non  è che  un  conflitto  di  quelli 
due  amori , e noi  non  c’  innoltriamo  nella  pietà  fe  non  a 
proporzione  che  in  noi  s’illanguidifce  l’amore  di  noi  fleffi, 
e vi  fi  corrobora  l’ amor  di  Dio , finché  diventiamo  fanti  in- 
teramente e perfetti  dopo  la  noftra  morte  colla  confumazio- 
ne  dell’ amor  di  Dio  nell’anima  , e colla  totale  diflruzione 
del  noflro . 

Quello  amore  racchiude  neceffariamente  quello  del  prof- 
fimo,  poiché  quegli  che  non  ama  il  fratei  fuo,  che  vede, 
come  dice  S.  Giovanni,  non  può  amar  Dio,  che  da  lui 
non  fi  vede.  Per  la  qual  cofa  il  Savio  aggiugne;  che  ogni 
uomo  amar  dee  chi  gli  è projfmo . Imperocché  fe  ogni  an-, 
nimale  ama  il  fuo  fumile , quantunque  un  tal  amore  non  fi 
chiami  un’amicizia,  per  effer  privo  di  ragione,  quanto 
più  gli  uomini  amar  fi  deggiono  gli  uni  gli  altri,  eglino 
che  tutti  non  hano  che  uno  fteffo  Creatore,  il  qual  è 
Dio , che  uno  fteffo  padre  , che  é il  primo  uomo  , da 
cui  fono  ufeiti  ; e di  cui  le  anime  per  la  feconda  genera- 
zione fono  tutte  divenute  nuove  creature  dello  fteffo  Salva- 
tore, le  membra  dello  fteffo  corpo,  e le  Spofe  dello  fteffo 
Spofo  ? 

Quindi  l’amore,  che  dobbiamo  gli  uni  agli  altri,  ha  la 
fua  radice  nella  natura  e nella  ragione  ; ma  egli  effer  dee 
pofeia  condotto  dalla  fede  ; poiché  ella  c’  infegna , fecondo 
S.  Paolo,  ad  amar  gli  altri  come  noi  dobbiamo  amar  noi 
medefimi , cioè  a non  amarli  che  in  Dio  e per  Dio , affin- 
chè godano  come  noi  di  quel  ben  fupremo , che  punto  no» 
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ifcema , dice  S.  Agodino , per  la  moltitudine  di  quelli , che 
vi  attingono  le  ricchezze  della  falute,  ma  che  diventa  al 
contrario  tanto  maggiore  in  ciafcun  di  noi,  quando  abbia- 
mo più  ardore  che  tutti  ne  godano . Dobbiamo  dunque  amar 
tutti  gli  uomini  con  un  affetto  di  carità,  che  fa  che  noi 
preghiamo  per  coloro  dedì , che  fono  i più  abbandonati  al 
peccato,  affinchè  Dio  loro  tocchi  il  cuore  e loro  faccia  la 
{teda  grazia , che  ha  fatto  a noi  ; ma  non  dobbiamo  aver 
con  effì  un  vincolo  di  fock-ià  e di  commercio,  perchè  que- 
llo farebbe  per  lo  più  loro  mutile,  e notrebbe  nuocerci  mol- 
to ed  anche  rovinarci  ; flante  che  il  peccatore , finché  tro- 
vafi  nel  peccato  , è come  il  lupo  e il  giudo  come  i agallo . 
Però  fono  eglino  l’uno  rifpetto  all’altro,  al  pari  che  que’ 
due  animali,  di  un’indole  affatto  incompatibile.  Il  Savio 
come  pure  il  Vangelo  paragona  i peccatori  ai  cani , perchè 
fon  eglino  fenza  pudore  e fenza  ragione  a guifa  delle  be- 
die , e niente  più  di  quelle  fanno  differenza  tra  le  cofe  fan- 
te e le  profane.  II  Savio  non  vuole  che  i poveri , che  fo- 
no umili , abbiano  alcuna  lega  coi  ricchi  fuperbi  ; pofciachè 
ficcome  gli  umili  hanno  in  abbominio  l’orgoglio , così  i ric- 
chi odiano  gli  umili  ; e perchè  i ricchi  foftengono  la  loro 
jnfolenza  col  poter  loro,  gli  umili  diventano  la  loro  preda, 
come  le  bedie  deboli  il  fono  del  lione. 

V.  25 .Se  il  ricco  è fcoffo , vien  tenuto  /aldo  dai fuoi  ami~ 
ci,-  ma  ft  cade  il  mefchino , è ributtato  anche  dai  cono- 
f centi . 

V.  26.  Se  il  ricco  s inganna , molti  fe  la  piglian  per  lui  ; 
quantunque  parli  infolentemente , è giufìificato . 

V.  27.  Ma  fe  s inganna  il  povero , di  foprappiù  viene 
rimproverato  : e fe  parla  fenfatamente , non  però  gli  fi  dà 
luogo . 

V.  28.  Se  il  ricco  parla , tutti  tacciono , e poi  ej alt  ano  il 
di  lui  difcorfo  fino  alle  nuvole. 

V.  29.  Se  parla  il  povero , dicono:  Chi  è cofluiì  e fe  fa 
un  paffo  falfo , lo  fanno  andar  colle  gambe  alP  aria.  Poiché 
il  Savio  ha  modrato  che  gli  umili  non  debbono  collegarfi 
coi  fuperbi , egli  rapprefenta  i gran  vantaggi , che  hanno  in 
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queAo  mondo  i ricchi  fuperbi  fu  i poveri  umili.  I ricchi 
hanno  una  infinità  d’ amici  ; fe  vacillano , vengon  foflenu- 
ti  ; fe  infoienti  fono , vengono  giuftificati  ; fe  parlano , ven- 
gono ammirati  ed  efaltati  lino  al  cielo.  Il  povero  all’in- 
contro non  ha  amici , e quei  che  fanno  fembiante  d’  efler 
tali,  •!’ ajutano  a cadere;  s’ei  parla  feriamente,  non  fi  vuo- 
le afcoltarlo,  e fe  ‘erra  in  qualche  cofa,  fi  avvelenano  i 
detti  fuoi.  A lui  fi  fa  un  delitto  di  ciò,  che  in  altri  cre- 
derebbefi  innocenti/lìmo , perchè  non  fi  ha  intenzione  di  far- 
gli giuftizia,  ma  di  rovinarlo.  La  Chiefa  ha  fpeflo  veduto 
quefta  immagine  della  condotta  dei  fuperbi  e della  condotta 
degli  umili  verificata  nella  perfona  di  quelli , che  gli  era- 
no i ‘piò  cari  tra  i fuoi  figliuoli . Lo  ha  ella  veduto  con 
dolore,  perchè  non  può  a meno  di  non  compatire  i mali 
degli  umili  ; ed  a un  'empo  con  allegrezza , perchè  fa  che 
i patimenti  fono  il  carattere  e la  iàntifkazione  degli  amici 
di  Dio,  e che  quei  che  gli  affliggono  gl’ incoronano . 

V.  30.  Buone  fon  le  fojìanze  a chi  non  ha  peccato  full  a 
cofcienza  ; e la  povertà  è pejjìma  in  bocca  dell’  empio . Le  fo- 
fìanze  fono  per  fe  medefime  pericolùfe,  perchè  faci liflìmo  è 
l’infuperbirfene  e l’ abufarne.  La  povertà  per  1’  oppefìto  è 
favorevole  alla  falute,  perchè  non  è efpofta  a tanti  perico- 
li, e reca  ad  efler  piò  umile.  Ma  quelle  cofe  cangiano  fe- 
condo le  perfone . Le  ricchezze  diventano  buone  a colui , 
che  ha  la  cofcienza  pura,  che  le  poflìede  legittimamen- 
te , e che  opera  fecondo  le  regole  della  carità  ; e la  pover- 
tà al  contrario  è peflìma  a colui , che  in  vece  di  diven- 
tar piò  umile  ha  l’ orgoglio  nel  cuore  e fulie  labbra  la  mor- 
morazione . 

'ib.  31.  1/  cuor  delf  uomo  lo  fa  cangiare  in  etera,  fia  in 
bene , fia  in  male. 

V.  32.  Buona  ciera  fegno  di  buon  animo  ritroverai  difficil- 
mente e con  fatica.  Il  volto  dell’uomo  è naturalmente  il 
ritratto  del  cuore , e vi  fi  veggono  dipinti  al  di  fuori  i mo- 
vimenti, che  fono  occulti  al  di  dentro.  Ma  è difficile  l’ 
aver  tracce,  che  ci  feoprano  la  purità  di  un  cuor  veramen- 
te buono,  la  cui  virtò  palla  di  poi  fopra  il  fuo  volto  ed 

in  tut- 
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in  tutto  il  corpo  delle  fue  azioni . Quello  può  riferirli  a ciò 
thè  dianzi  s’è  detto,  che  pericolofo  è il  collegarfi  cogli  uo- 
mini principalmente  con  quelli,  la  cui  vita  è dilfimile  dal- 
la noftra,  perchè  fuperbi  ettendo  nafcondono  fpetto  un  fe- 
greto  delìderio  di  far  gli  umili  perire . 


CAPITOLO  XIV. 

Beato  chi  non  pecca  di  lingua . L' avaro  è invidio/o  e /ciocco . 
NeccJJità  di  morire.  Beato  chi  attende  alla  ricerca  della  fa- 
pienza  e della  giujìizia. 


I.  T)  Eatus  vir , qui  non  eft 

X)  lapfus  verbo  ex  ore 
fuo , & non  ejl  jlimutatus  in 
trijlitia  dclicli . 

2.  Felix , qui  non  habuit 
animi  fui  trijìitiam , & non 
excidit  a Jpe  fua. 

5.  Viro  cupido  & tenaci 
fine  r adone  ejl  fubjìantia , & 
(.omini  livido  ad  quid  aurum? 

4.  Qui  acervat  ex  animo  fuo 
injujle , aliis  congregai  & in 
bonis  illius  alias  luxuriabi- 
tur . 

5.  Qui  / ibi  nequam  efty 
cui  olii  bonus  eritl  & non 
jucundicabitur  in  bonis  fuis. 

6.  Qui  fibi  invìdet , rùhil 


1.  "DEato  chi  non  è cadu- 

X)  to  per  parola  di  fua 
bocca , e non  è punto  da  ri- 
morfo  di  delitto. 

2.  Beato  chi  non  ha  ri- 
morfo  di  cofcienza  , • e non 
è decaduto  dalla  fua  fperan- 
za . 

3.  Le  foflanze  fono  inva- 
no in  man  dell’  avido , e del 
tenace  ; e a che  ferve  l’ oro 
all’  avaro  ? 

4.  Chi  accumula , fraudan- 
do fe  Hello  di  ciò  che  gli  fa 
bifognoy  accumula  per  altri, 
ed  un  altro  fcialerà  coi  di  lui 
beni . 

5.  Per  chi  altro  farà  buo- 
no colui,  che  è cattivo  per 
fe  fletto , e che  non  gode  dei 
fuoi  beni  ? 

6.  Nulla  è peggiore  di 

chi 
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efi  ilio  nequius:  & hxc  red- 
ditio  efi  malitix  illius  : 

7.  et  fi  benefecerit , igno- 
ranter , & non  volens  facit  : 
& in  novijfimo  manifefiat  ma- 
litiam  fuam . 

8.  Nequam  efi  oculus  livi- 
di : & avertens  faciem  fuam , 
& defpiciens  animam  fuam. 

9.  Infatiab'tlis  oculus  cupi- 
di in  parte  iniquitatis  : rum 
fatiabitur , donec  confumat  are- 
faciens  animam  fuam . 

1®.  Oculus  malus  ad  ma- 
la  : & non  fatiabitur  pane  , 
fed  indigens  , in  trifiitia 
erit  fuper  menfam  fuam. 

11.  Fili , fi.  habes , bene- 
fac  tecum , & Deo  dignas  ob- 
lationes  offer. 

1 2.  Memer  efio  , quoniam 
mors  non  tardat , & tefiamen- 
tum  inferorum  quia  demonfira- 
tum  efi  tibi  ; tejìamcntum  enim 
bujus  mundi  morte  morietur. 

1 3.  Ante  mortem  benefac 
amico  tuOy  & fecundum  vi- 
r.'s  tuas  exporrigtns  da  pau- 
peri. 


chi  è avaro  a fe  fieffo;  e 
quefia  appunto  è una  retri- 
buzione della  fua  malva- 
gità. 

7.  Se  fa  bene,  lo  fa  per 
ignoranza  e non  volendo,  e 
alla  fine  difcopre  la  fua  ma- 
lizia . 

8.  L’ occhio  dell’  avaro  è 
maligno , doma  la  faccia  dal 
bifognofo  ; e fpregia  fina  la 
propria  vita. 

9.  L’occhio  dell’avaro  non 
è contento  di  una  porzione 
d’ iniquità  ; non  è contento , 
finché  non  confumi  e difec- 
chi  la  vita  fua. 

10.  L’occhio  avaro  è in- 
tento a male  ; egli  non  fi 
fatolla  di  pane,  e (là  alla  fua 
tavola  privo  del  bifogno,  e 
in  malinconia. 

11.  Figlio,  fehai,  fa  del 
bene  a te  fteflò , ed  offri  de- 
gne oblazioni  a Dio. 

1 z.  Rammenta  che  la  mor- 
te non  tarda,  e rammenta 
quel  decreto,  che  ti  è fiato 
pronunciato , che  tu  devi  an- 
dar fotto  terra  ; giacché  a que- 
llo mondo  è decretato  il  mo- 
rire. 

1 3.  Prima  di  morire  bene- 
fica il  tuo  amico,  e a mi- 
fura  delle  tue  forze  porgi 
la  mano  al  povero , e do- 
nagli . 

14. 
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14.  Non  deframlcria  a die  14.  Non  ti  defraudare  di 
tono,  & particula  boni  doni  avvantaggiarti  della  buona 


non  te  prxtereat . 

15.  Nome  aids  relinquea 
dolorea  , & laborea  tuos  in  di- 
vifione  forti a ? 

16.  Da,  & accipe , & 
jufiifica  animam  tuam . 

17.  Ante  obitum  tuum  ope- 
rare jufiitiam  : quoniam  non 
e/ì  apud  inferoa  invenire  ci- 
bum. 

18.  Omnia  caro  ficut  fce- 
num  veterafcet , & ficut  fo- 
lium  fruSlificana  in  arbore  vi- 
ridi. 

1 9.  Alia  generantur  , & 
alia  dejiciuntur  : fic  generano 
carnia  & fan  quinta , alia  fi- 
ni tur  f & alia  nafcitur. 

20.  Omne  opua  corruptibile 
in  fine  deficiet  : & qui  illud 
operai ur , ibit  cum  ilio. 

21.  Et  omne  opua  eleclum 
jufiificabitur , & qui  operatur 
illud , honorabitur  in  ilio. 

22.  Bea  tua  rir , qui  in 
fapientia  morabitur , & qui 
in  fufiitia  fua  moditabitur , 
& in  fenfu  cogitabìt  circum- 
fpeSdonem  Dei. 


giornata , e non  lafciar  per- 
dere particola  di  un  buon 
dato . 

1 5.  Non  hai  tu  a lafciare 
le  tue  fatiche , e i tuoi  fudori 
ad  altri , che  fe  li  divideran- 
no in  forte? 

16.  Dà,  e prendi , e fan- 

tifica  l' anima  tua . 1 

17^  Prima  di  morire  fa 
delle  buone  opere , giacché 
fotto  terra  non  v’  è da  trovar 
da  mangiare. 

1 8.  Ogni  carne  s’  apparti- 
le come  l’ erba , e come  le 
foglie,  che  crefcono  in  un  al- 
bero verde. 

1 9.  Le  une  nafcono , e le 
altre  cafcano  ; e così  è la 
generazione  della  carne , e del 
fangue  ; 1’  una  finifce  e l’ al- 
tra nafce. 

20.  Ogni  opera  corruttibi- 
le all’  ultimo  viene  a manca- 
re, e l’operajo  fe  ne  va  con 
erta. 

21.  Ogni  opera  eccellente 
farà  riconofciuta  per  giurta  ; 

e l’operajo  farà  onorato  per  v 

erta. 

22.  Beato  è l’uom,  che 
dimora  nella  fapienza,  che 
ragiona  nella  fua  giullizia , 
e che  con  artennatezza  pen- 
fa  e ripenfa  a quell’occhio  di 

Dio , 
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23.  Oa*  escogitai  vias  il- 
lius  in  corde  fuo , & in  ab- 
fconditis  fuis  intelltgens , va- 
dens  pojl  illam  quafi  invefli- 
gator  y & in  viis  illius  con- 
fijlens  • 

24.  qui  re f pici t per  fene- 
Jlras  illius , & in  januis  il- 
lius audiens  : 

25.  qui  requiefcit  juxta  do- 
mum  illius  y & in  parietibas 
illius  figens  palum  Jlatuet  ca- 
fulam  fuam  ad  manus  illius , 
& requie/cent  in  cafula  illius 
bona  per  avum  : 

2 6.  Jlatuet  filios  fuos  fub 
tegmine  illius , & fub  ramis 
ejus  morabitur  : 

27.  protegetur  fub  tegmine 
illius  a fervore  y & in  gloria 
ejus  requiefcet . 


157 

Dio,  che  vede  per  ogni  par- 
te. 

23.  Chi  ripafTa  nel  fuo 
animo  le  vie  della  fapien- 
za , chi  penetra  nella  intel- 
ligenza dei  di  lei  arcani  , 
chi  le  va  dietro  come  inve- 
ftigando  le  di  lei  tracce , 
ed  infittendo  fulle  di  lei 
vie  ; 

24.  chi  riguarda  per  en- 
tro alle  finettre  di  quella , 
e ttà  in  afcolto  alle  fue  por- 
te i . 

25.  chi  pofa  pretto  la  di 
lei  cafa , e conficcando  un  pa- 
lo alle  fue  muraglie  rtabili- 
fce  la  fua  capanna  allato  a 
quella;  in  quetta  fua  capan- 
na i beni  vi  albergheranno 
per  fempre. 

2 6.  Metterà  i fuoi  figli 
fotto  il  coperto  di  quella , e 
farà  ttallo  fotto  i di  lei  ra- 
mi. 

27.  Sotto  di  etta  darà  al 
coperto  dall’  ardore  ; ed  al- 
bergherà nella  di  *lei  glo- 
ria. 


SPIE- 
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ÌT.  r.  "DEaro  chi  non  è caduto  per  parola  di  fua  bocca , 
X)  e non  è punto  da  rimar fo  di  delitto . 

ÌT.  a.  Beato  chi  non  ha  rimorfo  di  cofcienza , e non  è de- 
caduto dalla  fua  fperanza.  Beato  P uomo , che  non  è caduto 
di  una  mortale  caduta  per  la  fua  lingua,  che  piena  è di 
un  veleno  che  uccide , e un  mondo  d’  iniquità  fecondo  S. 
Jacopo,  e la  cui  cofcienza  non  è talmente  divifa  contro  fe 
ftefla,  ch’egli  non  perda  I*  amor  del  peccato  , quantunque 
fia  a un  tempo  J limolato  dai  rimorfi . Imperciocché  l’anima 
di  queft’uomo  farà  allora  immerfa  nella  triftezza  del  feco- 
lo , di  cui  parla  S.  Paolo , che  tiene  1’  anima  abbattuta  e 
fenza  fperanza , e che  non  può  darle  che  la  morte , laddo- 
ve la  triftezza , che  è fecondo  Dio  dopo  avere  umiliata  1 
anima  all’afpetto  del  fuo  peccato  e delle  orribili  confeguen- 
ze,  ch’eflo  aver  poteva,  la  folleva  mediante  la  fiducia  in 
colui,  che  gli  ha  toccato  il  cuore  colla  infufione  della  fua 
grazia  e dell’ amor  fuo.  Quindi  ficcome  la  prima  triftezza 
è la  più  fiera  delle  difavventure , la  feconda  per  l’ oppofito 
è una  fomma  felicità,  che  non  può  l’uom  ricevere  fe  non 
per  un  dono  del  Cielo , che  tanto  è maggiore , quanto  è 


più  raro.  . . 

ÌT.  5.  Le  fojlanze  fono  invano  in  man  deli  avido  e del 

tenace , e che  ferve  /’  oro  alP  avaro  ? 

ÌT . 4.  Chi  accumula , fraudando  fe  flejfo  di  ciò  che  fa 
bifogno , accumula  per  altri , ed  un  altro  f ci  alerà  coi  dì  lui 


beni  . . • 

ir.  5.  Per  chi  altro  farà  buono  colui , che  è cattivo  per  fe 

Jìeffo , e che  non  gode  dei  fuoi  beni  ? 

IT.  6.  Nulla  è peggiore  di  chi  è avaro  a fe  flejfo  ; e que- 
Jìa  appunto  è una  retribuzione  della  fua  malvagità. 


' 
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'$r.  7.  Se  fa  bene , lo  fa  per  ignoranza  e non  volendo  , e 
alla  fine  difcopre  la  fua  malizia. 

ty.  8.  L'occhio  del? avaro  è maligno , (lama  la  facciaci 
bifognofo , e fpregia  fino  la  propria  vita . 

V.  9.  L'occhio  dell'  avaro  non  è contento  di  una  porzione 
d'iniquità;  non  ? contento , finché  non  confumi  e dijfecchi  la 
vita  fua. 

'V.  io.  L'occhio  avaro  è intento  a male  ; egli  non  fi  fa- 
tolla  di  pane , e fià  alla  fua  tavola  privo  del  bi fogno , e in 
malinconia.  Tutte  quelle  parole,  che  si  ben  rapprefentano 
la  ingiurtizia  , la  rtravaganza  e la  malignità  di  quei , che 
fono  idolatri  del  danaro , fono  chiari/fimc  e non  faranno 
incomprenfibili  che  agli  avari . Imperocché  un  tal  vizio  ac- 
ceca talmente  il  cuore  e gli  occhi  di  quei,  che  ne  fono 
poffeduti , che  non  fe  ne  accorgono  eglino  in  verun  con- 
to , e danno  il  nome  o di  prudenza  o di  qualche  altra  vir- 
tù ad  una  paflìone,  che  li  rende  nemici  di  Dio,  degli  uo- 
mini e di  loro  fleflfi . Che  v’  ha  però  di  più  infenfato  e nel 
tempo  fterto  di  più  crudele  per  l1  uomo  del  non  aver  che 
invidia  e durezza  e per  gli  altri  e per  fe  medefimo , col 
divietarli  l’ ufo  delle  cofe  più  necertarie  alla  vita  , del  non  1 
far  mai  bene  ad  altrui  che  fuo  malgrado,  e di  correggere 
immantinente  la  bontà  sforzata  colla  malignità  volontaria , 
del  volger  la  faccia  altrove  per  non  veder  nulla  di  ciò, 
che  ifpirar  può  qualche  compaflione , di  alTodare  il  cuore  , 
affinchè  rimanga  Tempre  infaziabile  nella  fua  barbarie,  e 
finalmente  di  edere  talmente  ingegnofo  e fpietato  a tor- 
mentarfi , eh’  ei  pianga  il  pane , di  cui  fi  alimenta  l Certa- 
mente , dice  il  Grifoftomo , non  fi  dipigne  un  uomo , al- 
lorché così  deferivefi  un  avaro . Egli  non  è un  uomo , nè 
una  beflia  ; ma  un  moftro  comporto  dell’  uno  e dell’  altra , 
che  ad  una  ftupidezza , di  cui  fi  troverà  appena  l’  efempio 
fra  i bruti , accoppia  la  maggiore  malignità , di  cui  erte* 
porta  capace  la  ragione  corrotta,  e che  nella  fomma  di  lui 
iniquità  non  è giurto  che  in  una  cofa  fola,  ch’ei  fi  gafti- 
ga  fecondo  il  merito,  e giudica  fe  medefimo  indegno  di 
vivere . 

’V.  11. 
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il.  Figlio , fe  hai , /a  <ie/  « r#  Jìeffo , ^ e$r# 
abbi  astoni  a Dio. 

V.  12.  Rammenta  che  la  morte  non  tarda , e rammenta 
<7««/  decreto , cAe  ri  é /iato  pronunziato , cAf  r«  ^eui 
fotta  terra ; giacché  a qaejìo  mondo  è decretato  il  morire. 

"V.  13.  Prima  di  morire  benefica  il  tuo  amico,  e a mifura 
delle  tue  forze  porgi  la  mano  al  povero , e donagli. 

If.  14.  -ZVotf  ri  defraudare  di  avvantaggiarti  <&//<*  buona 
giornata , e moh  lafciar  perdere  particola  di  un  buon  dato. 

"fy.  15.  iVo»  tai  r«  a lafciare  le  tue  fatiche  y e i tuoi 
f udori  ad  altri , fAe  fe  le  divideranno  in  forte  ? 

V.  i<5.  Dà,  e prendi,  e fantifica  l'anima  tua. 

V.  17.  Prima  di  morire  fa  delle  buone  opere  ; giacché 
fotto  terra  non  v é da  trovar  da  mangiare  . Il  mezzo  di 
rimediare  all’avarizia,  che  vuol  tutto  avere,  è di  penfare 
alla  morte , che  ogni  cofa  le  rapifce.  Ella  la  convince  di 
follìa,  e ci  perfuade  a penfar  meno  a quella  vita,  che  sì 
predo  palla , che  all’  eternità  dell’  altra  che  sì  è vicina . Bi- 
fogna  dunque  opporre  alla  ftravaganza  dell’  avarizia  , che 
non  fi  affatica  che  per  quello  mondo  che  in  un  momento 
l’abbandonerà,  e che  non  travaglia  per  fe  llefTa  , poiché 
a fe  niega  la  più  piccola  porzione  dei  fuoi  averi , la  fapien- 
za  della  fede  , la  quale  confiderando  la  inabilità  di  quella 
vita  e la  certezza  della  morte  , riguarda  1’  una  come  già 
pallata  e 1’  altra  come  prefente  , e non  penfa  che  a far 
padare  innanzi  a lei  per  le  mani  dei  poveri  in  quelle  di 
Dio  le  fue  caduche  ricchezze  , che  diventeranno  così  eter- 
ne, poiché  ci  faranno  ricevere,  ficcome  GESÙ'  CRISTO 
ce  ne  afficura , nei  tabernacoli  eterni . 

Per  la  qual  cofa  c’indica  il  Savio  la  maniera,  con  cui 
far  dobbiamo  un  ufo  così  fanto  e sì  felice  dei  nollri  ave- 
ri . Primieramenre  dar  bifogna  avanti  la  morte  ; poiché  al- 
zamenti è quello  un  voler  abbandonare  i nollri  averi, 
quando  elfi  ci  abbandonano  , ed  imponìbile  ci  riefce  il  ri- 
tenerli. E*  quello  un  eller  liberali  della  roba  altrui  piutto- 
flo  che  della  nollra  ; è un  voler  efler  caritativi  , allorché 
più  non  viviamo,  e allorché  la  morte  ci  mette  fuor  di 
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flato  di  non  meritar  più  nulla , fenza  confiderare  che  Db 
ci  giudicherà  alla  noflra  morte  intorno  le  azbni  della  no- 
flra  vita. 

In  fecondo  luogo  bifogna  dare  fecondo  le  noflre  forze  ; 
pofciachè  lembra  che  taluno  molto  dia , e poco  dà , perchè 
dovrebbe  dare  aliai  più  in  proporzione  delle  fue  facoltà. 

In  terzo  luogo  dar  dobbiamo  ai  poveri  come  agli  ami- 
ci nodri.  La  ragione  fi  è che  giacché  GESÙ'  CRISTO, 
dice  S.  Gregorio , ci  comanda  di  renderci  amici  quelli , che 
veggiamo  sì  miferi,  affinchè  quando  faranno  diventati  Re 
del  Cielo , colafcù  ci  accolgano  infiem  con  loro , non  dobbiam 
confiderare  ciò  che  ora  diamo  ad  effi  come  iimofine , che 
diftribuiamo  a poveri  ; ma  quai  prefenti  , che  offriamo  ai 
noflri  benefattori  e ai  nofiri  protettori,  la  cui  amicizia  dee 
procurarci  quella  dello  fieffo  Dio.  Per  così  fatta  guifa  ci 
rapprefenteremo  del  continuo,  eh’  eglino  ci  debbono  dare 
un  giorno  molto  più  che  non  hanno  ricevuto,  e ch’eglino 
fono  i ricchi  veri,  e noi  i veri  poveri. 

Quindi  il  Savio  dice  pofeia  : Dà  e ricevi , per  infegnar- 
ci  che  quegli  «he  dà  con  fede  è perfuafo  di  ricevere  in- 
comparabilmente più  di  quel  che  dà . Ed  ei  foggiugne  : E 
purifica  l'anima  tua;  lo  che  fa  vedere  che  non  dobbiamo 
dare  foltanto  con  umiltà,  ma  con  allegrezza  ancora  e con 
abbondanza;  poiché  sì  numerofi  effendo  i peccati  , da  cui 
ci  dobbiamo  purificare,  è giudo  di  moltiplicare  i rimedii 
fecondo  la  moltìplicità  delle  malattie. 

V.  18.  Ogni  carne  t'  appaffifee  come  F erba  , e come  le 
foglie , che  crefcono  in  un  albero  verde. 

V.  19.  L e une  nafeeno , e le  altre  taf  ceno  ; t così  è la 
generatone  della  carne  e del  f angue  ; F una  finifee , e F al- 
tra nafee . 

V.  20.  Ogni  opera  corruttibile  alF  ultimo  viene  a manca- 
re , e F opera/o  fe  ne  va  con  ejfa  . 

V.  21.  Ogni  opera  eccellente  farà  riconofciuta  per  giufìa , 
e F opera jo  farà  onorato  per  ejfa . Il  favb  parla  anche  in 
appreffo  della  brevità  della  vita;  imperocché  niente  v’  ha 
per  1’  uomo  di  più  importante  di  tale  verità,  e nondimeno 
, T o.  XXIV,  1 egli 
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egli  non  può  penfarvi . Ogni  carne , die’  egli , è tome  la  fo- 
glia degli  arbori  ; ella  nafee , rinverde  e cade . Gli  uomini 
luccedonfì  gli  uni  agli  altri  ficcome  fu  gli  arbori  le  foglie. 
Un  fecolo  tutti  via  li  porta,  ficcome  la  fine  di  un  autun- 
no tutte  le  foglie.  Ogni  opera  umana  finirà,  e farà  la 
confufione  di  quei  che  l’hanno  fatta.  Niente  fuffiflerà  fe 
non  ciò , che  farà  fiato  fatto  per  Dio , ed  egli  farà  la  glo- 
ria di  colui  che  l’ avrà  fatto . 

V.  22.  Beato  è 1'  uom , che  dimora  nella  fapienza  , che 
ragiona  nella  fua  giufiiùa , e che  con  affermatezza  penfa  e 
ripenfa  a queir  occhio  di  Dio , che  vede  per  ogni  parte . 

Ss.  2 3.  Chi  ripaffa  nel  fuo  animo  le  vie  della  fapienza  , 
chi  penetra  nella  intelligenza  dei  di  lei  arcani , chi  le  va 
dietro  come  invefligando  le  di  lei  traccie,  ed  injijìendo  fulle 
di  lei  vie  ; 

Et.  24.  chi  riguarda  per  entro  alle  fìnejlre  di  quella , e 
fià  in  afcolto  alle  fue  porte  ; 

S/.  25.  ehi  pofa  prejfo  la  di  lei  cafat  e conficcando  un 
palo  alle  fue  muraglie  ftabilifce  la  fua  capanna  allato  a 
quella ; in  quefta  fua  capanna  i beni  vi  albergheranno  per 
fempre . . ; ; 

. V.  16.  Metterà  i fuoi  figli  fiotto  il  coperto  di  quella , e 
farà  fiali»  fiotto  i di  lei  rami.  / 

V.  27.  Sotto  di  effa  fiarà  al  coperto  dall'  arbore  ; ed  al- 
bergherà nella  di  lei  gloria . Beato  è P uom , che  dimora  nel- 
la fapienza , e che  però  fi  difoccupa  d’  ogni  altra  cura  , 
che  non  fi  pafee  foltanto  della  cognizione  che  ha  di  lei , 
ma  che  fi  efercita  a praticar  la  giufiizia  facendo  tutto 
ciò,  ch’ella  gli  preferive,  affinchè  dalle  fue  opere  buone 
e dalla  grazia,  ch’egli  acquifta  facendole,  in  lui  fi  riflet- 
ta una  luce , che  gli  faccia  conofcer  Dio  ognora  piò . DI 
quello  modo  ei  rianda  le  fue  vie,  e medita  la  fua  divi- 
na condotta  non  folo  nel  fuo  fpirito,  ma  nel  cuor  fuo  , 
ed  applicandoli  alla  lettura  della  fua  parola  penetra  nella 
intelligenza  dei  fuoi  fegreti . Va  egli  dietro  alla  fapienza 
con  un  ardor  fempre  nuovo , fèguitando  le  fue  orme , eh 
■eli  ha  im predo  nelle  fue  creature,  ed  ancora  più  nell 

efem- 
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efempio  dei  Santi  Cuoi,  e cammina  nelle  vie,  per  ove  el- 
la palla  ; lo  che  è diventato  vero  alla  lettera  , dappoiché 
la  Sapienza  fi  è incarnata , e fi  è refa  la  via , per  ove  dob- 
biamo camminare  feguitando  le  tracce  della  fua  * umiltà  e 
della  fua  manfuetudine  ; efléndo  tutto  infieme,  come  dice 
Sant’ Agoftino,  e il  fendere,  per  ove  andiamo , perchè  def- 
fa  è la  via,  e il  luogo,  a cui  tendiamo,  perchè  è la  ve- 
rità e la  vita  . • 

Egli  guarda  per  le  fue  finefire  ; a/colta  alla  fua  porta , c 
ripofa  puffo  alla  fua  cafa . La  cafa  della  Sapienza  è il  Cie- 
lo. Le  finefire  di  quella  cafa  fono  o le  parole  delia  Tua 
Scrittura,  colle  quali  ella  c’  illumina  -y  0 gli  avvertimenti 
di  quelli,  che  ci  conducono  in  luogo  fuo  parlandoci  a no- 
me di  Dio  i o le  fegrete  ifpirazioni , con  che  ci  parla  al 
cuore  egli  fteffo,  ammaellrandoci  colla  unzione  del  fua 
fpirito.  La  porta  della  Cafa  è la  Chiefa,  che  vien  chia- 
mata la  porta  del  Cielo , nella  quale  noi  ci  proibiamo , di- 
ce -S.  Agoflino , avanti  la  porta  del  Padre  fupremo , e bat- 
tiamo ad  effa  ancor  di  frequente  per  implorar  la  fua  mi- 
fericordia . 

Egli  pianta  un  palo  nelle  fue  mura.  Quello  palo  è la 
ferma  fiducia,  che  abbiamo  nella  grazia  di  Dio  fondata 
fulla  croce  di  GESÙ'  CRISTO.  Èi  lo  pianta  con  forza 
per  lignificare  la  violenza,  che  dobbiamo  farci  colla  morti- 
ficazione della  penitenza,  onde  rapire  il  Cielo.  Ei  fi  fab- 
brica una  piccola  capanna  colà  vicino , péréhè  vive  in  quello 
mondo  come  viaggiatore , come  llranicro  e come  povero  . 
Ed  i fuoi  beni  fi  conferveranno  per  fempre  in  un  gran  ripa - 
fo , poiché  la  fede  di  colui , che  vive  così  in  una  interiore 
povertà,  gode  in  pace  delle  grazie,  che  Dio  dà  agli  umi- 
li ed  afpetta  in  ripofo  i beni  a lui  promelfi  . 

Egli  flabilirà  i fuoi  figli  fiotto  P ombra  fua  ; perchè  s’ 
egli  è padre  o fecondo  il  corpo  o fecondo  lo  fpirito,  avrà 
fomma  cura  di  rendere  i figli  fuoi  gl’  imitatori  della  fua 
pietà,  e d’ifpirar  loro  l’amore  fteffo,  ch’egli  prova  per  la 
fapienza.  Egli  dimorerà  fiotto  ai  fuoi  rami  ; perchè  la  fa- 
pienza,  come  dicefi  altrove,  è- l’arbore  di  vita,  e troverà 

1.  1 le 
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le  lue  delizie  nel  gullare  i Cuoi  frutti , come  la  fapienza  tro- 
verà anch’efla  in  lui  le  fue  delizie. 

E (fa  lo  ricovererà  Cotto  all’  ombra  fua  contro  il  caldo  del 
giorno,  perchè  lo  proteggerà  contro  gli  ardori  della  concu- 
pifcenza  e della  perfecuzione , che  vien  fignificata  nel  Van- 
* gelo  da  un  fole  ardente  , che  Cecca  le  piante  fino  alla  ra- 
dice . Ed  egli  fi  ripoferà  nella  fua  gloria  ,*  ed  anche  in  que- 
lla fi  ripoferà  nelle  fue  fatiche  colla  ferma  fperanza  della 
gloria  a lui  promefTa  , perchè  febben  egli  viva  Copra  la 
terra,  la  fua  converfazione  non  è che  in  Cielo. 

CAPITOLO  XV. 

Beato  chi  teme  Dio . Dio  non  ì autor  del  peccalo  . L'  uo- 
mo creato  col  libero  arbitrio  . Dio  non  ha  bifogno  dei 
peccatori  , 


I.  f~\tJi  trnet  Deum  , fa- 
ciet  bona  : & qui 
continens  efi  jujlitia , 
apprehendet  illam  , 

2.  et  obviabit  illi  quafi 
mater  honorificata , & quafi 
mulier  a virginitate  fufcipiet 
illum . 

3.  Cibabit  illum  pane  ra- 
ta & intelleftus , & aqua 
fapientia  falutaris  potabit  il- 
lum : & frmabitur  in  ilio , 
& non  fleRetur: 

4.  et  continebit  illum , & 
rum  confundetur  : & ejcultabit 


1.  /^HI  teme  Dio  , fa 
buone  cofe  ; e chi 
è in  polìefiò  della  giudi- 
zia  , confeguirà  la  fapien- 

2.  ed  ella  gli  fi  farà  in- 
contro qual  madre  piena  d' 
onore,  e lo  accoglierà  come 
una  vergine  fpofata  accoglie 
il  fuo  fpofo . 

3.  Lo  ciberà  di  cibo  di 
vita  e d’ intelligenza , gli  da- 
rà a bere  acqua  di  fapienza 
falutare  ; fi  fermerà  con  lui , 
ficchè  fia  refo  inconcuffo. 

4.  Lo  folierrà , ficchè  egli 
non  redi  confuta;  e lo  ^ 

fai- 
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illuni  apud  proximos  fues  . 

5.  Et  in  medio  Ecclefla 
aperiet  os  ejus , & adimple- 
bit  illum  fpiritu  fapientia  & 
intelleÙus  , & Jìola  glori* 
veftiet  illum  . 

6.  J ucundi totem , & exul- 
tationem  thefaurizjibit  fuper  il- 
lum , & nomine  atemo  bare - 
ditabit  illum  » 

7.  Homines  fluiti  non  ap- 

prebendent  ili  am  , hemines 

fenfati  obviabunt  illi  : homi- 
nes fluiti  non  videbunt  eam  ; 
longe  enim  abefi  a Superbia 
& dolo . 

8.  Viri  mendaces  non  erunt 
ìllius  memores  : & tiri  ve- 
races invenientur  in  tlla , & 
flucceffum  habebunt  ufque  ad 
infpe&ionem  Dei . 

9.  Non  efl  fpeciofa  laus  in 
ore  peccatori s: 

10.  quoniam  a Dea  profe* 
Ba  efl  fapientia  , fapientix 
enim  Dei  aflabit  laus , & in 
ore  fideli  abundabit , & do- 
minator  dabit  eam  illi . 

1 1 . Non  dixeris  : Per  Deum 
àbt fi  : qua  enim  odit , ne  ft - 
cerit  , 
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falterà  tra  i di  Ini  compa- 
gni. 

5.  In  mezzo  alla  congre- 
ga gli  aprirà  la  bocca,  lo 
ricolmerà  di  fpirito  di  Ca- 
pienza e d’ intelligenza  , e 
lo  veftirà  di  veda  glorio- 
la. 

6>  Accumulerà  Copra  luì 
un  teCoro  di  letizia,  e di 
eCuitanza , e gli  darà  per 
eredità  una  fama  eterna. 

7.  Gli  uomini  (folti  noti 
la  confeguiranno  ; ma  gli  af- 
Cennati  la  incontreranno . Gli 
uomini  dolci  non  la  vedran- 
no; imperocché  ella  fi  rieri 
lontana  dalla  fuperbia  e dall’ 
inganno . 

8.  Gli  uomini  mendaci  non 
fi  fovvengotto  di  lei*  ma  I 
veraci  fi  trovano  con  lei,  e 
quelli  andranno  con  even- 
to felice  fino  alla  vifita  di 
Dio. 

9.  La  lode  non  è bella  in 
bocca  del  peccatore: 

10.  poiché  la  fapiehza  pro- 
cede da  Dio  » La  lode  di  Dio 
compete  alla  Capienza , ab- 
bonda nella  bocca  fedele , là 
quale  vien  data  dal  fupremo 
dominatore . 

ir.  Non  dire:  Dio  è cà* 
gione  ch’io  non  ho  Capien- 
za: imperocché  tocca  a te 
15  a ntìn 
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12.  Non  dicasi  Illt  mt 
implanavit  y non  enim  necejfa- 
rii  funi  et  bomines  impii . 

1 3.  Omne  execramentum  er- 
rori? odi t Domimi? , & non 
erit  amabile  timenlibus  eum. 

14.  Deus  ab  initio  confìi- 
tuit  hominem , & reliquit  il- 
luni in  manu  confiti  fui . 

1 5.  Adjecit  mandata  & 
prxcepta  fua  : 

1 6.  Si  volueris  mandata 
fervore , confcrvabunt  te , & 
in  perpetuum  fidem  placitam 
facete . 

17 . Appo fuit  tibi  aquam  & 
ignem  : ad  quod  volueris , por- 
rige  manum  tuam . 

1 8.  Ante  hominem  vita  & 
mori , bonum  & malum  : quod 
placuerit  et , dabitur  illi  : 

19.  quoniam  multa  fapien- 
ti  a Dei , & fortis  in  poten- 
ti a , videns  omnes  fine  inter- 
mijftone . 

20.  Oculi  Domini  ad  fi- 
nente? eum  : & ipfe  agnofcit 
omnem  operarti  hominis. 


ASTICO 
a non  far  ciò,  che  egli  o* 
dia. 

12.  Non  dire:  Egli  m’ha 
indotto  in  errore  : imperoc- 
ché egli  non  abbifogna  di 
empi . 

13.  II  Signore  odia  ogni 
abbominazione , ogni  (regola- 
mento ; e chi  lo  teme  non 
ama  tal  cofa. 

14.  Dio  ab  inizio  fece  1’ 
uomo,  e lo  lafciò  in  mano 
del  fuo  configlio. 

1 5.  E di  più  gli  diè  i fuoi 
ordini  e i fuoi  precetti. 

1 6.  Se  vuoi  oflervare  i 
comandamenti , ed  efeguir  per 
fempre  con  fedeltà  quel  che 
è grato  a Dio , ciò  ti  prefer- 
verà. 

17.  Egli  ha  mefiò  davan- 
ti a te  acqua  e fuoco  ; 
porgi  la  mano  a quel  che  tu 
vuoi. 

18.  Davanti  all’uomo  è 
vita  e morte  , bene  e ma- 
le ; gli  farà  dato  quel  eh’  egli 
vorrà. 

19.  Imperocché  la  fapien- 
za  di  Dio  è grande  ; egli  è 
forte  in  portanza , e vede  tut- 
ti incertantemente . 

20.  Gli  occhi  propizii  del 
Signore  llan  rivolti  a colo- 
ro che  lo  temono;  ed  egli 
conofce  ogni  opera  dell’uomo . 

21. 
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21.  Nemini  mandavit  im-  2 1.  Egli  non  ha  coman- 

de agere , & nemini  dedit  dato  ad  alcuno  di  far  male, 
fpatium  peccandi  : e a nefluno  ha  data  licenza 

di  peccare: 

22.  non  enim  concupifcit  22.  imperocché  egli  non 

muìtitudinem  filiorum  infide-  fi  compiace  del  gran  nume- 
lium , & inutilium.  ro  di  figli  infedeli  e difu- 

tili . 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XV. 

"V.  I.’  f~^Hl  teme  Dio  ì fa  buone  cofet  e chi  è in  pojfeffo, 
della  giuflizia , confeguirà  la  Capienza  : 

"V.  2.  ed  ella  gli  fi  farà  incontro  qual  madre  piena  d?  mo- 
te ^ e lo  accoglierà  come  una  vergine  fpqfata  accoglie  il  fuo 
fpofo. 

V.  3.  Lo  ciberà  di  cibo  di  vita  e d' intelligenza , gli  da- 
rà a bere  acqua  di  fapicnzo  fai  ut  are  ; fi  fermerà  con  lui , fic- 
chi fila  refo  inconcuffo. 

V.  4 .Lo  fofierra  , ficchi  egli  non  rejli  confu/o } e lo  ef ai- 
terà tra  i di  lui  compagni . 

: V.  5.  In  mezzo  alla  congrega  gli  aprirà  la  bocca , lo  ri- 
colmerà di  fpirito  di  fapienza  e £ intelligenza , e lo  veftirà 
di  vefia  gloriofa  . 

V*  6.  Accumulerà  fopra  lui  un  teforo  di  letizia  e di  eful- 
tanza , e gli  darà  per  eredità  una  fama  eterna.  Chi  teme 
Dio  con  un  timore  d’ amore , come  un  figliuol  teme  il  Pa- 
dre fuo,  farà  il  bene  t perchè  quegli  che  ama  Dio  fa  ciò 
che  Dio  gli  comanda , ficcome  GESÙ'  CRISTO  ce  ne  af- 
ficura  , e fe  noi  fa , non  P ama . Chi  è in  pojfeffo  della  giu- 
fiizia  eoli’ efercizio  della  carità  e delle  opere  buone  poffede- 
rà  la  faptenza . Ella  gli  andrà  incontro , perchè  non  andi»* 
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mo  a Dio  fe  non  quando  vien  egli  ad  incontrarci  ; ed  egli 
{tetto  a lui  ci  guida , come  hanno  detto  i Santi.  Il  Savio 
adopera  i nomi  di  madre  e di  /po/a  per  indicar  che  la  fa- 
pienza ama  le  anime  col  piti  tenero  amore,  ed  etta  fa  lo- 
ro produrre  i frutti  di  giuttizia  e di  lume,  fecondo  il  det- 
to di  S.  Paolo.  Ella  gli  farà  mangiare  il  pane  di  vita  e 
d1  intelligenza . Ella  farà  che  la  fapienza  e la  intelligenza 
diventi  il  cibo  dell’anima  fua , ed  ette  trasformeranno!! 
in  certo  modo  in  lui,  ed  egli  in  loro,  ficcome  il  pane  e 
l’acqua  fono  la  vita  e il  cibo  del  corpo,  ed  una  parte  di- 
ventano della  fua  futtanza. 

Il  Savio  chiama  quella  fapienza  una  fapienza  di  /alutt 
per  diltinguerla  dalla  fapienza  del  mondo , che  una  forben- 
te è di  tenebre  e di  morte.  Ella  fi  fermerà  con  lui  e lo 
renderà  inconcu/o  ; pofciachè  a mifura  che  un  uomo  crefce 
nell’  amor  di  Dio  ed  in  una  virtù  efercitata  colle  opere  buo- 
ne, immobile  egli  diventa  a tutti  gli  accidenti  della  vita. 
Lo  foftertà , perciocché , per  quanto  forte  ci  fembri , è a 
guifa  di  un  fanciullo  rifpetto  alla  fapienza , che  dee  tener- 
lo per  la  mano  e condurlo  a ciafcun  palio,  acciocché  egli 
non  cada.  Non  farà  egli  confu/o , perchè  quegli  che  fa  di 
non  edere  che  debolezza,  e che  tutto  afpetta  dalla  onnipo- 
tenza di  Dio,  non  è mai  ingannato  nella  fua  fperanza. 
Dopo  che  la  fapienza  avrà  {{abilito  così  quello  uomo  nell’ 
umiltà  e nella  carità,  come  fopra  una  bafe  inconcutta,  lo 
e/alterà  tra'  fuoi  compagni , e gli  aprirà  la  bocca , che  la  fua 
umiltà  avrebbe  fompre  tenuta  chiufa,  qualora  Dio  chiaman- 
dolo a un  qualche  ufficio  non  gliel’aprifle.  Lo  riempirà  £ 
intelligenza.  Egli  non  parlerà  agli  uomini  col  fuo  proprio 
fpirito,  ma  Dio  lo  riempirà  dello  fpirito  di  fapienza  e d* 
intelligenza,  come  un  bacino  che  pieno  effendo  d’acqua  lì 
verfa  pofcia  da  ogni  parte.  Ella  lo  riveflirà  di  una  vefis 
di  gloria.  Lo  riverirà  ella  dentro  l’anima  di  un  abito  di 
giuftizia  e di  carità,  che  gli  darà  agli  occhi  di  Dio  uno 
fplendore,  di  cui  quello  dèlia  vetta  sì  magnifica  del  Som- 
mo Pontefice  era  la  figura.  Ella  gli  accumulerà  un  te  foro 
di  giocondità . Ella  fpargerà  nel  cuor  fuo  una  giocondità  tut- 
ta 
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ta  tìelefte,  che  lo  naufeerà  di  tutte  le  cofe  della  terra  col 
guilo,  cui  egli  troverà  in  quelle  di  Dio,  e gli  farà  confi- 
derare  qual  ineuimabil  teforo  tutte  le  fatiche , cui  potrà  fof- 
frire,  e tutte  le  perfecuzioni , che  potrà  fargli  il  mondo. 
Ed  ella  gli  darà  in  eredità , ed  in  quella  vita  e nell’altra, 
una  fama  sterna . 

ff.  7.  Gli  uomini  fiotti  non  la  confeguiramo  ; ma  gli  af- 
fannati la  incontreranno.  Gli  uomini  fiotti  non  la  vedranno  ; 
imperocché  ella  fi  tien  lontana  dalla  fuperbìa  e dall ’ in- 
ganno . 

Vr.  8.  Gli  uomini  mendaci  non  fi  /avvengono  di  lei , ma 
i veraci  fi  trovano  con  lei , e quefii  andranno  con  evento  fe- 
lice fino  alla  vifita  di  Dio.  Non  v’ha  che  gli  uomini  af- 
fennati,  che  fi  facciano  incontro  alla  fapienza  col  lume  da 
lei  ricevuto;  ma  gli  fiotti  non  che  raggiugnerla  nè  pur  la 
veggono,  perchè  i due  occhi  dell’uomo  interiore  fono  1’ 
amor  di  Dio  e del  profilino,  ed  efiendo  gli  fiolti  fuperbi 
a un  tempo  e maligni,  l’orgoglio  loro  cava  l’occhio  dell’ 
amor  di  Dio  e la  malignità  quello  del  profilino  . Ma  i men- 
daci non  fi  fovvengono  di  lei.  I mendaci , di  cui  le  parole 
non  folo,  ma  tutta  la  vita  ancora  non  è che  una  illufione 
ed  una  menzogna,  non  fi  ricorderanno  dì  lei.  Ma  gli  uomi- 
ni veritieri , che  hanno  la  verità  nella  bocca , nello  fpirito 
e nel  cuore , troveranno!!  con  lei  come  con  quella , che  la 
loro  vita  è e la  loro  delizia;  e guidati  efiendo  da  lei  cam- 
mineranno felicemente  nel  fender  della  fede,  finché  arrivi- 
no alla  chiara  vifion  di  Dio , alla  quale  avranno  Tempre  af- 
pirato  nel  corfo  di  quefia  vita. 

V.  9.  La  lode  non  è bella  in  bocca  del  peccatorei 

V.  io.  poiché  la  fapienza  procede  da  Dio.  La  lode  di 
Dio  compete  alla  fapienza , abbonda  nella  bocca  fedele , alla 
quale  vìen  data  dal  fupremo  dominatore.  Il  peccatore  che 
già  è convertito , e che  tuttavia  è nel  languore,  e,  per  co- 
sì dire , néila  convalefcenza  delle  fue  infermità , non  è an- 
cora atto  a lodar  Dio , perchè , oltrecchè  i fuoi  penfieri  non 
fono  abbafianza  mondi,  efiendo  pur  alquanto  offufcati  dalle 
nubi  nelle  fue  pafiare  (regolatezze , egli  e sì  occupato  del- 
la 
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la  Tua  propria  debolezza,  e delle  grazie,  di  cui  ha  medi*- 
ri,  che  non  può  occuparli  con  libertà  della  confiderazione 
di  quelle,  che  ha  egli  ricevute.  Ma  ai  giudi  per  l’oppofi- 
to  propriamente  appartiene  il  lodar  Dio  . Quanto  più  fon 
eglino  pieni  della  fapienza  di  lui , tanto  più  hanno  fervore 
di  lodarlo  . La  loro  gratitudine  è infeparabile  dalla  loro  umil- 
tà e uguale  alla  loro  virtù . Un  tal  fentimeno  di  gratitudi- 
ne accompagnato  da  un’  umile  fede  vien  loro  ifpirato  dallo 
Spirito  Santo,  che  ci  è dato,  dice  S.  Paolo,  per  farci  co- 
nofcere  i doni  di  Dio , e riempie  il  cuor  loro  dell’  ammira- 
zione de’  beneficii  da  loro  ricevuti  da  Dio  e la  loro  bocca 

delle  fue  lodi.  Quindi  la  riconofcenza , che  fempre  fi  rin- 
nova con  inni  di  lode , è come  un  canale , per  cui  falgono 

del  continuo  ringraziamenti  dall’anima  a Dio,  e per  cui 
fcendono  da  Dio  nell’anima  fempre  nuove  grazie. 

V.  II.  Non  dire  : Dio  è cagione  eh'  io  non  ho  fapienza  : 
Imperocché  tocca  a te  a non  far  ciò  ch'egli  odia. 

V.  1 2.  Non  dire  : Egli  m ha  indotto  in  errore  : imperocché 
egli  non  abbi  fogna  di  empii. 

11".  13.  Il  Signore  odia  ogni  abbominaùone , ogni  fregola- 
mento  ; e chi  lo  teme  non  ama  tal  cofa . Non  bi  fogna  mai , 
dice  Sant’  Agoflino , accagionar  Dio  di  alcuna  grazia , che  non 
abbiamo,  o di  alcuna  colpa  da  noi  commeda , poiché  l’or- 
goglio dell’uomo  è la  prima  e la  vera  caufa  delle  fue  te- 
nebre e delle  fue  fgregolatezze . Dio  non  getta  i peccatori 
nell’errore,  egli  che  folo  ne  trae  gli  uomini,  quando  a lui 
piace  per  giuflifìcarli . Nè  gli  empii , nè  pure  i buoni  gli 
fono  neceflarii  ; ma  ei  fervefi  della  malizia  volontaria  degli 
uni,  per  fegnalare  la  fua  potenza  e la  fua  giudizia,  e del- 
ie grazie,  che  diffonde  fu  gli  altri,  per  manifedare  la  fua 
mifericordia , fenza  che  accufar  fi  poda  in  verun  conto  quella 
condotta  fommamente  equa,  con  che  egli  efige  dagli  uni 
ciò  che  gli  è dovuto,  e rimette  agli  altri  ciò  che  gli  deb- 
bono . Egli  odia  gli  errori , le  abbeminazioni , e tutto  ciò  che 
merita  d’edere  odiato,  e ne  ifpira  1’  odio  a quei  che  Io 
temono . Chi  è buono , tal  non  è che  per  grazia  fua  ; chi 
è malvagio,  lo  è da  fe  dedo  -,  e fotto,  il  fuo  regno,  che 
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un  regno  è tutto  di  giuftizia , niuno  l'offrir  può  la  menoma 
pena  fenz’ averla  giuftiffimamente  meritata. 

V.  14.  Dio  ab  inizio  fece  P uomo  y t lo  lafciò  in  mano 
del  fuo  configlio. 

V.  15.  E di  più  gli  dii  i futi  ordini  e i fuoi  pre- 
cetti . 

16.  Se  vuoi  ojfervare  i comandamenti , ed  efeguir  per 
fempre  ccn  fedeltà  quel  che  i grato  a Dioì  eib  ti  prefer- 
verà . 

V.  17.  Egli  ha  mefft  davanti  a te  acqua  e fuoco  ; porgi 
la  mano  a quel  che  tu  vuoi . 

^ "ty.  18.  Davanti  alP  uomo  i vita  t morte , bene  e male , 
gli  farà  dato  quel  eh'  egli  vorrà . I Santi  hanno  intefo  le 
parole  feguenti  o del  primo  uomo  0 de’ fuoi  figliuoli.  So- 
no effe  chiare  del  primo  uomo.  Dio  lo  lafciò  propriamen- 
te in  mano  al  fuo  oonfiglio , e gli  pofe  davanti  P acqua  ed 
il  fuoco , la  vita  e la  morte , il  bene  ed  il  male , perchè 
avendol  Dio  creato  puriffìmo , e non  avendogli  data  la  leg- 
ge di  aftenerfi  da  un  frutto  fuorché  per  fignificargli  l’ubbi- 
dienza a colui  dovuta , che  refo  1’  avea  così  felice , lafciò 
tutte  le  cofe  e la  grazia  fteffa,  con  che  ornata  avea  l’ani- 
ma fua,  in  un’affoluta  dipendenza  dalla  fua  volontà , affin- 
ché fi  recafs’egli  al  bene  o al  male  con  una  interiffìma  li- 
bertà , fenza  che  niente  lo  determinane  all’  uno  piuttoffo  che 
all’  altro  fe  non  fe  la  inclinazione  , che  a lui  medefimo  da- 
rebbe il  cuor  fuo,  e l’impero,  che  aveva  egli  fopra  dei 
fuoi  movimenti . 

Ma  perchè  fiato  era  egli  creato  dal  nulla,  dice  Sant’A- 
gofiino , feelfe  il  male  colla  fteffa  libertà , con  che  avrebbe 
potuto  fcegliere  il  bene , ed  inforfe  contro  Dio  primiera- 
mente col  fuo  orgoglio , indi  colla  fua  difubbidienza , e cad- 
de in  un  peccato,  che  i Santi  chiamano  ineffàbile,  perchè 
fu  commeffo  con  una  chiara  cogizione  di  ciò  eh’  ei  dovea  a 
Dio  e con  una  malizia  affatto  volontaria.  Quefte  parole, 
fecondo  i Santi , fi  poffono  pure  intendere  degli  uomini  do- 
po il  peccato . Imperocché  febbene  piò  non  abbiano  la  gra- 
zia d’innocenza,  ch’ebbe  Adamo,  nè  al  par  di  lui  grazie 
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attuali  fottopofte  al  libero  arbitrio  per  volgerfi  al  bene  9 al 
male  con  una  eguale  facilità , e febbene  per  Foppofito  tutta 
Ja  loro  inclinazione  lino  dalla  loro  fanciullezza  fia  rivolta 
al  male,  fecondo  la  Scrittura,  perchè  fon  eglino  nati  da 
Adamo  dopo  il  fuo  peccato  come  una  carne  di  peccato 
e come  immondi  rufcelli  di  una  immonda  forgente  ; vero  è 
nondimeno,  dice  S.  Agoflino , che  ricevuta  avendo  la  leg- 
ge da  Dio  o quella  che  innevata  è nella  fteffa  natura,  a 
la  fcritta;  allorché  peccando  la  trafgredifcono , rigettano  la 
vita  e fi  eleggono  la  morte  con  una  volontaria  difobbe- 
dienza . 

il.  19.  Imperocché  la  fapienza  di  Dìo  è grande  ; egli  * 
forte  in  pojfanza , e vede  tutti  inceffantemente . 

’i/'.  20.  Gli  occhi  propizii  del  Signore  Jlan  rivolti  a coloro, 
che  lo  temono  ; ed  egli  conofce  ogni  opera  deir  uomo . 

Sf.  21.  Egli  non  ha  comandato  ad  alcuno  di  far  male , e 
a neffuno  ha  data  licenza  di  peccare  . 

22.  Imperocché  egli  non  fi  compiace  del  gran  numero 
dei  figli  infedeli  e difutili.  Quefte  parole  ci  fanno  vedere 
quale  impresone  far  dovrebbe  fu  gli  uomini  il  timor  di  , 
Dio  per  tenerli  indietro  dall’  offenderlo , poiché  in  fé  egli 
racchiude  quanto  può  rendere  un  Giudice  tremendb  infinita- 
mente. La  fua  fapienza  non  può  edere  forprefa,  nè  vinta 
la  fua  pojfanza.  Niente  può  a lui  fottrarfi,  niente  sfuggir- 
gli , ed  egli  è tutto  infieme  il  teflimonio , il  giudice  e il 
vendicatore  de’ loro  delitti.  Dio  ferma  gli  occhi  fuoi  fu  quel- 
li , che  lo  temono , perchè  gli  ama , e li  fofienta  co*  fuoi 
fguardi  benigni.  Egli  non  conofce  colla  fua  bontà  le  opere 
dei  malvagi,  perchè  le  defeda , ma  le  conofce  colla  fua 
giuftizia  per  condannarle  e per  punirle.  Non  ha  egli  coman- 
dato ad  alcuno  di  fare  il  male , ma  per  I’  oppofito  ei  co- 
manda e colla  legge  di  natura , e colla  legge  vecchia  e col- 
la legge  nuova  di  fare  il  bene , e non  ha  data  licenza  ad 
alcuno  per  peccare , ma  non  dà  all’  incontro  ai  peccatori  il 
tempo  della  loro  vita  fe  non  affinchè  inutile  non  rendano 
la  lunga  pazienza , con  cui  li  foffre , e prevengano  colla 
loro  penitenza  la  feverità  de’  fuoi  giudicii  ; laonde  non  che 
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defiderare  -che  fi  moltiplichino  i peccati  o i peccatori,  noti 
brama  per  Toppofito  che  di  raffrenare  il  corfo  degli  uni  e 
di  procurare  agli  altri  la  Calvezza. 

CAPITOLO  XVI. 

JVo»  confidare  fiulla  moltitudine  di  figli , fe  fon  cattivi . Col- 


lera di  Dio  contro  gli  empi 
buoni.  V Autore  prova  la 
opere. 

I.  \T  E jucunderis  infilile 
impiis,  fi  multipli- 
centur  : nec  obleEleris  fuper 
ipfos , fi  non  efi  timor  Dei  in 
illis . 

2.  Non  credae  vita  ilio- 
rum  , & ne  refpexerie  in  la- 
bores  eorum . 

3.  Melior  efi  enim  unus  tì- 
mens  Dcum , quam  mille  filli 
impii . 

4.  Et  utile  efi  mori  fine 
filile  t quam  relinquere  filios 
impioe . 

5.  Ab  uno  j enfiato  inhabi- 
tabitur  patria  : tribus  impio- 
rum  defieretur. 

6.  Multa  talia  vidit  ocu- 
lus  mtusì  & fortiera  korum 
gudivit  auris  mea.  ■ 


iy  e fua  mifiericordia  ver  fio  i 
providenza  di  Dio  dalle  fiue 


1.  "JVTON  ti  rallegrare  di 

-L\l  aver  molti  figli,  fe 
quelli  fon  empii , nè  aver 
di  effì  piacere,  fe  non  han- 
no il  timore  di  Dio. 

2.  Benché  fien  vegeti , non 
ti  fidare , e non  guardare  che 
fien  laboriofi. 

3.  Poiché  un  figlio  Colo 
timorato  di  Dio  vai  più  di 
mille  figli  cattivi . 

4.  Ed  è piìi  vantaggiofo 
il  morir  fenza  figli  di  quello 
che  lafciarne  di  empii. 

5.  Imperocché  un  Colo  uo- 
mo affannato  può  far  popo- 
lare una  città  , e una  tribù 
d’ empii  refterà  difolata. 

6.  Io  ho  veduti  cogli  oc- 
chi miei  molti  efempii  di 
quella  Corta  ; e coi  mio  orec- 
chio ho  udite  cofe  ancora  più 
grandi  di  quelle . 

7.  Nel- 
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7.  In  fynagega  pece antì um 
exardebit  ignis , & in  gente 
incredibili  exardefeet  ira. 

8.  Non  exoraverunt  prò  pec- 
catis  fuis  antiqui  gigante r , 

qui  deflettili  funt  confidentcs 
fux  virtuti  : 

9.  et  non  pepercit  peregrì- 
nationi  Loth , & execratus  efl 
eoe  prx  fuperbia  verbi  illo- 
runt  . 

10.  Non  mifertut  efl  il - 
lis  , gentem  totem  perdens , 
& extollentem  fe  in  peccatis 
Jais . 

11  .Et  ficut  f excent  a mil- 
ita peditum  , qui  congregati 
funt  in  duritia  cordis  fui  : 
€)“  fi  unus  fuiffet  cervicatus  , 
mirum , fi  fuijfet  immuni s . 

1 2 . Mifericordia  enim , & 
ira  efl  cum  ilio.  Potens  exo- 
ratio , & ejfundens  ir  am  : 

1 3.  Secundum  mifericordiam 
fuam , fic  correptio  illius  ho- 
minem fecundum  opera  fua  ju - 
dicat . 

1 4.  Non  effugiet  in  rapina 
ptccatùf  , & non  retardabit 
/ujferentia  mifericordiam  fa- 


A S T I C O 

7.  Nella  congrega  dei  pec- 
catori arderà  fuoco,  e tra 
incredula  gente  arderà  fde- 
gno. 

8.  Non  ottennero  il  per- 
dono dei  loro  peccati  quegli 
antichi  giganti , che  confidan- 
do nella  lor  propria  forza  fu- 
ron  didrutti. 

9.  Dio  non  riffparmiò  i 
luoghi , ove  Loth  dimora- 
va da  edera , ed  ebbe  in  ab- 
bominio  quegli  abitanti  per 
r arroganza  loro . 

10.  Egli  non  ebbe  com- 
paflìon  di  codoro , e termi- 
nò tutta  quella  gente  , che 
fi  edolleva  nei  fuoi  peccati . 

11.  Egli  non  la  perdonò 
nc  pure  a quei  fecento  mila 
pedoni , che  fi  follevarono 
nella  durezza  del  loro  cuo- 
re : fe  dunque  un  folo  fotte 
così  tefiardo , farebbe  mera- 
viglia, fe  redatte  impunito. 

12.  Imperocché  predo  lui 

v’  è mifericordia , e v’  è fde- 
gno  : egli  è potente  in 

perdonare,  ma  altresì  fparge 
ira. 

13.  AI  par  della  fua  mi- 
fericordia è il  di  lui  cadi- 
goi  ei  giudica  l’uomo  giuda 
le  opere  fue. 

14.  II  peccatore  non  la 
fcapperà  colla  rapina  j e la 
pazienza  di  chi  ufa  miferi- 

cor- 
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1 5.  Omrits  mifericordia  fa- 
ci et  locum  unicuique  ftcmdum 
meritum  operum  fuorum , & 
fecundum  intei  leElum  peregri- 
nationis  ipftus . 

1 6.  Non  dicas  : A Deo 
ab/condar , & ex  fummo  quis 
nari  memorabitur  ? 

17.  In  populo  magno  non 
agnofcar  ; qu<e  ejl  cairn  ani- 
ma mea  in  tam  immenfa  crea- 
tura ? 

* / \ 

1 8.  Ecce  calum  , & cali 
calorum , abyjfus  , & uriiver- 
fa  terra , & qua  in  eisfunt , 
in  confpeEìu  illius  commove- 
buntur . 

1 9.  Motites  frnul , & col- 
ica , & fundamenta  terra  : 
cum  cmfpexerit  illa  Deus , 
tremore  concutientur . 

20.  Et  in  omnibus  bis  in- 
fenfatum  ejl  cor  : & omne  cor 
intei  ligi  tur  ab  ilio: 


■ 2 1.  et  vias  illius  quis  in - 
telligit , & proce  II  am , quam 
ncc  oculus  videbit  homirùs  ? 

21.  Nam  plurima  illius 
•pera  funt  in  abfconfis  : fed 


cordia  non  idarà  gran  temp<^ 
ad  ejfere  ricompenfata . 

15.  Ogni  azion  di  miferi- 
cordia  farà  luogo  a ciafche- 
duno  giuiia  il  (nerito  'delle 
fue  opere , e giuda  l’ intelli- 
genza , con  cui  farà  vifluto 
in  quedo  fuo  pellegrinaggio . 

1 6.  Non  dire  : Io  mi 
afconderò  da  Dio  : E chi  fi 
fov  verrà  di  me  dal  fornaio 
del  cielo  ? 

17.  Tra  tanto  popolo  io 
non  farò  riconofciuto  : Che 
cofa  è ella  la  mia  perfona 
tra  l’ immenfo  numero  delle 
creature  ? 

18.  Sappi,  che  il  cielo,  i 
cieli  dei  cieli  , 1’  abiflb , 1’ 
univerfa  terra,  e ciò  che  in 
eflì  elìde  tremano  al  di  lui 
cofpetto . 

19.  I monti  infieme  e i 
colli , e i fondamenti  della 
terra , fi  fcuoton  tremanti , 
quando  Dio  li  guarda.  - 

20.  Per  ben  comprendere 
tutte  quede  cofe  non  v'  è 
cuore,  che  abbia  fenno badan- 
te ; ogni  cuore  per  altro  è 
ben  conofciuto  da  lui . 

21.  Ma  da  chi  fono  inte- 
fe  le  di  lui  vie,  e quella 
procella,  che  occhio  d’uomo 
non  vede  giammai? 

22.  Parecchie  fue  opere 
fono  afcofe.  Chi  potrà  an- 
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pera  jufliti * e/ut  quii  enun- 
ùabit  ? aut  quii  fluflinebit  ? 
Longe  enim  efl  teflamentum 
a quibufdam , Ù"  interroga- 
rlo otnnium  in  conflummatio- 
ne  efl  . 

2 3-  Qui  minor  attor  corde  , 
cogitat  mania  ; & vir  im- 
prudens  , & errans  cogitat 
fluita. 

24.  Audi  me  , fili , & 
di/ce  diflcipltnam  flenflut , & 
in  verbit  meit  attende  in  cor- 
de tuo , 

25.  et  die  am  in  cequitate 
diflcipltnam , & f cr ut abor  enar- 
rare flapientiam  : & in  verbit 
meit  attende  in  corde  tuo , & 
dico  in  aquitate  flpiritut  tsif- 
tutetì  quat  pofuit  Deut  in 
opera  fua  ab  initio  , & in 
veritate  enuntio  feientiam  e/ut . 


2 6.  In  / udicio  Dei  opera 
e/ut  ab  initio , & ab  infli- 
tutione  ip/orum  diflinxit  par- 
tet  illcrum , & ini  ti  a eorum 
in  gentibut  fluii . 

27.  Ornavit  in  etternum 
• pera  illorum , nec  eflurierunt , 
nec  laboeaverunt , & non  de- 
flit erunt  ab  operibus  fluii. 
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nunziare  le  opere  di  fua  giu- 
fiizia  ? Chi  potrà  fofienerle  ? 
Dalla  mente  d’  alcuni  è lon- 
tano il  decreto , ma  all’  ulti- 
mo fi  farà  inquifizione  di 
tutto . 

23.  Chi  è mancante  di 
fenno  penfa  a cofe  vane , e 
l’uomo  imprudente  ed  erran- 
te penfa  a cofe  pazze. 

24.  Odi  me,  0 figlio,  ed 
apprendi  una  infiituzione  di 
fenno , ed  attendi  di  cuore 
a quanto  io  dico. 

25.  Io  ti  darò  ifirnziont  , 
aggi  uffa  te , e ti  rapprelenterò 

le  piò  efatte  regole  della  fa- 
pienza.  Attendi  di  cuore  al- 
le mie  parole,  ed  io  ti  rap- 
prefenterò  con  rettitudine  di 
mente  le  virtù  di  Dio,  che 
fin  da  principio  fece  rifplen- 
dere  nelle  opere  fue,  e con 
verità  ti  ammaeflrò  a cono- 
fcerlo . 

26.  Dio  fino  ab  inizio  fece 
le  opre  fue  con  ordine  ^ e 
fin  dalla  loro  infiituzione  ei 
le  difiinfe  a parte  per  parte , 
e pofle  le  principali  giufia  il 
genere  loro. 

27.  Dando  a quelle  le  leg- 
ge del  moto  egli  adornò  per 
fempre  il  loro  operare , ficchè 
fenza  interruzione  Io  conti- 
nuafiero fenza  fpofiarfi  e fen- 
za fiancarli . 

28. 
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28.  TJnufquifque  proximum 
ftbi  non  angujliabit  ufque  in 
xternum . 

29.  Non  fis  imredibìlis 
verbo  illius . 

30.  Pojì  hgc  Deus  in  ter- 
ram  refpexit , & implevit  il- 
lam  bonis  fuis . 

31.  Anima  omnis  vitalis 
denunùavit  ante  faciem  ipfius , 
& in  ipfam  iterum  reverfto 
illorum . 


28.  Neffuna  dà  impaccio 
alla  fua  vicina  giammai. 

29.  Non  fia  tu  incredulo 
alla  parola  del  Signore. 

30.  Dopo  ciò  ei  riguardò 
la  terra , e la  empì  dei  fuoi 
doni . 

?x.  La  fuperficie  di  effa 
relìò  coperta  di  ogni  forta 
di  animali  viventi,  i quali 
poi  di  nuovo  ritornano  nella 
terra  medefima , d' onde  furo- 
no  tratti. 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XVI. 

"V.  1.  "N  TON  ti  rallegrare  di  aver  molti  figli , fe  quefli 
1\  fon  empii , nè  aver  di  ejfi  piacere , fe  non  han- 
no il  timore  di  Dio. 

N.  2.  Benché  fien  vegeti , non  ti  fidare , e non  guardare > 
che  fien  laboriofi  . 

'V'.  3.  Poiché  un  figlio  fola  timorato  di  Dio  vai  più  di 
mille  figli  cattivi. 

Vr.  4.  Ed  è più  vantaggiofo  il  morir  fenza  figli  di  quel- 
lo che  lafciame  di  empiì. 

V.  5.  Imperocché  un  fola  uomo  affannato  può  far  popolare 
una  città , e una  tribù,  d' empii  refterà  defolata. 

V.  6.  Io  ho  veduti  cogli  occhi  miei  molti  efempii  di  que- 
fìa  forta  \ e col  mio  orecchio  ho  udite  cofe  ancora  più  grandi 
di  quefie . Quelle  parole  fono  chiare  alla  lettera , ed  effe  ci 
fanno  vedere  che  i padri  e le  madri  non  debbono  compia- 
To.  XXIV.  m cerfi 
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cerfi  nel T aver  molti  figli,  ma  nell’  educarli  in  guifa  tale, 
che  temano  Dioì  e fieno  degni  d’  eflere  annoverati  tra  i 
fiali  fuoi . Qpefle  parole,  fecondo  i Santi,  s’  intendono  pa- 
rimente dei  figli  della  Chiefa.  Non  vi  rallegrate , dice  il 
Savio  a quei  che  fono  i padri  e i principi  della  Chiefa,  di 
vedere  una  grande  moltitudine  di  perfone,  che  fanno  pro- 
feffione  d’efiér  Crifliani , ma  confidente  s’ eglino  fono  in 
effetto  quel  che  fembrano  effere,  e fe  la  loro  vita  corril- 
ponde  alla  fantità  dello  flato  loro:  s’ eglino  temon  Dio  vera- 
mente, Cen  pure  la  voflra  allegrezza  ; ma  fe  Io  difonorano 
colla  Regolatezza  delle  loro  azioni , fieno  il  voflro  dolore , e 
moltiplicate  il  voflro  dolore  a proporzione  che  li  vedrete  mol- 
tiplicarfi.  Non  confidente  ciò  che  può  eflervi  di  luminofo 
neH’efleriore  della  vira,  nè  di  fpeciofo  nelle  loro  fatiche, 
allorché  non  hanno  eglino  lo  fpirito,  nè  la  virtù  della  pietà, 
come  dice  S.  Paolo . Imperocché  un  figlio  falò  timora- 
to di  Dio  vai  più  di  mille  figli  cattivi.  Per  la  qual  co- 
fa  il  Grifoflomo  ditte  già , eh’  egli  amava  che  quei 
che  difonoravano  Dio  coi  loro  difordini  ufeittero  dalla  fua 
Chiefa,  e non  vi  lafciattero  che  il  piccol  numero  di  quel- 
li, che  avevano  il  timor  di  Dio,  piuttoflo  che  di  veder- 
la ripiena  di  una  quantità  di  perfone , la  cui  compagnia 
era  contagiofa  pe’  buoni  , ed  a cui  quella  de’  buoni  era 
Inutile . 

'V.  7.  Nella  congrega  dei  peccatori  arderà  fuoco , e tra  in- 
credula gente  arderà  J degno . 

V.  8.  Non  ottennero  il  perdono  dei  loro  peccati  quegli  an- 
tichi giganti , che  confidando  nella  loro  propria  forza  furon 
difirutti . 

V.  9.  Dio  non  rifparmib  i luoghi , ove  Lot  dimorava  da  efie- 
ro , ed  ebbe  in  abbominio  quegli  abitanti  per  /’  arroganza  loro  , 
V-.  io.  Egli  non  ebbe  compaffion  di  cofloto , e Jìerminb  tut- 
ta quefìa  gente , che  fi  eflolleva  nei  fuoi  peccati . 

il.  11.  Egli  non  la  perdonò  nè  pure  a quei  fecento  mi- 
la pedoni , che  fi  fol levarono  nella  durezza  del  loro  cuore. 
Se  dunque  un  fole  foffe  così  tefiardo , farebbe  meraviglia,  fe 
refiaffe  impunito. 

II.  12. 


I 
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, "fy,  12.  Imperocché  preffo  lui  v è mifericordia  evi 
/degno  . Egli  è pojfente  in  perdonare  , ma  altresì  fpar- 
■ ge  ira , 

V.  13.  Al  par  della  fua  mifericordia  è il  dì  lui  cajligo  ; 
ti  giudica  l' uomo  giujla  le  opere  fue . Il  Savio  fa  vedere 
con  tre  eferhpii  , quanto  fia  tremenda  l’ ira  di  Dio , ed  in 
che  modo  egli  ptinifcà  i popoli  interi;  primieramente  coll’ 
e Tempio  di  quelli,  che  abitavano  fopfa  la  terra  al  tempo 
di  Noè,  ch’egli  chiama  giganti  a motivo  della  loro  forza 
e dell’  orgoglio  loro  draordinario , i quali  perirono  tutti  pel 
diluvio  » In  fecondo  luogo  coll'  efempio  degli  abitanti  di  So- 
doma , fra  cui  Lot  avea  fcelta  la  fua  dimora , che  Dio  (ter- 
minò nella  loro  abbotninàziopé  e nella  loro  indolenza  con 
Una  pioggia  di  fuoco  e di  zolfo  ; in  terzo  luogo  coll’  efem- 
pio del  popolo  di  Dio  defio , poiché  ufciti  e (Tendo  gli  Ebrei 
dall’Egitto  dotto  la  condotta  di  Mosè  in  numero  di  decen- 
te mille  pedoni,  non  vi  fu  che  Giofuè  e Caleb  che  en- 
tradero  nella  terrà  promefla , e tutti  gli  altri , che  con  una 
incredibile  durezza  di  cuore  avevano  tante  volte  fcofpirato 
infieme  contro  Dio  e contro  Mosè,  perirono  nel  deferto. 
Colui  dunque  che  ha  sì  feveramente  gadigata  la  difobbe- 
dienza  o di  un  popolo  o di  un  mondo  intero,  rifparmierà 
egli  forfè  quella  di  un  folo  uomo  ì In  vado , dice  Sant' 
Agodino,  gli  uomini  fi  adulano  e feducono  fe  medefimi  at- 
tribuendo a Dio  Una  Compafifione  molle  , umana  ed  inde- 
gna della  fua  grandezza  e della  fua  Capienza . Dio  è buo- 
no infinitamente,  com’è  giudo,  dice  il  Santo,  e non  per- 
de nè  la  fua  giudizia  negli  effetti  della  fua  bontà,  nè  la 
fua  bontà  ne’  giudicii  della  fua  giuflizia . Egli  perdona  a 
quei  che  fono  veramente  convertiti,  perchè  odia  il  pecca- 
te, ed  ama  le  anime;  ma  non  perdona  a quelli,  il  cui 
cuore  non  è convertito*  Ei  gadiga  in  loro  il  peccato,  che 
defeda . E'  infleflìbile  verfo  loro , com’  eglino  fono  dati  ver- 
fo  lui,  e li  giudica  non  fecondo  la  immaginazione  degli 
Uomini,  ma  fecondo  le  loro  opere « 

’*’*  14.  Il  pece  aure  non  la  f capperi  eolia  rapina , e la  pa- 
. M 2 zie nr 
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verna  di  chi  ufa  mifericordia  non  iflarà  gran  tempo  ad  eflere 
ricompenfata . 

V.  15.  Ogni  azion  di  mifericordia  fard  luogo  a ciafche- 
duno  giufla  il  merito  delle  fue  opere , e giufial'  intelligenza , 
con  cui  farà  vijfuto  in  quefto  fuo  pellegrinaggio . Noi  dob- 
biamo ftare  attenti  a tre  cofe  fecondo  il  Savio , affinchè  la 
carità  da  noi  ufata  al  povero  fia  utile  a noi  fteffi.  Primie- 
ramente confiderar  dobbiamo  la  grande  ricompenfa , che  ha 
Dio  desinata  alle  opere  di  mifericordia , poiché  quella  virtù 
difpenferà  le  corone  al  dì  finale  e darà  il  fuo  luogo  a ciaf- 
cuno  fecondo  la  qualità  de’  fuoi  meriti,  ficcome  GESÙ* 
CRISTO  ce  ne  afficura  nel  Vangelo.  In  fecondo  luogo 
dobbiamo  noi  congiugnere  la  pazienza  alla  carità , che  af- 
petterà  in  pace  i momenti , in  cui  piacerà  a GESÙ'  CRI- 
STO di  ufarci  mifericordia . Non  dobbiamo  imitare  la  pre- 
cipitazione di  quelli  , che  vorrebbero  che  Dio  toflo  li 
ricompenfafle , non  confederando  che  Dio  così  tratta  gli  em- 
pii , a cui  rende  egli  in  quella  vita  il  poco  bene  che  han- 
no fatto , riferbandofi  a punirli  per  Tempre  nell’  altra . Dob- 
biamo per  l’ oppofìto  imitare , fecondo  S.  Jacopo , la  fapien- 
za  dei  lavoratori , che  dopo  aver  feminato  afpettano  pazien- 
temente la  flagione,  in  cui  ha  Dio  ordinato  che  ne  raccol- 
gano il  frutto.  In  terzo  luogo  aver  dobbiamo  la  prudenza 
ignota  agl’  increduli , e che  è il  frutto  della  fede  dei  Santi , 
la  quale  c’  mfegna  che  viver  dobbiamo  da  flranieri  fopra  la 
terra  , perchè  la  noflra  patria  , il  nollro  padre  e tutti  i beni , 
che  noi  fperiamo , fono  in  Cielo . Per  cofiffatta  guifa  noi 
(gombreremo  dall’animo  noflro  tutti  gli  affetti  umani  e ter- 
reflri,  che  eflinguer  poffono  o indebolire  in  noi  l’amor  di 
Dio , e crederemo  in  meriti  moltiplicando  le  noflre  opere 
buone  ; pofciachè,  ficcome  hanno  detto  i Santi,  avrem 
molto  che  dare  ai  poveri,  fe  per  noi  non  ferbiamo  che  il 
neceflario . 

y.  1 6.  Non  dire  ; io  mi  afconderb  da  Dio . E chi  fi  fov- 
verrà  di  me  dal  fommo  del  Cielo  ? 

V.  17.  Tra  tanto  popolo  io  non  farà  riconofciuto  : Che  co- 

f* 
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fa  i élla  la  mia  per/ona  tra  P immenfo  mimerò  delta 
Creature  ? 

ÌT.  18.  Sappi , che  il  cielo , i cieli  dei  cieli , P ab'tjfo , 
P univer fa  terra  e ciò  che  in  effi  effe,  tremano  al  di  lui 
cofpetto  . 

fy.  19.  I monti  infieme  e i colli , e i fondamenti  della 
terra  , fi  fcuoton  tremanti , quando  Dio  li  riguarda  , 

■ IT.  20.  Per  ben  comprendere  tutte  quefle  cofe  non  v è cuo- 
re , che  abbia  frano  bufante  : ogni  cuore  per  altro  è ben  cono- 
Jciuto  da  lui. 

V.  21.  Ma  da  chi  fono  intefe  le  di  lui  vie  y e quella 
procella , che  occhio  e?  uomo  non  vide  giammai  ? 

ÌT.  22.  Parecchie  fue  opere  fono  afcofe  f Chi  potrà  an- 
nunziare le  opere  di  fua  giufiizia  ? Chi  potrà  fofienerle  ? Dal- 
la mente  d1  alcuni  è lontano  il  decreto , ma  alP  ultimo  fi  fa- 
ta inquiftzjone  di  tutto.  ' 

Vr.  25.  Chi  ì mancante  di  fenno  penfa  a cofe  vane , e l* 
uomo  imprudente  ed  errante  penfa  a cofe  pazze . Il  ' Savio 
qui  per  mirabile  guifa  rapprefenta  la  grandezza  di  Dio  ed 
a ragione  pofcia  ei  foggiugne , che  P uomo  privo  di  fenno 
penfa  a cofe  vane , e P errante  penfa  a cofe  pazze  ; pofcia- 
chè  non  v’ha  che  la  ftravaganza  degli  uomini,  che  pofla 
far  loro  dire , che  Dio  li  dimenticherà  dalP  alto  del  Cielo - 
e che  tra  la  immenfa  moltitudine  delle  Creature  eglino  fi 
confonderanno  colla  turba  , fenza  ch’ei  li  conofca.  Penfie- 
ri  fono  codefii  degni  dell’  empio  5 ovver  piutroflo  defide- 
rii  fono  e non  penfieri,  dante  che  il  lume  del  buon  fenfo 
non  è talmente  in  loro  offufcato , che  poflano  sì  ftoltamen- 
ramente  giudicare  della  divina  Onnipotenza;  ma  perchè  lo- 
ro malgrado  li  conturba  di  tratto  in  tratto  il  terrore  della 
morte  e della  eternità,  eglino  procurano  di  fpegnere  le  ul- 
time fcintille  della  ragione  colle  idee  (Iravaganti,  che  fi  fi- 
guran  di  Dio,  per  appagare  il  défiderio  loro  di  iòttrarfi  in 
qualunque  pofiìbil  modo,  o alla  fua  cognizione  0 alla  fua 
giufiizia. 

Il  Cielo  e il  del  de' Cieli , aggiugné  il  Savio,  trema  al 
fuo  cofpetto , I monti  fi  fcuoton  tremanti  fino  dalle  fonda- 

m j men- 
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menta  a un  filo  de fuoi  [guardi.  Tutta  -k  ferie  di  que* 
fle  pajrole  è chiara  alla  lettera,  ed  imprime  un  profondo 
rifpetto  per  la  divina  maefià  ; ma  cotali  efprettioni  figurate 
ci  fanno  egregiamente  vedere , che  non  v’  ha  che  l’ empie- 
tà degli  fiolti,  che  volontariamente  fi  acciechi  per  non  ve- 
dere la  grandezza  di  Dio,  e che  s’induri  per  non  temerla, 

I Santi  per  l’oppofito,  che  fono  i Cieli  veraci,  ove  Dio 
abita  , e i monti  per  la  loro  virtù  fopra  gli  altri  più  eccel- 
li, tremano  incettantemente  al  co/petto  della  grandezza  di 
Dio  e della  feverità  de’  fuoi  giudizii,  Eglino  confiderana 
ch’ei  rifchiara  colla  fua  luce  tutti  i nafcondigli  del  cuor 
loro  ignoto  a loro  fiefii , ed  ivi  fcorge  ab  itti  di  tenebre  im- 
penetrabili . Eglino  prevengono  fpefib  coll’  ardore  e colla 
meditazione  della  loro  fede  l’ultima  procella  ed  il  formida- 
bil  tribunale,  fu  cui  attifo  ettendo  il  Giudice  fupremo  efa- 
minerà  tutte  le  cofe  con  una  efatta  fedeltà.  Eglino  veggo- 
no già  anticipatamente,  fecondo  che  S,  Pietro  eforta  a ve- 
dere tutti  i fedeli , il  diluvio  di  fuoco , che  (tempererà  i 
cieli,  che  arderà  la  ferra,  e che  tutti  farà  fcioglierfi  gli  ele- 
menti, E benché  efaminando  il  cuor  loro  fembri  ad  etti 
di  amar  Dio  finceramente , e di  avere  ricevuti  mille  atte- 
sati dell’affetto,  con  che  gli  onora,  non  poffono  per  altro  , 
a meno  di  tremare  innanzi  a lui  all’  afpetto  di  quel  gran 
giorno,  e quefto  terror  medefimo  li  raflerena  e il  motivo 
diventa  della  loro  confolazione  e della  loro  allegrezza , Im- 
perocché eglino  fanno,  fecondo  l’ efprettione  di  Giobbe,  che 
l’onnipotenza  ha  ammollito  il  cuor  loro  per  renderlo  fen- 
fibile  a’  fuoi  giudicii , e che  quanto  più  eglino  fi  abbatteran- 
no fotto  la  tremenda  di  lui  Maeltà  in  quella  vita,  che  il 
tempo  è della  fua  mifericordia , tanto  più  troveranno  grazia 
e ficurezza  appretto  a lui  nel  giorno  dell’ira  fua  e della 
fua  vendetta,  „ 

24.  Odi  me , 0 figlio , ed  apprendi  una  ifiituzione  d f 
fermo , ed  attendi  di  tuore  a quanto  io  dico. 

ty.  25.  Io  ti  darò  iftruzioni  aggiuflate , e ti  rappre finterò 
le  più  efatte  regole  della  fapienza.  Attendi  di  cuore  allenite 
parole , ed  io  ti  rapprefinterò  con  rettitudine  di  mente  le  vir- 
OC.:.  , dì 
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tà  dì  Dìo , che  fin  da  principio  fece  rifplenden  nelle  opere  fue , 
e con  verità  ti  ammaejlreru  a conofcerlo. 

"V.  -7.6.  Dio  fina  ab  inizio  fece  le  opere  fue  con  ordine  ; e 
fin  dalla  loro  infiituzione  ei  le  difiinfe  a parte  per  parte , e 
pofe  le  principali  giufla  il  genere  loro. 

V.  27.  Dando  a quelle  le  leggi  del  moto  egli  adornò 
per  fempre  il  loro  operare , ficchi  fenza  interruzione  lo  contì- 
nuafero fenza  fpoffarfi  e fenza  (lancarfi . 

ff,  28,  Neffuna  dà  impaccio  alla  fua  vicina  giammai. 

"V.  29.  Non  fia  tu  incredulo  alla  parola  del  Signore . 

"V.  30,  Dopo  ciò  ei  riguardò  la  terra , e la  empì  dei 
fuoi  doni, 

V.  31.  La  fuperficie  di  e fa  refiò  coperta  di  ogni  forta  di 
animali  viventi , i quali  poi r_  di  nuovo  ritornano  nella  terra 
medefima , donde  furono  tratti.  Il  Savio  ci  rapprefenta  le 
maraviglie,  che  Dio  ha  efpofle  agli  occhi  noftri  fino  dalia 
Creazione  del  mondo,  e che  rifplendono  in  tutte  le  opere 
fue.  Egli  incomincia  dalla  creazione  de’ Cieli  per  invitarci 
a fare  una  particolare  attenzione  fu  que’gran  corpi,  i cut 
moti  fono  si  regolati  nel  loro  corfo,  e sì  (labili  nella  loro 
durata.  Egli  nota  in  appretto  la  creazion  della  terra,  che 
Dio  riempì  di  beni  colle  influenze , che  manda  ad  ’efla  dal 
Cielo , e eh’  egli  ha  coperta  di  una  sì  grande  varietà  d' ani- 
mali , che  ricevuto  non  avendo  il  lume  della  'ragione  tor- 
nano nella  terra , da  cui  fono  tratti.  Imperocché  Dio  ha 
fatto  quelle  cofe,  al  dire  di  San  Paolo,  non  folo  per  ufo 
nolìro , ma  innoltre  per  l’ ammaeflramento  degli  uomini. 
Ha  egli  dipinto  fe  medefimo  in  tutte  le  parti  delfuniver- 
fo,  e vi  ha  refo  vifibili  le  fue  bellezze  e le  fue  grandez- 
ze invifibili,  affinchè  l’uomo  l’adori  con  una  fomftiiflìone 
tanto  più  profonda , perchè  contemplar  volendo  le  opere  fue 
più  da  vicino,  il  fuo  fpirito  fi  confonde,  e (lancafi  la  fua 
ammirazione,  come  dice  San  Leone,  all’afpetto  delle  fue 
innumerabili  creature,  e delle  incomprenfibili  fue  mera- 
‘ viglia . 

I Giudei  fleffi,  benché  meno  illuminati  de’Crifliani,  han- 
•uo  egregiamente  conofciuta  quella  verità;  pofciachè  in  tale 
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afpetto  la  maravigliofa  madre  de’ Maccabei,  il  cui  mafchio 
coraggio  vinfe  ed  onorò  tutto  infieme  la  debolezza  del  l'uo 
fello , dopo  aver  veduto  morire  con  giubilo  innanzi  agli 
occhi  fuoi  fei  de’  fuoi  figli  in  orribili  tormenti  , diceva  al 
fettimo  e più  giovane  di  tutti:  Ti  fcongiuro,  figliuol  mio, 
a rimirare  il  cielo  e la  terra,  e tutte  le  maraviglie  ivi 
comprefe,  e a confiderai  che  ha  Dio  create  quelle  cofe 
come  la  umana  ilirpe,  e le  ha  tutte  tratte  dal  nulla.  Per 
tal  modo  imparerai  a deprezzare  quel  Re  barbaro,  e tutti 
i fupplizii,  onde  ti  minaccia,  e coraggiofamente  incontran- 
do la  morte , ficcome  fecero  i tuoi  fratelli , degno  diverrai 
di  loro  e di  aver  parte  con  loro  alla  mifericordia  e alla 
gloria  della  rifurrezione , che  Dio  ci  riferba  nel  Cielo. 

La  ifiruzione  adunque , che  porgere  ci  può  1’  afpetto  del 
mondo , è sì  fanta  e così  efficace , che  già  bafiò  per  fare 
prima  di  GESÙ’  CRISTO  medefimo  marriri  eguali  a quel- 
li, che  hanno  patito  dopo  efiere  fiati  redenti  col  fuo  San- 
gue e dal  fuo  efempio  avvalorati.  Imperocché  non  appar- 
tien  che  ai  pagani , dice  Sant’  Agofiino , il  confiderar  le 
maraviglie  del  mondo  con  occhi  ingrati  e fuperbi , non  per 
ammirar  chi  le  ha  operate,  ma  per  far  fe  fiefiì  ammirare 
per  avere  un  po’  più  di  capacità  degli  altri  per  conofcere 
colui , cui  provocano  a fdegno  colla  loro  empietà , e'  difo- 
norano  colle  loro  azioni . Sono  faggi  infenfati , aggiugne  il 
Santo , eloquenti  muti  e fordi  volontari!- , che  non  han- 
no potuto  afcoltar  la  voce  di  Dio  , allorché  loro  parlava 
per  altrettante  bocche,  quante  hannoci  creature  nel  mondo. 

I Crifiiani  per  l’oppofito  non  confiderano  la  natura  fe 
non  come  uno  fpecchio  di  colui , che  l’ ha  formata  e che 
la  governa.  Le  loro  cognizioni,  non  che  ad  eflì  ifpirar  la 
profunzione,  li  rendono  ancor  più  umili.  Eglino  vivono 
fopra  la  terra  come  firar.ieri  e come  poveri , e le  loro 
ricchézze , dice  un  Santo  , fono  di  ofiervare  nell’  ordi- 
ne del  mondo  e delle  flagioni  le  continue  grazie , che 
fu  gli  uomini  difendono  dalla  divina  provvidenza,  co 
me  da  un  teforo  inefaufio,  e di  non  cercare  nell’ afpet- 
to della  creatura  che  nuovi  motivi  di  adorare  il  Creatore. 
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Dìo  prefe  cura  degli  uomini  fin  dalla  loro  creazioni . Virtù 
della  limofina . Efortazione  alla  penitenza . Grandezza  del- 


la divina  mifiericordia. 

i.  T\E«f  creavi t de  terra 

JlJ  hominem  , & fiecun- 
dum  imaginem  fuam  fecit  il- 
lum. 

2.  Et  iterum  convertii  illum 
in  ipfam , & fiecundum  fe  ve- 
Jlivìt  illum  viri  ut  e. 

, 3.  Numerum  dieYum , & 
tempus  dedit  illi , & dedit 
Uli  potefiatem  ecrum , qua  funt 
fuper  terram. 

4»  Pofiuit  timorem  illius 
fuper  omnem  carnem  , & do- 
mina tus  efi  befiiarum , & vo- 
latili um  . 

5.  Creavit  ex  ipfo  adjuto- 
rium  filmile  fiibi  : confi lium  , 
& linguamy  & cculos , & 
auree , & cor  dedit  Ulte  ex- 
cogitandi , & dificiplìna  in- 
telleclus  replevit  illos . 

6.  Creavìt  illis  ficientiam 
fpiritui  , fienfiu  implevit  cor 
illorumt  & mala  & bona 
ofiendit  illis  . 

7.  Pofiuit  oculum  fiuum  fiu- 
per  corda  illorum , vj tendere  il- 


1.  T'Alo  formò  Tuoni  dal— 

JL * la  terra,  e Io  fece 
a fua  immagine.  . 

2.  E di  nuovo  lo  fece  ri- 
tornare in  terra,  e Io  ve- 
lli di  forza  giufta  il  fuo  ef- 
fere. 

3.  Diè  ad  eflò  un  numero 
di  giorni,  ed  un  certo  tem- 
po, e gli  diè  ^oteflà  Tulle 
cofe,  che  fon  fulla  terra. 

4.  Pofe  in  ogni  carne  il 
timore  verfo  di  lui,  e a lui 
diè  l’impero  Tulle  belve,  e 
fui  volatili . 

5.  Formò  da  etto  un  aju- 
to  a lui  limile;  e diè  loro 
difeernimento  , lingua  , oc- 
chi, orecchie,  e mente  da 
penfare , e gli  empì  di  lume 
d’ intelligenza . 

6.  Creò  in  eflì  la  Tcienza 
delle  cofe  fpirituali , empì  la 
lor  mente  di  fenno , mortrò 
loro  i mali  ed  i beni. 

7.  Mife  il  Tuo  occhio  fa- 
gli animi  loro,  per  far  ve- 
dere 
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lis  magnolia  operum  fuorum , 

8.  ut  nomen  fanBificationis 
collaudent , & gloriar i in  mi- 
r abili  bus  illius , ut  magnolia 
enarrent  operum  ejus, 

9.  Addi  di  t il  lis  difcipli- 
nam , & legem  vitx  bxredi- 
tavit  illos , 

10.  T ejìamentum  xternum 
confiituit  cwm  illis , & sfit- 
ti am  & judicia  fua  ojlendit 

illis . 

11.  Et  magnolia  honorif 
ejus  vidit  oculus  illorum , & 
honorem  vocis  audierunt  auris 
illorum , & dixit  illis  : At- 
tendile ah  omni  iniquo , 

1 2.  Et  mandavit  illis  uni - 
tuique  de  proximo  fuo, 

13.  Via  illorum  coram  ipfo 
funt  femper  : non  funi  ab/con- 
fa  ab  oculis  ipfius. 

14 .In  unamquamque  gen- 
tem  prxpofuit  reElorem  : 

15.  et  pars  Dei , Ifrael  fa- 
clo  ejl  manifefia , 

1 6,  Et  omnia  opera  illorum 
velut  fol  in  confptElu  Dei  : 
V"  vculi  ejus  fine  intermijjione 
injp'dentes  in  viis  eorum . 


A S T I C O 

dere  ad  etti  la  grandezza  dell* 

opre  fue; 

8.  onde  celebraflero  con 
laudi  la  fantità  del  fuo  no- 
me, fi  gloriaflero  nelle  fue 
meraviglie , e narralTcro  la 
grandezza  delle  fue  opere. 

9.  Aggiunfe  ad  elfi  il  re- 
golamento della  Joro  condot- 
ta, e diè  loro  per  eredità  la 
legge  della  vita. 

10.  Coftituì  con  effi  un' 
alleanza  perpetua,  e fece  lo- 
ro fapere  i fuoi  ftaniti  e di- 
ritti . 

1 1.  Videro  cogli  occhi  pro- 
prii  le  grandezze  della  fua 
gloria , udirono  coi  proprii 
orecchi  la  gloriofa  fua  voce  ; 
e , guardatevi , ditte  loro , da 
ogni  cofa  iniqua. 

12.  E diè  a ciafcun  di  lo- 
ro comandamenti  riguardami 
il  fuo  proftimo. 

13.  Le  loro  procedure  gli 
fono  fempre  prefenti , nè  fo- 
no occulte  agli  occhi  fuoi. 

14.  A ciafcun  popolo  pre- 
pofe  un  Governatore  : 

15.  ma  Ifraello  è la  ma- 
nifefta  porzione  di  Dio  me- 
defimo . 

16.  Tutte  le  Joro  opera 
fono  innanzi  a Dio  chiare 
quanto  il  Sole  ; e i di  lui 
occhi  guardano  ince(Tantemen->- 
te  fulle  loro  procedure. 

17» 
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' 17.  Non  funt  abf confa  te- 
fi amenta  per  iritquitatem  ilio-' 
rum , & omnts  iniquUates  eo- 
rum  in  confpeEìu  Dei. 

18.  Eleemofyna  viri  quafi 
fignacuìum  cumip/Oy  &gra- 
Ùam  hominii  quafi  pupillam 
(unfervabit  : 

19.  Et  pofiea  refurget , C? 
tetribuet  illis  retributionem  , 
li nicuique  in  caput  ip forum , 
& convertet  in  interiores  par- 
ter  terra. 

20.  Pcenitentibus  autem  de-, 
die  viam  jufiitia , & canfir- 
mavit  deficientes  fitfiinere , & 
defiinavit  illis  fortem  verità* 
tis. 

il.  Convertere  ad  Domi- 
num  , O"  relinque  peccata  tua  ,* 

22.  precare  ante  faciem  Do- 
rnini , & minue  offendicula , 

« 

23.  Revertere  ad  Dominuth , 
& avertere  ab  injufìiùa  tua , 

rimi*  odilo  etcecrationem  ; 

24.  et  cognofee  jufiitias , & 

qudìcia  Dei , /?<j  i»  /orte 

propofitionir , orationis  al- 

ti (fimi  Dei . 

25  .In  parte s vada  /acuii 
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17.  Le  leggi,  ch’ei  pro- 
tetti), non  rimafero  ofcurate 
per  la  loro  iniquità  ; ma  tut- 
te le  loro  iniquità  fono  alla1 
vitta  di  Dio. 

18.  La' limofina  dell’uomo 
é apprettò  Dio  come  un  fi- 
glilo , e cuftodifce  la  benefi- 
cenza dell’  uomo , some  la 
pupilla  dell’  occhio . 

19.  Dio  poi  fi  leverà,  e 
darà  a quelli  la  retribuzio- 
ne, a ciafcheduno  in  tetta 
fua,  e penetrerà  fino  al  più 
intimo  della  terra. 

20.  Ai  penitenti  .poi  dà 
un  ritorno  filila  ttrada  della 
giuttizia , rattbda  i mancanti 
di  pazienza , e lor  dettina  in 
forte  la  cottanza. 

21.  Convertiti  pertanto  al 
Signore,  e lafcia  i tuoi  pec- 
cati, 

22.  Prega  innanzi  al  Si- 
gnore , ed  allontanati  Tem- 
pre più  dalle  occafioni  di  pec- 
cato, 

23.  Ritorna  al  Signore , 
{tornati  dalla  ingiuftizia  , ed 
abbi  in  odio  fommo  ciò  che 
Dia  detefta, 

24.  Riconofci  gli  ftatuti  , 
e i diritti  prefcritti  da  Dio, 
perfidi  nella  forte  della  tua 
vocazione , e in  orazione  all’ 
Alti  filmo  Dio. 

25.  Va  alla  parte  del  fe- 

c»- 
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fanEli , eum  vivis  & danti- 
bus  confeffionem  Deo. 

z 6.  Non  demorerìs  in  erto- 
re  impiorum , ante  mortem  con- 
fitele. A mortuo  quafi  nihil , 
perii  confeffto. 

27.  Confiteberis  vivens , vi- 
viti & fanus  confiteberis , & 
laudabis  Deano , & glori  abe- 
ti s in  miferationibus  illius. 

28.  Quam  magna  miferi  cor- 
dia Domini , €2^  propitiatio  il- 
lius tonvtrtentibus  ad  fe! 

29.  Nec  enim  omnia  pof- 
funt  effe  in  htminibus , quo- 
ni  am  non  efi  immortai is  filius 
hominis , & in  vanitati  mali- 
tire  placuerunt . 

30.  Quid  lucidius  fole  ? & 
hic  deficiet . Aut  quid  nequius , 
quam  quod  excogitavit  caro  & 
f angui s ? & hoc  arguetur . 

\ - • 

31.  Virtutem  altitudini*  co* 
li  ipfe  cemfpicit:  & omnes 
bomines  terra  Ù“  f inis . 


i-  - , , ;*t 
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colo  fanto , con  quei  che 

vivono  e danno  laude  a Dio . 

2 6.  Non  ti  fermar  nell’ 
errore  degli  empii  , celebra 
Dio  prima  di  morire  ; Il  cele- 
brare non  è pei  morti,  co- 
me fe  non  efillelTero  più . 

27.  Celebra  , mentre  fei 
vivo  , celebra  e loda  Dio 
mentre  fei  vivo  e fano;  e 
glorificati  nelle  fue  miferi- 
cordie . 

28.  Quanto  è mai  grande 
la  mifericordia  del  Signore  , 
e quanto  é egli  propizio  ver- 
fo  coloro , che  fi  convertono 
a lui.1 

29.  Giacché  gli  uomini  ef- 
fer  non  poffono  dotati  d’  ogni 
cofa  : poiché  il  figlio  dell’  uo- 
mo non  é immortale , e fen- 
te  piacere  nella  vanità  di  ma- 
lizia . 

30.  Che  v’ha  egli  di  piti 
luminofo  del  Sole  ? E puf 
quello  s’ecclifia.  Che  v*  ha 
egli  di  più  corrotto  di  ciò  , 
che  penfa  la  carne  ed  il  lin- 
gue ì E quella  malvagità  fin 
rà  punita. 

31.  Il  Sole  guarda  I’efcr- 
cho  dell’  alto  cielo  ; e tutti 
gli  uomini  fon  terra  e ce- 
nere « 


*\  • K 
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SPIEGAZIONE  DEL 
CAPIT0L.0  XVII. 

ÌT.  1.  "|  "^JO  formò  r uom  dalla  terra , e lo  fece  a fui 
I J immagine . 

ir.  2.  E di  nuovo  lo  fece  ritornare  in  terra , e lo  vejìì  di 
forza  giufta  il  fuo  effere. 

i/.  3.  Diè  ad  ejfo  un  numero  di  giorni , ed  un  certo  tem- 
po , e gli  diè  pote/là  fulle  cofe , che  fon  full  a terra . 

ir.  4.  Pofe  in  ogni  carne  il  timore  verfo  di  lui  t e a cui 
diè  l’impero  fulle  belve  e fui  volatili. 

ir.  5.  Formò  da  e(fo  un  ajuto  a lui  fimile  ,*  e diè  loro 
difcernimento , lingua , occhi , orecchie  e mente  da  penfart  J e 
gli  empì  di  lume  d' intelligenza . 

ir.  6.  Creò  in  ejft  la  fetenza  delle  cofe  fpirituali  , empì 
la  lor  mente  di  fermo , moflrò  loro  i beni  ed  i mali. 

V.  7.  Mi  fé  il  fuo  occhio  fugli  animi  loro , per  far  vederi 
ad  efft  la  grandezza  dell'  opere  fue  ; 

IT.  8.  onde  celebrajfero  con  laudi  la  fanti tà  del  fuo  nome , 
fi  gloriaffero  nelle  fue  maraviglie , e narrojfero  la  grandezza 
delle  fue  opere.  Dio  ha  formato  dalla  terra  il  corpo  del  pri- 
mo uomo  ; ed  ha  creato  1*  anima  di  lui  a fua  fimilitudine 
ed  a fua  immagine , rendendolo  Tanto  ed  immortale  al  par 
di  lui,  poiché  fe  non  avefe’ egli  peccato,  non  farebbe  mai 
morto . L'  ha  egli  pofeia  fatto  ritornare  nella  terra , donde  1’ 
avea  tolto.  Parrebbe  a prima  giunta  che  il  Savio  nella 
ferie  di  quelle  parole  rapprefentafle  propriamente  Adamo  nel- 
la fua  innocenza  e le  grazie  da  lui  ricevute  in  uno  llato 
sì  felice.  Ma  ficcome  egli  dice  immediatamente,  che  Dio 
l’ ha  fatto  ritornar  nella  terra,  e gli  ha  limitato  il  tempo 
della  fua  vi» , lo  che  lignifica  la  pena  del  peccato  ; e fic- 
come quel  che  dicefi  di  poi  non  leggefi  nel  telìo  Greco, 
fembra  che  dir  fi  pofla,  fecondo  il  fentimento  di  molti  , 
ch'egli  parla  qui  delle  grazie,  che  ricevette  Adamo  dopo 
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la  fua  caduta , benché  venga  la  medefima  efprefla  con  teri* 
mini,  che  lignificano  quella  della  fua  innocenza  , perchè 
ha  egli  in  effetto  ricuperato  colla  fua  converfione  i princi- 
pali vantaggi,  che  Dio  gli  avea  concedi  da  prima  crean- 
dolo a fua  immagine , febbene  in  una  mahiera  diverfifiìma 
e conforme  allo  fiato,  a cui  avealo  ridotto  la  fua  caduta  . 

Di  quefto  modo  fpiegar  fi  poflòno  le  parole,  che  1’  hi 
Dio  rivefiito  di  forza  ; pofciachè  la  grazia  dell’  uomo  nella 
fua  innocenza  era  Una  grazia  di  pace , come  dice  Sant* 
Agofiino,  dove  che  la  grazia,  con  che  Dio  rialza  1* uomo 
dopo  la  fua  caduta , è una  grazia  di  conflitto  * Però  Ada- 
mo, che  si  fanto  era  e sì  forte,  cadde  nientedimeno  alla 
prima  tentazione  , mentre  che  gli  uomini , che  ora  non 
fono  che  debolézza  e peccato,  fuffifiono  tuttavia  colla  fe- 
conda grazia  , come  fi  è nei  Martiri  manifefiato  , che  fo- 
nofi  mantenuti  faldi  nella  fede  malgrado  tutta  la  violenza 
del  mondo  e dell’  inferno , avvegnaché  Adamo  vedeffe  nel 
paradifo  i beni,  ch’ei  doveva  perdere  difubbidendo  a Dio, 
laddove  i Martiri  non  vedevano  ciò,  che  Dio  loro  promet- 
teva, fe  gli  fofier  fedeli  fino  alla  morte. 

Gli  ha  dato  podeflà  di  tutto  ciò , che  trovafi  fopra  la  tet- 
ra . Intendendo  di  Adamo  nella  fua  innocenza  tutta  la  fe- 
rie di  quefie  parole,  farebbero  effe  abbafianza  chiare;  ma 
fi  poflòno  in  una  maniera  più  fpirituale  fpiegare  di  ciò, 
che  gli  è accaduto  dopo  il  fuo  peccato , fiante  che  egli  eb- 
be allora  fopra  tutti  gli  uomini  la  fieflà  podefià  , che  ha 
un  padre  fopra  i fuoi  figliuoli , e vifle  della  fede , che  GE- 
SÙ' CRISTO  nel  Vangelo  chiama  onnipofliente  ; perocché 
tutto  contribuifce  al  ben  di  quelli , che  non  cercano  che  di 
piacere  a Dio  « L'  ha  egli  fatto  temere  da  ogni  carne , per- 
chè fecondo  i Santi  niente  è sì  terribile,  come  un  uomo 
che  non  teme  che  Dio , e gli  ha  dato  l ’ impero  non  più 
fopra  i lioni  e fopra  gli  orfi  come  nella  fua  innocenza  ; 
ma  fopra  l’orgoglio , fopra  l’ invidia  e fopra  le  altre  paf- 
fioni , che  fono  incomparabilmente  più  pericolole  e più  in- 
domite delle  befiie  più  feroci . 

Ha  egli  formato  da  efjo  un  ajuto  fintile  a lui.  La  crea- 

zio- 
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iìone  d’ Èva  , che  è fiata  formata  della  fuftanza  di  Ada- 
mo, è r immagine  della  chiefa  ufcita  dal  coftato  dì  GE- 
SÙ' CRISTO  nel  fonno  della  morte . Ha  loro  data  la  ra- 
gione. Dio  non  riempie  foltanto  l’anima  della  lua  grazia, 
che  fantifica  la  ragione,  ma  fa  che  pofcia  ella  paffi  dall’ 
interno  all’efìerno,  e ch’ella  regoli  la  lingua , gli  occhi , 
le  orecchie  e tutti  i fenfiì  affinchè  il  corpo  divehti  il  tem- 
pio dello  Spirito  Sahto  e 1’  immagine  dell’  anima  rinnova- 
ta, come  l’anima  è quella  di  Dio.  Di  quefto  modo  la 
fede  efercitata  eflendo  da  ogni  forte  d’  opere  buone  fi  con- 
verte in  intelligenza,  e riempie  1’  uomo  di  una  luce  di- 
vina * 

Ha  egli  creato  in  loro  la  fetenza  * Il  Savio  fervefi  del 
vocabolo  di  creare , perchè  la  grazia , fecondo  S.  Paolo , non 
trova  in  noi  che  il  niente  del  peccato.  Egli  riempie  lo  fpi- 
rito  loro  della  feietìza  della  fede  e il  cuor  loro  della  infu- 
fione  della  fua  carità , che  una  forgente  è di  fenfb  e di 
luce , e loro  fa  vedere  i beni  per  efperienza , e t mali  per 
la  oppofiziòne,  che  hanno  ai  beai,  come  fi  conofcono  in 
certo  modo  le  tenebre  per  mezzo  della  luce  ; ovvero  lafcia 
pur  loro  conofcere  i mali  per  efperienza,  allorché  permet- 
te, ch’eglino  cadano  nel  peccato;  affinchè  la  loro  caduta 
li  renda  più  umili  e piti  vigilanti. 

Egli  fa  rilucere  ne’  loro  cuori  1’  occhio  della  loro  fede , 
ove  rifiede  la  cognizione  Crifiiana,  perchè  detta  è tutta  d’ 
amore  ed  una  effufione  del  celefie  fuoco , di  cui  è lo  fplen- 
dore.  Quella  luce  fa  loro  vedere  la  grandezza  delle  opere 
fue , loro  perfuadendo  che  fono  eglino  fieflì  1’  opera  fua  e 
la  fua  nuova  creatura,  ficcome  dice  S.  Paolo , la  quale 
ufcita  è da  lui  ; non  opera  che  per  lui , e fuflìfie  e ripofa 
in  lui.  In  cotal  guifa  eglino  procurano  di  efaltar  colle  lo- 
ro lodi  la  fantità  del  fuo  nome , che  li  fantifica , e di  ren- 
der gloria  alle  maraviglie , ch’egli  in  loro  produce  sforzan- 
doli di  proporzionare  i fentimenti  della  loro  riconofcenza 
alla  mifericordia , colla  quale  li  tratta  la  fua  bontà  colman- 
doli del  continua  di  nuove  grazie. 

■ ■ "X 
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9.  Aggiunfe  ad  eflt  il  regolamento  della  loro  condotta , 
e diè  loro  per  eredità  la  legge  della  vita  . 

V.  io.  Coflituì  con  effe  un  allearmi  perpetua , e fece  loro 
j opere  i Juoi  Jìatuti  e diritti . 

tf*  il.  Videro  cogli  occhi  proprii  le  grandezze  della  fua 
gloria , udirono  coi  proprii  orecchi  la  glorio/a  fua  voce ; e 
guardatevi , difft  loro , da  ogni  cofa  iniqua.  Il  Savio  profie- 
gue  ad  accennare  i vantaggi  degli  uomini  rinnovati  dalla 
grazia  di  GESLT  CRISTO.  Loro  ha  prefcritto  la  regola 
della  loro  condotta , rendendoli  egli  Hello  la  via,  per  cui 
debbono  camminare.  Gli  ha  egli  refi  i depofitarii  non  pii 
della  legge  di  morte,  di  cui  la  lettera  uccide  , ma  della 
legge  di  grazia  piena  dello  fpirito , che  dà  la  vita . 

Ha  egli  fatto  con  loro  un  alleanza  non  temporale,  come 
coi  Giudei,  ma  eterna;  e loro  ha  infegnato  non  per  mez- 
zo de’  fuoi  Profeti , ma  colla  fua  propria  bocca  i precetti 
della  fua  giufiizia.  Hanno  eglino  toi  loro  proprii  occhi  vedu- 
ta le  fue  maraviglie  , che  ci  hanno  annunziate  , ed  hanno 
udito  colle  loro  orecchie  le  fue  divine  parole,  che  ci  han- 
no infegnate.  E guardatevi , di  (fé  loro , da  ogni  c fa  iniqua . 

V.  12.  E dii  a ciafcun  di  loro  comandamenti  riguardan- 
ti il  fuo  profftmo . Quelli  due  detti,  dice  S.  A godine,  fono 
il  compendio  del  Vangelo.  Fuggi  f iniquità  della  concupi- 
lcenza , che  l’ amor  è di  noi  fielfi , ed  ama  il  tuo  projjimo 
con  un  amore  di  carità , che  infeparabil  è da  quello  di 
Dio.  Tutto  ciò  che  la  Scrittura  ci  ordina  , aggiugne  il 
Santo , fi  riduce  a quefii  due  precetti , che  fono  come  1’ 
anima  ed  il  principio  di  tutta  la  morale,  eh’  ella  infogna 
a’  fuoi  figliuoli . 

V.  13.  Le  loro  procedure  gli  fono  fempre  prefenti , ni  fo- 
no occulte  agli  occhi  fuoi . 

V . 14.  A ciafcun  popolo  prepofe  un  Governatore  : 

V.  1 5.  ma  Ifraello  i la  manifejla  porzione  di  Dio  mede/imo  . 
V.  1 6.  Tutte  le  loro  opere  fono  innanzi  a Dio  chiare 
quanto  il  Sale  ; e i di  lui  occhi  guardano  inceffantemente  fal- 
le loro  procedure. 

ir.  17. 
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V.  17.  Le  leggìi  eh'  ei  protefiò , non  rimafero  of curate  per 
la  loro  iniquità)  ma  tutte  le  loro  iniquità  fono  alla  vifa  di 
Dio.  Le  parole  feguenti  fono  chiare  fpiegandole  degl’  Ifdrae- 
liti,  ma  hanno  elle  un  fenfo  più  fublime  fpiegandole  del- 
la Chiefa,  che  S.  Paolo  chiama  l’Ifdraello  di  Dio.  Tutte  ' 

le  vie  de’  giudi  fono  prefenti  innanzi  a lui , perchè  la  fua 
mano  li  fomenta  nella  fua  via  . Egli  eoftituifee  governatori  ì 
a ciafcun  popolo  ; ma  prende  quei  che  lo  temono  per  fua  ; 
porzione , e per  farli  federe  un  giorno  con  lui  fopra  uno 
li  e fio  trono  . Tutte  le  loro  opere  rifpkndono  sì  chiaramente 
come  il  fole  innanzi  a lui , perchè  loro  perfuade  d’ edere  egli 
ftefiò  il  Iole  invilitole,  che  riempie  il  loro  cuore,  e che 
produce  in  loro  frutti  di  luoe.  E gli  occhi  fuoi  confiderano 
del  continuo  le  loro  procedure  ; e fanno  rimirandoli  ch’eglino 
lo  rimi;  ino,,  e che  temano  di  fpiacere  a colui , che  tien 
tempre  gli  occhi  fuoi  fifi  fopra  di  loro.  Le  leggi , che  loro 
fono  fiate  preferitte , non  fono  fiate  of  curate  dalle  loro  offefe. 

Le  loro  offefe  non  fanno  ceflare  la  fua  mifericordia , ed  egli 
vede  tutte  le  loro  iniquità  per  efpiarle  e per  guarirle . Dio 
ha  cura  di  gaftigar  qui  i peccati  de’ giudi  più  che  quelli  de- 
gli altri,  perchè  riferba  quei  degli  altri  a un  eterno  fuppli- 
cio , e gaftiga  qui  le  colpe  de5  giudi  per  renderli  degni  d’ 
entrare  nella  fua  gloria. 

df.  18.  La  limofina  del P uomo  è apprejfo  Dio  come  un  fi « 
gi  Ilo  ) e cufiodifse  la  beneficenza  dèlP  uomo , come  la  pupilla 
dell'  occhio . 

19.  Dio  poi  fi  leverà)  e darà  a quelli  la  retribuzione r 
a ciafeheduno  in  tefia  fua , e penetrerà  fino  al  più  intimo  del- 
la terra . 

’i/’.  20.  Ai  penitenti  poi  dà  un  ritorno  fulla  firada  della 
giufiizia , raffoda  i mancanti  di  pazienza , e lor  de  fiina  in 
forte  la  cofianza.  Il  Savio  nota  qui  tre  partioolari  vantaggi 
deir  elemofina . Il  primo  è che  febbene  facciali  in  fegreto , 
e Cembri  fpeflò  infruttuofa  per  quei  che  la  fanno , Dio  non- 
dimeno preziofamente  la  cudodifce  come  una  cofa  fuggel- 
lata  col  fuo  figlilo  per  produrla  in  luce , e ricompenfarla  a 
fuo  tempo.  In  fecondo  luogo  la  carità  e l’amor  de’ poveri 
T o.  XXIV.  h con- 
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conferva  un  uomo  nella  grazia  per  tutto  il  corfo  della  fua 
viti , e Io  fa  annoverar  tra  quelli,  che  hai^no  parte  all’ 
elezione  di  Dio,  di  cui  la  Scrittura  dice  ch’ei  li  conferva 
come  la  pupilla  dell'  occhi  e , poiché  quantunque  fi  pollano 
talvolta  amare  i poveri  naturalmente  fenza  una  vera  pietà  * 
è certo  nondimeno,  che  non  v’ha  eletto,  che  non  ami  i 
poveri.,  e che  apparecchiato  non  fia  a predar  loro  qualun- 
que alfifienza.  11  terzo  vantaggio  dell’elemofina  è,  che  il 
Savio  dice,  che  non  folo  ella  riforgerà  nel  dì  finale,  ma 
che  avrà  la  virtù  di  penetrare  fino  nei  fepolcri  de’ Santi  oc- 
culti nel  profondo  della  terra , affinchè  apparivano  nella  glo- 
ria della  rifurrezione , e ch’ella  renderà  a ciafcun  di  loro 
la  ricompenfa  da  lui  meritata,  ficcome  è chiaro  dalle  pa- 
role , che  GESÙ’  CRISTO  dice  a’  fuoi  Eletti  nel  fuo 
giudicio . 

V.  21.  Convertiti  pertanto  al  Signore , e lafcia  i tuoi  peccati  . 

V.  22.  Prega  innanzi  al  Signore  , ed  allontanati  fempre  più. 
dalle  occaftoni  di  peccato. 

V.  23.  Ritorna  al  Signore , fiornati  dalla  ingiujìizia , ed 
abbi  in  odio  fommo  ciò  che  Dio  detejìa. 

V.  24.  Riconofci  gli  fiatati , e i diritti  preferiti  da  Dio  , 
ptrfifii  nella  forte  della  tua  vocazione , e in  orazione  alP  Ai- 
tiamo Dio.  Il  Savio  ci  fa  vedere  una  eccellente  maniera 
d’entrare  nella  via  della  pietà  e della  giufiizia  con  una 
fincera  penitenza.  Primieramente  l’uom  dee  riconofcere  che 
da  fe  fieflò  non  eflendo  che  impotenza  e debolezza,  non 
appartiene  che  a Dio  1’  aflodarlo,  allorché  fentefi  trafpor- 
tare  come  fuo  malgrado  dalle  fue  feorrette  inclinazioni, 
Dio  delfina  a tali  perfone  in  forte  la  verità , perchè  ci  ren- 
de efla  liberi  traendoci  dalla  fchiavitù  delle  nollre  paffioni . 
Per  la  qual  cofa  hanno  eglino  a defiderare,  che  loro  fi  die- 
tro i veraci  rimedii,  che  poflono  guarirli,  c non  d’  eflère 
adulati  con  una  perniciofa  compiacenza,  cofa  non  efiendovi 
più  indegna  di  un  uomo  faggio  che  laddove  fi  fuggono  gl’ 
inganni , quando  fi  tratta  della  falute  del  corpo , fi  voglia 
incontrarli , quando  fi  tratta  della  falute  dell'  anima , e di 
acquifiare  una  eternità  di  beni  o di  mali . 

2.  Bi- 
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• •4.  Bifogna  eh’  ei  fi  converta  al  Signore  abbandonando  il 
peccato  ; poiché  rimanendo  affezionato  al  peccato  farà  egli, 
tempre  nemico  di  Dio,  e Dio  farà  nemico  di  lui , e fal- 
la eflendo  la  penitenza , cui  egli  s’ immagina  di  fare  in  tale 
flato,  fervirebbe  effa  piuttoflo  ad  innafprir  le  fue  piaghe 
che  a rifanarle. 

3.  Allorché  egli  fi  accorge  che  forte  è in  lui  la  rea  con- 
fuetudine , e fiacchiflìma  la  volontà  di  refiflervi , bifogna 
che  s’indirizzi  a Dio  con  iflanti  preghiere , e che  lo  Con- 
giuri a fgravarlo  dal  ferreo  giogo,  a cui  egli  fi  è volonta- 
riamente fottopòflo , e eh’  egli  non  può  piò  rompere  fe  non 
col  foccorfo  del  fuo  braccio  poderofo. 

4.  Affinchè  l’ uomo  fi  allontani  dalla  ingiufiizia , bifogna 
th’ei  fi  rivolga  a Dio , domandandogli  che  gli  dia  qualche 
fcintilla  d’ amore  per  lui , che  è la  giuflizia  e la  fantità  ftef- 
fa  ; poiché  fi  odia  tanto  piò  il  peccato,  dice  S.  Agoflino, 
quanto  piò  fi  ama  Dio , che  è la  fuprema  giuflizia  r e tan- 
to più  fi  ha  rifpetto  ed  affetto  per  ciò , eh’  egli  comanda  , 
quanto  più  fi  ha  in  ortore  tutto  ciò , ch'egli  detefia . 

5.  Bifogna  che  l’uomo  fpeffo  confideri,  che  Dio  è giu- 
flo  e terribile  ne’fuoi  giudicii  ; pofciachè  il  tenore,  che  in 
lui  nafeerà  da  tale  confiderazione , ajuta  l’anima  a fcioglier- 
fi  dalle  fue  paffioni  ; e temperato  eflendo  da  un’umile  fidu- 
cia nella  mifericordia  di  Dio,  ella  trova  la  fua  allegrezza* 
nella  ferma  fperanza,  ch’ei  le  porge  di  farle  grazia,  e tro- 
va pur  dolcezza  nell’amarezza  della  penitenza. 

- Dappoiché  l’anima  è rientrata  colle  fue  sì  fante  difpofi- 
zioni  nella  via  e nell’amicizia  di  Dio,  bifogna  eh’  ella  fi 
applichi  a mantenerli  falda  nello  flato,  in  cui  l’ha  egli  po- 
lla, invocandolo  del  continuo  con  una  Intima  perfuafione 
della  eftrema  fua  debolezza,  e con  una  profonda  ricono- 
feenza  delle  mifericordie , onde  l’ha  colmata. 

25.  Va  alla  parte  del  fecolo  fantoì  con  quei  che  vivo- 
no e danno  laude  a Dio . . .. 

2 6.  N on  ti  fermar  ne  IP  errore  degli  empii , celebra  Dio 
prima  di  morire:  il  celebrare  non  è pei  morti , come  fe  non 
efijleffero  più. 

n 2 ‘Ìr.  27. 
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fy.  27.  Celebra , mentre  fei  vivoy  celebra  e loda  Dìo , we»- 
/re  /e;  rit»  e [arto  ; e glorificati  nelle  fue  mifericordie . La 
Chiefa  è il  /ero/o  fanto  oppofto  al  fecolo  corrotto  ; è la  ter- 
ra dei  vivi  e di  quei  che  non  cercano  la  propria  loro  glo- 
ria , ma  quella  di  Dio.  Il  Savio  ci  eforta  ad  unirci  di  buon’ 
ora  con  efia , effondo  quella  colomba,  i cui  fofpiri  giungo- 
no fino  al  Cielo , per  farne  difcender  la  grazia  di  Dio , che 
converte  i peccatori.  Non  rimaner , dice  il  Savio,  nel? errar 
degli  empii , i quali  s’ immaginano  che  con  una  fola  paro- 
la placheranno  Pio  alla  morte,  dopo  che  l’avranno  difo- 
norato  in  una  maniera  la  pili  oltraggiofa  per  tutto  il  corfo 
della  loro  vita . Loda  Dio  prima  della  morte . Loda  Dio  vi- 
vo  efTendo  e fono , e gloriati  nelle  fue  mifericordie.  Quefto 
ha  fatto  dire  a S.  Agoflino  : Diamo  penitenza  a quei  che 
non  ce  la  domandano  che  alla  morte , perchè  loro  non  pof- 
fiamo  ricufarla . Temo  che  la  penitenza  di  un  uomo  infer- 
mo non  fia  anch’  efia  inferma  al  par  di  lui . Temo  che  la 
penitenza  di  un  moribondo  non  muoja  infiem  con  lui.  Se 
vuoi  dunque  che  ti  diamo  tutto  infieme  e la  penitenza  e la 
ficurezza , fa  penitenza , finché  fei  in  falute , ed  allora  avrai 
motivo  di  fperar  tutto  dalla  fua  bontà  e di  glorificare  la 
fua  mifericordia . 

28.  Quanto  è mai  grande  la  mifericordia  del  Signore  , 
e quanto  è egli  propizio  verfo  coloro , che  fi  convertono- 
a lui? 

ty.  29.  Giacchi  gli  uomini  ejfer  non  pojfono  dotati  <L  ogni 
tofa  ; poiché  il  figlio  delT  uomo  non  è immortale , e fente  pia- 
cere nella  vanità  di  malizia . 

ty.  50.  Che  v ha  egli  di  pià  luminofo  del  Soleì  E pur 
quefio  iecclijfa.  Che  v'ha  egli  di  pià  corrotto  di  ciò , che 
penfa  la  carne  ed  il  f angue  ?■  E quefia  malvagità  fard  pu- 
nita . 

y.  31.  Il  Sole  guarda  t efercito  deir  alto  ciclo  j e tutti 
gli  uomini  fon  terra , e cenere.  Il  Savio  ammira  la  mtfert- 
rotàia , che  Dio  fa  a quei  pure  che  fi  convertono , perchè  ol- 
tre che  egli  folo  cangia  loro  il  cuore  colla  poflanza  della 
fua  grazia;  è cofa  da  niente  quel  che  da  loro  fi  fa  per  ri- 
para- , 
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parare  le  loro  offefe  ; fe  confideriam  la  grandezza  dell’  offe- 

10  e la  profondità  delle  loro  piaghe  , perchè  non  fon  egli- 
no che  Uomini  mortali , immerfi  nel  peccato  e nella  mife- 
ria , che  mettono  il  loro  piacere  nella  malignità  de’  loro  pen- 
fìeri , e bella  milizia  de1  Ior  defidetii . Che  v ha  di  pià  lu- 
mino fo  del  Siale  ? e pur  ejfo  è ofcuro , qualor  fi  paragoni  col- 
la fuprerfta  purità  di  Dio?  Come  dunque  fuffifler  potranho 
innanzi  a lui  i penfieri  e le  opere  di  un  uomo , che  non  è 
che  carne  e f angue?  Imperocché  la  nofira  giufiizia,  dice 
S.  Gregorio,  paragonata  eflendo  con  quella  di  Dio  parrà 
una  ingiuftizia,  e ciò  che  rifplendeva  agli  occhi  noftri  car- 
nali non  è che  tenebre  davanti  quell’  occhio  sì  chiaro 
e sì  penetrante . Egli  vede  al  di  fotto  di  fe  ciò , che  v ha 
di  pià  grande  nel ? alto  de'  cieli , e che  poffono  efler  dunque 
innanzi  a lui  tutti  gli  uomini , che  non  fon  che  terrà 
nel  loro  principio,  è che  fono  finalmente  ridotti  ih  ce- 
nere ? 

Quello  luogo , che  sì  vivamente  éfprithe  la  grandezza  di 
Dio,  e la  battezza  dell’ uorrio , può  eflere  illuftrato  da  pa- 
role fomiglianti  del  libro  di  Giòbbe»  Cofa  è 1’  uomo  per 
«fiere  immacolato  innanzi  a Dro,  e per  apparir  giufio  agli 
occhi  fuoi  ? La  luna  fletta  non  ha  luce  , e le  flelle  non  fo- 
no pure  davanti  a lui.  Quanto  meno  lo  farà  un  Uomo, 

11  quale  non  è che  abbominazione  e vanità’,  e che  bee  l’ ini- 
quità ficcome  l’acqua,  e il  figliuol  dell’  uomo,  che  non  è 
che  un  verme? 


te;*-*??* 
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JJ  uomo  non  pub  penetrare  le  opere  mirabili  di  Dio  . Aver 
compafjione  degli  altri , acciocchì  Dio  l'abbia  di  noi.  Mo- 
do di  pregare.  Star  fempre  in  timore , Non  feguire  i moti 
della  natura  corrotta. 


l.  vivit  in  aternumt 

creavit  omnia  fimul . 
Deus  folus  jujlifica- 
bitur  & manet  mviblus  re x 
in  aternum, 

2.  Quis  Sufficit  enarrare  ope- 
ra illius ? 

3.  Quis  enim  irrvefligabit 
magnolia  ejus  ? 

4.  Virtuteni  autem  magni- 
tudinis  ejus  quit  enuntiabit? 
aut  quis  adjiciet  enarrare  mi- 
fericordiam  ejus? 

5.  Non  ejl  minuere , ncque 
adjicere , nec  ejl  invenire  ma- 
gnolia Dei, 

l 

6.  Cum  canfummaverit  ho- 
mo, fune  incipiet : & cum 
quieverìtj  aporiabitar . 

7.  Quid  ejl  homo , & qua 
ejl  grati  a illius?  & quid  ejl 
honum , aut  quid  nequam  il- 
lius? 

8.  Numerus  dierum  homi - 


r.  /^Olui  che  vive  in  eter- 

V^i  no , ha  create  tutte  le 
cofe  , neffuna  eccettuata  . 
Dio  folo  è giudo,  ed  in- 
vitto re,  che  fuflifte  per  fem- 
pre, 

2.  Chi  è capace  di  raccon- 
tar le  fue  opere  ? 

3.  Chi  potrà  penetrare  le 
fue  maraviglie? 

4.  Chi  può  rapprefentar 
la  poflanza  di  fua  grandez- 
za? Chi  metterfi  a narrare 
le  fue  mifericordie  ? 

5.  Non  v’  è nè  da  fminui- 
re , nè  da  aggiugnere , nè  da 
rintracciare  le  maraviglie  di 
Dio , 

6.  Quando  l’uomo  avrà 
finito  quejla  ricerca  , allora 
fi  troverà  da  capo  : e quan- 
do avrà  ceflato  d' invejligarle , 
refterà  irrefoluto. 

7.  Che  è egli  l’ uomo  ? In 
che  può  egli  edere  utile  a 
Dio  ? Che  gli  può  egli  fare 
di  bene,  o di  male? 

8.  Il  numero  dei  giorni 

dell’ 
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ium  ut  miiltum  centum  anni  : 
quafi  gutta  aqua  maris  depu- 
tati funt  : & ficut  calculus 
arena , fic  exigui  anni  in  die 
avi. 

9.  Propter  hoc  pa  tieni  efl 
Deus  in  illis , ejfundit 
fuper  eos  mifericordiam  fuam . 

l 

io.  Vidit  prxfumptionem 
cordis  eorum , quoniam  mala 
ejl , & cognovit  fubverfumem 
illorum , quoniam  nequam  ejl . 

: 1.  Ideo  adimplevit  propi - 
tiationem  fuam  in  illis:  & 
ojlendit  eis  viam  xquitatis. 

12.  Miferatio  hominis  cir- 
ca proximum  fuum  : mifeti- 
c or  di  a autem  Dei  fuper  om- 
nem  camem . 

13.  Qui  mifericordiam  ha- 
bet , docet , & erudit  qua  fi 
pjflor  gregem  fuum . 

14.  Miferetur  excipienfts  do- 
Srinam  miferationis , & qui 
fejìinat  in  judiciis  ejus. 

« 

15.  Fili , in  boni s non  des 
quetelam , & in  omni  dato 
non  des  trijìitiam  verbi  mali . 


dell’  uomo  è à dir  molto  un 
centmajo  d’anni.  Quelli  po- 
chi anni  a confronto  dell’ 
eternità  non  fon  riputati , che 
come  una  gocciola  d’acqua 
del  mare  0 come  un  granel- 
lo di  labbia. 

9.  Perciò  Dio  ufa  pazien- 
za verfo  gli  uomini , e fpar- 
ge  fopra  erti  la  l'uà  miferi- 
cordia . 

10.  Vede  la  prefunzion  del 
loro  cuore , che  è cattiva  ; 
conofce  che  la  loro  cataiìro- 
fe  farebbe  infelice. 

11.  Perciò  è pienamente 
propizio  verfo  di  loro , e ino- 
ltra ad  eflfi  la  via  della  ret- 
titudine. ' 

12.  La  mifericordia  dell’ 
uomo  è verfo  il  fuo  profft- 
mo;  ma  la  mifericordia  di 
Dio  è verfo  ogni  carne. 

13.  Ed  ellendo  egli  mife- 
ricordiofo,  ammaeftra  e cor- 
regge la  fua  greggia  come  un 
pallore . 

14.  Ufa  mifericordia  a co- 
lui, che  accoglie  dottrina  di 
mifericordia , e che  mette  la 
fua  follecitudine  nei  diritti 
da  lui  prefcritti. 

1 5.  Figlio , ai  benefizii , che 
fai  non  aggiugner  rimprove- 
ri, e quando  tu  doni  qual- 
che cofa , non  contridar  mai 
con  afpre  parole. 

N 4 1 6. 
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1 6.  Nomi  ardorem  refrige- 
rale rosi  ftc  & verbum  me- 
lius , quarti  datura. 

17.  Nonne  ecce  ver  bum  fu- 
per  datura  bonum?  ftd  utra- 
que  cum  borrirne  jufìipcato. 

t 

18.  Stu.lt ut  acri  ter  impro- 
perabit  : & datus  indifcìplt- 
nati  tabejcere  facit  oculos . 

1 9.  Ante  judicium  para  ju- 
flitiam  tibi , & antequam  lo- 
quaci* , dìfce . 

20.  Ante  languorem  adbibe 
mtdictnam , & ante  judicium 
interroga  terpfum , & in  con- 
fpeElu  Dei  invenies  propitia- 
tionem . 

21.  Ante  languorem  humi- 
Ha  te , & in  tempore  infirni- 
tatis  oftende  converfaticmcm 
tuam . 

22.  Non  impediaris  orare 
femper , & ne  verearis  ufqut 
ad  mortem  jujìi ficari  : queniam 
mercet  Dei  manet  in  atemum . 


23.  Ante  oratìonem  prepa- 
ra animam  tuam , & noli  ef- 
fe quaft  homo  , qui  tentai 
Deum. 

24.  Memento  ira  in  die 
tonfummationis  , & tempus 


1 6.  La  rugiada  non  riti* 
frefca  ella  l’ardor  del  gran 
caldo?  così  il  parlar  piace- 
vole vai  più  del  dono. 

17.  Non  è egli  vero,  c ha 
la  buona  parola  è migliore 
del  dono  ? ma  tutte  due  que- 
lle cole  fi  trovano  nell’  uomo 
giudo . 

18.  Ma  lo  dodo  fa  degli 
acri  rimproveri,  e il  dono 
dello  fcollumato  comuma  gli 
occhi. 

19.  Prima  di  padare  al  giu- 
dizio apparecchiati  giudizia  t 
e prima  di  favellare  impara  . 

20.  Adopra  il  medicamen- 
to prima  della  malattia  j pri- 
ma del  giudizio  efamina  te 
de  fio , e troverai  grazia  in- 
nanzi a Dio. 

21.  Prima  di  ammalarti  u- 
miliati , e al  tempo  delia  ma- 
lattia moflra  regolata  con- 
dotta . 

22.  Nulla  t’impedifea  di 
Tempre  pregare,  e non  tì 
rattenerc  di  avanzar  nella 
giuftizia  fino  alla  morte  ; poi* 
chè  la  ricompenfa  che  Dio 
dà,  dimora  in  eterno. 

23.  Prima  di  pregare,  ap- 
parecchia l’ anima  tua , e non 
edere  qual  uomo,  che  tenta 
Dio. 

24.  Ricordati  dell’  ira  del 
giorno  finale,  e del  tempo 

di 
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Ytlrtbuùonh  m cmverfatione 
fac'tei . 

25.  Memento  paupertatis  in 
tempore  abundantia , & necef- 
fitatum  paupertatis  in  die  di- 
vitiarum . 

26.  A mane  ufque  ad  vef- 
peram  immutabitur  tempus  , & 
hac  omnia  citata  in  oculis  Idei  . 

27.  Homo  fapiens  in  omni- 
bus metuet , & in  diebus  de- 
li ilorum  attendet  ab  inertia . 

28.  Omnis  ajlutus  agnofcit 
[api enti  am , & invenienti  eam 
dabit  confejjìenem . 

29.  Senfati  in  verbis  & 
ipfi  fapienter  egerunt  : & in- 
tellexerunt  veritatem  & / ujii - 
tiam , & impleverunt  prover- 
bia & judicia . 

30.  Po  fi  concupi f centi as  tuas 
non  east  & a voluntate  tua 
avertere . 

31.  Si  prafìes  anima:  tua 
concupi  [centi as  ejus , faciet  te 
in  gaudium  inimicis  tuis. 

32.  Ne  obleEleris  in  turbi j , 
nec  in  modicis  ; ajfìdua  tnim 
*Jl  tommijfto  illorum . 


L O XVIII.  20  f 
di  retribuzione,  in  cui  Dio 
Pomeri  la  faccia  dagli  em- 
pii* 

25.  Ricordati  della  pover- 
tà nel  tempo  dell’abbondan- 
za, e dei  bìfogni  della  in- 
digenza nel  giorno  delle  do- 
vizie . 

2 6»  Dalla  mattina  alla  fe- 
ra il  tempo  fi  cangia , e tut- 
to quello  fi  fa  ad  un  tratto 
agli  occhi  di  Dio . 

27.  L’ uom  fàggio  Tem- 
pre teme,  e nei  giorni  dei 
peccati  fi  guarda  dalla  iner- 
zia. 

28.  Ogni  uomo  avveduto 
conofce  fapienza,  e dà  laude 
a chi  la  trova. 

29.  Gli  affannati  fi  dipor- 
tano faggiamente  anche  in 
parole  ; intendono  verità  e 
giuftizia , e piovono  prover- 
bi e rette  (Sentenze. 

30.  Non  andar  dietro  alle 
tue  concupifcenze , e domati 
dalle  tue  voglie.  ' 

31.  Se  tu  accordi  all’ani- 
ma tua  ciò  t eh’  ella  defidera 
di  [regolato  ; ciò  ti  farà  di- 
venire il  traftullo  dei  tuoi 
nemici . 

32.  Non  prender  piacer* 
in  folle  tumultuarie,  nè  in 
turbe  di  minuto  popolo  j im- 
perocché là  vi  fono  continua- 
mente contefe. 

33- 
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, 33.  Ne  fueris  mediocri?  in 
contentione  ex  fcenore , & efi 
libi  nihil  in  /acculo  ; eris  enim 
irtyidus  vite  tua. 


33.  Non  ridurti  a pover- 
tà prendendo  ad  ufura  per 
contribuire  al  par  degli  altri 
a banchettare  1 , in  tempo  che 
tu  non  hai  nulla  in  boria; 
imperocché  tu  farai  cosi  tra- 
ditore a te  ffeffo. 


1 Sè  fpiegato  per  mezzo  del  greco. 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XVIII. 


, N.  I.  f^Olsì  che  vive  in  eterno  ha  create  tutte  le  cofe  , 
nejfuna  eccettuati.  Dio  foto  è giuflo , ed  invitto 
re,  che  fujftfle  per  fempre.  Il  Savio  profiegue  a rapprefen- 
tar  la  grandezza  di  Dio  e il  niente  dell*  uomo  . Dio  ha 
ereato  tutte  le  cofe.  Egli  è il  folo  giudo  ed  immortale,  po- 
fciachè  paragonando  gli  Angioli  con  lui , dice  S.  Agoilino , 
non  faranno  piìt  nè  giudi , nè  immortali . Lo  parole  fluen- 
ti abbadanza  fi  fpiegano  da  fe  medefime  . Effe  richieggon 
piuttodo  i movimenti  del  cuore  che  i raziocinii  dell’  inge- 
gno, ed  hanno  più  bifogno  d’  edere  adorate  che  d’  effere 
dilucidate . Dio  è incomprendibile  all’  uomo , dice  un  Santo  , 
e non  v’ha  che  la  fede  che  lo  comprenda,  per  cib  appun- 
to eh’  ella  non  tenta  di  comprenderlo,  ma  fi  contenta  di 
adorarlo  con  un  filenzio  pieno  di  rifpetto,  e di  fagrificargli 
tutte  le  fue  incertezze  ed  i fuoi  dubbii,  certiffimo  effendo 
che  Dio  è come  ha  detto  eh’  egli  era,  e che  non  farebbe 
Dio,  fe  effer  poteffe  comprefo  nella  piccolezza  della  meri* 
.e  umana.  Coda  è l’uomo  per  effere  riguardato  da  Dio  , 
e a che  ferve  egli  a Dio  , che  non  può  aver  meftieri  di 
nulla  : A lui  fono  inutili  egualmente  i buoni  c gli  empii. 
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H ben  degli  uni  non  aggiugne  cos’ alcuna  all’  effer  fuo,  e 
non  gli  può  nuocere  il  mal  degli  altri.  « 

V.  8.  Il  numero  dei  giorni  del P uomo  è a dir  molto  un 
centina jo  d' anni . Quefli  pochi  ami  a confronto  dell'  eternità 
non  fon  riputati , che  come  un*  gocciola  d'acqua  del  mare  ^ o 
come  un  granello  di  J abbia , 

V.  9.  Perchè  Dio  ufa  pazienta  verfo  gli  uomini  , e /por- 
ge f opro  ejft  la  fua  mi f tricordi  a . 

V.  io.  Vede  la  prefunzton  del  loro  cuore , che  ì cattiva ; 
conofce  che  la  loro  catafirofe  farebbe  infelice . 

ìf.  11.  Perciò  è pienamente  propizio  verfo  di  loro , e ma- 
Jìra  ad  ejft  la  via  della  rettitudine  . 11  Savio  ammira  la 
mifericordia  di  Dio  (òpra  gli  uomini,  e la  rapprefenta  con 
parole  chiare  e vive . La  vita  dell’  uomo , die’  egli , anche 
più  lunga,  non  é al  confronto  dell'  eternità  di  Dio  fuorché 
una  Jìilla  £ acqua , e un  grano  £ arena  rifpetto  a tutto  il 
mare . Dio  vede  innanzi  a fé  quello  punto  della  vita  degli 
uomini  come  un  nulla,  e conofce  di  più  la  prefunzion  del 
tuor  loro , E laddove  Sembra  che  quella  villa  recar  lo  do- 
vrebbe a tenerli  in  conto  di  nulla , o a defedarli  quai  po> 
veri  fuperbi , ficcome  egli  farà  un  giorno  in  effètto , s’ egli- 
no persevereranno  nell’  induramento  del  cuor  loro , li  trat- 
ta per  P oppofito  con  una  fomma  benignità,  gl’ invita  a 
penitenza,  e loro  addita  il  fenderò  della  grazia  , per  trarli 
dalle  perdute  drade , che  li  guidano  alla  morte  , 

V.  1 1.  La  mifericordia  dell' uomo  è verfo  il  fuo  profftmo; 
ma  la  mifericordia  di  Dia  è verfo  ogni  carne.  É*  facile  che 
un  uomo  abbia  compaffìone  di  un  altro  uomo.  Egli  onora 
in  lui  la  natura,  che  loro  è comune,  e può  talvolta  aver 
bifogno  di  colui  deflò,  che  da  lui  fi  alfide.  Ma  Dio  flen- 
de  la  fua  mifericordia  j opra  quei  che  non  fono  che  polvere 
e cenere , che  gli  fono  inutili  per  la  fua  grandezza  inde- 
pendente  da  tutte  le  creature , e che  mai  non  torneranno  a 
lui,  purché  ad  elfi  non  tolga  la  rea  loro  volontà,  e ne 
ifpiri  una  buona , dando  loro  uno  Spirito  nuovo  ed  un 
cuor  nuovo. 

Sr.  13. 
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1 3.  Ed  effendo  egli  mifericordiofo , ammaeflra  e tot-» 
regge  la  fua  greggia  come  un  paflore . 

ÌT.  14.  UJa  mi/eri  cardia  a colui , che  accoglie  dottrina  di 
mifericordia , e mette  la  fua  follecitudini  nei  diritti  da  lui 
prefcritti . Dio  ammaeflra  e corregge  gli  uomini  come  un 
padre  gailiga  i fuoi  figli)  o come  un  paflore  riconduce  nella 
buona  via  le  fue  pecore  fmarrite.  Quindi  fi  dee  temere  dì 
rendere  inutili  tanti  effetti  di  fua  bontà,  che  fi  cangierà 
finalmente  in  una  ineforabile  giufiizia  nell’  altra  vita , fe 
profeguiamo  a deprezzarla  nella  prefente . Il  Savio  conchiu* 
de  che  Dio  ufa  mifericordia  a colui , che  riceve  le  iflruzioni 
della  fua  mifericordia . Egli  offre  agli  altri  la  fua  mi  feri-* 
cordia , ed  eglino  la  deprezzano  ; ma  1’  ufa  effettivamente 
a colui,  che  riconofce  la  fua  grazia,  allorché  l’ ammaeflra, 
t la  fua  mifericordia , allorché  lo  gafliga  ; che  lo  benedice 
allorché  l’affligge,  perfuafiffìmo  effendo  che  noi  fa  fe  non 
perchè  Io  ama , e che  non  folo  fi  fottomette  a’  fuoi  pre- 
cetti , ma  che  gli  abbraccia  con  prontezza  e con  giubilo , 
perchè  tutta  ripone  la  fua  felicità  nel  dipendere  da’ fuoi  or- 
dini, e tutta  la  fua  allegrezza  nell’  obbedirgli . 

ir.  ' 1 5.  Figlio , ai  benefici  che  fai  non  aggiugner  rimpro-t 
veri  y e quando  tu  doni  qualche  cofa , non  contriflar  mai  com 
afpre  parole. 

ir.  16.  La  rugiada  non  rinfrefea  ella  P arder  del  gran 
caldo?  così  il  parlar  piacevole  vai  pià  del  dono.  Hannoci 
di  quelli , dice  S.  Gregorio , che  prima  di  dar  1’  elemoflna 
ai  poveri  loro  dicono  delle  ingiurie . Hanno  cofloro  dimen- 
ticato quel  che  dice  il  Savio,  che  la  parola  piacevole  è co- 
me la  rugiada  nel  gran  caldo , e eh ' effa  vai  più  del  dona 
fieffo.  Quando  un  uomo  m tal  modo  orgogliofamente  fi 
efalta  fopra  il  povero , fi  rende  più  degno  di  gafligo  difpre- 
giandolo  che  di  ricompenfa  affiflendolo . Diventa  egli  più 
ignudo  al  di  dentro  che  non  è il  povero  al  di  fuori,  poi- 
ché una  miferia  incomparabilmente  maggiore  è i’effere  fen- 
za  umiltà  che  fenza  velie .... 

ir.  17.  Non  è egli  vero , eh*  la  buona  parola  è miglior * 

del 

\ * 
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del  dono  ? ma  tutte  due  quefie  cofe  fi  trovano  nelf  uomo  giu - 
fio . Hannoci  di  quelli , dice  il  fopraccitato  Santo , che  dati- 
no al  povero  liberalmente , ma  che  loro  parlano  con  gran- 
de acerbità.  Altri  ce  n’hanno,  che  loro  parlano  aliai  dol- 
cemente, ma  che  loro  non  danno  cos’ alcuna.  La  vera  ca- 
rità non  ritrovali  nè  negli  uni , nè  negli  altri , perchè  la  li- 
beralità dei  primi  è contaminata  dalla  loro  acerbità,  e la 
dolcezza  degli  altri  è difonorata  dalla  loro  avarizia.  Ma 
quefie  due  virtù  , dice  il  Savio , fi  trovano  infieme  nel  giu - 
fio . Egli  dà  liberamente  ai  poveri , e non  folo  non  fi  efal- 
ta  fopra  di  loro  parlando  ad  elfi  con  acerbità  e con  rim- 
provero , ma  fi  umilia  all’  incontro  in  quella  azione  ; e al- 
lorché vede  uomini  pallidi , fmunti  e fcontraffati  dall’  ine- 
dia, coperti  di  piaghe  e lenza  avere  di  che  vellirfi,  confi- 
derà che  la  povertà  del  loro  corpo  è la  immagine  di  quel- 
la dell’  anima  fua , e che  la  fua  è tanto  più  vera , quanto 
più  interiore  ed  occulta. 

V.  18.  Ma  lo  fiotto  fa  de^li  acri  rimproveri , e il  dono 
dello  fcoftumato  confuma  gli  occhi . S.  Agallino  offerva  che 
l’ avvertimento  del  Savio  <Ji  dar  cortefemente  non  riguarda 
foltanto  i poveri,  ma  ancora  più  gli  amici,  a cui  fi  fa 
qualche  benefìcio . Meglio  è non  dar  nulla  che  farlo  in  una 
maniera  fcofiumata , come  dice  il  Savio , e che  confuma  gli 
occhi , cioè  che  offende  in  vece  d’ obbligare . E’  un  conver- 
tire ^allora  la  liberalità  in  una  fpecie  di  dominazione , e 
fervirfi  dei  doni  come  di  catene , con  cui  s’ impone  una  fer- 
vitù  a quei , che  gli  hanno  ricevuto , e che  gli  avrebbero 
anche  rigettati  con  tutto  l’ animo , fe  aveller  creduto  , che  , 
loro  fi  doveflero  vendere  a si  caro  prezzo . Però  i Pagani 
hanno  offervató , che  tocca  a chi  riceve  il  dono  a ricordar- 
fene,  ma  che  quegli  che  lo  fa  lo  dee  dimenticare.  E un 
Grande  del  mondo  è fiato  Iodato  di  aver  diffufe  fopra  gli 
uomini  le  fue  liberalità  con  sì  gentili  efprelfioni  , che  la 
fua  maniera  di  dare  procacciavagli  benevolenza  anche  pià 
del  dono  fieffo. 

’i7’.  19.  Prima  di  poffare  al  giudizio  apparecchiati  giufiizio  y s- 
t prima  di  favellare  impara.  Qiiefto  avvertimento  è fpeffa 

ri- 

s. 

I 
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ripetuto  ne’  libri  della  Sapienza , perchè  deflò  è di  una  eflré* 
ma  importanza  pei  Pa fiori , da  cui  dipende  la  falute  dei 
popoli.  Studiati,  dice  il  Savio,  non  Colo  di  conofcere  colla 
lettura  , ma  di  acquiflar  colla  tua  propria  efperienza  la 
giufìizia  e la  pietà , cd  impera  da  Dio  e dagli  uomini  ciò , 
che  tu  dei  fapere  prima  d’  accignerti  a parlare  ad  altrui . Di 
quello  modo  i Santi  fono  divenuti  i giudici  e i medici 
delle  anime.  Son  eglino  flati  difcepoli  prima  di  efler  mae- 
flri,  ed  hanno  obbedito  prima  di  comandare. 

20.  Adopra  il  medicamento  prima  della  malattia  ; pri- 
ma del  giudizio  cf amina  te  Jleffo  , e troverai  grazia  innanzi 
a Dio . Quefla  fentenza  fembra  una  confeguenza  dell’  al- 
tra. Adopera  rimedii , e fanati  delle  tue  infermità  prima  di 
affumer  la  cura  di  guarire  gli  altri,  fecondo  il  detto  del 
Vangelo:  Medico,  cura  te  fleflo.  Interrogati , ed  efamina 
T intimo  del  cuor  tuo , per  vedere  fe  tu  hai  abbaflanza  ca- 
pacità, prudenza  e carità  da  renderti  il  giudice  delle  ani- 
me , e troverai  grazia  innanzra  Dio  non  impegnandoti  nel 
fuo  miniftero  fe  non  fe  colla  circofpezione  a te  pre- 
fcritta . 

V.  2 r.  Prima  di  ammalarti  umiliati , e al  tempo  della  ma- 
lattia mojlra  regolata  condotta  . Abbi  premura  di  umiliarti 

innanzi  a Dio  e innanzi  agli  uomini , finché  ti  dura  la  pa- 
ce e la  fanità , per  acquiflar  le  forze  neceffarie  iti  ogni 
tempo,  ma  ancora  più  quando  fi  cade  nelle  più  afpre  ten- 
tazioni 3 e quando  farà  venuto  il  tempo  o dell’  afflizione  o 
della  infermità  , fa  vedere  la  folidità , della  tua  virtù , 
e raccogli  allora  il  frutto  di  tutta  la  tua  vira  pallata  ; pof- 
ciachè  ne’  mali , dice  S.  Agallino , lì  riconofce  il  progreflo 
che  fi  fa  nella  pietà  prima  di  cadervi,  e 1’  avverfità 
non  abbatte  l’anima  fe  non  quando  l’ha  corrotta  la  pros- 
perità . 

ÌI.  22.  Nulla  i impedt fca  di  fempn  pregare , e non  ti 
rattenere  di  avanzar  nella  giufìizia  fino  alla  morte;  poiché 
la  ricompenfa  che  Dio  dà , dimora  in  eterno.  Nella  tribo- 
lazione principalmente  avvalorar  bifogna  la  noflra  fede  e 
far  orazione  eoa  un  continuo  ardore  3 pofciachè  quanto  più 

l’ ani- 
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l’anima  e affalda,  efla  dee  tanto  piti  sforzarli  di  refiftere 
a’  Cuoi  nemici  e interiori , ed  efleriori , dando  (dettamente 
attaccata  a Dio,  che  è tutta  la  fua  forza  e la  fua  fperan- 
za  , come  diteli  di  GESÙ'  CRISTO,  che  raddoppiò  la 
fua  orazione  nella  fua  agonia.  Non  cefjare , die’ egli,  (ì1  in- 
filtrarti nella  giufiizia , perchè  la  ricompen/a  dura  in  eterno . 
Se  poflibil  fotte , bifognerebbe  procacciare  una  eterna  ricom- 
penfa con  una  fatica  eterna . Poiché  dunque  la  vira  prefen- 
te , che  il  tempo  è della  fatica , è si  breve  , è ben  giudo 
di  raddoppiar  l’ardore  della  nodra  fede,  e i movimenti  dell’ 
amor  nodro  verfo  Dio  , affinchè  fe  non  la  durazione  , 
almeno  la  qualità  delle  opere  nodre  abbia  un  poco 
piò  di  proporzione  con  quella  eternità  di  gloria,  che  Dio 
ci  dedina  . 

V.  23.  Prima  di  pregare , apparecchia  l'anima  tua  , e non 
effere  guai  uomo  che  tenta  Dio . Prepara  /’  anima  tua  pri- 
ma del? orazione , ricordandoti  di  piacere  a colui,  da  cui  tu 
afpetti  ogni  cofa.  E non  voler  effere  a guifa  di  un  uomo 
che  tenta  Dio , pofeiachè  un  tentar  Dio  è in  certo  modo  il 
prefentarfi  innanzi  a lui  per  chiedergli  la  fua  grazia,  poi- 
ché l’avremo  deprezzata  per  tutto  il  giorno  trafeurando  di 
vegliare  fopra  i nodri  defiderii,  fopra  i nodri  penfieri,  fo- 
pra  le  nodre  azioni  e fopra  le  nodre  parole . Però  può  dirfi 
che  la  nodra  orazione  è limile  alla  nodra  vita  ; che  quan- 
do l’anima  è tutta  diffipata  nelle  fue  azioni  è ben  difficile 
eh’  ella  fia  raccolta  e prefente  a Dio  nella  orazione  ; lo  che 
ha  fatto  dire  a un  Santo , che  l1  uomo  interiore  e fpirituale 
mai  non  efee  interamente  fuor  di  fe  , poiché  nelle  azioni 
deflc  ederiori  fempre  penfa  a ritornar  bentodo  nel  feno  di 
Dio,  ond’è  occupato  interamente. 

V.  24.  Ricordati  dell'  ira  del  giorno  finale , e del  tem- 
po di  retribuzione  , in  cui  Dio  fiomerà  la  faccia  dagli 
empii. 

V.  25.  Ricordati  della  povertà  nel  tempo  dell'  abbondan- 
za , e dei  bifogni  della  indigenza  nel  giorno  delle  do- 
vizie . 

• ih.  16.  Dalla  mattina  alla  fera  il  tempo  fi  cangia , e tut- 
to 
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té  quefio  fi  fa  ad  un  tratto  agli  occhi  di  Dio.  Quelle  fen- 
tenze  fembrano  fignificare  la  vigilanza , in  cui  effer  dobbia- 
mo, affine  di  tenerci  Tempre  apparecchiati  all’  orazione . Ri- 
cordati , dice  il  Savio,  che  dopo  la  vita  prefente,  che  il 
tempo  è della  mifericordia  di  Dio  , verrà  il  tempo  deir 
ira  fua , che  fcoppierà  nel  dì  finale , in  cui  Dio  non  trat- 
terà piò  gli  uomini  fecondo  quella  ineffabile  bontà  e pa- 
zienza, che  mai  non  li  fianca,  ma  fecondo  quella  fevera 
giufiizia,  che  renderà  a ciafcuno  fecondo  le  opere  fio.  Allor- 
ché tu  fei  nell'  abbondanza  della  pace  e nelle  ricchezze  del- 
la grazia , ricordati  della  povertà , che  infeparabil’è  dall’ani- 
ma tua,  e dell'efiremo  bifogno)  che  hai  tu  continuamente 
dell’  ajuto  di  Dio  ; ed  allora  pure  eh’  egli  fa  produrre  al  cuor 
tuo  frutti  di  giufiizia,  digli  con  Davidde  : L’anima  mia  è 
Tempre  innanzi  a te  come  una  terra  fenz’  acqua.  Imperoc- 
ché da  mane  a fera  il  tempo  fi  cangia , e v’ha  in  noi  una 
perpetua  vicenda  di  fierilità  e di  abbondanza,  di  mefiizia, 
e di  allegrezza , di  turbamento  e di  pace . E tutto  ciò  ac- 
cado in  un  momento  agli  occhi  di  Dio , che  difpenfa  tutti 
quelli  cambiamenti  pel  bene  dell’  anima , affinchè  ella  im- 
pari dalle  fue  continue  agitazioni  e dall’  efperienza  della 
propria  debolezza , eh’  ella  è in  quella  vita  a guifa  di  na- 
viglio agitato  dai  flutti,  e che  non  fuffifie  fe  non  per  la 
ferma  fiducia,  che  ha  nella  bontà  di  Dio  , che  è 1’  anco- 
ra celefle , che  imperterrita  la  rende  a tutte  le  tempefle  del- 
la vita . 

Sf.  27.  L' uom  faggio  fempre  teme , e nei  giorni  dei  pec- 
cati fi  guarda  dalla  inerzia.  L'  uomo  faggio  teme  fempre , 
perchè  fa  ch’ei  può  cadere  ogni  momento  dall’  abbondanza 
nella  povertà , dalia  pace  nel  turbamento  e da  un  apparen- 
te ficurezza  in  un  gran  pericolo  ; e ne'  giorni  dei  peccati  fi 
guarda  dall’inerzia , avvertendo  di  non  lafciar  addormen- 
tare la  fua  fede  ed  il  fuo  amore  per  Dio  ne' giorni  dei  pec- 
cati , cioè  ne 'giorni,  che  piò  lieti  fembrano  e piò  fereni,  e 
thè  perciò  anzi  fono  più  oportuni  per  corromperci  ; o 
nei  giorni  cattivi  , cioè  nei  tempi  , che  S.  Paolo  chiama 
pericolofi , qhe  fono  amici  de’  terhpi , in  cui  gli  uomi- 
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ni  fono  invaghiti  di  fe  medefimi,  e tanto  nemici  del  vi- 
zio , quanto  delle  virtù  ; ne  giorni  dei  peccati , cioè  nei 
tempi  di  quella  vita  mortale,  che  non  è che  una  guerra, 
ed  una  continua  tentazione,  durante  la  quale  chi  fem- 
bra  il  più  forte  efpofto  è a cadere  ogni  momento  ne! 
peccato . 

V.  28.  Ogni  uomo  avveduto  conofce  fapienza , e dà  laude 
a chi  la  trova.  Ogni  uomo  avveduto  conofce  la  fapienza  !co! 
lume  fteflò,  che  n’ha  egli  ricevuto,  e rende  onore  a chi  F 
ha  ritrovata.  Egli  riverifce  la  fapienza  per  fe  medefima; 
non  l’ama  ficcome  cofa  fua,  ma  come  defiderofo  di  efler 
lui  di  lei  ; onde  l’ onora  nella  bocca  e nella  vita  di  un  al- 
tro niente  meno  che  nella  propria. 

V.  29.  Gli  affermati  fi  diportano  faggiamente  anche  in 
parole  ; intendono  verità  e giufiizia  , e piovono  proverbii  e 
rette  Jentenze . Gli  uomini  affannati , che  fanno  preferire  I 
beni  reali  agl’  immaginarii , ed  il  Creatore  alla  creatura , di- 
moibrano  il  fermo  nelle  parole , perchè  hanno  la  intelligenza 
della  verità  nel  cuore,  e f porgono  le  fentenze  gravi  e fi- 
gurate come  una  pioggia , per  effere , dice  S.  Agottino,  nu- 
bi viventi  ed  animate,  donde  piovono  fu  noi  le  acque 
del  Cielo  per  vfar  produne  alle  anime  nottre  i frutti  della 
falute . 

V.  30.  Non  andar  dietro  alle  tue  concupì f cerne  y e forna- 
ti dalle  tue  voglie. 

V.  31.  Se  tu  accordi  all'  anima  tua  ciò , ch'ella  defider* 
di  fregolato,  ciò  ti  farà  divenire  il  trafiullo  dei  tuoi  nemi- 
ci. Siccome  l’anima  nottra  è corrotta  per  fe  ftefla,  la  fua 
virtù  confitte  nel  non  andar  dietro  alla  fua  naturale  inclina- 
zione, perchè  tutti  i fuoi  defiderii  ci  recano  al  male,  e la 
fua  volontà  non  tende  che  alla  nottra  rovina.  Se  dunque 
noi  feguitiamo  i fuoi  movimenti,  ci  renderà  ej fa  il  trafiullo 
dei  noftri  nemici , che  fi  ferviranno  di  noi  tteffi  per  combat- 
terci , e che  faranno  del  cuor  nottro  un  inferno , ove  regne- 
ranno i demonii,  dove  che  quello  etter  dovea  il  tempio  di 
Dio.  Però  GESÙ' CRISTO  ci  comanda  di  rinunziare  a 
noi  tteffi,  e di  odiar  l’ anima  nottra,  pofciachè  amando  V 
- To.  XXIV.  o ani- 


Digitized  by  Google 


ito  ECCLESIASTICO 

anima  nolìra,  dice  S.  Agoffino,  noi  la  odiamo;  e odian- 
dola noi  l’ amiamo  ; perchè  amandola  noi  la  feguitiamo  e 
ci  perdiamo  infiem  con  lei  , e odiandola  combattiamo  le 
fue  corrotte  inclinazioni , affinchè  rinunciando  alla  propria 
di  lei  volontà  ella  trovi  il  fuo  gaudio  in  quella  di  Dio. 

N.  32.  Non  prendere  piacere  in  folle  tumultuarie , nè  in 
turbe  di  minuto  popolo  ; imperocché  là  vi  fono  corintiamen- 
te contefe . Uno  de’ migliori  mezzi  per  combattere  la  concu- 
pifcenza  è di  non  dilettarft  tulle  tumultuarie  ajfemblee  gran- 
di 0 pìccole , e di  amare  la  folitudine  fecondo  che  a quella 
ci  efortano  tutti  i Santi , pofciachè  ogni  uomo  che  vive  per 
la  fede , fa  d’ efler  debole  nell’  anima  ed  infermo  ; eh’  efier 
egli  dee  tutto  occupato  a vegliar  fopra  fe  medefìmo , e che 
l’aria  del  mondo  è contagiofa.  Se  dunque  egli  ricerca  la 
compagnia  degli  uomini,  ama  il  pericolo,  e dee  temere 
che  l’anima  fua  in  vece  di  guarire  non  riceva  ancora  nuo- 
ve ferite. 

N.  3 3.  Non  ridurti  a povertà  prendendo  ad  ufura  per  con- 
tribuire al  par  degli  altri  a banchettare , in  tempo  che  tu  non 
hai  nulla  in  borfa  ; imperocché  tu  farai  così  traditore  a te 
Jlejfo.  L’ambizione  e la  vanità  non  ti  rechino  a tor  danaro 
ad  intereffe , per  fare  una  fpefa  maggiore  delle  tue  forze; 
poiché  ti  getti  così  in  una  infinità  di  travagli , ed  invidii  a 
te  fie[fo  il  mezzo  di  vivere . Si  può  dar  parimente  a quelle 
parole  un  fenfo  piò  fpirituale  : Se  tu  non  hai  che  una  fcar- 
fa  capacità  e poca  virtù,  non  ti  abbandonare  ad  una  indif- 
creta  ambizione  ; e non  andar  a cercare  nella  lettura  paf- 
feggera  di  alcuni  libri  una  feienza  fuperficiale , onde  render- 
ti il  miniflro  di  Dio  e il  difpenfatore  della  fua  parola  ; poi- 
ché dando  così  ad  altrui  il  poco  , che  ricevuto  avevi 
per  te  medefimo , a loro  non  farai  utile  per  la  loro  falu- 
te , dice  S.  Bernardo , ed  efporrai  la  tua  ad  un  eltremo  pe- 
ricolo. 
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CAPITOLO  XIX. 

/ 

Mali  del  vino  * e delle  donni . Riprender  il  proflimo  con  amo- 
revolezza . Fal/a  fapienza  * td  tpocrifia . iSVgnì  del  naturai 
buono  e dii  cattivo  * 


),  Per at'tus  ebrìofut  non 

V^/  locupletabitur  : & qui 
/perni t modica  j paulatim  de- 
tidct . 

2.  Vinum , multerei  apo- 
Jìitare  faciunt  fapientes , 0* 
arguent  fenfatos» 

Èt  qui  fe  jung’tt  forni- 
iariif  , erit  nequam  : putredo 
& vermes  bareditabunt  illum , 
& extolletur  in  exemplum  ma- 
jus  y & tolletur  de  numero 
anima  ejui k 

4*  Qjf*  cndit  cito  y levit 
corde  efl , Cf  minor abitur  : (3 
qui  delinquit  in  an'rmam  fuanty 
infuper  babebitur . 

j.  Qui  gaudet  inìquitate  i 
denótabitut  : & qui  odit  cor* 
reptionem  t minuetur  vita  t & 
qui  odit  loquacitatemf  extin- 
guit  mali  ti  am  k ' 

6.  Qui  peccai  iti  animarti 
fuam  y pcenitebii  ; & qui  /V* 


i.  T ’ Operajo  j che  fi  ub- 

JLa  briaca,  non  diverrà 
ricco;  e chi  fpregia  le  cofe 
picciole  j va  (cadendo  a poco 
a poco. 

2.  Il  vino  è le  donne' 
fanno  ufeir  dalla  via  retta 
anche  i faggi , e rendono 
riprenfibili  ancor  gli  allen- 
itati < 

5.  Chi  fi  nnifee  alle  pfo- 
ftitute , diverrà  Tempre  più 
facinorofo  ; diverrà  là  eredità 
della  putredine  è dei  vermi- 
ni, e farà  alzato-  in  alto  ad 
infigne  efempio,  e tolto  dal 
narrato  dei  viventi  k 

4»  Chi  è troppo  credulo 
è leggiero  di  cuore,  e farà 
Minorato;-  è chi  pecca  con- 
tro F anima  fua } farà  riputa- 
to im  difutile. 

5.  Chi  gode  della  iniquit' 
tà , farà  vituperato , e chi  odia 
Correzione , refterà  fminuito 
di  vira  ; ma  chi  odia  la  lo- 
quacità v eftirigue  il  male. 

6.  Chi  pecca  contro  l’a- 
nima propria , avrà  a-  pen- 

o 2 tir- 
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tundatur  in  malitia 
bitur . 

7.  Ne  iftnr/  verbum  nequam , 

durum,  & non  minorate- 
tis. 

8,  Amico,  & inimico  noli 
narrar  t fcnfum  tuum  : & fi 
efi  cibi  delitium  , noli  denu- 
dare j 

9,  <zwr?i«  tnim  te,  O"  cu- 
flodiet  te,  & quafi  defendens 
peccatum  odiet  te,  & fic  ade- 
rii ubi  femper  , 

10.  Audijìi  verbum  adver- 
fus  proximum  tuum?  commo- 
riatur  in  te,  fidtns  quoniam 
non  te  difrumpet. 

il*  A fatte  verbi  parturit 
fatuus  , tamquam  gemitus  par- 
ta s infantisi 

12.  S affitta  infixa  femori 
torni s,  fic  verbum  in  corde 
fluiti . 

13.  Corripe  amicum  , ne 
forte  non  intei lexerit , & di- 
cat  : Non  feci  : aut  fi  fecerit , 
ne  iterum  addai  facete . j 


14.  Corripe  proximum,  ne 
forte  non  dixerit  : & fi  dixe- 
«7,  ne  forte  itcrtt. 


tirfene,  e chi  fe  la  gode 
nella  malvagità,  farà  vitupe- 
rato. 

7,  Non  riportar  mai  paro- 
le cattive , o afpre , e non  ne 
avrai  male. 

8.  Non  dir  il  tuo  fenti- 
mento  all’  amico , e al  nemi- 
co , e fe  hai  un  delitto , non 
palefarlo . 

9»  Imperocché  chi  ti  u- 
drà , fi  guarderà  da  te , e Còt- 
to il  manto  di  guardarli  dal 
peccato  ti  odierà,  e così  ei 
farà  fempre  riguardo  a te. 

10.  Hai  tu  udita  una  qual- 
che cofa  contro  il  tuo  prof* 
fimo?  fa  che  ella  ftia  den- 
tro di  te,  e ftà  Scuro  ch’el- 
la non  xì  farà  crepare. 

11.  Per  una  parola  il  paz- 
zo fonte  dolori  di  parto , co- 
me una  donna , quando  parto* 
rifce  un  bambino.  ; 

12.  La  parola  è nel  cuor 
dello  flotto  come  un  dardo 
conficcato  in  una  cofcia. 

13.  Riprendi  l’amico,  il 
quale  forfè  non  fa  quel  che 
fi  dice  di  lui , onde  ti  dica; 
Non  ho  fatta  quella  cofa  : o 
fe  l’ha  fatta,  non  continui 
piìi  a farla. 

14.  Riprendi  l’amico  fin 
pra  ciò,  che  viene  accufatodi 
aver  detto,  perché  può  effe- 
re  che  non  l’abbia  detto i 0 

fa 


ECCLESIASTICO 
denota - 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XI*. 


*5.  Corripe  anticumi  fxpe 
enim  fit  commino. 

1 6.  Et  non  omni  verbo  cre- 
das  ; eji  qui  l abitar  lingua , 
yw  non  ex  animo. 

1 7»  Quis  ejl  enim  qui  non 
deliquerit  in  lingua  fua  ? Cor- 
ripe  proximum , xntequam  com- 
minati s » 

1 8.  Et  da  Ivcum  timori  Al- 
tiffimi:  quia  omnis  fapientia 
timor  Dei , & in  illa  timere 
Deum , & in  omni  fapientia 
difpofitio  legitk 

19*  Èt  non  efl  fapientia  rii - 
quitta  difciplina:  & non  efl 
cogitatus  peccatorum  prudentia  » 

201  Efl  neqaitiai  ’&  in 
ipfa  execratio  :&efl  mfipienr  , 
qui  minuitur  fapientia, 

ai»  Melior  efl  homo , qui 
minuitur  fapientia , & defi- 
tiens  fenfu  in  timore , quam 
qui  abundat  fenfu , & tranf- 
greditur  legem  Altijftmi * 

li.  Efl  folertia  certa  t & 
ipfa  iniqua  » 


21? 

fe  l’ha  detto,  non  torni  pii 
a dirlo. 

1 5 . Riprendi  l' amico  ; per- 
chè fpeflò  fi  fpargono  falfe 
voci . 

16.  Non  credere  a tutto 
quel  che  fi  dice } imperocché 
v*  è dii  pecca  di  lingua , ben-* 
chè  non  di  cuore» 

17.  E chi  è che  non  pec- 
chi colla  fua  lingua  ? Ripren- 
di dunque  l’amico  prima  d’ 
ufare  afpre  parole. 

18.  E dà  luogo  al  timo- 
re dell’  Altiffimo  ; imperoc-  - 
chè  la  totale  Capienza  è il  ti- 
more di  Dio,  In  e da  ftà  il 
temer  Dio,  e eonfifie  tutta 

a dirporre  alla  efecuzion  del- 
la legge» 

19.  La  Capienza  tìort  è già 
un’arte  di  operar  con  mali-* 
zia  ; e il  macchinar  dei  pec- 
catori non  è la  prudenza* 

2b.  Vi  ha  una  malizia  , 
la  quale  è efecrabile,  e v’è 
urla  ftupidità , che  è un  difet- 
to di  Capienza» 

li»  Un  uomo,  che  ha  po- 
ca Capienza,  e poco  intendi- 
mento , ma  che  ha  il  timore 
di  Dio , vai  pià  di  uno , che 
abbonda  d’ intendimento , ma 
che  trafgredifee  la  legge  dell’ 
Altiffimo . 

22.  V’è  Un’aftuzia  fina, 
ma  iniqua. 

o 1 23, 
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*3.  Et  ejì  qui  imi  flit  ver- 
dura certum  enarrati*  verita- 
ttm . Ejì  qui  atquiter  humi- 
liat  fe , & interiora  e/ut  pie- 
na funt  dolo  : 

24.  et  tfi  qui  fe  nimium 
fubmittit  a multa  humilitate  : 
& ejì  qui  inclinai  faciem 
fuam , 0"  fingit  fe  non  vide- 
re  quod  ignoratum  e(ì  : 

25 . et  fi  ab  imbecillitati 

virium  vetetur  peccare , fi  in - 
venera  temput  malefaciendi , 
makfacitt , 1 

2(5.  Ex  rifu  cognoj citur  vir’f 
0“  ab  occurfu  faciei  cognofci- 
tur  fenfatus. 

27,  AmiSlus  corporis , & 
rifus  dentium , & ingrejfut 
bominit  munti ant  de  ilio . 

28.  Ejì  correpùo  mendax 
in  tra  contumeliofi  : & ejì  ju- 
dicium , quod  non  probatur  ef- 
fe bonum  : & eji  tacerli  , ÒT' 
ipfe  ejì  prudente 


A S T I C O 

23.  E v’è  chi  favella  con 
candidezza,  e non  pronunzi* 
che  verità.  Vi  è chi  mali- 
ziofamente  s’ umilia , in  tem- 
po che  interiormente  è pien 
d’ inganno . 

24.  V’è  chi  fi  abbatta  di 
molto  con  umiliazione  pro- 
fonda: v’è  chi  china  il  vol- 
to, e finge  di  non  vedere 
quel  che  è fecreto: 

25.  ma  fe  per  debolezza 
di  forze  cofiui  ora  non  è al 
cafo  di  far  male , quando  pe- 
rò troverà  l’occafion  di  far- 
lo, lo  farà. 

26.  L’uomo  fi  conofce  all*' 
afpetto,  el’affennato  all’aria 
del  volto. 

27.  II  vefiir  del  corpo , il 
rider  dei  denti , e 1’  andatura 
danno  a divedere  quello , eh’ 
?gli  è.. 

28.  Vi  ha  altre t)  una  cor- 
rezione difdicevole , che  na- 
fte dalla  collera  di  un  uomo 
oltraggiofo  ; vi  è un  giudizio  , 
che  trovafi  non  edere  buo- 
no , e v’  è chi  tace  ed  è pru- 
dente . 


SPIE- 
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SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XIX. 


'Ìr.  I.  T ’ Operaio , eke  fi  ubbriaca , non  diverrà  ricco  ; e chi 
■ j /pregia  le  cofe  picciole  va  /cadendo  a poco  a po- 
co . Non  bada  che  un  opera/o  lavori  per  arricchirli , poiché 
s’egli  s intbbrìa , di  (Piperà  colla  fua  intemperanza  tutto  ciò, 
che  avrà  procacciato  colla  fua  fatica.  Similmente  non  bada 
ad  un  Crifliano  l’ occuparli  e il  far  opere  buone,  ma  bifo- 
gna  che  la  fua  vita  Da  uniforme , affinchè  fe  la  medefuna  lì 
finente  in  alcuna  delle  fue  parti,  egli  non  getti  con  una 
mano  tutto  ciò  , che  avrà  coll’  altra  accumulato . 

Il  Savio  aggiugne  : Chi  trafcura  le  piccole  cofe , va  caden- 
do a poco  a poco . Le  colpe  gravi , dice  S.  Gregorio , fono 
lènza  dubbio  piò  da  temerfi  delle  piccole,  ma  le  piccole 
nondimeno  diventano  talvolta  più  pericolofe  delle  gravi. 
Imperocché  per  efler  piccole  fi  deprezzano  ; ed  una  tale  ne- 
gligenza le  fomenta  e le  fa  crefcere  in  tal  guifa , che  lievi 
eflendo  per  la  loro  qualità , opprimono  ciò  non  oftante  col- 
la loro  moltitudine . Non  altramenti  le  gocce  della  pioggia , 
che  cadono  fu  d'una  cafa,  che  abbia  il  tetto  con  fenditure 
quà  e là,  non  fanno  ciafcuna  fe  non  quello,  che  far  può 
una  goccia  d’acqua;  ma  fi  moltiplicano  per  modo,  che  pu- 
trefar fanno  alla  fine  tutto  il  legname , e cade  a poco  a po- 
co la  cafa.  Aflùefacendofi  alle  colpe  lievi,  aggiugne  il  S. 
Padre,  fi  viene  fcemando  ognora  più  l’orrore,  che  ci  tiett 
lontani  dalle  più  gravi.  E benché  non  fi  volefle  gettarli 
nel  precipizio,  al  medefimo  ci  andiam  per  altro  accodando 
e fi  forma  una  ferie  di  gradi  per  difendervi  infenfibilmen- 
te.  Per  la  qual  cofa  ha  detto  il  Figliuol  di  Dio  che  que- 
gli che  non  farà  fedele  nelle  piccole  cofe,  noi  farebbe  nè 
pur  nelle  grandi.  Se  dunque  fcanfar  tu  vuoi  le  colpe  più 
pericolofe,  abbi  in  orrore  le  più  leggiere;  monda  le  mac- 
chie, che  sfigurano  l’anyjaa  tua  ciafcun  giorno , colle  Iagri- 
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tne  di  un  fincero  pentimento;  pofciachè  Dio  non  ha  thè* 
fìieri  delle  noflre  opere  buone.  Egli  ci  domanda  1’  affetto 
del  nofbro  cuore;  e realmente  non  ama  chi  non  teme  di 
recar  difpiacere  a colui,  ch’egli  ama,  sì  nelle  cofe  mena- 
rne j come  nelle  pili  rilevanti. 

"V.  2.  Il  vino  e le  donne  fanno  ufcir  dalla  via  retta  an- 
che i faggi , e rendono  riprendili  ancor  gli  affannati  * 

V.  5.  Chi  fi  màfie  alle  profiituteì  diverrà  fimpre  più  fa* 
cinorofi ; diverrà  la  eredità  della  putredine , e dei  vermini , 
e farà  alzato  in  alto  ad  infigne  efempio , e tolto  dal  numero 
dei  viventi.  Salomone  ha  detto  lo  fletto,  ed  è flato  anch’ 
egli  una  prova  funefla  di  una  sì  terribile  verità.  La  prima 
donna  ha  fatto  cadere  il  primo  uomo,  che  puro  era  ed  il- 
luminato ficcome  un  Angiolo.  E’  dunque  giuflo,  dice  S < 
Agofiino , che  un  uomo , per  quanto  fra  faggio , tema  Tem- 
pre d’ incontrar  un’  Èva  in  qualfivoglia  donna  . 

4.  Chi  è troppo  credulo  è leggiero  di  cuore  e farà  minora- 
to ì e chi  pecca  cantra  P anima  fua , farà  riputato  un  di- 
futile. La  carità  crede  ogni  cofa,  dice  S.  Paolo,  ma  quan- 
do Dio  parla , dice  S.  Agoflino , per  tema  di  etter  condan- 
nata per  avere  il  cuor  pelante  ed  incredulo  ; ma  non  crede 
facilmente,  quando  gli  uomini  parlano,  per  tema  di  non 
«fiere  accufata  di  leggerezza  di  cuore . Chi  è credulo  in  co- 
tal  guifa,  principalmente  allorché  fi  tratta  di  giudicar  del 
proflìmo,  vi  perderà  molto,  perchè  col  preflar  fede  a un 
falfo  racconto  ei  fe  ne  rende  colpevola  ; e peccherà  contro 
l’anima,  perchè  laddove  Dio  gli  comanda  di  giudicar  fe 
medefimo,  e gli  vieta  di  giudicar  gli  altri,  egli  dura  fa- 
tica a giudicar  fe  con  equità,  e giudice  fi  rende  del  fuo 
fratello . 

'ih.  5.  Chi  gode  nella  iniquità , farà  vituperato  ) e chi 
odia  correzione , refietà  fminuho  di  vita;  ma  chi  odia  la  lo- 
quacità , eftingut  il  male . Chi  non  folo  foffre , ma  ama  pu- 
re l’ingiuflizia  di  quei,  che  parlano  fvantaggiofainente  del 
loro  proflìmo,  farà  vituperato  non  folo  innanzi  a Dio,  ma 
ancora  innanzi  agli  uomini . Chi  odia  la  giufla  libertà , con 
cui  un  uomo  illuminato  e caritatevole  pub  riprenderlo  dei 
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Ictoi  difetti,  fi  piva  di  un  foccorfo,  che  può  dargli  la  vt-* 
fa . Ma  chi  odia  ed  in  fe  Aefio  ed  in  altri  la  intemperan- 
xa  della  lingua,  e mai  non  vuole  nè  parlare,  nè  udir  che 
fi  parli  a fvantaggio  del  fuo  profilino,  eflingue  un  male , 
che  S.  Jacopo  chiama  un  male  inquieto,  di  cui  una  fem- 
plice  fcintilla  può  fpefio  cagionare  fin  grande  incendio . 

V.  6.  Chi  pecca  contro  P anima  propria , avrà  a penti  r fe- 
tte, e chi  fe  la  gode  rulla  malvagità , farà  vituperato . Que- 
lle parole  fpiegar  fi  poflono  con  quello,  che  ha  detto  dian- 
zi il  Savio,  che  quegli  che  troppo  è credulo , pecca  contro  P 
anima  fua.  Egli  aggiugne  qui  che  sì  peccando  contro  P ani- 
ma fua , egli  fe  ne  pentirà , perchè  non  avendo  per  fe  ftef- 
fo  alcuna  rea  volontà  contro  una  perfona  innocente , di  cui 
mal  fi  parla,  ma  deferendo  foltaato  con  troppa  credulità  ai 
rumori  vaghi  e alle  accufe  fenza  prove,  con  che  vien  el- 
la fcreditata  ; riconofcerà  che  predando  fede  alla  maldicenza 
di  un  altro  egli  fe  n’è  refo  colpevole,  fecondo  il  detto  di 
un  Santo,-  che  il  demonio  s’ infignorifee  e del  maldicente 
e di  chi  l’afcolta,  perchè  nella  lingua  egli  è e nel  cuore 
del  maledico)  ed  entra  nell’orecchio  dell’  afcoltante,  affine 
di  renderfi  così  padrone  del  fuo  cuore  * Ma  quegli,  che 
non  folo  è troppo  credulo  alle  parole  maligne  degli  altri, 
ma  che  pur  è 1’  inventore  della  malizia,  che  fi  compia- 
ce nel  fagrifìcare  alla  fua  invidia  e alla  fua  vendetta  la 
riputazione  delle  perfone  irriprenfibili , e che  ripone  la  fua 
allegrezza,  come  dice  il  Grifoflomo,  nell’  imprimer  mac- 
chie nelle  virtù  più  pure  con  falfe  accufe  , ma  verifimili 
e colorate  di  ragioni  apparenti  e di  fpeciofi  pretefii  , 
farà  non  folo  odiato  da  Dio  e dagli  Angioli,  ma  farà 
in  oltre  vituperato  nel  mondo,  perchè  il  maledico,  fic- 
come  dice  altrove  il  Savio,  è l’orrore  e 1’  abbominio  de- 
gli uomini. 

V,  7.  Non  riportar  mai  parole  cattive  ed  afpre , t nonne 
avrai  male  4 Quefte  parole  fono  una  coufeguenza  delle  pre- 
cedenti. Per  non  pentirti  d’efiere  flato  troppo  credulo  alle 
parole  maligne , che  farannoG  dette  innanzi  a te  cóntro  il 
profilino,  cancellane  lofio  U memoria  e non  parlarne  a 
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veruno.  Per  cofiffatta  guifa  non  patirai  alcun  male , e giu- 
Ho  (arai  verfo  il  tuo  proflìmo,  non  riferendo  cofe,  che 
farebbero  ingiuriofe  all’  onor  fuo,  e caritatevole  verfo  te 
tteflò,  non  efponendoti  a rènderti  complice  dell’altrui  ma- 
lignità, 

ty.  8.  Non  dir  il  tuo  ftnùmtnio  alt  amico , nè  al  nemico , e 
fe  bai  un  delitto , non  pale/ orlo. 

Tf',  9,  Imperocché  chi  ti  udrà , fi  guarderà  da  te  y e fotta 
il  manto  di  guardarfi  dal  peccato  ti  odierà , e così  ei  farà 
fempre  riguardo  a te.  II  Savio  dice  altrove  che  pub  aprir- 
li il  cuore  a un  amico  favb  e fedele,  che  avremo  fcelto 
fra  mille,  e che  pub  anche  aiutarci  col  fuo  lume  a di- 
fcemere  nell’intimo  dell’  anima  noflra  quel  che  ivi  non 
veggiamo  che  im pestamente  ; ma  fembra  ch’ei  parli  qui 
degli  amici  ordinarli , e dice  che  fcoprir  non  fi  deggiono  i 
fuoi  penfieri  a un  amico  di  tal  forte,  e molto  meno  ai 
fuo  nemico,  principalmente  allorché  fi  tratta  di  qualche 
fallo  da  noi  commetto;  poiché  egli  fi  mottrerà  obbligato 
per  una  limile  confidenza , e fcuferà  pure  1’  errore , che  gli 
dirai  ; ma  farà  fempre  difpofto  a fervirfene  per  nuocerti , 
e non  afpetterà  che  l’occafione  per  foddisfar  l’odio,  che  ha 
egli  nel  cuore. 

Sr.  io.  Hai  tu  udita  una  qualche  cofa  contro  il  tuo  prof- 
fimo  l fa  ch'ella  muora  dentro  di  tex  e (là  ficuro  eh'  ella 
non  ti  farà  crepare. 

y,  11.  Per  una  parola  il  pazzo  fente  dolori  di  parto , co- 
me una  donna  quando  partorifee  un  bambino. 

12.  La  parola  è nel  cuor  dello  fiotto  come  un  dardo 
conficcato  in  una  cofcia.  Il  Savio  ha  già  dianzi  notato,  che 
non  fi  dee  ridire  una  cofa  afcoltara , che  pub  nuocere  alla 
riputazione  del  projjimo.  Ma  perchè  rariffimo  e difficiliffimo 
è un  tal  riferbo  a motivo  di  una  indifereta  leggerezza  o 
di  una  maligna  inclinazione  pur  troppo  naturale  allo  fpiri- 
to  umano,  ei  foggiugne  che  bi fogna  farli  una  tale  violen- 
za per  affogare  in  noi  quella  parola  ingiuriofa  , che  fiamo 
certi  che  mai  non  isfuggirà  dalla  noftra  bocca.  Egli  chia- 
ma quello  far  morire  la  parola , per  ijifeguarci  che  dobbia- 
mo 
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jno  in  certo  modo  a noi  medefimi  dirtìmularla , 'e  feppellir- 
Ja  talmente  nell’obblìo,  che  fia  rifpetto  a noi  come  fe  non 
l’avertìmo  udita  giammai.  Per  cotal  guifa  dee  condurfi  un 
uomo  faggio  ; ma  lo  Jlolto , che  fiegue  gli  errori  del  fuo 
fpirito  e non  la  luce  dello  Spirito  di  Dio,  non  ha  sì  torto 
udito  una  parola  ingiuriofa  al  prò  (Timo , ch’egli  è offannofo 
(li  mandarla  fuori  come  una  donna , che  Jlà  per  partorire . Que- 
lla parola  è in  lui  un  pefo  che  l’ opprime , finché  fe  ne 
fgravi  col  manifertarla.  E'  una  faetta , che  gli  trafigge  la 
eofcia.  Bifogna  ch’ei  la  cavi  e che  fi  guarifca  difonorando 
il  fuo  prortìmo  fenza  darfi  penfiero,  s’ egli  così  impiaghi  e 
il  cuor  fuo  e quello  del  prortìmo. 

ÌT.  15.  Riprendi  P amico  , ( il  quale  forfè  non  fa  quel 
che  fi  dice  di  lui  ) onde  ti  dica  : Non  ho  fatta  quefla  cofa  : 
c fe  P ha  fatta , non  continui  pià  a farla . 

i/.  14.  Riprendi  l' amico  fopra  ciò  che  viene  accufato  di 
aver  detto , perchè  pub  effiere  che  non  P abbia  detto  ; e fe  P 
ha  detto , non  torni  pià  a dirlo, 

if.  1 5.  Riprendi  P amico  , perchè  fpeffo  fi  fpargono  falfe 
voci , 

ir.  1 6.  Non  credere  a tutto  quel  che  fi  dice  ; imperocché 
vi  chi  pecca  di  lingua  , benché  non  di  cuore.  Tutti  i Cri- 
ftiani  erter  deggiono  amici  , poiché  hanno  tutti  ricevuto  il 
comandamento  piò  ertenziale  alla  legge  nuova,  che  è di 
amarfi  gli  uni  gli  altri,  come  gli  ha  amati  GESÙ'  CRI- 
STO. L’amicizia  Criftiana  è come  una  perfezione  dell’ 
amicizia  generale,  perchè  rertrigne  fempre  piò  i vincoli  di 
quelli,  che  già  erano  infiem  congiunti,  colla  unione  dello 
fterto  fpirito  e delle  ftefle  grazie,  che  fono  comuni  a tutti 
i fedeli.  Il  Savio  jci  porge  qui  un  efimio  avvertimento  per 
ovviare,  che  un’amicizia,  che  erter  dee  sì  fanta,  non  fia 
alterata  in  verun  conto  dagli  accidenti  della  umana  vita, 
e che  non  fopravvenga  qualche  raffreddamento  , che  infiem 
commetta  o difunifea  quei,  che  ha  Dio  accoppiati.  Difcor- 
Tila  coll’  amico  tuo , dice  il  Savio , allorché  ti  vien  raccon- 
tato eh’  egli  avrà  detto  od  avrà  fatto  qualche  cofa , che 
lèmbra  contrària  aria  tua  amivizi» . Irr.psfccchè  tai  raccon- 
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ti  o faranno  fallì  o veri:  fe  fallì  fono  affolutamente * tu 
gli  eri  debitore  della  giuffizia  di  non  condannarlo  lenza 
averlo  prima  afcoltato  ; poiché  tu  1’  avrelìi  dovuta  a ut» 
nemico,  e molto  più  all’amico  tuo.  Se  v’ha  qualche  ve- 
rità in  ciò  che  ti  è flato  riferito , che  ha  egli  detto  o fatto , 
è giuflo  nondimeno  che  tu  medefimo  ti  chiarifca  o del  fuo 
penfiero  o dell’opera  fua.  Il  più  delle  volte  addiviene  che 
una  parola  per  fe  flefla  innocentiffima  fembra  afpra  in  ap- 
parenza , perchè  Hata  eflendo  diflaccata  nella  bocca  di  co- 
lui che  la  raccconta  da  tutte  le  circoflanze  del  tempo,  del 
luogo  e del  modo , in  cui  è Hata  detta , cangia  natura  in 
certo  modo , e forma  una  idea  tutta  contraria  all’  intenzio- 
ne avuta  da  chi  la  dille. 

In  tali  incontri  adunque  bifogna  fervirfi  della  regola  di 
un  Padre  antico  ; Che  non  dee  giudicarli  della  perfona  dal- 
le parole,  ma  delle  parole  dalla  perfona.  Che  fe  l’amico 
tuo  ha  detto  effettivamente  una  parola  a te  riguardante,  e 
che  dir  non  poteva , tuo  dovere  è il  renderlo  avvertito  , 
affinchè  più  non  parli  in  c-otal  guifa  ; ma  non  dei  credere 
che  il  cuor  fuo  non  lìa  qual  elfer  dee  rifpetto  a te  ; po- 
fciachè  tal  un  pecca  colla  lingua , e non  pecca  col  cuore j e 
chi  è che  non  pecchi  colla  lingua  ? 

Però  tutto  quel  che  dice  qui  il  Savio  può  ridurfl  in  que- 
lle poche  parole:  Ricordati  che  quafi  tutti  i racconti  fono 
fallì , e da  effi  non  piglierai  motivo  di  conturbarti . Ricorda- 
ti che  l’ amico  tuo  ti  ama  , e sì  di  leggieri  non  fofpette- 
rai  ch’egli  manchi  all’ amicizia  < Ricordati  che  l’amico  tuo 
è uomo,  e non  farai  forprefo  ch’egli  operi  o parli  talvol- 
ta indiferetamente . Ricordati  che  uomo  fei  tu  fletto,  e non 
durerai  fatica  a feufar  negli  altri  ciò,  che  bramerefli  che  a 
te  fotte  perdonato . 

V.  17  .E  chi  è che  non  pecchi  colla  fua  lingua?  Rt~ 
prendi  dunque  P amico  prima  cT  ufare  afpre  parole . 

"V.  18 é E dà  luogo  al  timore  delP  Alti ffimo;  imperocché 
la  totale  fapienza  è il  timore  di  Dio,  in  ejfa  Jlh  il  temer 
Dio  , e confi/le  tutta  a disporre  alla  efecuzron  della  legge  * 
Le  parole  feguenti  fembrano  indicar  principalmente  quei 
— ' che 
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che  hanno  qualche  autoruà  fu  i loro  amici , come  fono  i 
miniftri  della  Chiefa , che  fono  tutto  infieme  gli  amici  e i 
padri  di  quelli,  che  da  loro  fi  conducono  . Non  deggion 
efli  predar  fede  più  degli  altri  ai  fai  fi  racconti,  nè  lafciarfi 
prevenire  da  incerti  fofpetti , ma  debbono  efattamente  in- 
formarli della  verità  delle  azioni  e delle  parole,  e chiarir- 
tene colle  perfone  medefime,  che  ne  vengono  accagiona- 
te. In  tal  modo  danno  eglino  luogo  al  timor  dell'  Altijfi- 
mo , che  gli  obbliga  a così  operare,  poiché  niente  è più 
faggio  della  vera  pietà,  che  la  Scrittura  chiama  il  timor  di 
Dio . EJfa  infegna  a riverir  Dio , e non  folo  a conofcere , 
ma  ad  efeguir  le  fue  leggi  fecondo  tutte  le  regole  della  fua 
verità  e con  tutta  la  circofpezione  della  fua  fapienza  . 

'4r.  19.  La  fapienza  non  è già  un  arte  di  operar  con  ma- 
lizia , e il  macchinar  dei  peccatori  non  è la  prudenza. 

V.  20.  Vi  ha  una  malizia , la  quale  è efccrabileì  evi 
una  Jìupidità , che  è un  difetto  di  fapienza. 

V.  21.  Un  uomo  , che  ba  poca  fapienza  e poco  intendi- 
mento y ma  che  ha  il  timore  di  Dio  , vai  piti  di  uno  che 
abbonda  £ intendimento  , ma  che  trafgredifee  la  legge  dell ' 
Altifftmo. 

V.  22.  V è un  ajluzia  fina  y ma  iniqua  . V’ha  unfenno, 
che  dal  mondo  fi  pregia , ed  è quella  tenebrala  prudenza  , 
che  altro  dio  non  avendo  che  il  fuo  interefie  fi  fiudia  di 
far  il  male  con  defirezxa , che  della  virtù  non  ama  che  le 
apparenze,  per  coprir  col  velo  di  una  onefià  o di  una  fin-  * 
ta  probità  i più  odiofi  e i più  rei  difegni  , che  mai  non 
eflendo  ritenuta  dal  timor  di  Dio,  perchè  noi  conofce,  nè 
dalia  cofcienza,  perchè  n’è  priva,  crede  che  tutti  i mezzi 
per  lei  fieno  buoni,  purché  la  conducano  ov’ella  afpira,  e 
che  fa  talmente  proporzionare  quei  che  le  fi  prefentano  al 
fine , che  fi  propone , che  viene  a capo  di  ogni  fua  impre- 
fa . Tale  fapienza  è fecondo  il  linguaggio  del  mondo  quel- 
la mirabile  prudenza,  che  fa  gli  uomini  grandi,  ma  è fe- 
condo il  linguaggio  del  Savio  una  malizia  tanto  efecrabi- 
le,  quanto  fina  ed  ingegpofa,  e fecondo  il  linguaggio  di 
un  Àpofiolo  è una  fapienza  animale  e terreftre , che  non 
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è difcefa  dal  Cielo,  ma  che  venuta  è dall’  inferno,  nellà 
quale  gli  uomini , dice  S»  Agoftino  , contendono  coi  demo- 
nii , e loro  fono  eguali  nell’  orgoglio , con  cui  inforgono 
contro  Dio  e conculcano  tutte  le  leggi,  benché  loro  fieno 
nello  fiefiò  tempo  molto  inferiori  in  quella  nera  fcienza  , 
che  imparano  da  loro*  e che  confifle  nell’  inventare  e nel 
far  riufcire  le  fcelleraggini  con  una  profonda  malignità  , e 
nel  coprire  tutti  i vizii  col  nome  delle  virtù»  Per  la  qual 
cofa  il  Savio  aggiugne  che  un  uomo  , che  fembra  fiupido  e 
che  manca  cT  intendimento , ma  che  ha  il  timor  di  Dio , vai 
più  di  colui , che  abbonda  cT  intendimento , e che  non  fe  ne 
ferve  che  per  efeguire  cib  eh’  ei  defidera  a fpefe  di  ciò  che 
Dio  ci  comanda»  Dio  non  ama  un  sì  inique  accorgimen- 
to, nè  sì  grandi  ingegni,  che  non  fono  avveduti  che  nel 
male,  e che  non  fono  flupidi  che  nel  bene.  Egli. non  ami 
fe  non  quei , il  cui  lume  viene  dall’  alto , e che  ettendo 
condotti  dal  fuo  Spirito  parlano  con  fenno  e non  amano  * 
né  dicono  che  la  verità» 

ty.  23.  E v è chi  favella  con  candidezza , e non  pronun- 
zia che  verità . Vi  è chi  maliziofamente  s'  umilia , in  tempo 
che  interiormente  è pien  cT  inganno  . V’  ha  una  umiltà  mali - 
zio  fa , dice  S.  Paolino  , che  inforge  contro  la  giufìizia  di 
Dio , e che  fi  abbatta  con  una  compiacenza  vile  ed  interef- 
fata  fotto  la  poflanza  dell’  uomo  ; e v’  ha  un  fanto  orgo- 
glio, che  difpregia  tutto  ciò  che  v’è  di  grande  e di  terri- 
bile per  acquiftare  il  cielo,  e per  non  fottometterfi  che  a 
ciò  che  Dio  ci  comanda . Quella  umiltà  è piena  d’  ingan- 
no , perchè  non  è l’opera  della  fede  del  cuore,  ma  l’effet- 
to della  paflìone  che  lo  domina  . Effa  non  cerca  la  grazia 
di  Dio,  ma  quella  degli  uomini,  nè  la  fua  falute,  ma  i 
fuoi  interefiì  ; è l’ amica  della  menzogna  e la  nemica  della 
verità,  e non  conofce  là  libertà,  che  GESÙ'  CRISTO 
ci  ha  procacciata,  ma  fi  foggetta  al  potere  della  ingiufti- 
zia,  ed  altera  lo  fpirito  della  verità  mescolando  l’acqua  di 
una  terrettre  compiacenza  colla  forza  delle  fue  induzioni . 
Quella  umiltà  è condannata  dal  Savio,  ed  è maladetta  da 
Dio  con  efecrazione . 

V t.  *4* 
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Sb.  24.  V è chi  fi  abboffa  di  molto  con  umiliazione  pro- 
fonda t v è chi  china  il  volto  , e finge  dì  non  vedere  quel 
che  è fecreto  . 

V*  25.  Ma  fe  per  debolezza  di  forze  coflut  ora  non  i al 
tufo  di  far  male  , quando  perb  troverà  /’  occafim  di  farlo  , 
lo  farà . H arinoci  di  quelli , che  fi  umiliano  con  una  mo* 
dettia  , che  è più  fui  volto  che  nel  cuore  ; ed  ottomano 
un’apparente  femplkità , quafi  che  non  voleflero  conoscere 
ciò  che  non  fi  vuole  ch’eglino  fappiano»  Ma  fe  non  fan- 
no ancora  il  male  , ciò  non  proviene  che  da  impotenza  ; 
e ficcome  defio  è già  nella  loro  volontà  , fi  produrrà  al 
primo  incontro»  Il  Savia  dopo  aver  parlato  della  fapienza 
umana  e fuperba,  parla  immantinente  della  umiltà  finta 
ed  artifiziofa,  perchè  ogni  fuperbo  è mafcherato,  dice  S. 
Agofiino , dante  che  1’  orgoglio  è sì  deforme  e sì  bella  l’ 
umiltà , che  una  delle  maggiori  attuzie  dei  fuperbi  è di  co- 
prirli dell’apparenza  degli  umili» 

V.  16.  L ’ uomo  fi  cmofce  all ’ af petto , e ? affannato  alP 
aria  del  volto*. 

V.  27»  Il  veftit  del  corpo,  il  rìder  dei  denti  y e fondi- 
tura danno  a divedere  quello  eh'  egli  è . Si  conofce  il  Savio 
al  fuo  afpetto  , perchè  la  modella  riluce  Copra  la  fua  fron- 
te , la  purità  negli  occhi  fuoi  e fopra  il  fuo  volto  la  gra- 
vità . Alcuni  oppongono  , dice  S.  Bernardo  , che  la  Reli- 
gione non  confitte  nell’ ettemo . Egli  è vero;  ma  tutto  ciò, 
che  v’  ha  di  buono  o di  cattivo  al  di  fuori , viene  dal  rego- 
lamento o dallo  fregolamento  interiore  * Non  ameremmo  il 
fatto  o la  fuperfluità  nel  vettire,  fe  non  aveffimo  la  vani- 
tà nel  cuore  . Non  faremmo  sì  hnmoderati  nel  rifa  , fe 
non  avelfimo  la  leggerezza  nello  fpirito;  e la  indecenza 
del  portamento  e di  tatti  i getti  non  può  venire  che  dalla 
mobilità  di  un’anima  inftabile. 

y.  28.  Vi  ha  altresì  una  correzione  dif dicevole , che  nafce 
dalla  collera  di  un  uomo  ol tr aggio fo  ; vi  ì un  giudizio , cf)e 
trovafi  mn  effere  buono ; e v'  è chi  tace  ed  è prudente.  La 
correzione,  che  nafce  dall’  ira  e dal  trafporto  di  un  uomo 
fuperbo,  è falfa,  perchè  la  vera  eflfer  dee  fatta  con  uno 
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fpirito  di  manfuetudine  e di  carità  . Per  la  qual  cofa  S. 
Agofiino  paragona  colui,  che  parla  a un  uomo  per  ripren- 
derlo di  un  fallo,  a un  ahirurgo,  che  far  vuole  una  inci- 
fione  a un  infermo,  ciò  ch’egli  far  non  può,  die’  egli,  fe 
non  con  una  grande  tranquillità  di  fpirito , affinchè  egli  non 
recida  nè  più  nè  meno  di  quel  che  occorre  per  guarire  il 
male  . E il  Santo  fteflo  aggiugne , che  fe  quando  voglia- 
mo riprendere  un  uomo  fentiamo  nell’  animo  noilro  qualche 
alterazione,  o qualche  commozione  nel  noftro  cuore  , è 
meglio  allora  tacere  e penfar  piuttofto  a calmar  1’  anima 
noftra  che  a guarire  l’altrui. 

V'ha  un  giudizio , che  non  è buono , allorché  fi  giudica 
iniiferetamente  fenza  conofcere  1’  intrinfeco  delle  cofe,  fo- 
pra  confufe  relazioni,  o fu  parole  intefe  a rovefeio  e con- 
tro la  intenzione  di  chi  le  ha  proferite . E v ha  un  uomo 
che  taceì  il  qual  non  riprende  mai,  allorché  non  è affai 
ben  difpoflo  per  fare  ad  un  altro  la  correzione,  o quando 
colui,  ch’ei  vuol  riprendere,  non  è in  grado  di  riceverla, 
ed  anzi  è rifervatiffimo  a giudicar  di  alcuno,  ed  è fempre 
piuttofto  apparecchiato  a fcular  gli  altri  che  a condannarli, 
e quelli  è veramente  prudente . 


CA- 
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CAPITOLO  XX. 

Vizit , e virtù  della  lingua.  Doni  del  pazzo.  Adulatore. 
Promejfe  e bugie . Di  chi  piace  ai  grandi . Di  chi  afcon - 
de  fapienza . 


i.  f~\Uam  bonum  ejl  argue- 
re , quam  irafci , & 
eonfitentem  in  oratio- 
ne  non  prohibtre? 

2.  Concupifcentia  fpadonis 
devirginavit  juvmculam  : 

3.  fic  qui  facit  per  vim 
judicium  iniquum. 

4.  Quam  bonum  ejl  corre- 
ptum  mani f ejl  are  pcenitentiam  ! 
fic  enim  ejfugies  voluntarium 
peccatum . 

5.  Ejl  tacevi , qui  imeni- 
tur  fapieni  : & ejl  odibilis  , 
qui  procax  ejl  ad  loqutndum. 

6.  Ejl  tacevi  non  habem 
fenfum  loquela  : & ejl  tacevi 
f ciem  tempus  aptum . 

7-  Homo  fapieni  tacebit 
ufque  ad  tempui  : lafcivus 
To.  XXIV. 


1.  /”’'\Uanto  è meglio  ri- 
prendere  un  uomo , 
e dargli  luogo  di 
confettare  il  fuo  fallo , di  quel- 
lo che  tener  in  petto  colle- 
ra contro  di  lui! 

2.  Qual’  è la  concupifcen- 
ze  dell’  Eunuco , che  vuol  far 
violenza  ad  una  giovanet- 
ta, 

3.  tal  è colui , che  fa  vio- 
lenza alla  giujlizàa  con  in- 
giufto  giudizio. 

4.  Quanto  è bene,  che 
chi  è corretto  manifedi  pen- 
timento ! imperocché  cosi 
fchiverai  il  peccato  volonta- 
rio. 

5.  V’  è chi  tace , ed  è tro- 
vato faggio  : e v’  è chi  fi 
rende  odiofo  per  la  fua  in- 
temperanza di  parlare. 

6.  V’  è chi  tace , poiché 
non  ha  affennatezza  di  di- 
feorfo ; e v’è  chi  tace,  per- 
chè conofce  il  tempo  a pro- 
pofito. 

7.  L’uom  faggio  tace  fi- 
no al  tempo  opportuno,  ma 

p il 
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autcm  , & imprudens  non 
fetv-bunt  tempus. 

8.  Qui  multis  uùtur  ver- 
bis , ladet  animam  fuam , & 
qui  potejìatem  J, ibi  fumit  in- 
jujìey  òdietur. 

9.  EJì  procejjìo  in  malis 
viro  indifciplinato , & e/ì  in- 
vento in  detrimentum. 

10.  EJì  dot  uni , quod  non 
ejì  utile  : & ejl  datumy  cu- 
jus  retribuito  duplex . 

1 1.  EJì  propter  glori  am  mi- 
norano ; & ejl  qui  ab  bumi- 
l'ttate  levabit  caput . 

1 2.  EJì  qui  multa  redimat 
modico  pretto , & rejìituens 
ea  in  feptuplum . 

15.  Sapiens  in  ver  bis  fei- 
pfum  amabilem  facit  : gratta 
autcm  fatuorum  effundentur . 

14.  Datus  tnjipientis  non 
erit  utilis  tibi  ; oculi  enim  il- 
lius  feptemplices  Junt . 

1 5.  Exigua  dabit , & mul- 
ta improperabit  : & apertio 
oris  illius  inflammatio  ejl . 

16.  Hodie  fceneratur  qxis  y 
& (ras  expetit  ; odibilis  ejl 
homo  hujufmodi. 


A S T I C O 
il  petulante  e lo  fciocco  non 
guardan  tempo. 

8.  Chi  ufa  molte  ciarle,  of- 
fende T anima  propria  , e chi 
fi  afiume  un’autorità  ingiufla 
farà  odiato. 

9.  V’  è talvolta  all’  uomo 
fcoflumato  un  profitto  nel 
male,  ed  un  ritrovato,  che 
però  riefce  in  danno. 

10.  V’è  un  dono,  che  è 
inutile , ev’è  un  dono , che 
vien  ricompenfato  al  dop- 
pio. 

11.  V’è  un  abbaiamen- 
to , che  nafce  per  cagione 
di  gloria  ; e v’  è chi  alza  il 
capo  per  la  fua  umiliazione  - 

12.  V’è  chi  compra  mol- 
te cofe  per  vile  prezzo,  che 
però  in  foftanza  fono  da  lui 
pagate  al  fettuplo. 

15.  Chi  faggiamente  par- 
la rende?  amabile  fe  fletto  ; 
ma  le  grazie  degli  flolti  fon 
gettate . 

14.  Il  dono  dello  fciocco 
non  ti  farà  vantaggiofo  ; im- 
perocché colui  ti  guarda  con 
fett’  occhi . 

15.  Dona  poco,  e rim- 
provera molto  ; e l’aprir 
della  fua  bocca  è uri  bru- 
ciare . 

16.  Uno  prefla  oggi , 
e chiede  domani  ; uom  cota- 
tale  fi  rende  odiofo. 
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' tj.  Fatuo  non  erit  amtcus , 17.  II  pazzo  non  ha  ami- 

& non  erit  gratta  bonis  illius . ci  ; i di  lui  benefizii  non  fo- 


1 8.  Qui  enim  edunt  panem 
illius  , fa  l/a  lingua  funt » 
Quoties  , & quanti  irridebunt 
tum  ? 

19.  Neque  enim  quod  ha- 
hendum  erat , diretto  fenfu  di- 
Jlribuit  i fimiliter  & quod  non 
trat  habcndum * 

( 

20.  Lapfus  fai  fa  lingua  , 
qua  fi  qui  in  pavimento  ca- 
dente fic  tafus  malorum  fe- 
fiinantet  venirti 

2 ì.  Homo  acharis  quo/ì  fa- 
bula vana , in  ore  indifcipli- 
natorum  ajfidua  erit  » 

22.  Ex  ore  fatui  reproba- 
bitur  parabola:  non  enim  di- 
cit  illam  in  tempore  fuo . 

23.  E fi  qui  vetatur  petta- 
te prx  inopia , & in  requie 
fpa  fiimulabitut . 

V 

24.  Efi  qui  perdei  animarti 
fuam  prx  con  fu  filone , & ah 
imprudenti  perfino  perda  eam  : 


no  graditi. 

1 8.  Imperocché  quelli , che 
mangiano  il  fuo  pane,  fon 
male  lingue.  Quanti  e quan- 
te volte  fe  la  rideranno  di 
lui! 

19.  Imperocché  egli  non 
fi  dirige  con  retto  penfare, 
fia  in  diftribuire  ciò  che  do- 
veva tener  per  fe , fia  in  da- 
re quello , che  non  era  da 
tenere  per  fe* 

lo.  Chi  favella  con  lingua 
falfa  cadrà  come  un  che  ca- 
de da  una  terrazza  ; così  la 
caduta  dei  malvagi  verrà  ad 
un  tratto* 

21.  L’uomo  malagrazia  é 
come  una  favola  fuor  di 
propofito,  che  è continua- 
mente  in  bocca  degl’  igno- 
ranti . 

22.  Una  gra_ve  fentenza, 
quando  efce  dalla  bocca  di 
uno  fioltO),  è mal  accolta, 
perchè  ei  non  la  dice  a fuo 
tempo  » 

23.  V*  è chi  è impedito  dal 
peccare,  perchè  non  ha  il 
mezzo  di  farlo,  ma  benché 
fiia quieto , viene  {limolato  dal 
defiderio » 

24.  V’  è chi  perde  fe  flet- 
ta per  vergogna , fi  perde  per 
cagion  d’una  perfona  impru- 
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perforiti  autem  accepùone  per- 
dei fe. 

25.  E fi  qui  prti  confufione 
promittit  amico , & lucratus 
eft  eum  inimicum  gratis , 

2 6.  Opprobrium  nequam  in 
hominc  mendacium , & in  ore 
indi [cip  lina  torum  affidile  erit , 

27.  Potior  fur , quam  ajft- 
duitas  viri  mendacie  : perditio- 
nem  autem  ambo  hjreditabunt . 

28.  Mores  hominum  men- 
dacium fine  ìxmore  : & con- 
fufiio  illorum  cum  ipfis  fine  in- 
terni jftone  . 

29.  Sapiens  in  verbis  pro- 
dutet  feipfumy  & homo  pru- 
dens  placebit  magnatis . 

30.  Qui  operai ur  terram 
fuam , inaltabit  acervum  fru- 
gum:  & qui  operatur  jufii- 
tiam  y ipfe  exaltabitur  : qui 
vero  placet  magnatis , effugiet 
iniquitatem . 

31.  Xeni  a , & dona  enea- 
eant  oculos  judicum , & qua  fi 
mutue  in  ore  avertit  corrtptio- 
m eorum , 


dente  ; fi  perde  per  troppo  ri- 
guardo verfo  qualcheduno. 

25.  V’ è chi  per  vergogna 
promette  all’amico,  e così 
non  offendo  al  cafo  di  adem- 
pier alla  promejfa  fe  Io  fa 
nemico  per  nulla . 

26.  La  bugia  è nell’uomo 
una  cattiva  macchia  vergo- 
gnofa , e pure  ella  è di  con- 
tinuo in  bocca  degli  feoftu- 
mati . 

27.  Val  meglio  un  ladro , 
che  uno  che  arduamente 
rnentifee  ; ma  la  perdizione 
farà  la  eredità  di  amen- 
due  . 

28.  Le  procedure  dei  bu- 
giardi fon  fenza  onore  ; e 
la  loro  confufione  fenza  in- 
termiflìone  gli  accompagna. 

29.  .11  faggio  fi  produce 
col  fuo  parlare,  ed  il  pru- 
dente piace  ai  grandi. 

30.  Chi  lavora  la  fua 
terra , fa  alto  il  mucchio  del- 
la biada;  chi  fa  azioni  di 
giufiizia,  farà  innalzato  egli 
fieflò;  e chi  piace  ai  grandi 
fa  sfuggir  la  pena  della  ini- 
quità . 

, 31.  ‘I  prefenti  e i doni 

accecano  gli  occhi  dei  giu- 
dici , e fono  come  un  mor- 
fo  alla  bocca,  che  li  rende 
muti,  onde  ftornare  le  ri- 
prenfioni . 

3a< 
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32.  S api enti  a ab / 'confa  , & 
thefaurus  invifus : qua  utili- 
tà s in  utri fque  ? 

3 3.  Melior  ejl  qui  celat  in- 
Jipientiam  fuam  , quam  homo 
•qui  abf condii  f apienti  am  fuam. 
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32.  Sapienza  afcofa , e te- 
foro  che  non  fi  vede  ; in 
amendue  quelle  cofe  che  van- 
taggio v’è  egli? 

33.  Val  meglio  chi  afcon- 
de  la  fua  infenfacezza , di 
colui  che  afconde  la  Tua  fa- 
pienza  * 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XX. 


ir.  1.  \Uanto  è meglio  riprendere  Uri  uòmo , è dargli  tuo- 
\£'go  di  confeffare  il  fuo  fallo , di  quello  che  tenti 
in  petto  collera  cantra  di  lui ? Il  Savio  ha  loda- 
to un  filenzio , che  uafce  da  prudenza  e da  carità  i Egli  ne 
biafima  ora  un  altro,  che  vien  da  una  ira  e dà  Una  (con- 
tentezza, che  fomentata  efiendo  nel  cuore  vi  produce  1* 
odio  * E’  meglio , die’  egli , riprendere  un  uomo , che  fi  crede 
aver  mancato  in  qualche  cofa , per  dargli  luogo  d di  giu- 
ftificarfi , o di  riconofcere  il  fuo  fallo  piuttojlo  che  Jlar  in  un 
Jìlenzio , che  mofiri  difapprovaziotie  ed  avverjione , o pur  con- 
dannarlo fenza  dargli  udienza,  fe  altri  è in  un  grado,  che 
lo  renda  a lui  fuperiore . Però  S.  Gregorio  dice , che  quan- 
do i veri  Pallori  hanno  riprefo  alcuno  per  qualche  fallo  dà 
lui  commeflo,  con  tutto  il  riferbo  e con  tutta  la  modera- 
zione, che  ular  dovevano,  hanno  tema  nondiméno  di  ave- 
re oltrepafiati  i limiti  in  qualche  cofa , perchè  fono  umili  j 
laonde  volentieri  elfi  concedono  la  libertà  a colui , che  han- 
no riprefo,  di  dire  in  fua  difcolpà  per  la  verità  tutto  ciò^ 
che  fervir  potrebbe  a feemaré  il  fuo  fallo  ; affinchè  oflèfvar 
volendo  verfo  i loro  fratelli  le  regole  della  carità , non  pec- 
chino  eglino  lìefii  contro  la  giufiizia  . 
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Yr.  2.  è la  cóncupifcenza  del T Eunuco , eie  vuol  far 

violenza  ad  una  giovanotta , 

Sf  3.  ra/  è colui , cAe  /a  violenza  alla  giuftizia  coti  «>j 
ingiujìo  giudizio . Abbaftanza  è noto  che  ci  ebber  già  pae- 
fi,  in  cui  vergini  Principefle  affidate  erano  alla  cultodia  de- 
gli eunuchi.  Il  Savio  paragona  la  giuftizia  ad  una  di  que- 
lle vergini  e i giudici  a quei,  che  avrebbero  dovuto  cu- 
Itodirla  con  una  fedeltà  piena  di  un  profondo  rifpetto . Al- 
lorché dunque  i giudici  tradi  feono  la  giuffizia,  febbene  ella 
rimanga  Tempre  inviolabile,  poiché  è Dio  (teda,  e non  è 
offefa  nella  (regolatezza  del  cuor  loro  ; eglino  fono  limili 
ad  uno  di  quelli , a cui  fi  folle  confidata  la  cura  d' una  di 
quelle  vergini , il  qual  tentaffe  verfo  lei  un’  azione  efecra- 
bile  non  folo , ma  interamente  moltruofa , ed  alla  quale 
nè  pure  olìam  penfare.  Lo  Spirito  Santo,  che  non  folo  è 
puro , ma  che  è la  purità  (teda , ha  voluto  così  valerfi  di 
una  fimilitudine , che  fa  orrore,  per  infegnar  a tutti  quei  che 
giudicano  quanto  aver  ne  debbano  di  offendere  la  giuffizia  ir* 
ogni  cofa . 

V.  4.  Quanto  è bene , che  chi  è corretto  manifejli  penti- 
mento? Imperocché  così  fchiverai  il  peccato  volontario.  Chi 
effendo  riprefo  di  un  fallo  fe  ne  corregge  con  un  (incero 
pentimento , acquata  il  cuore  non  folo  di  colui  che  1’  ha  ri- 
prefo,  ma  dello  (teflo  Dio,  a cui  egli  avea  difobbedito,  e 
col  fuo  efempio  edifica  quelli,  che  avea  fcandalezzati  col 
fuo  fallo.  Per  la  qual  cofa  S.  Bernardo  dice  eh’  ei  fentiva 
una  tenerezza  affatto  particolare  per  quelli  tra’  Tuoi  Religio- 
fi,  cui  avea  riprefi  con  più  forza,  e che  (tati  erano  guariti 
da  un  tal  rimedio  . Ma  fe  dopo  una  giuftiffima  riprenfione 
ci  odiniam  nell’errore,  e non  vogliamo  correggerci,  ine- 
fcufabili  ci  rendiamo  ; perchè  non  pecchiamo  più  allora  per 
ignoranza  o per  forprefa , ma  per  una  determinazione  affat- 
to volontaria. 

ty.  5.  Vi  chi  tace , ed  è trovato  faggio , e ve  chi  fi  ren- 
de odiofo  per  la  fua  intemperanza  di  parlare. 

V.  6.  V è chi  tace , poiché  non  ha  ajfennatezza  di  di- 
feorfoi  evi  chi  tace,  perchè  conofct  il  tempo  a propofito , 

7, 
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ty.  7.  L' uom  faggio  tace  fino  al  tempo  opportuno  ; ma  il 
petulante  e lo  /ciocco  non  guardan  tempo.  I Saggi  amano  di 
tacere , come  fpefiò  dicefi  altrove,  e quei  che  tali  non  fo- 
no parlano  del  continuo  con  un  inconfiderato  ardimento. 
Quanto  più  i faggi  fono  illuminati  e capaci  di  parlare , tan- 
to più  credono  dover  offervare  il  filenzio , perchè  fanno  che 
Tempre  non  è apparecchiato  il  loro  tempo,  ficcome  GE- 
SÙ' CRISTO  dice  nel  Vangelo,  e che  tocca  a Dio  ad 
aprir  loro  la  bocca,  che  Tempre  fi  tien  chiufa  dalla  loro 
umiltà;  laddove  per  gli  altri  il  loro  tempo  è fempre  appa- 
recchiato , e fempre  è buona  ogni  occafìon  di  parlare , per- 
chè non  confutano  per  ciò  che  la  intemperanza  della  loro 
lingua  e la  leggerezza  della  loro  mente.  S.  Ambrogio  di- 
ce che  la  virtù  di  tacere  è più  rara  di  quella  di  parlare  ; 
ma  fembra  che  dir  fi  potta  in  un  fenfo,  che  quelle  due  vir- 
tù fono  eguali  e indivifibili  , perchè  per  aver  quella  di  par- 
lare , bifogna  aver  quella  di  tacere  , finché  riconofceremo  che 
Dio  ci  ordina  il  filenzio,  e quella  di  difcernere,  quando 
farà  venuto  il  tempo  di  parlare , lo  che  è proprio  della  ve- 
ra fapienza,  fecondo  S.  Girolamo.  Quindi  i fommi  uomi- 
ni della  Chiefa,  che  riempier  potevano  il  mondo  di  libri, 
fono  (lati  parchiflìmi  nel  parlare,  giuda  1* avvertimento  del 
Savio  ; lo  che  ha  fatto  dire  a S.  Agoftino , che  le  obbje- 
zioni,  che  gli  eretici  formavano  contro  le  Scritture,  erano 
difficili  per  due  ragioni  ; l’ una  perchè  fembravano  conformi 
al  fenfo  dell’uomo,  e l’altra  perchè  le  perfone  più  fpiri- 
tuali  della  Chiefa , che  erano  capaciffime  di  fciogtierle , 
noi  facevano  per  un  cotal  riferbo  e per  amor  del  filenzio, 
purché  non  credettero  che  Dio  imponeffe  loro  un  obbligo  di 
parlare . 

V.  8.  Chi  ufa  molte  ciarle  offende  P anima  propria , e 
chi  fi  affarne  un'autorità  ingiuflay  farà  odiato.  Quella  fen- 
tenza  è una  confeguenza  di  quel  che  precede.  Chi  fi  acci- 
gne  a parlar  nella  Chiefa  fenza  vocazione  e contro  1’  or- 
dine di  Dio,  offenderà  l' anima  fua  , benché  potta  talvolta 
fervir  gli  altri , e chi  fi  attribuì f ce  un  potere  ingiù, fio , da  fe 
medefimo  ufurpando  il  miniftero  di  GESÙ*  CRISTO,  fi 
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farà  odiare  da  Dio,  quantunque  fi  a fpcfiò  dagli  uomini  be'* 
nedetto . 

V.  9.  V è talvolta  air  uom  fcoflumato  un  profitto  nel  ma- 
le , ed  un  ritrovato , che  però  rie f ce  in  danno . Quelle  parole  , 
fecondo  S.  Gregorio,  fi  avverano  principalmente  di  quelli, 
che  entrano  nella  Chiefa  contro  tutte  le  fue  regole,  lenza 
avere  nè  la  fcienza , nè  la  virtù  loro  neceflaria  per  foflenere 
il  Tanto  miniftero,  al  qual  fi  confavano.  Imperocché  lad- 
dove S.  Paolo  dice  a Timoteo,  eh’  egli  dee  condurli  in 
guifa  che  apparifea  ad  ognuno  che  fi  avanza  nella  pietà, 
colloro  per  l’oppofito  fanno  progreflò  nel  male,  perchè  di- 
menticano ognora  più  le  regole  da  loro  violate,  fu  cui  non- 
dimeno Dio  ha  da  giudicarli. 

V.  io.  Vè  un  dono  che  è inutile , e vè  un  dono , che 
vien  ricompenfato  al  doppio . Le  grazie  efteriori , come  il  do- 
no della  parola,  e le  interiori,  come  le  virtù,  fono  gran 
doni;  e nondimeno  quelli  doni  ci  diventano  inutili , allor- 
ché ce  ne  ferviamo  contro  l’ordine  di  Dio,  o che  vi  cerchiamo 
la  foddisfazione  del  nollro  orgoglio  ; ma  gli  ilelfi  doni  fono 
utililfimi  e doppiamente  fono  ricompenfati , quando  fe  ne  fa 
ufo  fecqndo  le  regole  della  carità , e non  vi  fi  cerca  che  la 
gloria  del  folo  Dio. 

V.  11.  V è un  abbaffamento , che  nafee  per  cagione  di  glo- 
riai e v è chi  alza  il  capo  per  la  fua  umiliazione.  Quelle 

rie  fono  chiare,  fpiegandole , fecondo  il  Vangelo , di  co- 
che occupato  avendo  da  fe  medelìmo  il  primo  pollo  del 
convito , viene  con  fua  vergogna  cacciato  nell’  ultimo  ; e di 
colui , che  aflifo  ellendofi  nell  'ultimo  luogo  , viene  chiama- 
to nei  primo  colla  llima  di  tutto  il  mondo.  Quelle  parole 
fono  anche  vere,  fecondo  quel  che  dice  il  Grifollomo , che 
la  virtù  ci  leva  talvolta  in  fuperbia,  perchè  l’uom  fi  attri- 
buifee  ciò  che  è di  Dio,  ed  allora  trovali  la  fua  rovioa 
nella  fua  gloria , e talvolta  il  peccato  ci  ferve  per  cono- 
liere il  peccato  e per  odiarlo , ed  allora  l’ anima  s’  infuper- 
bifee  colla  fua  fteffa  umiliazione . 

V.  12.  Vi  chi  compra  molte  cofe  per  vile  prezzo , clxpe- 
rò  in  fcjìanza  fono  da  lui  pagate  al  fettupio.  Taluno  è 
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moflo  da  Dio  nell’intimo  del  cuore  dopo  enormi  peccati, 
e non  può,  come  dicefi  nei  Vangelo,  nè  zappar  la  terra, 
nè  mendicar  il  fuo  pane , cioè  non  ha  fona  Sufficiente  per 
fottometterfi  alle  autorità  e alle  più  fcabrofe  umiliazioni  del- 
la penitenza.  E nondimeno  fe  quell’  uomo  fa  mettere  a 
profitto  dentro  e fuor  di  fe  tutte  lo  occafioni  che  fi  prefen- 
tano , per  efercitar  la  carità  verfo  tutto  il  mondo , e per 
mortificare  il  fuo  fpirito  e la  fua  volontà,  potrà  così  redi- 
mere a prezzo  vile  tutti  i fuoi  peccati,  e rendere  a Dio 
tutto  ciò  che  gli  è dovuto,  perchè  l’umiltà  è come  1’  ani- 
ma e l’ eflenza  della  penitenza , e la  carità  copre  e guarifce 
la  moltitudine  dei  peccati. 

V.  15.  Chi  faggi  emme  parla  rende  amabile  fe  fiejfoj 
ma  le  grazie  degli  / iolti  fon  gettate . Chi  faggi  amente  parla 
fi  rende  amabile , perchè  lo  Spirito  Santo , che  abita  nel  fuo 
cuore,  lo  condifce  col  fale  della  fapienza,  affinchè  propor- 
zioni le  fue  parole  al  bifogno  e alla  difpofizione  di  quei 
che  l’afcoltano.  Ma  ficcome  le  parole  degli  fiotti  non  fono 
piene  di  quella  verità,  la  grazia  efteriore,  che  le  accompa- 
gna, non  produrrà  alcun  frutto,  o via  fcapperà  ficcome 
P acqua  . , 

v . 14.  Il  dono  dello  f ciocco  non  ti  farà  vantaggiofo  ; im- 
perocché colui  ti  guarda  con  fett' occhi . 

"V.  15.  Dona  poco , e rimprovera  molto , e V aprir  della 
fua  bocca  è un  bruciare.  Il  Savio  ha  già  dianzi  notato  che 
bifogna  guardarfi  dal  dono  dello  fiolto  come  da  un  laccio, 
perchè  ha  egli  fette  occhi , coi  quali  ti  rimira  per  vede- 
re, fe  ciò  che  tu  dì  e che  tu  fai  corrifponde  all’idea  delle 
tue  obbligazioni  verfo  lui.  Egli  dà  poco,  e molto  ne  af- 
fetta; crede  facilmente  che  fi  manchi  alla  riconofeenza , e 
parla  con  grande  ardore  delle  cofe,  di  cui  altri  gli  è debi- 
tore . Quello  ci  fa  vedere , ohe  il  più  delle  volte  è veriffi- 
mo  ciò  che  ha  detto  un  Pagano,  che  niente  comprafi  più 
caro  di  quel  che  viene  in  dono , e che  bifogna  ricevere  da- 
gli uomini  meno  che  fi  può;  ma  che  bifogna  afpettar  tut- 
to da  Dio,  che,  fecondo  il  detto  di  S.  Jacopo,  dà  tutto  a 
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tutti  con  una  bontà  Mancatole  ed  inefauda,  nè  mai  rinfac- 
cia i doni  fuoi. 

If.  16.  Uno  prefla  oggi,  e chiede  domani",  uom  cotale 
fi  rende  odio/o.  Quella  fentenza  ha  molta  relazione  colla 
precedente . Hannoci  di  quei  che  predano  come  di  quei  che 
donano  fcorteferaente . Cofioro  chiederanno  domani  la  refiitu- 
zicne  di  ciò , che  hanno  oggi  preflato . Un  cotal  uomo  fi  ren- 
de odio/o  ; perchè  sì  duro  eflendo  che  non  concede  alcun 
tempo  a colui,  a cui  dà  in  predito,  chiedendogli  sì  rodo 
la  redituzione  del  fuo  danaro  gli  fa  una  ingiuria  maggiore 
della  grazia  da  lui  ricevuta. 

V.  17 ■ Il  pazzo  non  ha  amici  ; i di  lui  benefici  non  fo- 
no graditi , 

tf.  18,  Imperocché  quelli  che  mangiano  il  fuo  pane,  fona 
f alfe  lingue;  quanti  e quante  volte  fé  la  rideranno  di  lui  !" 

tT.  19.  Imperocché  egli  non  fi  dirige  con  retto  penfare  fia 
in  difiribuire  ciò  che  doveva  tener  per  fe , fta  in  dare  quello 
che  non  era  da  tenere  per  fe , Siccome- odiofi  fono  i predenti 
degli  avari,  così  non  procaccia  che  difpregio  la  indifcreta, 
profufione.  Lo  flotte , dice  il  Savio,  vuol  ejfer  liberale ; ma 
il  bene  dedo  che  fa,  non  é gradito . Coloro,  eh’  egli  crede 
amici  fuoi,  fono  i fuoi  adulatori,  e quei  che  mangiano  alla, 
lua  menfa  , non  fanno  che  ingannarlo  con  una  compiacen- 
za interedata.  Egli  fpende  H fuo  avere  per  acquidar  della 
dima,  e tutti  quei  che  a lui  fi  avvicinano  fi  beffano  di  lui  ; 
pofciachè  non  il  buon  fenfo  lo  conduce,  ma  il  fuo  capric- 
cio e la  fua  fantafia.  Quindi  fu  gli  altri  diffonde  ciò  che 
dee  ferbar  per  fe , o fa  cotai  doni  a perfone  indegne . Que- 
da  ci  fa  vedere  che  veriflimo  è il  detto  di  S.  Bernardo, 
che  la  diferetezza  è come  1*  anima  di  tutte  le  virtù  , eh’ 
effa  le  regola  e le  conduce,  e che  fe  l’uomo  opera  fenza 
quedo  lume,  le  azioni  belle  in  apparenza  fono  virtù  falfe 
e veri  vizii. 

JT,  20.  Chi  favella  con  lingua  falfa  cadrei  come  un  eh» 
cade  da  ma  terrazza;  così  la  caduta  dei  malvagi  verrà  ad 
un  tratto.  Dio  non  ama  quei,  che  fi  compiacciono  d’ede- 
re 
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re  adulati , ma  odia  anche  più  gli  adulatori . Colui , thè  ha 
la  lingua  falfa , dice  il  Savio , è a guifa  cT  uomo  che  cade 
da  una  terrazza , e cadendo  fi  fiacca , Cosi  verrà  tutto  a un 
tratto  la  rovina  dei  malvagi . Gli  adulatori , che  fono  prin- 
cipalmente odiati  da  Dio,  dice  S,  Cipriano,  fono  quei  che 
feducono  le  anime  che  implorano  il  loro  foccorfo  , onde 
rialzarli  dopo  la  loro  caduta,  allorché  in  vece  di  efortarle 
a fervirfi  dei  rimedii  falutariflìmi  a noi  preferirti  dal  Van- 
gelo , adulano  per  1’  oppofito  la  loro  dappocaggine  con  una 
perniciofa  condifcendenza , e tendono  piuttoflo  a toglier  lo- 
ro il  fentimento  delle  loro  piaghe  che  a chiuderle  e rifit- 
narle  , 

V.  21.  L'uomo  malagrazia  è come  una  favola  fuor  di 
propofito , che  è continuamente  iti  bocca,  degl'  ignoranti . L'  uo- 
mo malagrazia , cioè  chi  non  ha  la  grazia,  di  cui  parla  S, 
Paolo , la  qual’  è di  mefcolare  in  - tutti  i fuoi  djfcorfi  un 
fale  di  fapienza , che  li  rende  a quei  che  temono  Dio  fen- 
za  cfporfi  al  difpregio  di  quei  che  non  lo  conofcono;  per- 
chè 0 farà  cib  che  GESÙ'  CRISTO  vieta , che  è di  get- 
tar le>  perle  della  parola  di  Dio  innanzi  ad  animali  immon- 
di, efie  fe  ne  fdegneranno  in  vece  di  riceverle,  o dirà  la 
verità  sì  afpramente  e sì  indiferetamente , eh’  egli  difonore- 
rà  la  fua  perfona  ed  il  fuo  miniftero  in  vece  di  foftenere 
la  dignità  dell’  uno  e dell’  altra  , 

V.  22.  Una  grave  fentenza  , quando  efee  dalla  bocca  di 
uno  fiotto , è mal  accolta , perchè  ti  non  la  dice  a fuo  tem- 
po . La  parola  favia  non  jftà  bene  che  in  bocca  a un  uom  ‘ 
(àggio,  che  non  parla  fe  non  quando  occorre  , perchè  fa 
quando  è tempo  di  parlare  ; ma  1’  uomo  fiotto  corrompe 
quel  ch’egli  dice,  ed  è cagione  che  la  verità  fletta  non  è 
ricevuta,  perchè  la  compromette  colla  fua  imprudenza  e 
la  produce  a mal  tempo , 

V.  23.  Vi  chi  è impedita  dal  peccare , perchè^  non  ha  il 
mezzo  di  farlo , ma  benché  ftia  quieto  viene  fiimolato  dal 
defiderio.  Hannoci  di  quelli,  che  non  fi  attengono  dal  pec- 
care fe  non  perchè  loro  ne  manca  il  mezzo  e 1’  occafione  , 
t che  cib  non  ottante  fono  agitati  nella  loro  cofcienza  dal 
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defiderio  di  fare  il  male  . Bifogna  che  tali  perfone  impari-1 
no  che  proprio  è del  Giudeo  e non  del  Crirtiano  il  non 
togliere  che  l’apparenza  delle  azioni  ree,  fenz’ applicarli  a 
dittruggere  il  deliderio  e la  radice  , che  è nell’  intimo  dell’ 
anima.  Per  la  qual  cofa  Davidde  dice  che  per  entrar  nel 
Cielo  bifogna  aver  le  mani  innocenti  ed  il  cuor  puro , 
perchè  in  vano  ci  atterremo  dalle  azioni  ree  innanzi  agli 
uomini , fe  non  abbiamo  cura  d’ etter  giufti  innanzi  a Dio , 
che  ci  giudicherà  fecondo  la  purità  del  noftro  cuore . 

ty.  24.  V è chi  perde  fe  fleffo  per  vergogna , fi  perde  per 
cagion  d'  una  per  fona  imprudente , fi  perde  per  troppo  riguar- 
’ do  verfo  qualcheduno.  La  vergogna  è buona,  dicono  i San- 
ti , allorché  ci  vieta  di  fare  il  male  ; ma  diventa  rea , al- 
lorché ci  reca  ad  elfo,  e ci  dittoglie  da  quel  che  Dio  ci  ' 
comanda.  Per  la  qual  cofa  il  Salvatore,  dice  S.  Agoftino, 
ha  impreflò  il  fegno  della  croce  fulla  nortra  fronte,  che  è 
la  fede  del  pudore,  per  infegnarci  che  quando  ci  trovere- 
mo fra  l’ uomo  e Dio , e 1’  uomo  comanda  una  cofa  e 
Dio  un’altra,  bifogna  indubitatamente  preferir  Dio  all’uo- 
mo fecondo  1’  avvertimento  di  S.  Pietro  , perchè  bifogna 
aver  vergogna  di  non  obbedire  a Dio , ma  non  di  obbedir- 
gli, e GESÙ’  CRISTO  arroflìrà  di  noi  innanzi  al  Padre 
fuo  , fe  noi  arraffiamo  di  lui  e della  fua  parola  innanzi 
agli  uomini. 

V.  25.  Vi  chi  per  vergogna  promette  all'  amico , e poi  fe 
lo  fa  nemico  per  nulla.  Meglio  è ricufar  all'amico  fuo  una 
grazia , che  non  può  accordategli , che  promettergliela  per 
una  indifcreta  vergogna;  perocché  veggendo  che  non  fe  gli 
mantiene  pofcia  quello  che  a lui  fi  è prometto  , egli  fe 
ne  offende,  e di  amico  ch’egli  era,  lo  rende  fuo  nemico *. 

’V'.  2 6.  La  bugia  è nell'  uomo  una  cattiva  macchia  ver* 
gogna  fa , e pure  ella  è di  continuo  in  bocca  degli  fcofiumati  . 
La  menzogna  anche  nelle  cofe  leggere  è un  peflìmo  con- 
trattegno  in  un  uomo , allorché  la  medefima  patta  in  con- 
fuetudine,  ed  egli  vi  fi  abbandona  fenza  fcrupolo.  Però  il 
Savio  la  chiama  la  macchia  vergognofa  delle  anime  fregola- 
te. Coloro  che  non  hanno  che  una  mediocre  virtù,  non 
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odiano  che  mediocremente  un  tal  difetto  ; ma  quei  che  n’ 
hanno  una  grande  ne  concepifcono  un  orror  eflremo , per- 
chè credono  che  efiendo  Dio  la  verità  è in  certo  modo  un 


renderli  indegno  di  lui  il  non  fuggire  con  tutto  il  cuor  fuo 
le  merfòme  cofe,  che  lappiamo  che  gli  difpiacciono . 

27.  Val  meglio  un  ladro , che  uno  che  afftduamento 
menti fce  ; ma  la  perdizione  farà  la  eredità  di  amendue . 

'V.  28.  Le  procedure  dei  bugiardi  fon  fenza  onore , e la 
loro  confusone  fenza  intermi/fione  gli  accompagna . Meglio  è 
un  ladro , che  un  che  arduamente  menti  fce , e che  lì  avvez- 
za così  alle  più  ree  menzogne , come  fono  le  impofture , 
con  cui  lì  difonorano  le  perfone  più  innocenti.  Quei  che 
mentono  in  tal  guifa  fono  più  odiati  dei  ladri , perchè  fof- 
frefi  più  facilmente  la  perdita  dell’  avere  che  dell’  onore . 
Il  Savio  aggiugne  che  la  vita  dei  mentitori  è fcnzjt  onore , 
perchè  febbene  gli  uomini  amino  talvolta  d’ingannare,  di- 
ce S.  Agoftino  , non  amano  d’efiere  ingannati,  e non  fi 
può  più  avere  alcun  commercio  con  un  uomo , che  non  ha 
fede,  e che  in  tutti  gl’incontri,  in  cui  gli  è utile  di  vio- 
larla, fa  vedere  ch’egli  è fchiavo  del  fuo  interefle,  e non 
lo  è della  fua  parola. 

V.  19.  Jl  faggio  fi  produce  col  fuo  parlare  ; ed  il  pru- 
dente piace  ai  grandi.  Il  Savio  lì  farà  ftimare  colle  fue  pa- 
role, perchè  fecondo  1’  avvertimento  di  S.  Paolo  egli  non 
parla  che  in  Dio,  fecondo  Dio  e innanzi  a Dio.  E l'uo- 
ma  prudente  piace  ai  grandi , non  folo  ai  grandi  del  mon- 


do, a cui  fpefiò  difpiacciono  le  parole  di  verità,  per  quan- 
to efler  pollano  difcrete  ; ma  ai  grandi  della  Chiefa , che 
lono  quei  che  la  governano,  e quei  che  hanno  in  ella  una 
eminente  pietà , che  fanno  che  un  tal  regolamento  delle 
parole  è uno  de’ maggiori  effetti  della  vera  fapienza. 

’V’.  30.  Chi  lavora  la  fua  terra , fa  alto  il  mucchio  del- 
la biada  i chi  fa  azioni  di  giuflizia , farà  alzato  egli  fleffo  , 
• chi  piace  ai  grandi  fa  sfuggir  la  pena  della  iniquità . Col- 
tivando la  terra  fi  adunano  mucchi  di  biade , ma  coltivan- 
do P anima  noftra  celle  opere  di  giuflizia  diventiamo  noi 
fiejjì  un  monte , fecondo  l’cfpreflìone  della  Scrittura , mediante 
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r altezza  della  nofira  virtù  che  non  crefce  che  a proporzió- 
ne che  vien  effa  efercitata  ; e chi  in  tate  fiato  piace  a, 
grandi  della  Chiefa  fuggirà  la  menoma  tngtufhzta  e foprat- 
ratto  quella  deU’ orgoglio  » che  toglie  a Dio  ciò  che  gli  è 
dovuto,  col  perfetto  amore  per  Dio,  che  è la  luprema 

giuftizia  ^ ^ pre[ent]  e i d0„i  accecano  gli  occhi  dei  giudi- 
$Ì%  'e  fono  come  un  morfo  alla  bocca  , che  li  rende  muti r, 
onde  Jlomare  le  riprenfioni . Il  fenfo  più  femplice  di  quelle 
parole  è chiariffimo . Si  può  aggiugnere  » che  oltre  1 pre- 
denti e i doni  fenf.bili,  che  fono  oggetti  dell  avarizia,  al- 
tri ce  n’hanno  più  fpirituali,  che  fono  gli  oggetti  dell  amor 
proprio,  cioè  le  lodi  e i contrafiegni  di  filma*  di  confiden- 
za e d’  affetto , che  accecano  facilmente  gli  occhi  di  quei , 
che  Dio  ha  refo  i giudici  e i miniftn  della  fuà  Chiefa* 
La  ragione  fi  è che  qualora  con  una  fincera  ed  illuminata 
umiltà  non  fi  refifia  alla  fegreta  pafiionè  e all’ impercettibi- 
le ofcuramento , cui  può  formar  nell’  anima  1 amore  di  tali 
cofe,  è facile  il  cadere  in  una  umana  compiacenza,  a cui 
fi  dà  il  nome  di  carità,  che  ci  mette  un  velo  fugli  occhi 
e un  freno  alla  bocca , per  non  vedere  e per  non  reprime- 
re freeolatezze , che  meno  offendendoci  in  certe  perlone  , 
perchè  le  amiamo  e fiamo  da  loro  amati  , fono  tuttavia 
gravi  fiime  in  fe  fteffe  ed  hanno  confeguenze  pencolo- 

Sapienza  a/co/a , é te/oro  che  non  fi  Vede  ; tn  am- 
bedue quefle  cofe  che  vantaggio  v e egli  ? . . ** 

V z?.  Val  meglio  chi  afconde  la  fua  mfenf atezza , d* 

* colui  che  afconde  la  fua  fapienut . Bifogna  ben  avvertire  , 
dice  S.  Gregorio , che  la  Scrittura  diverfifica  i fuoi  nmedu 
fecondo  la  differenza  delle  noftre  infermità  , 6 che  fa  d 
uopo  avere  una  grande  cognizione  per  applicarli  a 
infermo , fecondo  ch’efli  atti  fono  a guarire  il  male.  Lipe- 
fie  parole  del  Savio  che  fe  un  uomo  nafconde  la  fua  Sapien- 
za ?ed  il  fuo  teforo , non  fi  ricaverà  alcun  profitto  dall  una 
ni  dall'  altro , non  fono  per  quelli  che  fi  precipitano  nelle 
dignità  Ecclefiaftiche  fenz’  avere  1 lumi  e le  virtù  neceOa 
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rie  per  foftenerle  , e fenza  che  Dìo  li  chiami  al  fuo  mi- 
ri iftero.  Per  qual  modo  nafconderebbero  co  fioro  la  fapien- 
7. a , fe  ne  fono  privi , poiché  non  fono  ancor  guariti  della 
follia  delle  loro  paffioni  ; o come  terrebbero  inutile  il  te- 
foro  della  loro  virtù,  fe  poveri  ancor  fono  ed  ignudi  in- 
nanzi a Dio?  Convien  piuttoflo  loro  dire,  che  ciechi  ef- 
fendo  non  fi  accingano  ad  illuminar  gli  altri , nè  a guarir- 
li eflendo  tutto  coperti  di  piaghe.  Ma  quelle  parole  fono 
per  coloro , che  hanno  tutte  le  qualità  fante  della  mente  e 
del  cuore  per  poter  gli  altri  fervire  fenza  nuocere  a fe  me- 
defimi,  e che  fono  da  Db  chiamati  alla  cura  delle  ani- 
me. Imperocché  fe  la  loro  fede,  umile  ed  illuminata,  fa 
eh’  eglino  fi  ritirino  come  i Santi  all’  afpetto  di  un  sì  gra- 
ve rifehio,  deefi  loro  dire  che  quella  fapienza  , che  Dio 
ha  loro  conceduta,  non  ha  da  rimanere  occulta , e che 
inutile  non  ha  da  effere  il  teforo  loro  moflratto  della  fua 
verità . Che  s’ eglino  fi  crederebbero  rei  occultando  grani  e 
danaro  in  tempo  di  careflia,  deggiono  pur  temere  di  noli 
aver  pietà  de’ loro  fratelli  e di  nafeonder  loro  il  pane  dell* 
anima  nel  tempo  dell’  eftrema  loro  indigenza  . 
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Efpiar  prejìo  i fuei  peccati . Fuggire  ogni  peccato . 
Numerazione  di  molti  peccati. 


i.  1 fili , pecca/li  ? non  adji- 

J7  ciac  iterum:  fed  & 
de  prijìinis  deprecare , ut  tibi 
dimittantur . 

2.  Quafi  a facit  colubri 
fuge  peccata  : & fi  accefferis 
ad  illa  , fufcipient  te . 

' 3.  Dentes  leonis  dentea  ejus , 
inter  fidente!  animai  hominum . 

4-  Quttfi  rhomphcta  bis  acu- 
ta omnis  iniquità! , plaga  il- 
lius  non  e fi  fanitas . 

5.  Objurgatio  & injurut 
annullabunt  fubflantiam  : & 
domus  qua  nimis  locuples 
efl , annuii  abitar  fuperbia  : Jìc 
fubflantia  fuperbi  eradicabitur . 

6.  Deprecatio  pauperis  ex 
ore  ufqut  ad  aures  ejus  per- 
venite , & judicium  feftinato 
adveniet  illi. 

7.  Qui  odit  correptionem , 
vefiigium  efl  peccatori s : & 


1.  piglio,  hai  tu  peccato? 

X non  tornar  piìi  a pec- 
care ; anzi  prega  per  li  tuoi 
antecedenti  peccati , onde  tì 
vengano  perdonati. 

2.  Fuggi  il  peccato,  come 
un  ferpenre  ; imperocché  fe 
tu  ad  effe  ti  accorti  , li  co- 
glierà . 

3.  I fuoi  denti  fon  denti 
di  leone,  che  ammazzano  le 
anime  degli  uomini . 

4.  Ogni  iniquità  è come 
uno  flocco  da  due  tagli , la 
cui  ferita  è incurabile. 

5.  Le  bravate,  e le  vio- 
lenze fanno  andar  in  nulla 
le  fortanze;  ed  una  cafa  an- 
che ricchirtìma  andrà  in  nul- 
la per  la  fuperbia  ; e così  le 
fortanze  del  fuperbo  faran  tol- 
te fino  dalla  radice. 

6.  La  preghiera  del  pove- 
ro arriva  dalla  di  lui  bocca 
fino  alle  orecchie  di  Dioy  e 
predo  predo  gli  farà  fatta 
giurtizia . 

7.  Chi  odia  la  riprenfione 
è fulla  traccia  del  peccatore  ; 

ma 
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qui  timet  Deumy  convertetur 
ad  cor  fuum . 

8.  Notus  a longe  pottns 
lingua  audaci  : & ftnfatus 
fcit  labi  fe  ab  ipfo. 

♦ 

9.  Qui  odi  fio at  domum  fuam 
impendiis  alienis , quafi  qui 
coltigli  lapides  fuos  in  hye- 
me. 

10.  Stappa  collega  fynago- 
ga  peccantium , & confumma- 
tio  illorum  fiamma  ignis r 

1 1.  Via  peccantium  compla- 
nata lapidibus , & in  fine  il- 
lorum inferi , & tenebra , & 
poma. 

12.  Qui  eufiodit  jufiitiitfi , 
continebit  ftnfum  ejus. 

13.  Confummatio  timori s 
Dei  fapientia , & ftnfus . 

14.  Non  erudietur , qui  non 
tfi  fapitnt  in  bona. 

15.  Efi  autem  fapientia , 
qua  abundat  in  malo  : & non 
efi  ftnfus , ubi  tfi  amaritu- 
do . 

16.  Scìentia  fapientis  tam- 
quam  inundatio  abundabit , & 
confilìum  illius  ficut  fons  vi- 
ta permana . 
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ma  chi  teme  Dio,  torna  in 
fe  fteflò. 

8.  Un  polente  audace  di 
lingua  è conoiciuto  da  lon- 
tano ; e l’ uomo  aflennato  fa 
dileguarli  da  lui. 

9.  Chi  fabbrica  la  fua  ca- 
fa  a fpefe  altrui , è come  chi 
raguna  fallì  per  fabbricare  ai 
ghiaccio . 

10.  Stoppa  ammaffata  è il 
ceto  dei  peccatori;  e fiam- 
ma di  fuoco  farà  il  loro  fi- 


ne. 

11.  Le  vie  dei  peccatori 
fon  felciate  di  pietre  pia- 
ne; ma  vanno  a finire  al 
baratro , a tenebre , e a pe- 
ne. 

12.  Chi  eflerva  giuftizia 
confeguirà  I*  intelligenza  di 
quella . 

13.  Sapienza  e fenno  è 
compimento  del  timore  di 
Dio. 

14.  Non  diverrà  erudito 
chi  non  è fagace  nel  be- 
flfc. 

15.  Vi  ha  una  fagacità, 
che  abbonda  nel  male  ; ma 
non  v*è  fenno  dov’è  ama- 
rezza di  paffioni. 

16.  La  fcienza  del  faggio 
abbonda  come  un  diluvio, 
e il  di  lui  configlio  fulfi- 
fte  eome  una  forgente  di 
vita. 

0.  17* 
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j 1 7.  Cor  fatui  quafi  vas 
confrattum  , & omnem  fap'ten- 
liam  non  tenebit . 

18.  Verbum  fapiens  quod- 
cumque  aud'terit  fciut  lauda- 
bit  , & ad  fe  adjittet  : audi- 
vi t luxuriofus , dìfplictbit 
illi , & projiciet  illud  pofl 
dorfum  fuum. 

19.  Narratio  fatui  quafi 
f artina  in  via  : nam  in  labiis 
fmfati  invenietur  gratta . 

I 

20.  Os  prudentis  quaritur 
in  eccìefia , & verba  illius 
cogl  taluni  in  cordibus  ftùs , 


21.  Tamquam  dotnus  ex- 
terminata  f fu  fatuo  fapien- 
tia.i  & fcientia  infenfaù  in* 
enarrabilia  verba. 

. ' > 

22.  Compedes  in  pedibut 
fiulto  dottrina , & quafi  vin- 
cula  manuum  fuper  manum 
dextram . 

23.  Fatuus  in  rifu  exaltat 
voctm  fuam:  *vir  autem  fa- 
piens  vix  tacite  ridtbit . 

24.  Omamentum  aureum 
prudenti  dottrina  \ & , quafi 
brachiale  in  brachio  dentro . , 

25 . Pès  fatui  facilit  in  do- 
mum  proximi  : Ò1  homo  peri- 


A S T I C 0 

17.  Il  cuor  del  pazzo  è 
come  un  vafo  rotto  ; nulla 
pub  ritener  di  Capienza. 

18.  L’aderjnato  loda  ogni 
parola  faggia  che  ode,  e la 
ripone  pretto  di  fe  ; me  fe 
la  ode  il  voluttuofo,  gli  di- 
fpiace , e fe  la  getta  dietro 
alle  fpalle. 

19.  Il  difeorrer  del  pazzo 
è come  un  fardello  che  pcfa 
per  viaggio  ; ma  Culle  lab- 
bra 4plT  attenuato  trovali  grat* 
zia. 

20.  Nell’  adunanza  è ri- 
cercata la  bocca  del  pru- 
dente, e gli  uomini  ripaC- 
fano  le  di  lui  parole  nei 
cuore . 

21.  La  (àpienza  è al  paz- 
zo come  una  cafa  diroccata, 
e il  Caper  dell’ infenfato  fono 
parole,  che  noti  hanno  nè 
capo,  nè  coda. 

22*  La  inrtruzione  allo 
{folto  è come  ceppi  ai  Cuoi 
piedi,  e come  manette  alla 
mano  delira . 

25.  Il  pazzo  nel  ridere  al- 
za la  voce;  ma  il  faggio 
appena  tacitamente  Corride. 

24.  La  inftruzione  è al 
prudente  un  ornamento  d’o- 
ro, e come  un  braccialetto 
al  braccio  deliro. 

25.  Il  pazzo  è facile  a 
metter  il  piede  in  cafa  d’al- 

. . -tri. 
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tur  cenfundetut  a pcrfona  po- 
tertiis . 

2 6.  Stultus  a feneflra  ref- 
pìciet  in  domum  : vir  autem 
erudì  tus  foris  fiabit . 

27.  Stultitia  hominis  aufcul- 
tare  per  o/iium:  & prudens 
gravabitur  contumelia . 

28.  Labi  a imprudentium 
fluita  narrabunt:  verbo  autem 
prudentium  fiaterà  ponderabun - 
tìr. 

29.  In  ore  fatuorum  cor 
tllorum  : & in.  corde  fapien- 
tium  os  tllorum. 

30.  Dum  maledicit  impiut 
diabolum , maledicit  ipfe  ani- 
mam  fuam . 

3 1 . Sufurro  coinquinabit  ani - 
mam  fuam , & in  omnibus 
odietur  .*  O"  qui  cum  eo  man- 
ferii , odiofus  erit  : tacitus  & 
fenfatus  honorabitur . 
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ma  I’uom  Che  fa  vive- 
re ha  della  verecondia  innan- 
zi ad  un  pofiente. 

26.  Il  pazzo  guarda  dalla 
fineflra  per  entro  una  cala; 
ma  1’  uomo  ben  inftruito  fi 
tien  fuori. 

27.  E'  una  increanza  dell’ 
uomo  lo  ilare  ad  afcoltar  per 
la  porta  ; cotali  villanie  fono 
gravofe  al  prudente. 

28.  Le  labbra  degl’ impru- 
denti dicono  fciocchezze  ; ma 
le  parole  dei  prudenti  fon  pe- 
late a ftadera. 

29.  I pazzi  hanno  il  cuo- 
re in  bocca , ed  i faggi  han- 
no la  bocca  nel  cuore. 

30.  Quando  l’empio  ma- 
ladice  il  calunniatore , ei  ma- 
ladice  fe  fteflò. 

31.  Il  fufurrone  lorda  la 
fua  anima,  e farà  odiato  da 
tutti;  e chi  converferà  con 
lui  farà  odiofo  : chi  tace  ed 
ha  Cenno,  farà  onorato. 


CAPITOLO 
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SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XXI. 

Ir.  i.  1 figlio , Ai/  r«  peccato?  non  tornar  più  a pacare  $ 
JT  anzi  prega  pei  tuoi  antecedenti  peccati , onde  ti 
vengano  perdonati . Se  baflaffe , dice  S.  Agoftino , di  non 
peccar  più  per  cancellare  i peccati  partati , il  Savio  fi  coli-' 
tenterebbe  di  dire  : Figliuol  mio , hai  tu  peccato , non  peccar 
più . Ma  perchè  altro  fi  richiede  a guarir  le  piaghe , die 
il  peccato  ha  fatto  all’ anima,  dopo  aver  detto,  Non  peccar 
più , ei  foggiugne  immediatamente:  Ma  prega  per  le  colpe 
pallate , affinchè  ti  fieno  perdonate . Egli  vuol  dunque , che 
il  peccatore  coll’odio,  che  Dio  gliene  dà,  e col  principio 
d’amore  della  giuflizia , che  gl’xfpira,  fi  affatichi  a placate 
l’ ira  del  fuo  giudice  coll’  ardore  e coll’  umiltà  della  fua  ora-» 
zione.  Ed  in  vano  egli  fcongiura  Dio  a perdonargli,  ag- 
giugne  il  Santo , fe  le  fue  orazioni  fofienute  non  fono  dal- 
la carità,  colla  quale  afflile  i poveri,  per  quanto  puh,  a 
perdona  a tutti  quei  che  l’hanno  offèfo.  Quindi  il  Savio 
mette  tutta  la  penitenza  nella  fola  orazione,  come  il  Fi- 
gliuol di  Db  nella  parabola  del  Servo  debitore  di  dieci 
mille  talenti,  a cui  il  fuo  padrone  dice:  Io  ti  avea perdo- 
nato, perchè  tu  m’hai  pregato.  Una  tale  orazione  non  è 
foltanto  di  parole  ; erta  racchiude  quella  delle  azioni  e de* 
patimenti , con  che  fi  mortifica  il  corpo  e lo  fpirito  ; ma  la 
orazione  ha  il  vantaggio  tra  le  parti  della  penitenza,  che 
le  altre  non  poffono  fiiffiftere  fenza  [di  erta,  laddove  pub. 
erta  talvolta  alle  altre  fupplire,  quando  1’  anima  incapace 
crtendo  degli  efercizii  penofi  offre  a Dio  i geqgiti  finceri  di 
un  cuor  contrito  ed  umiliato, 

ir.  z.  Fuggi  il  peccato  come  un  ferpente;  imperocché  fe 
tu  ad  effo  ti  accofli , ti  coglierà.  E'  dir  tutto  in  una  parola 
per  indurci  a fuggire  la  menoma  vicinanza  del  peccato  l’ or- 
dinarci di  fuggirlo  cerne  un  ferpente.  Quando  incontriamo 

- f un 
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tah  ferpente , non  ci  fermiamo  a deliberare , lo  temiamo  , 
l’ odiamo , lo  fuggiamo  a tutta  pofia , perchè  fiam  certi  che 
fe  a noi  fi  accoftafle , e ci  eoglieffe , non  folo  morremmo  , 
ma  morremmo  della  morte,  che  ci  fembra  di  tutte  la  più 
crudele , e che  più  c’  innorridifce . Se  poi  fi  aggiugne  che 
il  più  terriBil  àe'ferpenti  non  è rifpetto  al  demonio , eh’  elfo 
qui  rapprefenta , (e  non  come  un  ferpente  dipinto  rifpetto  ad 
un  vero , comprenderemo  con  qual  orrore  fuggir  dobbiamo  il 
peccato,  che  non  uccide  mai  l’anima  fenza  darla  in  pote- 
re al  demonio , che  fe  rie  impadrohifee  e fe  ne  pafee  come 
della  fua  preda» 

3.  I fuoi  denti  fon  denti  di  icone , che  ammazzano  té 
anime  degli  uomini  » I fuoi  denti  fono  denti  di  pone , che  non 

I ccidono  i corpi , ma  le  anime  degli  uomini  * Il  Savio  ag- 
fiugne  al  timor,  che  fi  ha  del  ferpente,  quello  che  fi  ha 
•Jel  lione,  pofciachè  fe  infietn  fi  uniffe  tutto  ciò,  che  può 
temerli,  non  fi  avrebbe  nè  pure  una  idea  dell’  orrore,  che 
deefi  avere  del  peccato» 

4.  Ogni  iniquità  è come  uno  flocco  da  due  tagli , là 
cui  ferita  è incurabile.  Il  peccato  è una  fpada  a due  tagli , 
perchè  liccide  nei  tempo  ftefio  il  corpo  e 1’  anima,  e con 
una  morte  eterna.  La  ferita  da  effa  fatta  è incurabile  da 
tutti  gli  uomini  e da  tutti  gli  Angioli.  Non  può  effe? 
guarita  che  per  una  ineffabile  e del  tutto  gratuita  divina 
mifericordia  ; e quando  ha  Dio  voluto  guarire  Una  si  pro- 
fonda e difperata  ferita , dice  S.  Gregorio , non  ha  egli  tra-* 
vato  altro  rimedio  che  il  fangue  e la  morte  del  Medi- 
co Aedo. 

5»  Le  bravati  e le  violenze  fannó  àndar  in  nttlla  là 
foflanze  ; ed  una  eafa  anche  ricthijpma  andrà  in  nulla  per  la 
fuperbia  ; e così  le  foflanze  dii  fuperbo  faran  tolte  fino  dal- 
la radice.  Quelle  parole  hanno  un  fenfo  chiaro»  Veggiam 
tuttodì , che  quei  che  hanno  rovinato  fono  pofeia  rovinati 
anch’elfi,  e che  i beni  di  mal  acquiflo  vanno  miferamento 
a perire.  Al  che  fi  può  aggiugnere  un  fenfo  più  fpi rituale» 

II  Savio  dopo  aver  parlato  dei  peccati  in  generale,  ne  par-» 
la  qui  in  particolare,  e nota  principalmente  l’ orgoglio , che 
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è il  maggiore  di  tutti.  Per  quanto  un  uomo  fembri  dovi- 
■/ iofo  in  virtù,  s’ egli  entra  in  una  profontuofa  compiacenza 
di  fe  medefimo,  che  da  S.  Agofiino  fi  chiama  una  ingiu- 
fiizia  ed  un  oltraggio,  che  fi  fa  a Db,  perchè  a lui  fi  to- 
glie ciò  che  gli  appartiene  , e noi  ftefli  mettiamo  in  luogo 
Tuo  ; egli  per  tale  orgoglio  fi  rovinerà , è farà  di- 
Jìrutta  fino  dalla  radice  la  grazia  e la  virtù , che  in  lui  fi 
ritrova . 

V.  6.  La  preghiera  del  povero  arriva  dalla  di  lui  bocca 
fino  alle  orecchie  di  Dio',  e prefio  prefio  gli  farà  fatta  giu- 
fiizia.  L’orgoglio  del  fuperbo  lo  fa  cadere  di  Cielo  in  (ter- 
ra, e i defiderii  del  povero  e dell’ umile  falgono  dalla  ter- 
ra fino  al  Cielo . L' orecchia  di  Dio  è attenta  alle  parole  del- 
la fua  bocca , ed  egli  fi  affretterà  di  fargli  giufiizia  non  if- 
flerminando  quei  che  l’opprimono,  lo  che  non  accade  fe 
non  di  rado,  e l’umile  defidera  che  non  accada  giammai, 
ma  riempiendo  talmente  il  cuor  fuo  colla  infùfione  del  fuo 
Spirito,  ch’ei  trovi  in  tutto  quel  che  da  lui  fi  foffre  la  fua 
allegrezza  e la  fua  confolazbne. 

V.  7.  Chi  odia  la  riprenfione  ì falla  traccia  del  peccato- 
re ; ma  chi  teme  Dio , toma  in  fe  fieffo . Il  primo  contraffc- 
gno  delle  pecore  di  GESÙ’  CRISTO,  che  fono  la  figura 
de’fuoi  Eletti,  è il  dir  di  loro,  ch’efie  intendono  la  voce 
fua.  Quindi  uno  degl’indizii  finifiri  di  un’anima,  fecondo 
Il  Savio  , è l’ odiar  la  verità  , quando  effe  ci  ripren- 
de , la  verità  che  fempre  merita  d’  eflere  riverita , ben- 
ché non  trovi  fempre  in  noi  una  forza  fuffìciente  per  effe- 
re  feguitata.  Coflui  dunque  preme  le  traccio  del  peccatore , 
cioè  le  vefligia  dello  fpirito  maligno , che  gl’  ifpira  d’ 
effere  al  par  di  lui  nemico  della  verità  di  Dio  e ribelle 
alla  fua  luce.  Ma  chi  teme  Dio  ed  onora  i rimedii  falu- 
tari , che  Dio  gli  prefenta  per  guarirlo , allora  pure  eh’  egli 
è ancor  troppo  debole  per  applicarli  alle  fue  ferite,  fi  con- 
vertirà coll’  intimo  del  cuore  , pofciachè  la  verità  , che 
da  lui  fi  riverifee  , lo  libererà  e lo  guarirà  fecondo  il 
Vangelo . 

V.  8.  Un  poffente  audace  di  lingua  è con»/ aiuto  da  lon- 
tano ; 
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tana  ; e f uomo  affermato  fa  di  legnar  fi  da  lui . E'  facile  il  CO* 
nofcer  quelli,  che  fono  potenti  nel  mondo  , e che  hanno 
un  ardimento  di  tutto  dire  e di  tutto  fare  proporzio- 
nato alla  loro  poflanza  ; ma  non  è sì  facile  il  non  render- 
li loro  (chiavo,  allorché  abbiali  il  più  piccolo  internile  fe- 
greto,  perchè  fi  ha  bifogno  di  loro  per  iilabilirfi,  ed  han- 
noci  incontri,  in  cui  non  fi  può  compiacerli  le  non  a co- 
llo di  ciò,  che  fi  dee  a Dio  ed  alla  propria  cofcienza.  Il 
Savio  fcorge  da  lontano  un  si  gran  pericolo,  e ficcome gui- 
dato egli  è da  una  divina  prudenza , fa  la  maniera  di  fcan- 
farlo,  e di  predare  a Dio  e agli  uomini  gli  officii  dovuti. 

ty.  9.  Chi  fabbrica  la  fua  cafa  a fpefe  altrui , è come 
chi  raguna  faffi  per  fabbricar  al  ghiaccio.  Chi  fabbrica  la 
fua  cafa  alle  altrui  fpefe  è come  chi  fabbrica  al  ghiaccio , il 
cui  edificio  cadrà  in  rovina , perchè  Dio  fi  compiace  a ter- 
minar quelli,  che  hanno  (lerminato  gli  altri , e i beni  mal 
acquiftati  portano  con  fe  una  maledizione,  che  opprime 
quelli,  che  ne  fono  incaricati.  Si  può  ancora  dire  in  fenfo 
più  fpirituale,  che  quei  che  fabbricano  a fpefe  altrui  fono 
quelli  che  non  iftabilifcono  l’edificio  della  loro  falute  fopra 
la  fua  propria  fermezza,  e fulla  teftimonianza , che  Dio 
rende  alla  (incera  loro  pietà  nell’intimo  del  cuor  loro;  ma 
fulle  lodi  e full’ approvazione , ch’eglino  ricevono  dagli  uo- 
mini, che  non  veggono  che  l’efierno,  ficcome  S.  Agodi- 
no  dice  delle  Vergini  (folte . La  cafa  di  quelle  perfone  ca- 
drà in  ruina,  perchè  niente  è più  fragile  delle  opinioni  uma- 
ne , e niente  v*  ha  di  (labile  fiiorchè  la  volontà  di  Dio . 

V.  io.  Stoppa  ammaffat»  è il  ceto  dei  peccatori } e fiam- 
• tri  a di  fuoco  fard  il  loro  fine.  Il  Savio  rifveglia  la  nodra 
fede  con  quede  parole . I peccatori , die’  egli , che  ti  fembra- 
no  sì  grandi  e sì  terribili , non  fono  che  un  mucchio  di 
Jloppa  y il  cui  fine  farà  d’efler  con  fumata  dal  fuoco  ; ma  bi- 
fogna  aver  occhi,  i quali  non  fi  danno  che  da  Dio,  per 
vedere  nello  lplendor  degli  uomini,  che  sì  ci  abbaglia,  una 
orribile  viltà , e la  loro  allegrezza  sì  breve  eternamente  ga- 
lìigata . 

V.  iv.  Le  vie  dei  peccatori  fon  folciate  di  pietre  piane , 
. _ ’ Q.  4 ma 
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fna  vanno  a finire  al  baratro , a tenebre  e a pene . Il  fentrel* 
dei  gioiti  è angufio  e diffìcile  ali*  ingreflò  ; ma  fi  allarga  e 
fi  appiana  a poco  a poco,  e termina  nel  cielo  in  una  pa- 
ce e in  una  gloria  incomprenfibile.  Il  fentier  dei  peccatori 
per  T oppofito  è largo  ; è unito  t felciato  ; è fparfo  di  rofe 
nella  immaginazione  dei  malvagi,  benché  vi  fi  frammifchi 
una  infinità  di  fpine,  che  fi  fanno  fentire  loro  malgrado* 
Ma  la  fine  de’  piaceri  da  loro  sì  ardentemente  ricercati  è 
che  la  morte  impone  termine  a tutti  per  aprir  loro  una 
eternità  di  pene. 

H . ì?.  Chi  offerva  giufiizia , tonfeguirà  l'intelligenza  di 

quell  a . 

Ir.  1 3.  Sapienza  e fenno  è compimento  del  timore  di  Dio  « 
V.  14.  Non  diverrà  erudito , chi  non  è fagace  nel  bene  « 
Quanto  più  faremmo  fedeli  nell’  obbedire  a Dio , tanto  mag- 
giore farà  la  noitra  capacità . La  fapienza  e la  intelligenza 
crefceranno  in  noi  a proporzione  che  noi  c’  «inoltreremo  nel 
timor  di  Dio , pofciachè  lo  Spirito  Santo  non  fi  fa  conosce- 
re fe  non  a quei  che  l’ amano , t ed  a lui  non  fi  moflra 
amore  fecondo  il  Vangelo  fuorché  colla  efecuzione  della  fua 
volontà,  colla  pratica  delle  opere  buone  e con  un  lodevol 
contegno  di  tutta  la  vita. 

15.  Vi  ha  una  fugacità , che  abbonda  nel  male ; ma 
non  v è fenno  don!  ì amarezza  di  paflìoni  * V ha  una  fapien- 
za nel  male , di  cui  è fiato  dianzi  parlato , che  non  ha  oc- 
chi fe  non  per  rigettare  la  vera  luce  e per  condurli  nelle 
tenebre  ; il  vero  fermo  non  fi  ritrova  tra  l' amarezza  delle 
paflìoni,  che  avvelenano  il  cuore;  ma  foltanto  una  pru- 
denza corrotta , che  confifie  nell’  avere  baftevole  accorgimen- 
to per  ifìabilirfi  fulla  terra  perdendo  il  Cielo  e nell’  edere 
abbafianza  faggio  per  dannarli» 

ih.  16.  La  fcienza  del  faggio  abbonda  come  un  diluvio , 
e il  di  lui  configlio  fuffifle  come  ma  forgente  di  vita . La 
fcienza  del  Savio  non  è come  uri  acqua  motta  o come  un 
rufcelietto,  che  ben  torto  rimane  afeiutto.  E'  un’acqua  vi- 
va , ed  una  forgente  fecondo  quel  che  dice  GESÙ’  CRI- 
STO nel  Vangelo;  che  l’acqua,  ch’ei  verfa  nelle  anime, 

diven- 
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diventa  una  fonte  d’ acqua  viva  fagliente  fino  al  Cielo , 
Quei  che  fono  in  tale  fiato  non  fi  verfano  fu  gli  altri  fe 
non  quando  fono  pieni.  La  loro  effufione  è una  inondazio- 
ne, che  mai  non  fi  feccaj  perchè  le  acque,  che  fcorrono 
da  loro  fulle  anime,  nafcono  da  una  forgente,  che  viene  dal 
Cielo  e che  ritorna  nel  Cielo  mercè  l’umile  riconofcenza , 
con  cui  rendono  del  continuo  a Dio  tutti  i fuoi  doni . 

V.  1 7.  Il  cuor  del  pazzo  è come  un  vafo  rotto  : nulla  pub 
ritener  di  fapitnza. 

"ir*  18.  V affamato  loda  ogni  parola  foggia  che  ode , e la 
ripone  preffo  di  fe  f ma  fe  la  ode  il  voluttuofo , gli  di f piace , 
e fe  la  getta  dietro  alle  fpalle . Il  cuor  dello  folto , che  non 
fi  conduce  collo  Spirito  di  Dio , è cerne  un  vafo  infranto , 
che  ritener  non  puh  le  fante  iflruzioni  da  lui  intefe . Im- 
perocché o egli  è interamente  infenfibile  alla  verità,  o ama 
di  conofcerla  per  curiofità , onde  pafeere  il  fuo  fpirito  di  co- 
fe  nuove,  o per  vanità,  per  dire  agli  altri  ciò  che  ha  egli 
intefo,  o per  mofirarfi  piò  avveduto  ch’egli  non  è in  ef- 
fetto. Quella  difpofizione  è fomraamente  da  temerli,  poi- 
ché veggiamo,  dice  Si  Gregorio,  che  fi  piglia  per  un  le- 
gno mortale  in  un  infermo,  allorché  il  fuo  flomaco  è tal- 
mente fregolato,  eh’ elio  rigetta  tutte  le  vivande,  di  cui 
dovea  alimentarli . Per  la  qual  cofa  la  Scrittura  aggiugne , 
«he  quando  /’  uomo  avveduto  ode  una  parola  foggia , ei  la 
ripone  preffo  di  fe , e fe  ne  pafee  come  di  un  alimento , 
ch’egli  gufia  con  piacere,  e che  l’imprudenre  al  contrario 
la  rigetta,  perchè  gli  difpiace,  ed  il  fuo  cuore  non  può 
gufiarla . 

'V'.  191  II  dif correr  del  pazzo  è come  un  fardello,  che  pe- 
fa  per  viaggio ma  fulle  labbra  dell  affennato  trovafi  gra- 
zia. Lo  folto  non  folo  non  dice  cofe  buone,  ma  ne  dice 
di  cattive.  Egli  aggrava  le  anime  invece  di  follevarle , po- 
fciachè  febbene  pofla  dire  la  verità,  la  dice  a maltempo 
e indiferetamente  fenza  daifi  penderò  di  proporzionarla  alla 
qualità  della  malattia  0 alla  difpofizione  del  malato.  Ma  i 
faggi  hanno  la  grazia  fulle  labbra , perchè  hanno  io  Spinto 

di 


V 


Digitized  by  Google 


2-50  ECCLESIASTICO 

di  Dio  nel  cuore  ; quindi  muovono  le  anime , e le  confo- 
iano  e le  fortificano  nella  via  di  Dio. 

V.  20.  Nell'  adunanza  è ricercata  la  bocca  del  prudente  , 
e gli  uomini  ripagano  le  di  lui  parole  nel  cuore  . Le  perfo- 
ne,  che  fono  ni  Dio,  defiderano  di  udir  parlare  l’ uomo  pru- 
dente , cioè  l’uomo  veramente  faggio,  perchè  fentono  che 
gli  edifica , e parla  non  folo  al  loro  fpirito , ma  al  loro 
cuore , nel  qual  confervano  la  fua  parola  come  un  profumo 
preziofo  che  li  rallegra , e come  un  rimedio  che  li  guarifce . 

~Ìf.  21.  La  fapienza  è al  pazzo  come  una  cafa  diroccata , 
e il  faper  del P infenfato  fono  parole , che  non  hanno  ni  capo  , 
ne  coda . La  carità  è il  foftegno  dell’  anima  ; ed  in  efla  noi 
dobbiamo  efler  fondati,  come  dice  S.  Paolo.  Quindi  non 
avendone  l' imprudente,  la  cognizione  ch’egli  ha  della  fapien- 
za,  che  non  ferve  che  a gonfiarlo  e fargli  commettere  er- 
rori , è come  ana  cafa , che  non  ha  fondamento , e che  fi 
alza  ognora  più,  la  quale  ricade  fopra  fe  medefim a ed  è ro- 
vinata dal  fuo  proprio  pefo.  La  fcienza  dello  folto  fon  pa- 
role che  non  han  ni  capo , ni  coda  ; perchè  febben  egli  pofia 
conofcere  le  verità,  egli  nondimeno  le  confonde  le  une 
colle  altre , come  non  avendole  praticate , nè  provate  per  fe 
medefimo  ; ed  è come  un  uomo , che  volefTe  fare  il  medi- 
co, perchè  fapefle  molti  rimedii,  fenza  però  fapere  l’ar- 
te di  applicarli  fecondo  i bifogni  e di  renderli  utili  per  la 
guarigione  delle  infermità. 

'il.  22.  La  ifruzione  allo  folto  è come  ceppi  ai  fuoi  pie- 
di , e come  manette  alla  mano  defra . La  verità  è alP  im- 
prudente a gufa  di  ceppi  ai  piedi  e di  manette  alle  mani  . 
Imperocché  non  l’ama  egli  finceramente  e non  fe  ne  fer- 
ve per  guarire  la  fregolatezza  del  cuor  fuo  -,  ma  foltanto 
effa  lo  ritiene  e gli  vieta  di  fare  il  male  defiderato  ; perchè 
teme  il  fupplizio,  di  cui  Dio  lo  minaccia.  Quindi  egli  è 
colpevole  innanzi  a Dio,  dice  S.  Agoftino,  benché  fembri 
innocente  davanti  agli  uomini , perchè  Dio  giudica  delle  fue 
azioni  dalla  corruzione  del  cuor  fuo,  che  n’è  il  principio, 
che  ama  il  male , allorché  pure  noi  fa , e che  lo  farebbe  fe 
potette  farlo  impunemente. 

a V.  22. 
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ty.  22.  1/  pazzo  nel  ridere  alza  la  voce;  ma  il  faggio 
appena  tacitamente  f orride . E'  un  indizio  almeno  della  leg- 
gerezza dello  fpirito  il  lafciarfi  trafportare  a rifa  immodera- 
te . Il  Savio  per  l’ oppofito  dura  fatica  a ridere  anche  fotto 
voce;  perchè  fiamo  noi  quà  circondati  da  tanti  pericoli,  che 
il  dimenticarli  è un  etterz  flotto  agli  occhi  di  Dio  e degli 
Angioli,  e dovremmo  all’ incontro  Tempre  temere  e pia- 
gner Tempre  all’  aTpetto  delle  pattate  noftre  colpe , delle  pre- 
fenti  tentazioni,  e de’giudicii,  di  cui  Dio  ci  minaccia.  Per 
la  qual  coTa  raccontali  di  S.  Bernardo , eh’  egli  flupivafi  veg- 
gendo  Religiofi  Tcoppiar  dalle  riTa,  e diceva  di  Te  medefi- 
mo,  che  biTognava  ch’ei  fi  facette  più  violenza  per  muo- 
verfi  a riTo,  che  per  uTarne  moderatamente. 

V.  24.  La  injlruzione  è al  prudente  un  ornamento  d'  oro , 
e come  un  braccialetto  al  braccio  dejìro.  La  ‘cognizione  della 
verità  ì all'uomo  prudente  un  ornamento  (foro,  perchè  gli 
Tcopre  ella  ciò  ch’egli  ama,  e quella  luce  congiunta  effen- 
do  alla  Tua  pietà  diventa  l’allegrezza,  e la  guarigione  e la 
forza  del  Tuo  cuore.  Etta  gli  è come  un  braccialetto  al  fuo 
braccio  deftro  ; poiché  avendo  quella  cognizione  penetrato  dal 
Tuo  Tpirito  nel  Tuo  cuore  patta  di  poi  nelle  Tue  azioni,  e 
pretella  a Dio  col  regolamento  di  tutta  la  Tua  vita,  eh’  ei 
non  defidera  d’  effeie  più  illuminato  Te  non  per  ettergli  più 
obbediente  e più  fedele . 

Sf.  25.  Il  pazzo  è facile  a mettere  il  piede  in  cafa  eP  altri , 
ma  P uom  che  fa  vivere  ha  della  verecondia  innanzi  ad  un  poffente . 

V\  2<5.  Il  pazzo  guarda  dalla  finejìra  per  entro  una  cafa  ; 
ma  P uomo  ben  injlruito  fi  tien  fuori. 

Sf.  27.  E'  una  increanza  delP  uomo  lo  flare  ad  afcoltar 
per  la  porta ; colali  villanie  fono  gravofe  al  prudente.  Il 
Savio  dà  avvertimenti  Topra  coTe  , che  fembrano  da  princi- 
pio di  poco  momento,  perchè  tutto  è grande  a chi  teme 
Dio,  e le  cofe  più  importanti  fono  fpetto  infeparabili  dalle 
più  piccole. 

E'  fecondo  i Santi  un  cattivo  indizio  per  un  uomo  che 
teme  Dio , il  non  poter  trovare  in  Te  fletto  il  fuo  ripofo , 
e l’andar  a cercar  divertimenti  nella  compagnia  degli  al- 
tri. 


Die 
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tri . E'  pericolofo  1’  amar  di  converfare , ed  anche  più  I* 
ingolfarvifi  temerariamente  fenza  confiderare  che  coloro  fletti 
che  temon  Dio,  come  dice  S.  Gregorio,  non  fi  trovano 
mai  più  fìcuri  che  nel  ripofo  e nel  filenzio , perchè  fon  egli- 
no a guifa  d’ infermi , che  fpeflò  fi  nuocono  fcambievolmen- 
te,  allorché  parlano  infieme,  e a cui  non  v’ha  cofa  più 
utile  che  di  non  applicarli  che  a fe  medefimi,  e di  non 
penfar  che  a guarirli.  Chi  fa  vivere , dice  il  Savio  , non  ve- 
de gli  uomini  che  per  forza. 

Egli  ha  qualche  ritegno  davanti  una  perfona  potente , 
non  folo  per  effer  modello  e rifpettofo,  ma  ancora  perchè 
non  efce  che  affai  di  rado  dal  fuo  ritiro  , fecondo  la  re- 
gola di  S.  Gregorio,  che  dice  che  deefi  riguardar  come  un 
miracolo , allorché  fi  vede  comparir  davanti  agli  uomini  co- 
lui , che  Dio  ha  delfina»  alla  condotta  degli  altri . 

Guardare  per  una  finejìra , afcoltar  per  una  porta , fono 
cofe  che/  piccole  fembrano  in  fe  medefime,  ma  che  nondi- 
meno fono  grandi,  perchè  fono  contralfegni  di  una  grande 
leggerezza  di  fpirito  e di  un  gran  voto  di  cuore.  Quindi 
la  Scrittura  chiama  quelle  cofe  una  villania , e dice  che  i 
faggi  ne  fono  incapaci . 

V.  28.  Le  labbra  degP  imprudenti  dicono  feiocchezze  : ma 
te  parole  dei  prudenti  fon  pefate  a Jladera.  Le  labbra  degP 
imprudenti  dicono  delle  fciocchezze , perchè  il  cuor  loroi  coi- 
rne dice  il  Savio,  è nella  loro  bocca , ed  eglino  parlano  a 
cafo  abbandonandoli  alle  imprefiìoni  de’  loro  fenfi  ed  al 
trafporto  delle  loro  paffioni  fenza  darli  penfiero  di  regolare 
le  loro  parole  col  lume  del  loro  fpirito  e colla  circofpezio- 
ne  del  loro  cuore.  Ma  le  parole  degli  uomini  prudenti  forni 
pefate  falla  Jladera  , perchè  la  loro  bocca  è nel  cuor  lo - 
ro , che  rendei!  talmente  padrone  della  loro  lingua , che  ne? 
regola  tutte  le  parole,  e le  pefa  fulla  bilancia  delia  dop- 
pia carità  da  loro  dovuta  o a Dio,  di  cui  non  cercano  che 
gl’  Interelfì , o ai  loro  fratelli , di  cui  non  defiderano  che  1» 
ktote.  ; 

V-  30.  Qttondo  /’  empio  maìadice  il  calunniatore , ei  mala* 
dice  fe  Jleffo.  Allorché  l'empio  maìadice  il  calunniatore , di* 
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fortori  fe  mede  fimo , perchè  vien  egli  con  ciò  a dimoftrare 
di  non  aver  che  odio  per  chi  lo  calunnia , laddove  GE- 
SÙ'CRISTO  gli  comanda  d’ amarlo  5 perchè  rende  male- 
dizione per  maledizione  contro  il  precetto  del  Van- 
gelo , e vuol  vendicare  le  fue  proprie  ingiurie  , men- 
tre che  Dio  dichiara  di  averne  a fe  iteifo  riferbata  la  ven- 
detta. 

V.  31.  Il  fu furrone  lorda  la  fua  anima , e fard  odiato 
da  tutti  ; e chi  comxrferà  con  luì  farà  odìojo  j chi  tace  ed 
ha  fermo,  farà  onorato.  Il  Savio  ha  già  parlato,  e parla  an- 
cora di  quelle  perfone,  che  metton  male,  e feminano  co- 
sì la  difcordia  tra  le  perfone  piò  congiunte  fra  loro  con  una 
maldicenza,  la  cui  malignità  è talvolta  sì  impercettibile, 
che  sfugge  talvolta  alla  penetrazione  di  coloro  iìeifi,  ‘che 
ne  fono  colpevoli,  che  fanno  rapporti  finiilri  fenza  preve- 
der quanto  baila  le  torneile  confeguenze,  che  poifono  deri- 
varne. Ma  chi  fe  ne  ferve  come  di  un  mezzo  artificiofo 
per  foddisfare  la  fua  paffione , farà  odiato  da  tutti  gli  uomi- 
ni, perchè  diilrugge  il  vincolo  della  carità,  che  gli  unifce 
tutti  infieme , e che  1’  anima  è di  tutta  la  Religione . Chi 
converfa  col  maledico  fegreto  fi  renderà  odiofo , perchè  egli  è 
come  una  pelle  pubblica , che  infetta  facilmente  quei  che  a 
lui  fi  avvicinano.  Ma  l’uomo  fenfato  ed  amico  del  filen- 
zio , farà  onorato  -,  pofciachè  egli  è capace  di  parlare  da  fag- 
gio , e nondimeno  la  fua  modeilia , che  gli  fa  conofcere  quan- 
to pericolo  v’ha  a parlare,  fa  ch’egli  è femore  amico  del 
filenzio. 
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Infingardo.  Figli  mal  infintiti.  Fatica  perduta  é ittfegnare 
al  pazzo.  Piagnerlo.  Schivare  la  fua  compagnia.  Caufe  di 
rottura  di  amicizia.  Cufiodir  la  lingua. 


i ."TN  lapide  luteo  lapida - 

X tifi  eft  pigtr , Ù"  omnes 
loquentur  fuper  afptmationem 
illiut. 

z.  De  flercore  houm  lapi- 
datus  eft  pigtr , & omnh  , 
qui  tetigerit  eum  , excutiet 
manus . 

3.  Confufio  putrii  efi  da 
filio  indifciplinato  : filia  au- 
ttm  in  deminaratione  fiet. 

4.  Filia  prudens  har editai 

viro  fitto  ; nam  qua  confa»- 
dit , in  contumeliam  fit  geni- 
torti  . ■ , . 

, ì 

5.  Pttrem , & virum  con- 
fundit  audax » & ab  impili 
non  mirmabitur  : ab  utrifqut 
autem  inhonor abitar . 


6.  Mufica  in  latta  impor- 
tuna narratio:  flagella , & 
dottrina  in  ormi  tempore  fa- 
pientia. 

7.  Qui  docet  fatuum , quafi 


1.  T ' Infingardo  è come  la- 

' * pidato  con  fango;  e 
tutti  parlano  a di  lui  difpre- 
gio. 

2.  L’ infingardo  è come  la- 
pidato collo  Aereo  di  bue  ; 
chiunque  lo  tocca  fi  fcrolla 
le  mani. 

3.  Un  figlio  feoftumato  è 
vergogna  del  padre  ; e la 
figlia  feoftumata  riufeirà  in  di-  . 
filiima.  , j 

4.  La  figlia  prudente  fari 
una  eredità  al  fuo  marito  : 
ma  colei»  la  cui  condotta  fa 
arroffire,  divien  la  vergogna 
di  fuo  padre. 

5.  là  donna  audace  fver- 
gogna  padre  e marito,  giac- 
ché ella  non  è,  nulla  meno 
degli  fcellerati;  ma  farà  vi- 
tuperata dall’  uno  e dall’  al- 
tro , 

6.  Un  difeorfo  a contrat- 
tempo è come  una  mufica 
nel  lutto  ; ma  la  fapienza 
impiega  fempre  a propofito 
flagelli  ed  in  finizione . 

7.  V infegnar  al  pazzo  è 

co- 
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qui  conglutinat  tejlam. 

> 8.  Qui  narrai  verbum  non 
audienti  , quafi  qui  excitat 
dotmientem  de  gravi  formio  . 

9.  Curri  dormiente  loqui- 
tur  y qui  enarrai  fluito  fa - 
pienti  am : & in  fine  narra- 
tionis  dicit;  Quis  eft  hic? 

; io.  Stipa  mortuum  plora  ; 
defedi  tnim  lux  e'jus  : & fu- 
pra  fatuum  plora  .*  deficit 
tnim  ftnfus  . 
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come  il  voler  incollare  una 
pentola  di  terra  rotta . 

8.  Chi  parla  a colui,  che 
non  gli  dà  afcolto,  è come 
chi  della  uno  che  dorme  di 
Tonno  profondo. 

9.  Chi  favella  di  fapien- 
za  ad  un  pazzo , favella  con 
un  che  dorme;  ed  alla  fine 
del  difcorfo  gli  dirà:  Che 
roba  è quella?  . . • 

io*  Piagni  fopra  un  mor- 
to) perchè  gli  è mancata  la 
luce  ; e piagni  fopra  un  paz- 
zo ) perchè  gli  manca  il 
fenno . 


11.  Modicum  plora  fuper 
mortuum , quoniam  requievit . 

1 2.  Nequijfimi  enim  ne- 

quijfima  vita  fuper  mortem 
fatui . 1 . C 

13.  Lucius  mortui  feptem 
dies  : fatui  autem  & impii 
omnes  dies  vita  illorum . t ; 

. 14.  Cum  fluito  ne  multum 
loquaris , & cum  infenfato  ne 
abieris . 

15.  Serva  te  ab  ilio , ut 
non  molefliam  habeas  , & 
non  coinquinaberis  peccato  il- 
ims * 

* 16.  DtfleSle  ab  ilio , & 

invertiti  requiem , & no»  ace- 


ti. Pel  morto  però  pia- 
gni meno,  perchè^egli  entrò 
già  nel  ripofo.  . 

>2.  Ma  la  fcelleratiffima 
vita  dell’empio  ftolto  è peg- 
gior  della  morte.' 
v 13.  Il  lutto  per  un  mor- 
to è di  fette  giorni;  ma  per 
un  pazzo  ed  un  empio  dee 
farli  lutto  per  tutto  il  tem- 
po della  lor  vita. 

14.  Collo  ftolto  non  par- 
lar molto,  e non  andartene 
coll’  infenfato . 

15.  Guardati  da  lui,  on- 

de non  averne  moleftia,  e 
non  reftar  lordato  del  di  lui 
peccato.  «.  ■ 

id.  Sviati  da  lui  , e tro- 
verai ripofo , e non  refterai 

infa- 

\ 
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diabtm  in  fiultitia  illius  . 

17.  Super  plumbum  quid 
gravatiti  ? & quod  illi  aliud 
nomtn , quarti  fatuus  ? 

18.  Arenami  & falerni 
& majfam  ferri  facilius  efi 
ferrt , quam  hominem  impru- 
denttm , & fatuum,  & im- 
pi um  . 

1 9.  Loramentum  ligneum 
colligatum  in  fundamento  xdi- 
ficii  non  dijjolvetur  : fic  & 
cor  conflrmatum  in  cogit adone 
confilii . 

20.  Cogitatus  f enfiati  in 
omni  tempore , meta  non  de- 
pravatiti . 

21.  Sìcut  pali  in  excelfis , 
& contenta  fine  imfbtfia  po- 
fita  contro  faciem  venti  non 
permanebunt  : 

22.  fic  & car  timidum 
in  cogit adone  fluiti  contro  im- 
petum  timoris  non  refiftet. 

23.  S'tcut  'cor  trepidimi  in 
cogitatione  fatui , omni  tempo- 
re non  metuet , fic  & qui  in 
praceptis  Dei  permantt  fitm- 
per. 


infarti  dito  della  di  Iuijrtolt- 
dezza . 

17.  Qual’ è la  cofa,  che 
è piit  pefante  del  piombo  ? 
e come  fi  chiam’  ella  ì il 
pazzo . 

18.  Egli  è più  facilé  il 
portar  labbia  , l'ale  e una 
mafia  di  ferro  , che  un  uo- 
mo imprudente  , e pazzo, 
ed  empio . 

19.  Siccome  una  fabbrica 
legata  con  chiavi  di  legno 
non  fi  difunifce;  così  nè  pu- 
re un  cuore  raffodato  con  un 
ben  penfato  configlio. 

20.  Ciò  che  1’  uomo  af- 
fennato  ha  ben  penfato,  non 
refterà  in  alcun  tempo  inde- 
bolito dal  timore . 

ai.  E ficcome  una  paliz- 
zata in  un  alto  luogo  , ed 
un  muro  debolijfimo  e di  nef- 
run  corto  non  perfiftono  con- 
tro la  violenza  del  vento; 

22.  cosi  un  cuor  timido 

nel  penfier  di  uno  ftolto 
non  refifte  all’  impeto  della 
paura . > , 

23.  Siccome  il  cuor  pau- 
rofo  nel  penfiero  di  un  paz- 
zo non  teme  in  alcun  tem- 
po quel  che  ì da  temer ft , 
così  al?  oppofio  chi  perfirte  nei 
precetti , fempre  teme  ciò  cht 
temer  fi  dee. 

24, 
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24.  Pungens  oculum  dedu- 
cit  lacrymas  : & qui  pungit 
cor , proferì  fenfum . 

1 ' . 

25.  Mittens  lapidem  in 
-jolatilia , dejiciet  illa  : fic  & 
qui  convici atur  amico , dijfol- 
vit  amicitiam. 

2 6.  Ad  amicum  et  fi  pro- 
duxeris  gladium , non  dtfpe- 
res  ; ejì  enim  regrejfus . Ad 
amicum 
j 

27  .fi  aptrutris  os  trijle  , 
non  timeas  ; ejl  enim  concor- 
dalo ; excepto  convitto  & im- 
properio . & fuperbia  , & my- 
fierii  revelatione , & plaga 
dolofa  ; in  hit  omnibus  effu- 
giet  amicus. 


^ • V.'  \ 

28.  Fidem  pofjìde  cum  ami- 
co in  paupertate  illius , ut 
& in  bonis  illius  Utteris . 

29.  In  tempore  tribù  latio- 
n'ts  illius  permane  illi  fide- 
lis , ut  & in  hcereditate  illius 
tobxres  fis. 

30.  Ante  ignem  camini  va- 
por , & fumus  ignis  inalta « 
tur:  fic  & ante  fanguinem 
maledilla , & contumelia , & 
mina . 

To.  XXIV. 


24.  Chi  punge  un  occhio 
fa  ufcir  le  lagrime  ; e chi 
pugne  il  cuore  fa  eh’  ri  fi 
ritenta . 

25.  Chi  getta  un  fallò 
contro  gli  augelli , li  fa  vo- 
lar via  ; e così  chi  ingiuria 
l’amico,  feioglie  l’amicizia. 

26.  Ancorché  tu  abbia  al- 
lungata la  fpada  contro  1’ 
amico,  non  difperare  ; poi- 
ché vi  ha  un  regreffo  alla 
buona  amicizia  ; 

27.  Ancorché  contro  1* 
amico  tu  abbia  aperta  la  boc- 
ca per  dirgli  cote  fpiacevo- 
li,  non  temere,  poiché  v’è 
luogo  a concordia  ; eccettua- 
ta la  diffamazione,  l’imprope- 
rio , l’ alterigia , la  feoperta 
del  fegreto  e la  ferita  data 
a tradimento;  cofe  tutte  che 
fan  fuggire  l’amico. 

28;  Serba  fede  all’  amico 
nella  fua  povertà,  onde  tn 
goda  ancora,  quando  ei  farà 
in  buono  fiato . 

29I  Rettagli  fedele , quan- 
do egli  è in  tribolazione, 
onde  tu  partecipi  anche  quan* 
do  gli  avvenga  una  eredità  . 

30.  Innanzi  il  fuoco  il 
^camino  fvapora,  e il  fumo 
va  in  alto;  cosi  innanzi  lo 
fpargi  mento  di  fangue  vanno 
invettive,  contumelie  e mi- 
naccie . 

• R 31. 


» 


Digitized  by  Google 


ECCLESIASTICO 


258 

31.  Amicum  f aiutare  non 
confonder , a facie  illius  non 
me  abfcondam  ; & fi  mala 
mihi  evenerint  per  illum , fu- 
jlinebo . 

32.  Omnis  qui  a udie t , Oh 
velie  fe  ab  to. 

3 3.  Quii  debit  ori  meo 
cufiodiam  , & fuper  labia 
me  a fignaculum  certum  , «f 
woa  ca  lam  ab  ipfis , & lin- 
gua mea  perdat  mt? 


31.  Non  mi  vergognerò 
punto  di  fatata  re  un  amico  , 
da  eflò  non  mi  afeonderòj 
e foffrirò  quantunque  per  ef- 
fe m1  avvenga  male  , 

32.  e quantunque  ognun 
che  ciò  fappia , fi  guardi  da 
lui.  1 

33.  Chi  porrà  una  guar- 
dia alla  mia  bocca  , ed  un 
cauto  figlilo  felle  mie  lab- 
bra, onde  per  effe  io  non 
caggia  , e la  mia  lingua  non 
mi  perda  l 


/ - . • • . • 

SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XXII. 

1.  T ’ infingardo  è come  lapidato  con  fango  ,*  e tutti 

a parlano  a di  lui  dif pregio.  # 

"V.  2.  L' infingardo  è come  lapidato  collo  fietco  di  bue  } 

chiunque  lo  tocca , fi  J crolla  le  mani -»  » 

3.  Un  figlio*  fcoflumato  è vergogna  del  padre  ; e la 
figlia  feoftumata  riu/cirà  in  dififiima . V infingardo  è lapida- 
to col  fango  e collo  Jlerco  di  bue , perchè , dice  S.  Gregorio  >, 
il  demonio  lo  lapida  , e gli  fa  piaghe  mortali  nel  cuore 

pel  defiderio  di  acquifere  , o pel  dolore  d’ aver  perduto  co- 
le , che  non  fono  che  fango  a colui , la  cui  fede  fa  difeer- 
nere  il  preziofo  dal  vile  e preferire  jl  Cielo  alla  terra . 

Si  pub  dire  innolcre  che  il  pigro  è lapidato  col  fango  , 
perchè  il  demonio  lo  fa  cadere  nelle  cofe  piò  facili*  QPe“ 
Aa  pigrizia  confale  nell’  avere  una  fede  fempre  addormenta- 
ta , nel  non  voler  far  nulla  per  combattere  i feoi  fenh  e 
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le  ree  fue  inclinazioni , fenza  confiderare  che  la  fatica  in- 
teriore ed  erteriore  è la  giulla  pena  del  peccato,  e la  pe- 
nitenza, che  Dio  ha  importa  a tutti  gli  uomini,  e che  1’ 
abbandonarli  alla  dappocaggine  è,  un  rinunziare  al  regno 
del  Cielo,  che  non  fi  piglia  che  per  violenza,  come  GE- 
SÙ’ CRISTO  ce  ne  aificura . Quelle  anime  dunque  fa- 
ranno difprezz-ate  da  Dio  e dagli  uomini , e il  demonio  che 
di  loro  fi  fa  beffe , le  lapiderà  pofcia  coilo  fimo  di  bue , 
cioè  le  ingombrerà  di  rei  penfieri,  che  le  getteranno  in 
azioni , che  fanno  fommo  orrore , e che  fono  più  da  bruti 
che  da  uomini.  Però  il  Savio  aggiugne:  Il  figlio  fcofiuma - 
to  farà  ‘vergogna  del  padre  fuo , pofciachè  i trafcu/ati  cado- 
no a poco  a poco  ne’ maggiori  delitti,  e la  pigrizia  è la 
nemica  di  tutte  le  virtù  e la  madre  di  tutti  i vizii. 

'V.  4.  La  figlia  prudente  farà  una  eredità  al  fuo  mari- 
to ; ma  colei , la  cui  condotta  fa  arroffire , divien  la  vergogna 
di  fuo  padre . 

tA  5.  La  donna  audace  f vergogna  padre  t marito , giac- 
ché ella  non  è nulla  meno  degli  fcellerati  ; ma  farà  vitupe- 
rata dall'uno  e dall'altro.  Quelle  parole  fono  chiare  nel 
fenfo  littevale,  e fanno  vedere,  che  non  le  figlie  ricche, 
ma  le  figlie  fagge  e virtuofe  rendono  i loro  mariti  felici , e 
fanno  piovere  le  benedizioni  di  Dio  e degli  uomini  fulle 
loro  famiglie. 

ÌÌ.  6.  Un  difcorfo  a contrattempo  è come  una  mufica  nel 
lutto  ; ma  la  fapìenza  impiega  fempre  a propofito  flagelli  ed 
ifiruzione . Un  concerto  muficale  è per  fe  fteffo  giocondifli- 
xno  ; e nondimeno  offende  chi  trovali  in  lutto  , perchè  fe 
ne  ferve  a mal  tempo.  Ma  chi  è faggio  fecondo  Dio,  1’ 
adopera  a propofito , e confonde  talvolta  il  gafligo  coll'  ifiru- 
tiona,  allorché  trova  anime,  che  lo  fpirito  di  Dio  rende 
atte  a ricevere  quei  rimedi,  che  fono  da  prima  penofi  ai 
fenfi  , e a cui  egli  fa  comprendere  che  ne  hanno  meflieri 
per  ufcire  dal  profondo  letargo,  in  cui  languirono  per  lun- 
' go  tratto  in  una  dimenticanza  di  Dio  e della  loro  falute. 

Ma  perchè  hannoci  poche  anime , che  fieno  così  morte  da 

Dio,  il  Saggio  aggiugne,  che  non  è fempre  tempo  di  par-  * 

R 2 lar 
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lar  loro,  e che  ciò  farebbefi  inutilmente,  finché  riman-* 
gono  effe  nel  fonno  e nella  ubriachezza  del  peccato. 

V.  7.  L'  infegnar  al  pazzo  è come  il  voler  incollare  una 
pentola  di  terra  rotta  . Un  vafo  di  terra  fi  rompe  facilifiì- 
mamente,  e rotto  che  fia  è imponìbile  il  rappezzarlo.  E' 
quella  una  immagine  eccellente  della  caduta  dell’  anima, 
Dio  l’ha  refa  nel  Battefimo  un  vafo  preziofo,  ch’egli  ha 
riempiuto  della  fua  grazia  e del  fuo  Spirito  . Ma  quando 
quello  vafo  fi  è rovinato  per  una  caduta  , che  il  Vangelo 
chiama  una  grande  ruina  , indarno  un  uomo  fi  sforza  di 
rappezzarlo  colle  fue  ifiruzioni  e colle  fue  parole . Non  v* 
ha  che  Dio , dice  S.  Gregorio , a cui  appartenga  la  gloria 
di  quell’  opera  ; ed  egli  folo  di  un  vafo  fpezzato  ne  forma 
un  nuovo  colla  fiefla  portanza , con  che  l’ ha  egli  creato  da 
principio . 

V.  8.  Chi  parla  a colui , che  non  gli  dà  aj colto , è come 
chi  de/la  uno  che  dorme  di  fonno  profondo. 

V.  9.  Chi  favella  di  fapienza  ad  un  pazzo , favella  con 
un  che  dorme  ; ed  alla  fine  del  dìfcorfo  gli  dirà  : Che  roba 
è quefta  ? Quella  efprefiìone  viva  e chiara  ci  fa  vedere  ciò , 
che  dice  altrove  il  Figliuol  di  Dio,  che  perder  non  hifo- 
gna  la  parola  Canta , allorché  non  v’  ha  chi  l’ afcolti , Fin- 
ché i peccatori  fono  pofleduti  dall’affetto  del  peccato,  non 
hanno  occhi  per  vedere,  nè  orecchie  per  udire.  Però  non 
è il  tempo  di  parlar  di  Dio  innanzi  a loro,  ma  è il  tem- 
po di  parlar  a Dio  per  loro , affinchè  loro  dica  nell’  intimo- 
dei  cuore  fecondo  l’ efprefiìone  di  S.  Paolo  : Rifvegliatevi  , 
voi  che  dormite;  ufcite  dalla  morte,  in  cui  liete,  e GE- 
SÙ’ CRISTO  v’illuminerà. 

V.  io.  Piagni  fopra  un  morto , perchè  gli  è mancata  la 
luce  ; e piagni  fopra 'un  pazzo , perché  gli  manca  il  fenrto . 

V.  11.  Pel  morto  però  piagni,  meno , perchè  egli  entrò  già 
nel  ripofe  ; 

V.  11.  ma  la  fcelleratijjima  vita  dell  empio  flotto  è peg - 
gior  della  morte . Si  piagne  un  morto  , perchè  ha  egli  perdu- 
to la  luce , e non  fi  piagne  chi  per  la  piaga  mortale  del 
peccato  ha  perduto  Dio , che  la  vita  era  e la  luce  dell’ 

ani-- 
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ànima  fua,  e divenuto  è fiotto  della  foltezza  dei  demoni» 
per  la  corruzione  del  fuo  fpirito  e del  fuo  cuore. 

ff.  13.  Il  lutto  per  un  morto  è di  fette  giorni  ; ma  per 
un  pazzo  ed  un  empio  dee  farfi  lutto  per  tutto  il  ■ tempo 
della  loro  vita . Non  fi  dee  piangere  un  morto  che  pochi 
giorni , perchè  la  fua  morte  impone  fine  ai  pericoli  di  que- 
lla vita , e gli  apre  il  tipofo  dell’  altra  ; ma  la  vita  del  pec- 
catore e dello  fiotto  è peggio  della  morte  ; perchè  ogni  gior- 
no egli  è uccifo  nell’anima,  ed  ama  la  mano,  che  lo  uc- 
cide , e purché  Dio  noi  converta , quella  morte  non  finirà , 
e diventerà  per  lui  una  forgente  di  mali  fempiterni  . Quin- 
di fe  piagnefi  un  morto  per  lo  fpazio  di  fette  giorni,  fi  do- 
vrebbero piagner  Tempre  i morti  invilìbili,  dice  il  Grifofo- 
ino,  che  fi  compiacciono  nella  loro  morte,  come  nella  vera 
''ita,  e che  fopravvivono  alle  anime  loro  per  poterne  elTer 
gli  uccifori  con  Tempre  nuove  ferite.  Ma  è facile  il  veder 
morire  le  perfone , che  ci  fono  care , e l’ efierne  inteneriti , 
laddove , purché  non  fi  viva  della  vita  di  Dio , non  fi  han- 
no occhi  per  vedere  la  morte  dell’  anima  e non  fi  trovano, la- 
grime per  compiagnerla* 

ty.  14;  Collo  fiotto  non  parlar  molto , e nón  andartene  coll * 
inf enfiato . *>  , 

'V.  15.  Guardati  da  lui , onde  non  averne  molefiia , t non 
refiar  lordato  del  di  lui  peccato . ± 

UT.  1 6.  Sviati  da  lui , e troverai  ripofo , t non  refierai  in- 
fafiiditoi  della  di  lui  ftolidezza.  . 

Hf.  17.  Qua! è la  cofa , che  è piu  ptfante  del  piombe?  è 
come  fi  chiami  ella?  il  pazzo. 

y.  1$.  Egli  è pur  facile  il  partir  f abbia,  fiali  è una 
maffa  di  ferro , che  un  uomo  imprudente , e pazzo , ed  empio  : 
Tutti  quelli  verfetti  fono  abbailanza  chiarii  Non  bifogna 
impegnarli  collo  fiolto , nè  parlargli  molto  , ma  folo  quanto 
fi  giudica  necefifarfe,  perchè  fe  ci  avvezziamo  a vivere  con 
lui,  o ci  macchieremo 'Cól  contagio  del  fuo  peccato  tolleran- 
dolo infenfibilmente  t ed  anche  confentendo  per  compiacerlo 
a qualche  cofa  d’  ingiufo  , ovvero  fe  fermi  ci  man- 
♦enghiamo  in  quello,  che  fi  dee  a Dio  e all’  ampr  del- 
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la  giufiizia,  una  tale  unione  c’  infafiidirà  e ci  diventerà 
più  pefante , che  non  è il  piombo , l'arena  ed  una  maffa  di 
ferro  . 

'4r.  -19.  Siccome  una  fabbrica  legata  con  chiavi  di  legno  non 
fi  difunifce  ; così  nè  pure  un  cuore  raffodato  con  un  ben  pen- 

fato  configlio. 

y.  20.  Ciò  che  l'uomo  ajfennato  ha  ben  penfato , non  re- 
fiera in  alcun  tempo  indebolito  dal  timore.  Il  legno  è men 
forte  da  fe  ficflo  per  comporne  una  cafa:  nondimeno  laido 
fi  mantiene,  effondo  fiabilito  fopra  un  fermo  fondamento. 
Quindi  benché  un  uomo  fia  debole  per  fe  medefimo,  egli 
rimarrà  però  collante , e non  fi  guafierà  dal  timore , allorché 
il  fuo  propofito  è fiabilito  fopra  un  configlio , che  ha  per 
fondamento  1’ immobilità  della  pietra , cioè  la  giufiizia  e la 
verità  di  GESÙ’  CRISTO. 

V.  21.  Siccome  una  palizzata  in  un  alto  luogo , ed  un 
muro  debolifiimo  e di  nefiun  cofiol  non  perfiflono  contro  la 

violenza  del  vento  ; . 

''j/.  2 2.  così  un  cuor  timido  nel  penfier  di  uno  folto  non 
refifie  all'impeto  della  paura.  Quell}  caratteri  fanno  vedere 
la  differenza  del  faggio  dallo  fiotto,  il  laggio,  dice  la  Scrit- 
tura , è una  cafa  ben  fondata.  Egli  è fiabilito  fulla  ve- 
rità . Le  azioni  di  lui  fono  sì  ferme  come  i fuoi  penfieri . 
Lo  fiotto  all’incontro  è un  palo  di  legno  in  un  luogo  alto , 
che  non  ha  alcun  fondamento.  E' un  muro  dobolifjimo  e di 
nejfun  cofio.  Siccome  non  ha  egli  verun  principio  nel  cuo- 
re, non  ha  che  incertezza  e infiabilità  ne’  luoi  penfieri. 
lforò  alle  prime  minacce,  che  a lui  fi  fanno,  egli  cede 
al  timore , e la  cafa  cade , perchè  non  aveva  afoun  fon- 
damento , 

25.  Siccome  il  cuor  paura fo  nel  penfiero  dì  un  pazzo, 
non  teme  in  alcun  tempo  quel  che  è da  temerfi  j così  all  op- 
pofto  ehi  perfifie  nei  precetti  fempre  teme  <iò  che  temer  fi 
dee.  Quefte  parole  fembrano  a prima  giunta  contrarie  a 
quel  che  precede,  e pure  fi  può  trovar  tra ^ elfo  molta ^con- 
neflione . Si  è veduto  che  la  fermezza  è ne’ faggi , e 1 ifia- 
bilità  negli  ftolti.  Ma  la  Scrittura  aggiugne,  che  v’ha  una 
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certa  fermezza  negli  (tolti , che  la  immagine  è di  quella 
de’ faggi,  pofciachè  gli  (tolti,  cioè  quelli  che  fono  condotti 
dalla  loro  cupidigia  e non  dal  timor  di  Dio , fono  fermif- 
(ìmi  nel  penfiero  di  tenerfela  col  mondo , di  non  far  nulla 
che  offenda  i loro  intereffi,  e di  non  tirarti  addotto  la  dif- 
grazia  di  quelli , che  loro  piace  d’  aver  per  amici . Quindi 
fon  eglino  nel  tempo  ftefio  timidi  ed  arditi . Sono  timidi , 
perchè  tremano  torto  che  gli  uomini  minacciano  di  toglier 
loro  ciò  che  defiderano  e ciò  che  fperano  ; e fono  arditi  , 
perchè  ferapre  fi  mantengono  net  loro  penfiero  di  non  far 
nulla , che  porta  nuocere  ai  loro  intereffi  fenza  alcun  timo- 
re di  fpiacere  a Dio . Però  la  loro  fermezza  è una  imma- 
gine di  quella  de’ giudi,  ma  in  una  maniera  tutta  contra- 
ria ; pofciachè  ficcome  gli  amici  del  mondo  fono  fermitfimi 
a tenerfela  col  mondo  a corto  di  quel  che  appartiene  a Dio , 
così  gli  amici  di  Dio  fi  attaccano  immutabilmente  a quel 
che  Dio  loro  comanda  fenza  darti  penfiero  di  tutto  ciò , eh’ 
eglino  temer  potrebbero  dalla  parte  del  mondo  k 

ty.  24.  Chi  punge  un  occhio  fa  ufeir  le  lagrime  ,*  e chi 
pugne  il  cuore , fa  eh' et  fi  rifenta.  Siccome  chi  punge  l' oc- 
chio lo  fa  piagnere,  così  chi  punge  il  cuore  colla  parola 
di  verità,  che  imprime  un  timor  (aiutare,  e che  invita  « 
penitenza  , fa  rientrar  1’  uomo  in  fe  rterto  e lo  rende 
faggio  della  Capienza  di  Dio.  Quello  ci  moftra  che  affin- 
chè il  cuore  fia  veramente  convertito,  bitògna  eh’  ei  fia 
tocco  da  un  movimento  interiore  , che  non  gli  può  ve- 
nire che  dallo  Spirito  Santo,  che  gli  dà  un  principio  d* 
amor  per  Db  e di  avverfione  per  lo  peccato  . Bifogna 
pregar  Dio,  dice  S.  Agoftino,  che  ci  trapaflì  il  cuore  co- 
gl’infuocati  (frali  della  fua  verità  e del  luo  amore.  E 
non  ferifee  in  tal  guifa  fuorché  quei  eh’  egli  ama , affine 
d’efferne  riamato,  e querta  ferita  non  dà  la  morte,  ma 
la  vita . 

^ ir.  25.  Chi  getta  un  /affo  contro  gli  'augelli  , li  fa 
volar  via , e così  chi  ingiuria  P amico , /doglie  P amicizia . 

i6.  Ancorché  tu  abbia  allungata  la  /pada  contro  P 

R 4 ami- 
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amico , non  dij ferme  , poiché  vi  ha  un  regrejfo  alla  buona 
amicizia.  . 

27.  Ancorché  contro  F amico  tu  abbia  aperta  la  bocca 
per  dirgli  cofe  / piacevoli , non  temere , poiché  v è luogo  a con- 
cordia ; eccettuata  la  difamaz'rne , /’  improperio  , /’  alterigia , 
/«  / coperta  del  fe  greto  ^ e la  fer  ita  data  a tradimento ; cofe 
tutte  che  fan  fuggire  F amico.  Il  Savio  ha  dianzi  parlato  dei 
vantaggi  dell’amicizia.  Epìi  nota  qui  ciò  che  può  romper- 
la, e dii’: ingue  ciò  che  la  fenice,  ma  con  una  ferita,  che 
può  guarire,  da  ciò  che  la  diitrugge  interamente.  Qpando 
ti  adireiai,  die’ egli,  conrro  l’amico  tuo,  fino  a dirgli  pa- 
role difgullofe  ed  anche  fino  a fguainar  la  fpada  contro  lui, 
non  difperare , perchè  puoi  con  e[jo  riconciliarti  ; polciachè  fe 
l’amico  tuo  è faggio,  confiderei  eh’ egli  è uomo  al  par  di 
te,  che  le  nofire  paflìoni  talvolta  ci  forprendono  , e che 
tale  trafporto  non  efiendo  che  pa (leggero , e non  procedendo 
da  un’anima  irritata  contro  lui,  tolto  chet  gliene  avrai  ino- 
ltrato il  tuo  dolore , egli  troverà  nel  cuor  tuo  i fentimenti 
e la  tenerezza  per  lui,  ch’egli  avea  Tempre  per  1’  innanzi 
riconofciuta . Ma  fe  tu  gli  dì  ingiurie , o fe  tu  gli  fai  rim- 
proveri con  una  freddezza , che  dà  a divedere  che  il  tuo 
fpirito  fi  allontana  da  lui,  fe  tu  lo  tratti  con  infolenza,fa 
tu  fveli  i fegreti  a te  confidati , fe  dandogli  al  di  fuori  tut- 
ti i contraffegni  di  una  fincera  amicizia,  l’offendi  e lo  fen- 
ici a tradimento  ; in  tutti  quefli  incontri  il  tuo  amico  fuggi- 
rà . E fetonte  chi  getta  pietra  contro  agli  uccelli  li  fa  volar 
» via  ; così  1’  amico  tuo  fi  ritirerà  da  te  per  tua  colpa,  af- 
\ finché  tu  non  abufi  piò  de.la  fua  amicizia  da  te  sì  inde- 
gnamente oltraggiata. 

V.  28.  Serba  fede  alF  amico  nella  fua  povertà , onde  tu 
goda  ancora  quando  ei  farà  in  buono  fato. 

ty.  29.  Refagli  fedele , quando  egli  è in  tribolazione , on- 
de tu  partecipi  anche  quando  gli  avvenga  una  eredità.  Que- 
lle parole  fono  chiare  alla  lettera,  ma  i Santi  le  applicano 
all’amicizia,  che  dobbiamo  a GESÙ  CRISTO,  dopo  tanti 
contraffegni  sì  vivi  e sì  preziofi,  eh’  egli  ci  ha  dati  della 
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fua  . Siccome  GESÙ'  CRISTO  è vifluto  nella  povertà 
e nella  tribolazione  y così  vuol  egli  e fiere  ancora  povero  e 
tribolato  nelle  Tue  membra  in  quella  - vita.  Se  dunque  tu 
gli  fei  fedele , egli  a te  pur  lo  farà,  e fe  tu  efler  vuoi  par- 
tecipe de’  fuoi  patimenti  , egli  ti  renderà  fuo  coerede 
nella  fua  gloria.  Quello  per  l’appunto  ha  detto  egli  me- 
defimo  a’  fuoi  Apofloli:  Vi  liete  fempre  mantenuti  fer- 
mi con  me  nel  tempo  della  mia  tribolazione:  però  vi 
preparo  Io  fleilo  regno , che  a me  ha  preparato  il  Pa- 
dre mio. 

V.  30.  Innanzi  il  fuoco  il  cammino  /vapora , e il  fumo 
va  in  alto  y così  innanzi  lo  /porgi mento  di  /angue  vanno  in- 
vettive , contumelie  e minacele.  Per  fuggire  i mali  piò  gra- 
vi, bifogna  fcanfarne  i piò  tenui  principi!  ; pofciachè  han- 
tioci  cofe  piccole  in  apparenza,  che  fono  per  altro  a guifa 
di  una  fóndila,  che  produce  un  incendio.  Siccome  fiamo 
fuperbi , amiamo  la  noflra  opinione  ancor  nelle  cofe  piò 
indifferenti , non  perchè  vera  , ma  perchè  noflra  ; la  propon- 
ghiamo,  e la  foflenghiamo  con  calore.  Un  altro  ama  la 
fua  per  la  fleffa  ragione,  e vi  fi  attacca  nel  modo  flefio. 
Dà  tale  contrarietà  di  pareri  nafeono  le  conte/e , che  fi  ac- 
cendono dal  calore  e dal  trafporto  delle  parole.  Dalle  pa- 
role fi  procede  alle  ingiurie , dalle  ingiurie  agli  oltraggi  e 
alle  minacce , che  vanno  fpefio  a terminare  collo  /patimen- 
to del  /angue.  Così  la  lingua  efeguifee  quel  che  le  ifpira 
l’ orgoglio  del  cuore,  e la  mano  termina  quel  che  la  lin- 
gua a.veva  incominciato. 

V.  31.  Non  mi  vergognerò  punto  di  /aiutare  un  amico , 
da  effo  non  mi  o/canderl , e /offrirò  quantunque  per  effo  m 
avvenga  male , 

'V.  32.  e quantunque  ognun  che  ciò  J oppia , fi  guardi  da 
lui . Pare  che  il  Savio  parli  di  un  amico , che  vuole  m- 
giuflamente  fepararfi  dall’ amico  fuo . Non  arrojfirb , die’ egli, 
di  /aiutar  ! amico  mio , benché  non  abbia  piò  per  me  quel 
volto  aperto,  ch’egli  aveva  per  l' innanzi.  Non  mi  affon- 
derò da  lui , ancorché  fembri  allontanarli  da  me  ; e fe  do- 
po ciò  egli  mi  rende  mali  officii  e mi  maltratta , lo  foffri- 

rò 
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rò  Tenta  lamentarmi , ed  onorerò  perfino  l’ ombra  della  mor- 
ra amicizia.  Quantunque  ognun  che  ciò  fappia  fi  guardi  da 
lui , come  da  uomo,  che  fi  dee  fempte  fuggire  d’aver  per 
amico . 

V.  33.  Chi  porrà  Una  guardia  alla  mia  bocca , ed  un 
cauto  figlilo  full i mie  labbra , onde  per  effe  io  non  caggia  , 
e la  mia  lingua  non  mi  perda  ? Se  ben  confideriamo  ciò 
che  ha  detro  l’ Aportolo  S.  Jacopo,  che  la  lingua  è piò 
pericolofa  del  fuoco,  e piò  indomabile  delle  befiie  piò  fe- 
roci , fi  domanderà  fpefTo  a Dio  che  metta  un  fuggello  in* 
violabile  fulle  nofire  labbra , affinchè  il  fuo  Spirito  fogget- 
tandofi  tutti  i movimenti  del  noftro  cuore  diventi  egli  ilef- 
fo  il  difpenfatore  delle  nofire  parole  e il  moderatore  della 
nofira  lingua. 


Capitolo  xxiii. 


Preghiera  contro  la  fuperbiat  la  gola  e la  impudicizia.  Non 
awezzarfit  a giurare , nè  a dir  villanie.  Dio  conofce  ogni 
- cefa.  Adulteri  puniti. 


l.  "TNO/niV»  pater  t & do- 

JLJ  minator  vita  me a , ne 
lerel'mquar  me  in  confillio  eo- 
rum  : nec  finas  me  cadere  in 

itlis » 

2.  Qui*  fuperponet  in  cogi- 
tata meo  flagella , Ù"  in  cor- 
de meo  dotlrinam  fapientix  , 
ut  ignoratianibus  eorum  non 
parcant  mihi , & non  appa- 
reant  dettela  eorum , 

3.  *t  ut  increfcant  igno - 


1.  QJIgnore,  Padre,  e Dó- 

0 minator  della  mia  vi- 
ta, non  mi  abbandonate  al- 
la leggerezza  delle  mie  lab- 
brir,  nè  mi  lafciate  per  effe 
cadere . 

2.  Chi  porrà  flagelli  fui 
penfar  mio , e cartigatezza  di 
fapienza  fui  mio  cuore;  on- 
de non  me  la  rifparmino  pei 
loro  trafeorfi , c i lor  delit- 
ti non  apparifeano  ; 

3.  onde  non  fi  accrefcano 

i miei 
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imttx  mex , Ù1  multiplicen-  i miei  trafcorfi , non  fi  mol- 
tur  cìelifta  mea , & peccata  tiplichino  i miei  delitti , non 
me  a abundent , & incidam  in  abbondino  i miei  peccati , ed 
confpeBu  adverfariorum  meo-  io  non  cada  innanzi  ai  miei 
rum , & gaudeat  fuper  me  avverfarii,  e il  mio  nemico 
inimicus  meus  l ---  non  gioifca  falle  mie  fpiile . 

4.  Domine  pater,  C?  Deut  4.  Signore,  Padre  e Dio 

vìi*  kj ex,  ne  derelinquas  me  della  mia  vita,  non  mi  ab- 

in  cogitata  illorum . bandonate  nel  penfare  dì 

quelli . 

5.  Extollentiam  oculotum  5.  Non  mi  lafciate  avere 
meorum  ne  dedtris  mìbi , & occhi  alteri,  e doglie  te  da 
tmne  deftderium  averte  a me . me  ogni  fregolato  defio . 

6.  Aufer  a me  ventri s con-  6.  Stogliete  da  me  le  cu- 

tupifetmias , & concubìtus  con - pidigie  del  ventre , e le  paf- 
cupi [centi*  ne  apprebendant  me,  (ioni  della  impudicizia  non 
& anima  irreverenti  & iti*  mi  colgano,  e non  mi  ab- 

frunitx  ne  tradas  me,  bandonate  agli  ecceffi  di  un’ 

anima,  che  non  ha  più  nè 
/ vergogna,  nè  ritenutezza. 

7.  DoBrinam  oris  audite,  7,  Udite,  o figli,  la  in-* 

filli  ; & qui  cuftodierit  illam , (trazione , eh’  io  vi  do  per  re- 
noa  periet  labiis , nec  fcanda-  golare  la  lingua  : chi  la  of- 
lizibitur  in  operibus  nequiffi-  ferverà  non  perirà  per  le 
mis , labbra,  nè  inciamperà  in  a- 

zioni  malvagie. 

8.  In  vantiate  fua  appre - 8.  Il  peccatore  è colto  nel- 

benditur  peccator , & fuperi - la  vanità  di  quelle  : il  fuper- 
bus  & maledicus  fcandaliza-  bo,  e il  maldicente  inciam- 
bitur  in  iìlis . pa-  in  elle. 

9.  Jurationi  non  affuefeat  9.  Non  avvezzar  la  tua 

%s  tuum ì multi  enim  cafus  in  bocca  a giurare;  poiché  in 
illa,  giurando  in  più  foggie  fi  ca- 

de.  * 

10.  Nominati * vero  Dee  io.  Non  aver  il  nome  di 
non  fit  affidua  in  ore  tuo , & Dio  continuamente  per  boc* 
Ttominibus  SanBorum  non  ad-  ca,  non  ti  mefehiare  a no- 

. mi- 
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mifiearis  : quoniam  non  eris 
immuni s ab  eis. 

1 1.  Sicut  enim  fervus  in- 
terrogatus  ajfidue , a livore  non 
minuitur  ; fic  omnis  jurans , 
& nominarli , /»  reto  a pec- 
ore rum  purgabitur . 

1 2.  Vir  multum  jurans  im- 
plebitur  iniquitate , & non  di- 
fcedet  a domo  illìus  plaga. 

1 3^'Et  fi  frufiraverit , di- 
liclum  illius  fuper  ipfum  erit , 
& fi  diffimulaverit , delinquit 
dupliciter  « 

14.  Et  Ji  in  vacuum  jura- 
verit , non  jufiificabitur  ; re- 
plebi tur  enim  retribuitone  do- 
mus  illius. 

15.  E fi  & alia  loquela 
contraria  morti  / non  invenia- 
tur  in  bar  editate  Jacob. 

1 61  Etenim  a mi  ferie  ordì- 
bus  omnia  bete  auferentur , & 
in  deliflh  non  volutabuntttr  . 

17.  Indifciplinata  loquela 
non  ajfuefcat  os  tuum  ; efi 
enim  in  illa  vtrbum  peccati. 


minar  cofe  fante;  poiché  iti 
ciò  tu  non  farai  immune  da 
peccato . 

11.  Imperocché  ficcome 
uno  fchiavo  continuamente 
torturato  non  manca  di  livi- 
dure, così  ognun  che  giura 
e nomina  in  tutto  Dio  e co- 
fe fante , non  farà  netto  di 
macchie  di  peccato. 

12.  Chi  giura  affai  farà 
riempiuto  d’  iniquità  , e la 
piaga  non  lì  dipartirà  dalla 
fua  cafa. 

1 3.  E fe  renderà  frufìraneo 
quel  che  ha  giurato , il  fuo 
peccato  gli  farà  indofTo  ; e 
fe  mancherà  per  difprezzo , 
peccherà  al  doppio. 

14.  E fe  giurerà  vanamen- 
te , non  farà  riputato  giallo  ; 
e la  fua  cafa  farà  empiuta 
di  cafligo . 

15.  V’è  un’altra  forta  dì 
parlare,  che  ftà  a tu  per  tu 
colla  morte  : quella  non  mai 
fi  trovi  nella  etedità  di  Gia- 
cobbe. 

1 6.  Imperocché  tutte  que- 
lle cofe  debbono  fiat  lontane 
dagli  nomini  pii , i quali  non 
hanno  da  efiere  avvolti  io 
delitti. 

17.  Non  avvezzar  la  boc- 
ca a feofiumato  parlare,  pe- 
rocché in  elio  fi  trova  pec- 
ca» v - 

n. 
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18.  Memento  patris  & ma- 
tris  tute  ; in  medio  enim  ma- 
gnatorum  confiflis  : 

19.  ne  forte  oblivi fc atta  te 
Deus  in  confpeElu  illorum , & 
ajjiduitate  tua  infatuatus  im- 
properi um  patiaris , & ma- 
luijfes  non  nafci , & diem 
nativitatis  tua  maledicas , 


20.  Homo  ajfuetus  in  ver- 
bi s improperi i , in  omnibus 
diebus  fuis  non  erudietur. 

zi.  Duo  genera  abundtnt 
in  peccatis , & tertium  addu- 
eit  tram , & perditionem. 

22.  Anima  calida  quaft 
ìgnis  ardens  non  extinguetur , 
donec  aliquià  glutiat  : 

23.  et  homo  nequam  in 
ore  camis  fua  non  definet , do- 
nec incendat  ignem . 

24.  Homini  fomicario  om- 
nis  panis  dulcis  : non  fatiga- 
bitur  tranfgreditns  ufque  ad 
finem. 

25.  Omnis  homo , qui  tranf- 
greditur  leBum  fuum , contem - 
vene  in  animam  fuam  , & di- 
fetti t Quii  me  videi  ? 
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18.  Ricordati  di  tuo  pa- 
dre e di  tua  madre,  quando 
rtarai  'tra  magnati  ; 

19.  onde  Dio  non  ponga 
te  in  cbblìo  innanzi  ai  ma- 
gnati rtefli , e tu  infatuato 
dalla  familiarità,  che  avrai 
con  elfi,  non  abbia  a foffrir 
vitupero;  e che  in  allora  tu 
averti  a bramare  di  non  ef- 
fere  nato,  e a maledire  il 
giorno,  in  cui  nafcerti . 

20.  L’uomo  affuefatto  a 
parole  ingiuriofe  non  rerterà 
conetto  per  tutta  la  vita 
fua. 

ai.  Due  Torta  di  perfone 
abbondano  in  peccati,  ed  u- 
na  terza  forte  tira  a fe  col- 
lera e perdizione. 

22.  La  perfona  calda  co- 
me un  fuoco  ardente  non  s’ 
ertinguerrà,  finché  non  abbia 
inghiottita  qualche  cofa. 

23.  L’ uom  , che  abufa  del 
proprio  fuo  corpo,  non  cef- 
ferà  , finché  accenda  fuo- 
co. 

24.  AI  fornicatore  ogni 
pane  è dolce;  non  fi  fian- 
cherà di  trafgredire  la  leg-  v 
ge  di  Dio  fino  al  fin  della 
vita  , 

25.  Ogni  uomo,  che  viola 
la  fede  del  letto  maritale, 
difpregia  1’  anima  propria, 
dicendo:  Chi  mi  vede? 

2 6, 


27o  ecclesiastico 

z6.  Tenebra  circumdant  me , 26.  Tenebre  mi  circonda- 

& parietei  cooperi  unt  me , & no,  muraglie  mi  coprono  * 
ritmo  circumfpicit  me:  quem  nell'un  mi  guarda  d’intorno: 
verter  ? dtltElorum  mtorum  non  di  che  ho  io  a temere  ì L’ 
memor abitui  Altifftmus . Altiflìmo  non  fi  ricorderà  dei 

peccati  mietè 

27.  Et  non  intei  ligit , que-  27.  Ma  cofiui  non  la  in- 

nism  omnia  videi  oculus  il-  tende , che  l’ occhio  di  Dio 
lius , quoniam  expelìit  a fé  vede  tutto  , e che  il  non  ave- 
ttmortm  Dei  hujufmodi  borni-  re  che  timore  umano  , e noti 
fu  timor , & acuii  hmimm  temere  che  gli  occhi  degli 
timentes  tllum  : uomini  è uno  sbandire  da  te 

il  timore  di  Dio. 

28.  et  non  cognovit , qutn  28.  Noti  conofce , che  gli 
n/am  acuii  Domini  multo  plus  occhi  del  Signore  fono  luci- 
lucidiores  funt  fuper  folem , di  molto  piu  del  fole,  guar- 
cucumfpicientes  omnes  vias  ho-  dano  per  ogni  parte  tutte  le 
minum , & profundum  abyf-  vie  degli  uomini , e il  pro- 
yi,  & hominum  corda  intuen-  fondo  dell’  ahiifo  , e i cuori 
tes  in  abfconditas  portesi  umani,  penetrando  fino  alle 

più  recondite  parti.  . 

' 29.  Domino  enint  Deo , 4»-  - 29.  Imperocché  il  Signore 
ttquam  trearentur , omnia  funt  Dio  conofceva  tutte  le  cofe 
ignita  : fu  & pofl  ptrfehum  prima  che  Mero  create  ; e co- 
refpicit  omnia.  sì  or  che  fon  fatte,  ei  tutte 

, le  vede . 

50.  Hic  in  piateis  civica-  30.  Ma  cofiui  farà  pu> 

tir  vindicabitur , & quafi  pul-  nito  nelle  piazze  della  cit- 
lus  equ’mus  fugabitur  ; & ubi  tà,  farà  pofìo  in  fuga  co- 
non  fperavit , apprehendetur * me  un  cavallo  puledro  , e 

farà  colto , quando  men  fe  V 
afpetta , 

31.  Et  erit  dedecus  crani-  31.  E farà  in  difonore  a 

bus , eo  quod  non  mttllexerit  tutti , poiché  non  avrà  per- 

timcrem  Domini.  cepito  il  timor  del  Signore. 

32.  Sic  & mulier  omnis  32.  Tal  farà  ancor  >d’  ogni 

relinquens  virum  fauna. , & donna,  che  abbandona  il  ma- 
rito , 
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Jlatuens  bitreditatem  ex  alieno 
matrimonia . 

33.  Primo  enim  in  lege 
Ahiffimi  increchbHisfu.it:  fe- 
cuncìo  in  virum  fuum  deliqui:  : 
tertio  in  adulterio  fornicata  efl , 
& ex  alio  viro  filios  Jìatuit 

fibi. 

34.  Hoc  in  etclefiam  addu- 
cete , & in  filios  ejus  rtfpi - 


\ 

35.  Non  tradent  filli  cjul 
radices , & rami  ejus  non  da- 
bunt  frutlum . 

36.  Derelmquet  in  maledi- 
Bum  memotiam  ejus , & de- 
detus  ill'tus  non  delebitur  * 

37;  Et  agno/ cent , qui  de r 
reliSii  funi  , quoniam  nibil  me- 
lius  efl  , quam  timor  Dei  : & 
nibil  dulcius  y quam  tefpicere 
in  mandatis  Domini. 

38.  Gloria  magna  efl  /equi 
Daminum  ; Ingitudo  enim  die* 
rum  affumetur  ab  ca*_ 


> L O XXIII.  a7l 
rito,  e gli  dà  per  erede  il 
figlio  d’ un  altro. 

33.  Imperocché  in  primo 
luogo  ella  difubfcu'dì  alla  leg- 
ge dell’  Ahiffimo  , in  fecon- 
do , peccò  contro  il  marito  ; 
in  terzo , ha  commeflo  adul- 
terio , e s1  è dati  figli  da  un 
altro  uomo. 

34.  Efia  farà  condotta  in- 
nanzi al  ceto,  e lì  farà  in- 
quifizione  fililo  flato  dei  figli» 
Arai. 

35.  I di  lei  figli  non  get- 
teranno radice,  i di  lei  rami 
non  daran  frutto. 

36.  Lafcierà*  la  fua  me- 
moria in  effrazione,  e la 
fua  infamia  non  farà  mai 
cancellata. 

37.  Ed  i fuperfiiti  ricono- 
fceranno,  che  nulla  è meglio 
del  timore  di  Dia,  e nulla 
più  dolce  che  attendere  ai 
Comandamenti  del  Signore. 

38.  Gloria  grande  è fè- 
guire  il  Signore  ; poiché  da 
Lui  raccogliefi  lunghezza  di 
giorni . 
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SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XXIII. 

1!  « 

"fC  l.  ^Ignori  , Padre  e Dominator  della  mia  vita , non  mi 
v3  abbandonate  alta  leggerezza  delle  mie  labbra ,-  nè 
mi  lafciate  per  effe  cader:. 

V.  2.  Chi  porrà  flagelli  fui  penfar  mio , e caftigatezza  di 
fapienza  fui  mio  cuore  ; onde  non  me  la  rifparmino  pei  lo- 
ro trafcorfi,  e i lor  delitti  non  appari fcano  ; 

. 3.  onde  non  fi  accrej cario  i miei  trafcorfi , non  fi  mol- 
tiplichino i miei  delitti  , non  abbondino  i miei  peccati , ed  io 
non  cada  innanzi  ai  miei  avverf  arii , e il  mio  nemico  non g’toif- 
ca  fulle  mie  f palle ? Sembra  che  il  Savio  prevenga  qui  ciò 
che  l’ Apodo»  S.  Jacopo  ha  detto  dipoi,  e eh’  egli  attri- 
buifea  i maggiori  difordini  all’  intemperanza  della  lingua , 
la  cui  (regolatezza  procedendo  da  quella  del  cuore  fi  diffon- 
de pofeia  in  tutte  le  azioni  della  vita.  Per  la  qual  cofa 
egli  domanda  a Dio  che  faccia  fentire  al  fuo  penfare, flagel- 
li che  lo  percuotano  col  timore  de’  Cuoi  giudicii , e che  la  là- 
pienza  abiti  nel  cuor  fuo,  affinchè  lo  riprenda  con  forza  di 
tutte  le  colpe  d'  ignoranza  , che  le  labbra  gli  faran 
commettere  , affinchè  non  fi  moltiplichino  i fuoi  trafcorfi  ed  i 
funi  peccati  , ed  egli  non  fia  efpoflo  agf  influiti  de'  fuoi 
avverf  arii , cioè  o dei  demonii  o degli  uomini  pofledu- 
ti  dall’  amor  del  mondo,  che  pieni  fono  d’allegrezza  veg- 
gendo  cadere  in  eccedi  non  didìmili  dai  loro  quelli , la 
cui  vita  regolata  fecondo  Dio  era  la  condanna  dei  loro  di- 
fordini . 

’V.  4.  Signore , Padre  e Dio  della  mia  vita , non  mi  ab- 
bandonate nel  penfare  di  quelli . 

ty.  5.  Non  mi  lafciate  avere  occhi  alteri , e fiogliete  da 
me  ogni  fregolato  defio. 

V.  6.  S togliete  da  me  le  cupidigie  del  ventre , e le  paffio- 
ni  della  impudicizia  non  mi  colgano , e non  mi  abbandonate 
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agli  eccedi  di  uri  anima,  che  non  ha  più  nè  vergogna,  ni 
ritenutezza . Il  Savio  domanda  a Dio  , eh’  ei  non  l’ abbando- 
ni all’ orgoglio  e alla  concupifcenza  del  cuor  fuo,  nè  all’ 
intemperanza  de’ lenii  luoi , nè  alla  pajftone  dell'  impurità , 
perchè  1’  umiltà  efiendo  quella,  che  purifica  il  cuore,  la 
caftità  del  corpo  è la  ricompenfa  di  quella  dell’anima,  ed 
all’  incontro  Dio  permette  che  i fuperbi  cadano  ne’  più  ver- 
gogno/i delitti,  perchè  giudo  è che  gli  eccedi  del  loro  cor- 
po li  dilònorino,  come  i loro  eccedi  difonorano  Dio,  e che 
la  creatura,  cheli  è ribellata  contro  il  Creatore,  trovili  pof- 
cia  in  difeordia  con  fe  medelima. 

V.  7.  Udite , 0 figli , la  infrazione  eh'  io  vi  do  per  rego- 
lare la  lingua  : chi  la  ojferverà  non  perirà  per  le  labbra , nè 
inciamperà  in  azioni  malvagie. 

Sr.  8.  Il  peccatore  è colto  nella  vanità  di  quelle.  Il  fu - 
perbo , e il  maldicente  inciampa  in  ejfe.  Bifogna  renderfi  di- 
lcepolo  della  verità  di  Dio , affinchè  la  fua  grazia  metta  un 
freno  alla  nofira  lingua . L’ intemperanza  delle  parole  è uà 
laccio  pel  fuperbo  e pel  maldicente  ; pofciachè  non  li  l'parla 
fe  non  di  quelli  0 che  li  difprezzano,  perchè  fiamo  fuper- 
bi, o di  cui  feemar  vogliali  la  riputazione , perchè  gli  di- 
luiamo di  foverchio,  e ne  abbiamo  concepito  gelofia.  Per 
la  qual  cofa  un  Santo  ha  detto,  che  l’umile  di  cuore  non 
biafima,  e non  difprezza  che  fe  medefimo. 

V.  9.  Non  avvezzar  la  tua  bocca  a giurare  ; poiché  in 
giurando  in  più  fogge  fi  cade. 

V’.  io.  Non  aver  il  nome  di  Dio  continuamente  per  boc- 
ca, non  ti  mif chiare  a nominar  cofe  fante  ; poiché  in  ciò  tu 
non  farai  immune  da  peccato . Ciò  che  il  Savio  dice  qui  de! 
giuramento  li  accorda  con  ciò,  che  il  Figliuol  di  Dio  dice 
nel  Vangelo,  ov’egli  ordina  di  non  giurar  mai;  ma  di  con- 
tentarli di  dire;  E'  , ovvero  non  è,  e che  il  di  più  vie- 
ne dal  male;  cioè  da  una  rea  forgente,  dice  Sant’  Agodi- 
no , vale  a dire  dalla  debolezza  di  colui , che  per  credere 
ha  bifogno  che  li  giuri.  Ma  il  nome  di  Dio  e de' Santi  è 
sì  grande  e sì  venerabile,  che  non  fi  dee  impiegarlo  fuor 
To.  XXIV.  s di 
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di  quelle  sì  importanti  occafioni,  in  cui  la  incredulità  degli 
uomini  lo  rende  neceflario . 

Sr.  ii.  Imperocché  ficcome  uno  /chiavo  continuamente  tor- 
turato non  manca  di  lividure  ; così  ognun  che  giura  e nomi- 
na in  tutto  Dio  e cofe  fante,  non  farà  netto  di  macchie 
di  peccato.  Ogni  uomo  /chiavo  della  paflione  di  giurare  por- 
terà fpeflò  nell’anima  fua  i contraffegni  delle  ferite,  ch’egli 
fi  farà  fatte , perchè  avvezzandoti  a giurare  è facile  lo  fper- 
giurare. 

y.  iz.  Chi  giura  affai  farà  riempiuto  £ iniquità  , e la 
piaga  non  fi  dipartirà  dalla  fua  cafa. 

qx.  13.  E fé  renderà  fruftraneo  quel  che  ha  giurato,  il 
fuo  peccato  gli  farà  indojfo  ; e fe  mancherà  per  difprezzo , pec- 
cherà al  doppio  « 

ty.  14.  È fe  giurerà  vanamente , non  farà  riputato  giu - 
fio , e la  fua  cafa  farà  empiuta  di  cafiigo.  Il  Savio  no- 
ta qui  tre  qualità  di  colpe,  in  cui  fi  cade  , avvezzan- 
dofi  a giurare.  Primieramente  fi  giura  per  cofe  vane,  e 
fi  offende  così  il  profondo  rifpetto  dovuto  al  nome  di  Dio . 
2.  Si  fpergiura  il  nome  di  Dio , che  è la  verità  fupre- 
ma  per  far  credere  cofe  falfe.  3.  Si  diffimula  a fe  medefi- 
mo  il  delitto , che  fìà  rinchiufo  nello  fpergiuro , come  fan- 
no quelli,  che  non  hanno  per  oggetto  che  di  foddisfare  la 
loro  paflione  e il  loro  intereffe,  e che  giurano  indifferen- 
temente per  le  cofe  più  falfe , non  temendo  di  fervirfi  del 
nome  sì  terribile  di  Dio  per  imporre  alla  femplicità  degli 
uomini  creduli. 

’if.  15.  V è un'altra  forta  di  parlare , che  fìà  a tu  per 
tu  colla  morte  . Quefia  non  mai  fi  trovi  nella  eredità  dt 
Giacobbe . 

’l/’.ió.  Imperocché  tutte  quefle  cofe  debbono  fìar  lontane  da- 
gli uomini  pii , i quali  non  hanno  da  effer  avvolti  in  delit- 
ti. V’ha  un’altra  maniera  di  difonorare  il  nome  di  Dio, 
che  quella  è della  beflemmia,  ed  un  tal  peccato  fembra 
contrario  a quello  del  giuramento  ; pofciachè  quando  fi  giu- 
ra, fi  fa  ufo  del  nome  di  Dio,  come  di  un  nome  fanto. 
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thè  dee  dar  pefo  alle  noftre  parole  coll’autorità,  che  (eco 
porta , laddove  nella  beftemmia  fi  offende  la  maeftà  di  Dio , 
e non  fi  chiama  il  fuo  nome  fe  non  per  oltraggiarlo . Però 
il  Savio  defidera  che  un  sì  deteftabil  delitto  non  fi  trovi  mai 
nella  cafa  di  Giacobbe , e gli  uomini  già  n’  ebbero  un  tal 
orrore , che  veggiamo  nel  libro  di  Giobbe , che  fua  moglie 
a lui  diffe  t Dà  lode  a Dio , benché  voleffe  ella  efortarlo  a 
maledirlo;  pofciachè  non  ofavafi  chiamar  quello  nome  nè 
pur  allora  che  volevafi  farne  intendere  il  fenfo. 

V.  1 7.  Non  avvezzar  la  bocca  a fcoftuntato  parlare  , pe- 
rocché in  effo  fi  trova  peccato . Bifogna  eflfer  perfetto  per  non 
peccare  in  parole , come  dice  S.  Jacopo . Quei  che  fono  im- 
perfetti j e che  temono  Dio , commettono  in  effe  falli , cui 
>’gl ino  riconofeono  e procurano  di  correggerfene . Ma  quei 
< he  fonò  fregolati  nelle  loro  parole , e che  fi  avvezzano  a ta- 
le fregolattezza , fenza  darfi  penderò  di  emendartene , tenen- 
dola per  una  cofa  di  poca  importanza,  fi  efpongono  a un 
gran  pericolo,  perchè  incontrandoli  ad  ogni  momento  le 
occafioni  di  parlare , i falli , che  parlando  da  lor  fi  com- 
mettono , fi  moltiplicano  fino  all’  infinito . 

V*  18.  Ricordati  di  tuo  padre , e di  tua  madre , quando 
fiorai  tra  magnati  ; 

V.  19.  onde  Dio  non  ponga  te  in  obblio  innanzi  ai  ma- 
gnati fteffi , e tu  infatuato  dalla  familiarità , che  avrai  con  af- 
fi non  abbia  a /offrir  vitupero  ; e che  in  allora  tu  avejfi  a 
bramare  dì  non  ejfere  nato , i a maledire  il  giorno , in  cui  na- 
fcefti . Ricordati , dice  il  Savio,  d’onorar  tuo  padre  e tua 
madre , mentre  tu  fti  in  mezzo  ai  grandi , cioè  fecondo  al- 
cuni in  mezzo  ai  demonii,  che  GESÙ’ CRISTO  chiama 
i principi  del  mondo,  e di  etti  dicefi  nel  libro  di  Giobbe, 
che  non  v’  ha  poffanza  fopra  la  terra , che  effer  poffa  para- 
gonata colla  loro  ; affinchè  Dio  non  ti  dimentichi , ficcome 
tu  avrai  dimenticato  coloro , che  tei  rapprefentavano  in  que- 
fio  mondo , e nei  padri  del  tuo  corpo , e nei  padri  dell’ 
anima  tua;  ed  affinchè  dopo  eh’  egli  ti  avrà  abbandonato 
alla  tirannia  degli  (piriti  di  malizia,  tu  non  cada  nelle  più 
infami  fregolatezze , che  ti  provocheranno  il  difpregio  di  tut- 
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to  il  mondo , ed  allora  tu  non  maledica  il  giorno  della  tu$ 
nafcita.  E'  giulto  che  la  vita  di  colìui  fia  infelice  fino  ad 
efiere  deteflata  da  lui  medefimo  , che  fu  sì  ingrato 
che  pofe  in  dimenticanza  coloro  pure , che  gliei’  avea- 
no  data . 

V.  20,  L’ uomo  ajfuefatto  a parole  ingiuriofet  non  refierà 
corretto  per  tutta  la  vita  fua . E’  un  gran  male  il  dir  parole 
ingiù  ri  of e i ma  è un  mal  tanto  maggiore  l’ avvezzarli  e il 
bere  un  sì  mortai  veleno  come  l’acqua,  che  il  Savio  pro- 
nunzia arditamente , che  un  tal  uomo  non  fi  correggerà  mai 
e che  la  fua  piaga  farà  incurabile. 

V.  il.  Due  forti  di  perfine  abbondano  in  peccati  , ed  una 
terza  forte  tira  a fi  collera  e perdizione. 

V.  22.  La  perfino  calda  come  un  fuoco  ardente  non  s' eflinr 
guerà , finché  non  abbia  inghiottita  qualche  cofa. 

V.  23.  L' uom  che  abufa  del  proprio  fuo  corpo  non  ceffe* 
tà , finche  accenda  fuoco . 

'ty.  24.  Al  fornicatore  ogni  pane  è dolce  ; non  fi  fianche- 
rà di  trafgredire  la  legge  di  Dio  fino  al  fin  della  vita.  Di 
quello  vizio  infame  ( il  qual  difonora  particolarmente  il 
corpo  dallo  Spirito  Santo  refo  il  fuo  tempio,  e che  llrappa 
a GESÙ'  CRISTO  le  fue  proprie  membra,  onde  render- 
le membra  dei  demonio,  fecondo  il  penfiero  di  S.  Grego- 
rio ) i Santi  hanno  detto , che  quei  che  fi  abbandonano  ad 
elio  non  fe  ne  emendano  quali  mai  fe  non  per  un  miraco- 
lo firaordinario  della  mano  dell’  Altilfimo  ; poiché  lo  fpirita 
impuro  elfendo  armato  della  corruzione  della  natura  piglia 
un  tal  impero  fopra  le  anime,  che  non  poflòn  eglino  fop.- 
portare  la  violenza,  che  far  fi  dovrebbero  per  rompere  le 
catene , di  cui  gli  aggrava  , Però  temer  bifogna  come  il  fuo- 
co i menomi  principii  di  un  male  sì  pericolofo,  e che  ha 
sì  funelìe  canfeguenze, 

V’.  25.  Ogni  uomo,  che  viola  la  fede  del  letto  maritale , 
dif pregia  P anima  propria , dicendo  : Chi  mi  vede  ? 

1/.  2 6.  Tenebre  mi  circondano , muraglie  mi  coprono , nef- 
fun  mi  guarda  cf  intomo  : Di  che  ho  io  a temere  ? V Altijft - 
pio  non  fi  ricorderà  de'  peccati,  miei , 
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fy.  27.  Ma  cofiui  non  la  intende , che  P occhio  di  Dio  ve- 
de tutto , e che  il  non  avere  che  timore  umano , e non  teme- 
re che  gli  occhi  degli  uomini  è uno  sbandire  da  fe  il  timore 
di  Dio . 

V-.  28.  Non  conofce , che  gli  occhi  del  Signore  fonò  lucidi 
molto  più  del  fole  , guardano  per  ogni  parte  tutte  le  vie  degli 
uomini , 0 il  profondo  delP  abiffo , è i cuori  umani , penetrane 
do  fino  alle  pià  recondite  parti. 

29.  Imperocché  il  Signore  Dio  conofceva  tutte  le  co  fé 
prima  che  foffero  create  ; e così  or  che  fon  fatte , ei  tutte  le  vede  i 
V.  30.  Ma  cofiui  farà  punito  nelle  piazze  della  città , fa- 
rà pofio  in  fuga  come  un  cavallo  poliedro  , e farà  colto  quan- 
do men  fe  l'afpetta. 

V.  3 li  E farà  in  dijanore  a tutti , poiché  non  avrà  per- 
cepito il  timor  del  Signore . Tutte  quelle  parole  del  Savid 
ci  efprimono  una  viva  immagine  della  enormità  del  delit- 
to dell’  adulterio , e dell’accecamento  di  quelli,  che  lo  com- 
mettono . Il  violator , die’  egli , della  legge  del  letto  marita- 
le crede  che  le  tenebre  e le  mura  lo  ricopriano , e che  niente 
flavi  da  temere  dalla  parte  degli  uomini;  rlna  egli  non  con- 
fiderà quell'occhio  fupremo,  che  guarda  nel  profondo  degli 
abiffi , e penetra  nell ’ intimo  de'  cuori . Dio  fi  riferba  d’  elfere 
il  giudice*  ficcome  fpefiò  egli  è il  folo  teftimonio  di  uti 
tal  delitto,  ed  ha  fatto  vedere  nella  perfona  di  Davidde 
con  che  feverità  dee  punirlo  ; poiché  dopo  aver  quél  Prin- 
cipe comprefo  di  un  fincerilfimo  pentimento  j vendicò  1’  in- 
giuria da  lui  fatta  ad  Uria  con  tante  piaghe  diverfe*  onde 
lo  percoffe  e nella  fua  perfona  ed  in  quella  de’  fuoi  figli  4 
fino  a ridurlo  all’eltremo  pericolo  di  perdere  tutto  infiemé 
e la  corona  e la  vitai  Tanto  è vero,  dice  S.  Agoftino  * 
che  ancor  dopo  che  Dio  ha  fatto  grazia  al  peccatore  col 
rimettergli  la  fua  colpa  e la  pena  da  lui  meritata  * egli  ga- 
ftiga  nondimeno  il  peccato  in  quello  mondo  in  coloro  {lof- 
fi , che  gli  fono  più  cari , e che  rendere  égli  dee  beati  eter- 
namente i 

V'  32.  Tal  farà  ancor  dì  ogni  donna , che  abbandona  il 
marito , e gli  dà  per  erede  il  figlio  d' un  altro  ; 
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I/-.  33.  Imperocché  in  primo  luogo  ella  dif ubbidì  alla  leg- 
ge dell'  Altiffimo  ; in  fecondo , peccò  contro  il  marito  ; in 
terzo,  ha  commejfo  adulterio , e fé  dati  figli  da  un  altro 
uomo. 

V.  34.  Ella  farà  condotta  innanzi  al  ceto  , e fi  farà  in - 
quifizume  fullo  flato  dei  figli  fuoi , 

V.  35.  Idi  lei  figli  non  getteranno  radice , e i di  lei  ra- 
mi non  daran  frutto, 

Sf.  3 6.  Lafcierà  la  fua  memoria  in  e fecr azione , e la  fua 
infamia  non  farà  mai  cancellata.  Dio  pronunzia  grandi  ma- 
ledizioni o contro  gli  uomini  o contro  le  donne , che  ca- 
dono nel  delitto  dell’  adulterio , perchè  il  creatore  egli  è 
egualmente  ed  il  giudice  dell’  uno  e dell’  altro  fedo , e non 
fa  aceettazion  di  perfone.  Il  Savio  o (ferva  tre  cofe  notabi- 
li nell’  adulterio  delle  donne . Primieramente  violano  effe  la  leg- 
ge dell Altiffimo , perchè  le  donne  maritate,  come  olTerva 
S.  Agollino , fono,  fecondo  l’anima,  le  Spofe  di  GESÙ’ 
CRISTO,  benché  in  un  grado  inferiore  alle  facre  vergini , 
che  fono  le  fue  Spofe  e fecondo  l’ anima  e fecondo  il  cor- 
po ; e però  fono  infedeli  al  Salvatore  e lo  difonorano  con 
sì  vergognofi  eccedi . In  fecondo  luogo  violano  la  fede  da 
loro  data  al  loro  marito  con  una  pubblica  proteda,  di  cui 
flati  fono  teflimonii  Dio,  gli  Angioli  e gli  uomini.  Inter- 
zo luogo  turbano  l’ordine  delle  famiglie,  e rendono  incerta 
la  nafcita  dei  figliuoli , 

Ciò  che  il  Savio  aggiugne,  che  la  memoria  della  donna 
adultera  farà  in  efecr azione , e che  mai  non  fi  cancellerà  la 
fua  infamia , accade  adai  di  rado  in  quedo  mondo,  ove 
tai  delitti  fono  fpedo  troppo  fegreti , ed  avrebbero  sì  fune- 
fle  confeguenze , eh’  effer  non  potrebbero  verificati . Ma  ciò 
è fempre  vero  della  infamia  infeparabile  dal  peccato  , 
e dell’eterno  obbrobrio,  in  cui  edò  immergerà  le  anime, 
purché  quede  perfone  non  fieno  tocche  da  Dio  con  un  fin- 
cero  pentimento,  che  le  rechi  a riparare,  per  qaanto  la 
legge  di  Dio  e l’ordine  del  mondo  può  permetterlo,  quel 
che  farà  dato  fatto  per  loro  colpa  contro  l’ una  e 1’  altro . 
E'  indubitato  che  fe  gli  uomini  o le  donne , che  hanno  fe- 
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guitato  Davidde  nel  fuo  delitto,  lo  imitano  nella  fua  pe- 
nitenza, Dio  li  tratterà  fecondo  la  fua  mifericordia , fìcco- 
rae  ha  fàtto  il  fanto  Profeta,  e fi  fervirà  della  confufione 
medefima  annefla  al  peccato  per  farli  diventar  più  umili. 
Però  veggiamo  nel  Vangelo  che  GESÙ’  CRISTO  ha  fat- 
to grazia  alla  Samaritana  e alla  donna  adultera,  perchè 
tanto  ama  le  anime,  quanto  odia  il  peccato,  e vuol  fal- 
var  l’ infermo  nel  tempo  fiefio  che  tanto  orrore  dimollra  al- 
, la  infermità. 

V-.  37.  Ed  i fuperfliti  riconofceramo  che  nulla  è meglio 
del  timore  di  Dio , e nulla  più  dolce  che  attendere  ai  coman- 
damenti del  Signore. 

V.  58.  Gloria  grande  è feguhre  il  Signore  ; poiché  da  lui 
raccogliefi  lunghezza  di  giorni.  Il  folo  mezzo  di  refi  fiere  a 
quelli  peccati,  a cui  è maggiormente  inclinata  la  corru- 
zione naturale  dell’uomo,  è l’aver  fede,  il  temer  Dio , il 
penfare  a’  fuoi  giudicii , ed  alla  morte , e il  deteftare  col 
lume  della  fua  verità  la  foddisfazione  sì  breve  e sì  cru- 
dele, che  ci  getta  nell’ eternità  di  una  miferia  incompren- 
fibile  , , il  credere  che  non  v ha  niente  di  piu  dolce  dell' 
ubbidire  a Dio  per  non  efiere  fchiavo  delle  fue  palfioni 
e dei  demonii  , che  fe  ne  fervono  per  tiranneggiare  I’ 
anima  noftra  , e che  tutta  1*  allegrezza  e la  gloria 
di  un  fervo  faggio  è di  feguitare  il  Signore , di  abbando- 
nai alla  fua  volontà , e di  riporre  la  lùprema  di  lui  felici- 
tà nel  foftegno  della  fua  grazia  e nella  certezza  delie  fue 
promette . 
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CAPITOLO  XXIV. 

La  fapienza  fa  P elogio  di  fe , e defcrive  la  fua  origine , che 
vien  da  Dio  . Ha  f celta  I/raello  per  ijlruirlo . Ha  una  ab- 
bondanza inefaufta  cP  ogni  bene . 


I.  Q^Apientia  l andati t ani- 

i3  mam  fuam , & in  Deo 
honorabìtur , & in  medio  po- 
puli  fui  gloriabitur : 

2.  et  in  ecclefiif  Altiffmi 
aperìet  os  fuum , & in  con- 
fpecìu  virtutif  illius  gloriabi- 
tur : 

3.  et  in  medio  populi  fui 
exalt aùitur,  & in  plenitudine 
fannia  admirabitur: 

4.  Et  in  multìtudine  eleSlo- 
rum  habebit  laudem  , & inter 
benediclos  benedicetur , dicens: 

5*  Ego  ex  ore  Altijftmi  pro- 
divi primogenita  ante  omnem 
creaturam . 

6.  Ego  feci  in  calie  ut 
oriretur  lumen  indeficiens , & 
ficut  nebula  texi  omnem  ter- 
ram. 

7.  Ego  in  altijftmis  habì- 
tavij  & thronus  in  cotumya 
mtbis. 

8.  Gyrum  cali  circuivi  fo- 
la t & profundum  abyfft  pe- 


1.  T A fapienza  loda  fe 

JLa  fieflà,  6 fi  onora  in 
Dio,  e fi  glorifica  in  mezzo 
al  popolo  fuo, 

2.  ed  apre  la  fila  bocca 
nei  ceti  dell’  Aitili!  mo , e glo- 
riali dinanzi  al  di  lui  efer- 
cito: 

3.  ella  è efaltata  in  mez- 
zo del  fuo  popolo,  ed  am- 
mirata nella  piena  Tanta  rau- 
nanza . 

4.  Ella  riceve  laude  nella 
moltitudine  degli  eletti,  tra 
i benedetti  è benedetta  i e 
dice  : 

5.  Io  fon  proceduta  dal- 
la bocca  dell’ Àltifiìmo , ge- 
nerata innanzi  ogni  creatu- 
ra . 

6.  Io  feci  nafcere  ne’  cieli 
una  luce , che  non  manca , 
e come  di  una  nuvola  coprii 
tutta  la  terra. 

7.  Abito  nei  luoghi  altif- 
fimi , e il  mio  trono  è fu 
una  colonna  di  nube. 

8.  Ho  girato  io  fola  il  gi- 
ro del  cielo,  fon  penetrata 

al  ' 


Digitized  by  Google 


I 


CAPITOLO  XXIV.  ì8i 


rtctravi , in  fluttibus  mari* 
ambulavi  : 

9.  et  in  omni  terra  fleti , 
& in  omni  populo  : 

10.  et  in  omni  gente  pri- 
matum  habui  : 

1 1 . et  omnium  excellentium 
& bumilium  corda  virtute  cal- 
cavi : & in  bis  omnibus  re- 
quiem quteftvi , & in  hxredì- 
tate  Domini  morabor . 

12.  Tunc  pracepit , & di - 
xit  mibi  Creator  omnium  ; Ù“ 
qui  creavi t me , 1 equievit  in 
tabemaculo  mco , 

1 3.  et  dixit  mibi  : In  Ja- 
cob inbabita , & in  I/rael  ba- 
nditore , & in  eletti*  meis 
m'ttte  radice s. 

14.  Ab  initio , & ante 
/acuta  creata  fum , & ufque 
ad  futurum  faculum  non  defi- 
li am , & in  babilatione  fantta 
coram  ipfo  miniflravi. 

1 5.  Et  fic  in  Sion  firmata 
fum  , & in  civita te  fanttifi- 
cata  fimiliter  requievi , & in 
Jeru/alem  poteflas  me  a. 

16.  Et  radicavi  in  populo 
bonari ficato , & in  parte  Dei 
mei  bareditas  Ulius  , & in 


al  profondo  dell’  ahiffo  , ho 
camminato  pei  flutti  del  ma- 
re: 

9.  Sono  (lata  per  tutta  la 
terra , e fopra  ogni  popolo  ; 

10.  e fopra  ogni  nazione 
ho  avuto  l’impero; 

11.  e colla  mia  portanza 
ho  parteggiato  fui  cuori  di 
tutti  i grandi  e dei  piccioli; 
e tra  tutte  quelle  cofe  ho 
cercato  un  luogo  di  ripofo  , 
e una  dimora  nella  eredità 
del  Signore. 

1 2.  Allora  il  Creatore  dell’ 
Univerfo  mi  diè  i fuoi  ordi- 
ni , e mi  parlò  : Quegli  che 
mi  produfle , (labili  il  mio  do- 
micilio , 

'13.  e mi  dirte:  Abita  in 
Giacobbe,  Ifraello  fia  la  tua 
eredità,  getta  le  radici  tra  i 
miei  eletti. 

14.  Ab  inizio,  e innanzi 
i fccoli  io  fon  prodotta , non 
cederò  di  edere  per  tutti  i 
fecoli  fuffeguenti , e io  mini- 
flro  innanzi  a lui  nella  fan- 
ta  abitazione. 

1 5.  Così  io  fono  (lata  (la- 
bilità in  Sion  ho  fatto  ri- 
pofo nella  fama  città,  e in 
Gerufalemme  è la  mia  po- 
deftà. 

16.  Ho  fatte  radici  nel 
popolo  onorato  da  Dio  , la 
cui  eredità  è la  porzion  del 

mio 
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plenitudine  fanttorum  detcntio 
»iea . 

1 7.  Quafi  cedrus  exaitata 
fum  in  Libano , & quafi  cy- 

prejfus  in  monte  Syon  : 

18.  quafi  palma  exaitata 
fum  in  Cades , & quafi  pian- 
tano rofa  in  Jericho  : 

19.  quafi  oliva  fpeciofa  in 
campii  , & quafi  platanus 
exaitata  fum  juxta  aquam  in 
piatei t , 

20.  Sicut  cinnamomum , & 
balfamum  aromatizans  odorem 
dedi  : quafi  myrrha  eletta  de- 
di fuavitatem  odori s : 

21.  et  quafi  Jlorax , & 
galbanus , & ungula  , & gut- 
tay  & quafi  Libanus  non  in- 
cifus  vaporavi  habitatianem 
meam , & quafi  balfamum , 
non  miflum  odor  meus . 

22.  Ego  quafi  terebinthus 
extendi  ramos  mcos , & rami 
mei  honoris  & grafia. 

23.  Ego  quafi  vitis  frutti- 
ficavi fuavitatem  odoris  : & 
flores  mei  fruttus  honoris , & 
honefiatis . 

24.  Ego  water  pulchra  di- 
lettionis , & timori s , & agni * 
tioniiy  & fantta  fpei . 

25.  In  me  grafia  omnis 


ASTICO 

mio  Dio , e nel  pien  ceto  dei 

Santi  mi  fono  fermata. 

1 7.  Sono  fiata  elevata  qual 
cedro  nel  Libano , e qual  ci- 
preffo  nel  monte  di  Sion . 

1 8.  Sono  fiata  elevata  qual 
palma  in  Cades,  e qual  pian- 
ta di  rofa  in  Gerico. 

19.  Sono  fiata  elevata  qual 
bell’ulivo  nei  campi,  e qual 
platano  piantato  lungo  l’ ac- 
qua Culle  grandi  firade. 

20.  Ho  recato  odore  qual 
cinnamomo , e qual  balfa- 
mo  aromatico  ; ho  recato 
odor  foave  qual  mira  fcel- 
ta. 

21.  Ho  profumato  il  mio 
domicilio  quale  florace , e 
galbano , ed  onice , e fior  di 
mirra,  ed  incenfo,  che  goc- 
ciola fenza  il  taglio  della  cor- 
teccia j e il  mio  odore  è co- 
me quello  di  un  puriffima 
balfamo . 

22.  Qual  terebinto  ho  fle- 
fi  i miei  rami  ; ed  i miei  ra- 
mi fon  gloriofi  e graziofi. 

23.  Ho  fiorito  qual  vite 
con  foavifTimo  odore  ; ed  ì 
miei  fiori  fono  frutti  gloriofi 
e doviziofi. 

24.  Io  fon  la  madre  del 
puro  amore , del  timore , del- 
la conofcenza  e della  fanta 
fperanza . 

25.  In  me  vi  è ogni  gra- 

zia 
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vix  & veritatis , in  me  omnis 
fpes  vita  & virtutif, 

2 6.  T ronfiti  od  me  omnts , 
qui  concupifciiis  me  y & a 
generationibus  meis  'empiemi- 

• i 

nt; 

27.  Spiritar  entm  meus 
fuper  mel  dulcis , & haredi - 
tas  mea  fuper  mel  & favum . 

28.  Memoria  mea  in  gene- 
rationcf  faculorum , 

29.  Qui  edunt  me , adbuc 
efurient  : & qui  bibunt  me , 
ad  bue  fitient , 

30.  Qui  audit  me , non  con- 
fundetur , & qui  operantur  in 
me , non  peccabunt , 

3 1 . Qui  elucidant  me , vi - 
tam  aternam  habebunt . 

32.  Hoc 'omnia  liber  vitay 
& tefiamentum  Alujfimi , & 
ognitio  veritatis . 

• 33.  Legem  mandavi t Moy-- 
fes  in  praceptis  juftitiarum  , 

& haredi  totem  domui  Jacob  , 
C'*  Ifrael  promijfiones . 

34.  Pofuit  David  puero  fuo 
excitarè  regem  ex  ipfo  fortijfi- 
tnum , & in  throno  honoris  fe- 
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zia  di  via , e verità , in  me 
ogni  fpeme  di  vita,  e vi- 
gore, 

26.  Pattate  a me,  o voi 
tutti  che  mi  bramate,  e fa- 
tollatevi  delle  mie  produzio- 
ni, 

27.  Imperocché  lo  fpirito 
di  me  è piìi  dolce  del  miele , 
e la  mia  eredità  più  del  mie- 
le, e del  favo. 

28.  La  memoria  di  me 
fu  iriderà  nella  ferie  di  tutti 
i fecoli. 

29.  Chi  di  me  mangia, 
refterà  ancora  con  fame  ; chi 

di  fine  beve,  reterà  ancora  * 
con  fete. 

30.  Chi  mi  dà  afcolto , 

non  reterà  confufo;  chi  in 
me  s’impiega,  non  pecche- 
rà, '•  '■ 

31.  Chi  mi  rifehiara  , avrà 
eterna  vita. 

32.  Tutto  quello  è li- 
bro di  vita , alleanza  dell’ 
Altiffirao,  conofcenza  di  ve- 
rità, 

33.  Mosè  diede  una  leg- 
ge con  giuftiflimi  precetti , 
che  è in  eredità  alla  cafa  di 
Giacobbe , ed  in  promette  ad 
Ifraello . 

34.  E Dio  co  (litui  a Da- 
vid fuo  fervidore  di  far  for- 
tir  da  etto  il  potentilfimo  re , 

che 
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denterà  in  fempitevnum. 

35*  Qui  implet  quafi  Pbi- 
fon  fiapientiatn , & ficut  Ti- 
gris  in  diebus  novorum  . 

3 6.  Qui  adimplet  quafi  Eu- 
phrates  fenfium  : qui  multipli- 
cat  quafi  Jordanis  in  tempore 
tneffis. 

37.  Qui  mittit  difciplinam 
ficut  lucem  , & afiifiens  qua- 
fi Gehon  in  die  vindemix. 

38.  Qui  perfìcit  primus  fió- 
re ipfiame  & infirmior  non 
invefiigabit  eam . 

39.  A mari  enim  abunda- 
vit  cogitano  ejus , & confi- 
lium  illius  ab  abyfifo  magna . 

40.  Ego  fiapientia  effudi 
flumina  * 

41-  Eg°  quafi.  frames  aqux 
immenfx  de  fluvio  , ego  quafi 
fluvii  Dioryx , & ficut  aqux- 
ducius  ex  ivi  de  paradifio  * 


42.  Dixi  : Rigabo  hortum 
tneum  plantationum  , & ine- 
bri abo  prati  mei  fruEium . 

43<  Et  ecce  faSlus  efi  mi - 


I A S T I C O 

che  fiederà  in  fempiterrio  fu 
di  un  trono  di  gloria. 

35.  Dio  i che  fparge  la  ^ 
fua  fapienza , come  il  Fifon 
fparge  le  acque , e come  il 
Tigri  al  tempo  dei  nuovi 
frutti . 

3 6-  Sparge  intelligenza  co- 
me l’ Eufrate , e fòvrabbon- 
da  come  il  Giordano  al  tem- 
po della  raccolta. 

37.  Manda  fuori  inftruzio-  . 
ne , come  luce , e fovrabbon- 
da  come  il  Gehon  al  tempo 
della  vendemmia. 

38.  Egli  è il  folo  a per- 
fettamente conofcere  la  fia- 
p lenza , e deboi  uomo  non  può 
penetrarla . 

39;  Imperocché  il  penfar 
di  lei  abbonda  piò  del  ma- 
re, e il  di  lei  configlio  piò 
del  grande  abiflò» 

40.  Io  fapienza  ho  fparlì 
fiumi. 

41*  Io  fono  ufcita  dal  Pa- 
radifo  qual  canale  dell’acqua 
immenfa  d’un  fiume,  qual 
alveo  fcavato , per  cui  deri- 
vanfi  le  acque  di  una  fiuma- 
na, qual  acquedotto. 

42.  Diffi  : Adacquerò  il 
mio  orto  delle  piante , in- 
naffierò il  frutto  del  mio  pra- 
to. 

43.  Ecco  che  il  mio  ca- 

nale 
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hi  trama  abundans , & flu- 
vius  meta  appropinquavit  ad 
mare  : 

44.  quonìam  dcEbrinam  qua - 
fi  antelucanum  illumino  om- 
nibus , & enarrabo  illam  uf- 
que  ad  longinquum . 

45.  Penetrabo  omnes  infe - 
riores  partes  teme , & tnfpi- 
ciam  omnes  dormientes  , & 
tlluminabo  omnes  fperantts  in 
Domino . 

4 6.  Adhuc  doElrinam  quafi 
prophetiam  effundam , & re- 
linquam  illam  qusrentibus  fa- 
pientiam , & non  definam  in 
progenies  illorum  ufque  in 
*vum  fanSlum . 

47.  Vivete  , quonìam  non 
foli  mihi  l aboravi , fed  omni- 
bus exquirentibus  veritatem. 


285 

naie  è divenuto  un  gran 
fiume,  ed  il  mio  fiume  è 
divenuto  una  fpecie  di  ma- 
re i 

44.  poiché  io  a tutti  io 
fplendere  la  inanizione  a gui- 
fa  d’alba,  e la  farò  pattare 
fino  ben  da  lungi. 

45.  Penetrerò  per  tutte  le 
fotterranee  parti,  getterò  gli 
fguardi  fopra  tutti  i dormien- 
ti, ed  illuminerò  tutti  quel- 
li, che  fperano  nel  Signo- 
re. 

4<f.  Spargerò  in  oltre  in- 
ftruzione  come  quella  rice- 
vuta dai  Profeti,  e la  lafce- 
rò  a quelli,  che  cercano  la 
fapienza,  nè  cederò  di  farlo 
di  progenie  in  progenie  fino 
al  fecolo  fanto. 

47.  Vedete,  ch’io  non 
travaglio  per  me  fola,  ma 
per  tutti  quelli , che  cercano 
verità , 


SPIE- 
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x. 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XXIV. 

il.  t.  1"  A fapienza  loda  fe  fitffa , e fi  onora  in  Dio , e 
i-  * Ji  glorifica  in  mezzo  al  popolo  fuo , 

V.  2.  ed  apre  la  fua  bocca  nei  ceti  dell'  Altijfimo , e glo * 
riafi  dinanzi  al  di  lui  e f eretto  . • 

il.  3.  Ella  è efaltata  in  mezzo  del  fuo  popolo  , ed  am* 
mirata  nella  piena  / anta  romanza  * 

il.  4.  Ella  riceve  laude  nella  moltitudine  degli  eletti  , 
tra  i -benedetti  è benedetta ; e dice . Sembra  che  quelle  prime 
parole  , in  cui  dicefi  che  la  fapienza  apre  la  fua  bocca  nel- 
le fue  affemblee  , che  efaltata  ella  i in  mezzo  al  popolo  , 
che  ammirata  è dagli  eletti  e benedetta  da  quei  , che  benedet- 
ti fono  da  Dio,  pollano  applicarli  alla  Sapienza , fecondo 
eh’  ella  nell’  anima  de’  Santi  fi  manifella  * In  loro  propria- 
mente la  Sapienza  fi  loda  e fi  onora , perchè  loro  perfuade 
che  non  fono  eglino  medefimi  che  tenebre  e peccato,  che 
quanto  di  grande  v’ha  in  loro,  tutto  deriva  da  lei  fola, 
e che  la  loro  bocca  elfer  dee  chiufa  alla  propria  loro  lode 
per  non  efTere  aperta  che  a quella  di  Dio , 

il.  5.  Io  fon  proceduta  dalla  bocca  dell  Altijfimo , gene- 
rata innanzi  ogni  creatura . E'  manifello  che  in  tutti  quelli 
verfetti  parla  l’eterna  Sapienza;  pofciachè  affai  confueto  è 
alla  Scrittura  il  palfare  dalla  fapienza  e dalla  parola  creata 
alla  Sapienza  e alla  parola  increata.  Io  fono  ufeita  dalla 
bocca  dell  Altijfimo , come  la  fua  parola  che  gli  è confu- 
flanziale  . Io  fono  generata  Dio  da  Dio  prima  di  tutte  le 
creature  come  Verbo  Eterno  dall’  Eterno  Padre  . 

il.  6.  Io  feti  nafeere  nei  cieli  una  luce , che  non  manca , 
e come  di  una  nuvola  coprii  tutta  la  terra . Ho  io  creata  nel 
Cielo  la  luce  del  fole , che  mai  non  manca  , e che  regolerà 
i giorni  e le  {lagioni  fino  alla  fine  del  mondo . Ho  io  co- 
perta tutta  la  terra  come  di  una  nube , ficcome  apparve  al 

prin- 
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principio  del  mondo,  in  cui  le  acque  coprivano  tutta  la 
terra  come  di  una  nube,  finché  Dio  le  avelie  divife  da 
quelle  del  Cielo,  e le  avelie  racchiufe  nei  mari. 

V.  7.  Abito  nei  luoghi  alt/Jftmi , e il  mio  trono  è fu  £ una 
colonna  di  nube  ; lo  che  può  edere  un’  allufione  alla  co- 
lonna di  nube , donde  Dio  conduceva  il  filo  popolo , e di- 
fendevalo  o dagli  ardori  del  Sole  o dalla  violenta  de’  fuoi 
nemici. 

V.  8.  Ho  girato  io  fola  il  girò  del  cielo , fon  penetrata 
al  profondo  dell ’ abiffo , ho  camminato  pei  flutti  del  mare  . 

V.  9.  Sono  fiata  per  tutta  la  terra , e fopra  ogni  popolo , 
io.  e fopra  ogni  nazione  ho  avuto  l'  impero.  Quelle ’ 
parole  dillruggono  l’ errore  degli  empii , che  hanno  credu- 
to che  la  divina  previdenza  folle  rrnchiufa  nel  Cielo , e ri- 
nunziafle  al  cafo  le  cofe  mondine  . La  fapienza  governa 
tutto  dal  piò  alto  de’ cieli  fino  al  profondo  degli  abbijfi.  Ha 
ella  impero  in  tutti  i popoli  ; conculca  i grandi  e i piccoli  ; 
fottomette  colla  fua  onnipotenza  il  cuor  de’  malvagi , e re- 
gna colla  fua  grazia  in  quello  dei  buoni  , fenza  che  gli 
uni  0 gli  altri  pofiano  rapire  o alla  fua  giuilizia  o alla  fua 
mifericordia  il  fupremo  potere , eh’  ella  ha  fopra  le  fue  crea- 
ture . 

V.  il.  E colla  mia  pojfanza  ho  paffeggiato  fu  » cuori  di 
tutti  i grandi  ed  i piccioli  ; e tra  tutte  qutfle  cofe  ho  cercato 
un  luogo  dì  ripofoì  ed  una  dimora  nella  eredità  del  Signo- 
re. Il  cuore  dei  Santi  è la  dimora  di  Dio.  Egli  fi  ripofa 
in  quelli , che  fi  ripofano  in  lui . 

Ì/.  iz.  Allora  il  Creatore  delP  Univerfo  mi  di  è i fuoi 
ordini , e mi  parlò  : Quegli  che  mi  produffe , J labili  il  mio 
domicilio , 

Hi.  19.  e mi  diffe:  Abita  in  Giacobbe , Ifdraello  fta  la 
tua  eredità , getta  le  radici  tra  i miei  eletti.  La  Sapienza 
fembra  ora  parlare  come  incarnata , e fecondo  la  fanta  fua 
umanità,  nella  quale  ha  ella  ricevuto  gli  ordini  del  Pa- 
dre . Chi  m ha  creato  ( come  fpiegano  alcuni  ) fi  è ripofato 
nel  mio  tabernacolo . Il  Verbo  in  quanto  Dio  ha  creata  la 
fanta  fua  umanità  , nella  quale  fi  è polcia  ripofato  come 
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nel  fuo  tempio  . Abita  in  Giacobbe  , I/dratllo  fia  la  tua 
eredità,  e metti  le  radici  ne' miei  eletti.  II  vero  Giacobbe 
fecondo  S.  Paolo  è la  Chiefa , che  lo  rteffo  Apoitolo  chia- 
ma l’ Ifdraello  di  Dio  . 

"fy.  14.  Ab  inizio  e innanzi  i fecoli  io  fon  prodotta , non 
cefierb  di  e fiere  per  tutti  i fecoli  fuffeguenti , e io  minifiro 
innanzi  a lui  nella  fanta  abitazione.  Alcuni  intendono  que- 
lle parole  della  increata  Sapienza,  perchè  il  vocabolo  lati- 
no creare , che  nella  lingua  originale  lignifica  talvolta  gene- 
rare, pub  lignificare  l’ eterna  generazione  del  Verbo.  Altri 
le  fpiegano  di  GESÙ'  CRISTO  in  quanto  uomo , che  ha 
efercitato  innanzi  a Dio  il  fuo  minillero  nella  fanta  cafa  , 
e ha  detto  eh’  egli  è venuto  non  per  effer  fervito , ma  per 
fervir  gli  altri,  e per  redimerli  col  proprio  di  lui  fangue  . 
Egli  era  ieri,  è oggi,  e farà  in  tutti  i fecoli,  fecondo  il 
detto  di  S.  Paolo  ; e pub  dirli  ancora  eh’  egli  era  prima  de’ 
fecoli  nel  fenfo  Hello  che  S.  Paolo  ha  detto  che  abbiamo 
ricevuto  la  grazia  ab  eterno,  poiché  non  l’abbiamo  rice- 
vuta che  in  GESÙ’  CRISTO , che  fu  ab  eterno  nel  Ce- 
no e nel  configlio  del  Padre  fuo , liccome  il  capo  di  tutti 
gli  eletti  e il  primogenito  di  tutte  le  creature  . 

V.  15.  Così  io  fono  fiata  fiabilita  in  Sion , ho  fatto  ri - 
pofo  nella  fanta  città  , e in  Gerufalemme  è la  mia  podtfià. 

V.  1 6.  Ho  fatte  radici  nel  popolo  onorato  da  Dio,  la  cui 
eredità  è la  porzion  del  mio  Dio , e nel  pien  ceto  dei  Santi 
mi  fono  fermata.  GESÙ'  CRISTO  fi  è afiodato  nella  Chie- 
fa facendo  che  le  anime  efiendo  come  innevate  ed  incor- 
porate in  lui  non  abbiano  trovato  ri  pofo,  che  nel  feguitar- 
lo,  nè  allegrezza  che  nell’ obbedirgli . Ha  egli  mefie  le  ra- 
dici nelle  anime  onorate  dal  Signore , e nelT  afiemblea  di  tut- 
ti i Santi , cioè  di  tutti  gli  eletti  ; ftante  che  efiendo  1* 
amor  fuo  radicato  nel  cuor  loro  hanno  eglino  eletto  Dio 
per  loro  porzione , ficcome  Dio  gli  ha  eletti  per  fua  ; e Io 
antepongono  ad  ogni  cofa , ficcome  gli  ha  egli  anteporti  a 
una  infinità  d’ anime  , che  erano  nella  rtefia  mafia  della 
condanna , da  cui  la  fua  grazia  gli  ha  leparati  per  una  in- 
comprenfibile  mifericordia » 

V.  17. 
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' 'Ìr.  17.  5o«c>  fiata  elevata  qual  cedro  nel  Libano , e 
cipreffo  nel  monte  di  Sion . 

"V.  18.  Sono  fiata  elevata  qual  palma  in  Cades , e qual 
pianta  di  rofa  in  Gerico. 

V.  19.  .Sow  fiata  elevata  qual  bell’ulivo  nei  campi , « 
9«a/  platano  piantato  lungo  P acqua  fulle  grandi  firade. 

V.  20.  Ho  fparfo  odore  qual  cinnamomo , e qual  balfamo 
aromatico  ; ho  recato  odor  foave  qual  mirra  / celta . 

V.  21.  Ho  profumato  il  mio  domicilio  quale  florace , e 
galbano , ad  ott/ce,  e fior  <5?/  mirra,  ed  incenfo  che  gocciola 
fenza  il  taglio  della  corteccia  ; e il  mio  odore  è come  quel- 
lo di  un  purifftmo  balfamo  . 

V.  22.  Qual  terebinto  ho  flefi  i miei  rami;  ed  i miei  ra- 
mi fon  gloriojì  e grazio  fi . 

il.  23.  Ho  fiorito  qual  vite  con  foavifftmo  odore  ; ed  i 
miei  fiori  fon  frutti  glorio  fi  e doviziosi.  Tutti  gli  arbori  e 
tutte  le  piante , che  la  Scrittura  nomina  qui  in  particolare, 
e che  hanno  frutti  e qualità  sì  diverfe,  lignificano  la  gran- 
de varietà  degli  flati,  delle  funzioni  e delle  virtù  delle  ani- 
me , che  fembrano  cedri  per  1*  altezza  del  cuor  loro , che 
tende  Tempre  al  Cielo , o ciprefft  per  la  continua  medita- 
zione della  morte,  o palme  per  1’  umile  foffèrenza  dì  tutti 
i loro  affanni , o rofe  pel  martirio  e per  lo  fpargimento  del 
loro  fangue,  o ulivi  per  1’  unzione  della  loro  carità,  o 
platani  lungo  le  acque  e terebinti , che  tanto  fpazio  ingom- 
brano coi  loro  rami , per  l’ampiezza  della  loro  carità  ver- 
fò  i loro  fratelli , come  quella  è dei  Vefcovi , che  fi  dif- 
fonde fopra  una  moltitudine  d’anime,  e fopra  intere  popo- 
lazioni. E tutte  quelle  piante  odorifere  ficcome  il  balfamo, 
la  mirra  e le  aitile,  che  fono  meno  efpofie  alla  villa  co- 
mune , lignificano  tutte  le  anime  più  ritirate , che  defiderano 
di  efier  piuttoflo  conofciute  da  Dio  che  dagli  uomini,  che 
colla  mortificazione  del  cuor  loro  e del  loro  corpo  fi  of- 
frono del  continuo  a lui  quali  oflie  accettevoli,  e partico- 
larmente le  facre  Vergini , che  i Padri  chiamano  i gigli 
della  Chiela  e il  buon  odore  di  GESÙ’  CRISTO. 

24.  Io  fona  la  madre  del  puro  amore , del  timore , del- 
• To.  XXIV.  T la 
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la  conofcmza  e della  ( anta  fperanza  . La  Sapienza  ifpira. 
all’anima  un  amor  puro , perchè  oppoflo  all’  amore  impuro 
della  creatura , e perchè  ha  Dio  per  obbjetto  , che  è la 
purità  e la  bellezza  fuprema.  L’  amore  ifpira  timore , po- 
iciachè  non  è quello  un  amor  di  eguaglianza  come  di  un 
amico  verfo  l’amico  fuo,  ma  di  un  profondo  abbaiamen- 
to di  un  fchiavo  verfo  il  fuo  principe  e di  una  creatura 
verfo  il  fuo  Creatore  . Un  tal  timore  fi  mantiene  colla 
fetenza , che  è un  nuovo  dono  della  Sapienza.  Quella  feien- 
za,  dice  S.  A gollino  , è la  feienza  de’ Santi , che  loro  in- 
fegna  che  Dio  non  è che  luce,  e che  non  fon  eglino  che 
tenebre,  e che  fe  v’  ha  qualche  cofa  di  buono  in  elfi, 
tutto  viene  da  Dio,  e non  dee  tendere  che  a Dio.  Quin- 
di l’uomo  ufeendo  da  fe  medefimo  per  abitare  in  colui, 
che  è la  fua  forza,  è pieno  di  una  / 'anta  fiducia  , che  fa 
crefeere  ognor  più  ed  il  fuo  lume,  ed  il  fuo  rifpetto , ed 
il  fuo  amore.  __  . ...  .'  v 

H'.  25.  In  me  vi  è ogni  grazia  di  via , e verità , in  me 

ogni  fpeme  di  vita , e vigore.  Quelle  fono  per  1’  appunto 
le  parole  di  GESÙ’  CRISTO  : Io  fono  la  via , la  veri- 
tà e la  vita.  Egli  è flato  la  via  nell’efempio  della  fua  umil- 
tà e de’  fuoi  patimenti  ; la  verità  nell’  iflruzione  della  fua 
parola;  e la  vita  nella  infufione  della  fua  grazia  e dell’ 
amor  fuo . 

2 6.  P affate  a me , 0 voi  tutti  che  mi  bramate , e fa - 
lol  fatevi  delle  mie  produzioni.  Dappoiché  la  Sapienza  fi  è 
rapprefentata  come  la  madre  e la  forgente  di  tutti  i beni , 
ella  eforta  tutti  gli  uomini  ad  abbandonar  tutto  per  defide- 
rarla  unicamente , perchè  non  fi  dà  ella , dice  S.  Agoflino , 
fe  non  a quei  che  la  defiderano  e la  ricercano  con  tanto 
ardore,  con  quanto  una  cofa  sì  grande  merita  à'  elfere  ri- 
cercata. Ella  promette  loro  di  riempierli  de  fuoi  frutti , di 
cui  il  primo  è la  carità  , che  è la  forgente  di  tutti  gli 
altri . ..»/•/ 

V.  27.  Imperocché  lo  fpirito  di  me  é più  dolce  del  miele , 
e fa  mia  eredità  pià  del  miele  e del  favo. 

V.  28.  La  memoria  di  me  f<Jfjlerà  nella  ferie  di  tutti  * 

* - fece - 


Digitized  by  Google 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XXIV.  19t 

fecoìi * Il  mio  /pirite  è dolce  * dice  la  Sapienza , ma  a quei 
che  procurano  di  affogare  in  fe  medefìmi  la  radice  del  loro 
amor  proprio.  Quella  dolcezza  è sì  fpirituale  che  fofirir 
hon  può  d’effere  mefcolata  con  un’altra*  Non  la  galliamo 
che  a mifura  che  ci  naufeiamo  di  noi  fteffì  e di  tutte  le 
creature,  e ricohófciamo  che  tutto  ciò,  che  ci  lufinga  dalla 
parte  del  mondo  o de’  fenfi  o dello  fpirito  umano  non  è 
che  una  ìllufiotie,  che  ci  feduce  e una  dolcezza  che  ci  av- 
velena * La  memoria  di  me  pajferà  nel  cor/o  di  tutti  i feco- 
ìi i dove  che  il  mondo  perirà  e farà  perire  con  lui  tutti  i 
fuoi  amatori  -. 

V.  29.  Chi  di  me  mangia , rejierà  ancora  con  fame  ; chi 
di  me  beve  rejìèrà  ancora  con  fete.  Quello  è il  contraffcgno, 
«lice  S.  Bernardo  , di  quei  che  fono  veramente  di  Dio . 
Quanto  piò  l’ amano , tanto  piò  fcoprono  eh’  ei  merita  d’ 
effere  amato*  Il  pigro  adunque,  àggiugnè  il  Santo  , rico- 
nofea  eh’  egli  è naufeatò  dei  doni  del  Cielo  per  efferne  vo- 
to , e non  per  efferne  fatollo  ; rigetti  con  orrore  le  cofe , 
che  occupano  nel  ^uor  fuo  il  pollo , che  dovea  tenervi  il 
pane  del  cielo , e Telami  al  medico  onttipoffente , affinchè 
gli  renda  amaro  ciò.  che  lo  Uccide , e gullar  gli  faccia  lo 
fpirito  di  vita* 

, T'.3°*  ^ ^ à/colto , non  rejìerct  confu/o;  chi  in  me 

r impiega  , non  peccherà  * 

if.  3 1*  Chi  mi  rifehiara , avrà  etèrna  vita  * Il  Savio  in- 
dica tre  gradi  della  pietà,  di  cui  l’ultimo  n’è  la  perfezio- 
ne ; Afcoltar  Dio  con  una  umile  fommiffìohe , impiegar fi 
per  lui  con  Una  perfeverante  fedeltà,  ed  acqUiftar  così  un 
lume,  che  fia  piò  nel  cuore  che  nello  fpirito  , Col  quale 
altrui  s’  infpira  1’  amor  della  Sapienza , e fi  conducono  i 
pfolfimi  nel  fentier  della  vita. 

. V.  32  * Tutto  qutflo  è libro  di  vita , alleanza  dell'  Al- 
ùjftmo , coriofcema  di  irrita.  Quanto  ha  fin  qui  detto  la 
Scrittura  dei  varii  effetti  dello  Spirito  Santo  nelle  ànime , 
tutto  ciò  è il  libro  di  vita , il  Teftamento  dell’  Altiffmo  , 
e l’ alleanza  della  legge  nuova , che  non  è piò  Un  minifte- 
fo  di  morte,  nè  della  femplice  lettera  come  la  legge  vec- 
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thia,  ma  un  miniftero  di  fpirito  e di  vita.  Tutto  cK>  è 
ancora  la  cognizione  della  verità , perchè  non  l’ abbiamo  ve- 
ramente conofciuta  fe  non  quando  lo  Spirito  Santo  ha  fcrit- 
to  la  legge  di  verità  nelle  noftre  menti  e 1’ ha  (colpita,  co- 
me dice  S.  Paolo , nei  noftri  cuori . 

Sr.  33.  Mose  diede  una  legge  con  giujlijjimi  precetti , che 
ì in  eredità  alla  cafa  di  Giacobbe  , ed  in  promejje  ad 
Jfraello , 

y.  34.  E Dio  coflituì  a David  fuo  fervidore  di  far  f or- 
tir  da  ejfo  il  potenti (fimo  re,  che  federi  in  f empiremo  fu 
un  trono  di  gloria.  Mosè  ha  dato  la  legge  (colpita  fu  tavo- 
le di  pietra,  che  ha  ben  potuto  far  conofcere  il  peccato  . 
come  dice  S.  Paolo , ma  che  non  poteva  guarirlo , un  si 
grand’  effetto  riferbato  eifendo  al  merito  del  fangue  di  GE- 
SÙ’ CRISTO  e alla  virtù  della  fua  grazia.  Quella  legge 
conteneva  una  terreftre  eredità  proporzionata  alla  durezza 
del  cuore  de’ Giudei,  e delle  promeffe  di  una  temporale  fe- 
licità. Ma  il  Signore  ha  promejfo  a Davidde  di  far  ufeire 
il  Re  polente , che  ha  dilìrutto  1’  impero  dei  demonii  , e 
che  ha  liberato  gli  uomini  dalla  loro  fchiavitù  ; quel  Mel- 
ila, di  cui  1’  Angelo  dille  a colei  , che  dovea  effeme  la 
Madre  fenza  celiar  d’effer  Vergine,  eh’  ei  fi  chiamerebbe 
il  Figliuol  dell' Altifiìmo , e che  il  fuo  regno  non  avrebbe 
fine  ; pofciachè  non  fi  è alfifo  in  un  trono  caduco  ficcome 
i re  di  quello  mondo , ma  in  un  trono  eterno  , per  eflerv* 
adorato  nel  Cielo,  riverito  fulla  terra  e temuto  fino  nel 
profondo  dell’  inferno . 

y.  35.  Dio  è che  fparge  la  fua  fapienza , come  il  Ti  fon 
fparge  le  fue  acque,  e come  il  Tigri  al  tempo  dei  nuovi 
frutti . 

y.  36.  Sparge  intelligenza  come  l’ Eufrate , e fovr  abbonda 
come  il  Giordano  al  tempo  della  ricolta . 

y.  37.  Manda  fuori  ijlruzione , come  lucey  e fovr abbonda 
cerne  il  Gehon  al  tempo  della  vindemmia.  II  Savio  indica 
la  effufione  abbondante  dei  doni  e delle  grazie  dello  Spiri- 
to Santo  , colla  quale  il  Figliuol  di  Dio  ha  fparfo  nel 
CHor  degli  uomini  la  luce  della  fetenza , iella  intelligenza 
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è della  faenza  col  fuoco  deli’  amor  fuo  5 e la  paraeonà 
alle  inondazioni  de’  gran  fiumi , di  cui  è parlato  nellT  de- 
finzione  del  paradifo  terrefire , e del  Giordano , che  il  fiu. 
me  è della  terra  prometta,  la  cui  acqua  è fiata  confacrara 
dal  tatto  cella  divina  carne  di  GESÙ'  CRISTO  per 
ttiofirarci  che  la  fua  Chiefa , ch’egli  ha  formata  riempien- 
dola del  fuo  Spirito,  è la  vera  terra  finta*  ed  un  paradifo 
più  celefie  che  terrefire,  ifon  efieriore  e vifibile,  ma  inte-> 
riore  e tutto  invifibile. 

^ 3 8.  Egli  è il  foto  a perfettamente  tonofctre  la  fa  uten- 
za, e deboi  uomo  non  pub  penetrarla. 

V.  39.  Imperocché  il  penfar  di  lei  abbonda  pià  del  ma * 
re,  e tl  di  lei  configlto  pià  del  grande  abijfo . 

V.  40.  Io  Sapienza  ho  fparft  fiumi  . II  Figlìuol  di  Dio 
oa  Conqfciuto  folo  perfettamente  la  Sapienza,  che  è impene- 
trabile ella  dolcezza  degli  uomini  -,  perchè  egli  fieflb  è hi 
Sapienza  del  Padre  * Ei  1 ha  verlata  non  fblo  come  un  grati 
fiume , che  rompe  argini  e fponde , ma  come  un  vaflo  ma- 
re, perchè  tutti  i tefori  della  fapienza  e della  fcienza  di 
Dio  danno  in  lui  racchiufi  * come  dice  Si  Paolo . Non  fo- 
lo ha  egli  fatto  Scorrer  da.  lui  fiumi  di  grazia  * nla  ha  pur 
fatto  fcorrere  fiumi  di  un’  acqua  viva  e celefie  dal  cuor  di 
quelli,  ch’egli  ha  fantificati  col  fuo  fpirito,  ficcome  diceli 
pel  Vangelo» 

V.  41.  Io  fono  ufcita  dal  Paradifo  qual  canale  dell  de- 
qua  immenfa  d' un  fiume , qual  alveo  f cavato , per  cui  deri - 
vanfi  le  acque  di  uha  fiumana , qual  acquedotto  ; 

Vi  42.  Diffi  : Adacquerò  il  mio  orto  delle  piante , in- 
naffierò il  frutto  del  mio  prato  » ‘ 

4?*  E£C0  che  il  mio  canale  è divenuto  un  gran  fiume  * 

rorcZ'0  è divenut0  «nd  Specie  di  mare  ; GESrf 

CRISTO  viene  da  prima  hellé  anime  come  uri  canale  di 
nn  gran  fiume , cóme  un  àlveo , in  cui  P acqua  è nafcofia  è 
riltretta . Egli  innaffia  pofcia  le  piante  e i frutti  delle  vir- 
% n*Ue  a?ime>  ™e  ha  eS!‘  ^fe  il  fuo  giardino  deìiziofo; 
yiielto  rufcello  a poco  a poco  s’  ingrofTa  coll’  incrementò 
della  loro  fede  e della  loro  pietà,  e diventa  un  fiume  * 
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finché  alla  morte  elleno  fi  perdono  in  Dio  come  in  un 
vallo  mare , perchè  ficcome  1’  acqua  de’  fiumi  entrando  in 
mare  ne  allume  tutte  le  qualità,  così  le  anime  coll’  entra- 
re in  Dio  diventano  limili  a lui , e tutte  fante  ed  impeti 
cabili  al  par  di  lui. 

V.  44.  Poiché  io  a tutti  fa  fplendere  la  iflruzàone  a gaf- 
fa d' alba  ; e la  farò  poffare  fino  ben  da  lungi  . Allorché 
GESÙ'  CRISTO  formando  la  fua  Chiefa  ha  diffido  la 
luce  della  fetenza  fu  tutto  il  mondo,  egli  non  fi  è mo- 
ntato fe  non  come  la  Ilei  la  delP  alba  o del  mattino , che  è 
il  nome,  ch’egli  medefimo  fi  dà  nell’ Apocaliffe  ; ma  tale 
fieUa  fi  è aumentata  per  modo,  che  divenuta  è un  fole, 
che  ha  illnmiqato  tutta  la  terra,  e la  fua  luce  fi  effenderà 
iq  tatti  i fecoli , 

V,  45.  Penetrerò  per  tutte  le  fotterranee  parti , getterò  gli 
f guardi  J opra  tutti  i dormienti , ed  illuminerò  tutti  quelli , eh a 
fperano  nel  Signore.  Quelle  parole  fonofi  adempiute,  allor- 
ché il  Figliuol  di  Dio  nel  momento  della  fua  morte,  che 
è fiato  il  colmo  della  fua  umiliazione,  ha  data  a divedere 
la  fua  onnipotenza  , ed  è difeefo  nel  profondo  dell’  inferno 
per  conculcare  i demonii  nella  propria  loro  fede  , e per 
liberare  da  quei  tenebrofo  luogo  le  anime  de’  Patriarchi , 1 
quali  fperavano  in  lui  ; e fi  adempieranno  effe  perfettamen- 
te , allorché  alia  fine  del  mondo  egli  trarrà  dalle  vifeere 
della  terra  tutti  i corpi  dei  Santi , affiti  di  riunirli  alle  loroi 
anime,  e per  farli  entrare  mediante  la  rifurrezione  nel  go- 
dimento della  gloria  loro  prometta , 

V.  4 6.  Spargerò  in  oltre  infrazione  qomt  quella  ricevuta 
dai  Profeti , e la  lafcerò  a quelli  che  cercano  la  fapienza , 
riè  cefferò  di  farlo  di.  progenie  in  progenie  fino  al  fecolo  fan- 
to . Il  Figliuol  di  Dio  ha  fparfo  una  dottrina  divina  ficco- 
me quell.a  dei  Profeti , perchè  gli  A portoli  fono  fiati  i Pro- 
feti della  legge  nuova,  ficcome  i Profeti  furono  in  certo 
modo  gli  Apoftoli  della  vecchia , Ha  egli  lafcìato  quefia 
dottrina  a quei  che  ricercano  la  fapienza , e loro  farà  tuttor 
prefente  fino  alla  fine  de'  fecoli , come  dice  nel  Vangelo  , 
affinchè  eglino  cufiodifcano  quello  preziofo  depofito  per  vir« 

tù  del-- 
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tu  dello  Spirito  Santo , come  S.  Paolo  dice  a Timoteo  e 
non  foditnifcano  mai  opinioni  umane  in  luogo  delle  divine 
tradizioni,  che  fono  il  fiume  d’acqua  viva  ufcita  dal  para- 
difo,  di  cui  fi  è dianzi  parlato,  e che  fcorrerà  in  tutti  i 
fecoli , al  dire  di  S.  Gregorio  , e donde  le  anime  umili  e 
fedeli  attigneranno  Tempre  f acqua  viva  , che  dal  Ciel  di- 
fende e conduce  al  Cielo. 

V.  47.  Vedete , eh'  io  non  travaglio  per  me  fola , ma  per 
tutti  quelli  che  cercano  verità  . Per  noi  propriamente  GE- 
SÙ CRISTO  fi  è tanto  affaticato . Imperocché  (ebbene  la 
Tua  umanità  fiafi  acquifiata  còlle  fue  fatiche  la  gloria  della 
Tua  rifurrezicne , fecondo  le  parole  dette  da  lui:  Non  bi- 
fognava  forfè  che  patifle,  affine  di  entrar  così  nella  gloria 
acquiftatafi  co’  Tuoi  patimenti  ? nondimeno  ficcome  quella 
gloria  gli  era  pur  dovuta  lènza  fatica  veruna,  poiché  Dio 
egli  era  nel  primo  i dante  del  fi»  concepimento  , per  noi 
particolarmente  ha  egli  tanto  patito,  affinchè  dopo  che  il 
medico,  dice  un  Tanto  Dottore,  fi  è volontariamente  efpo- 
flo  a foffrire  incifioni  , delle  quali  non  avea  medieri  , 1* 
interino  almeno  dopo  un  efempio  sì  preclaro  non  rigetti  i 
limedii  necefiarii  alla  Tua  guarigione. 


&&'*!?** 
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Tre  coft  fono  de fiider  abili , tre  detefiabili , nove  che  ap- 
po fin  felici.  Lodi  del  timore  di  Dio.  Detefiazione  della 
malizia  della  doma . 


I.  TN  tribus  placitum  e fi 

I fpiritui  meo , qua  funt 
pr  cónta  cor  am  Deo  , & homi- 
ntbus  : 

2.  Concordia  fratrum , & 
amor  ptuximorum  t & vir  & 
mulier  bene  J ibi  confentientes . 

3.  Tres  fpecies  odivi t ani- 
ma mca,  & aggravar  valde 
anima  illorum  : 

4.  Pauperem  fuperbum , di- 
vi tem  mendacem , fenem  fa- 
tuum  & infenfatum . 

5.  Qua  in  faveti  tute  tua 
non  congregafli , quomodo  in 
feneftute  tua  invenies  ? 

6.  Quam  fpeciofum  canitiei 
judtcium , & presbytetis  so- 
gno fiere  confilium! 

7.  Quam  fpeciofa  veteranis 
f apienti  a , & gloriofis  intei le- 
8us  &"  confilium  ! 

8.  Corona  ftmm  multa  pe- 


U TNI  tre  colè  ( figue  <t 

JL/  dir  la  fapienza  ) fi 
compiace  il  mio  Ipirito,  che 
fono  approvate  innanzi  a Dio, 
e agli  uomini  : 

2.  La  concordia  dei  fratel- 
li , l’ amor  dei  proffimi , e il 
marito  e la  moglie  , che  bea 
fi  accordano  inlìeme. 

3.  Tre  generi  di  uomini 
odia  r anima  mia , la  perfo- 
na  dei  quali  m’ è a fornaio 
carico  : 

4.  Il  povero  fuperbo,  il 
ricco  bugiardo , il  vecchio 
pazzo  e infenfato. 

5.  Come  troverai  tu  in 
vecchiaia  ciò  , che  non  ragi>- 
nafti  in  gioventù? 

6.  Quant’è  bello  alla  ca- 
nizie il  ben  giudicare , ed 
ai  vecchi  il  conofcer  confi- 
glio  ! 

7-  Quanto  è bella  la  fa- 
pienza  agli  avanzati  in  età, 
e la  intelligenza  e il  confi- 
glio  a quei , che  fono  in  ca- 
nore ! 

8.  Corona  dei  vecchi  è la 
gran- 
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rhià , & gloria  illorum  timor 
Dei. 

g.  Novem  infiufpicabilia  cor- 
dir  magnificavi , & decimum 
di  cani  in  lingua  hominìbus  ; 


10.  Homo , qui  jucundatur 
in  filiir  , viveur , & vident 
fubverfionem  inimicorum  fiuo- 
rum . 

11.  Beatur , qui  habitat 
cum  muliere  /enfiata  y & qui 
lingua  fiua  non  efl  lapfiur , & 
qui  non  fiervivit  indignir  fie. 

12.  Beatur , qui  invenit 
tmicum  verum , & qui  enar- 
rai jufiitiam  auri  audienti. 

x 3.  Quam  magnur , qui  in- 
' vénit  fapientiam , & ficien- 
tiam  ! fied  non  efl  fiupet  timen- 
tem  Dominimi * 

14 . Timor  Dei  fiuper  omnia 
fie  fuperpofuit , 

15.  Beatur  homo , cui  do- 
natum  efi  habere  timorem  Dei  : 
qui  tenet  illum  cui  afifimila - 
bitur  ? 

1 fi.  Timor  Dei  initium  di- 
leBionir  ejur  : fidti  autem  ini - 
tium  agglutinandum  efi  ei. 

*7*  Omnir  plaga  trifiitia 


grande  fperienza , e loro  glo- 
ria è il  timore  di  Dio. 

9.  Nove  cofe  io  reputo 
beate,  che  il  cuore  umano 
non  balfantemente  divifa  ; 
ed  una  decima , che  colle 
mie  parole  efporrò  agli  uo- 
mini. 

10.  L’uomo  che  trova  al- 
legrezza dei  figli  ; un  che  vive 
e che  vede  la  Covverlione  dei 
fuoi  nemici. 

11.  Beato  chi  dimora  con 
una  moglie  aflennata  , chi 
non  è caduto  per  la  fua  lin- 
gua , e chi  non  ha  fervito  a 
peritine  indegne  di  lui  . 

12.  Beato  chi  trova  un 
vero  amico , e chi  favella  di 
giufiizia  ad  orecchio  che  ac- 
colta . 

13.  Quanto  è mai  grande 
colili , che  ha  trovata  Capien- 
za e Ccienza  ! ma  non  v’  è 
chi  fia  al  di  Copra  del  timo- 
rato del  Signore* 

14*  Il  timor  di  Did  s’  è 
pollo  al  di  Còpra  di  tutto. 

15*  Beato  l’uomo,  a cui 
è dato  l’ aver  timore  di  Db  : 
a chi  potrà  paragonarli  colui 
che  lò  ha  ? 

16.  Il  timor  di  Dio  è il 
principio  del  Cuo  amore  ; ma 
il  principio  della  fede  dee 
unirfegli  infeparabilmente. 

17.  La  trillezza  del  cuore 

è una 
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corda  ejl:  & omnis  malata 
n cquitia  mulierif, 

1 8.  Et  omnem  plagam  , & 
non  plagam  videbit  cordìs  : 

19.  et  omnem  nequitiam , 
& non  nequitiam  mulierif  : 

20.  et  omnem  obduElumt 
& non  obduftum  od'nntium: 

2 1.  et  omnem  vindiBam  , 
& non  vindiSìam  inimico* 
rum, 

22»  Non  ejl  caput  nequius 
fuper  caput  colubri: 

25.  et  non  ejl  ira  fuper 
‘tram  mulierif . Commarari  leo- 
ni & dr aconi  placebit , quarta 
habitare  cum  muliete  nequam , 

24.  Nequìtta  mulierif  im- 
muta t faciem  e just  & obca- 
cat  vultum  fuum  tamquam 
urfuf  : & quafi  faccum  ojlen- 
dit , In  medio  proximorum  ejus 

25.  ingemuit  vir  ejus , & 
audiens  fufpiravit  modicum , 


2 <5.  Brevi s omnis  moliti  a 
Juper  malitiam  mulierif  : foro 
peceatorum  cadat  fuper  illam . 


I A S T I C O 

è una  piaga  totale  ; e la  fcel- 
leratezza  della  donna  è una 
totale  malvagità . 

18.  Veder  pihttoflh^  ogni 
piaga , ma  non  piaga  di  cuore  * 

19.  Ogni  malvagità,  ma 
non  malvagità  di  donna. 

20.  Ogni  fopraffazione  , 
ma  non  fopraffazione  di  quel- 
li che  odiano. 

21.  Ogni  vendetta,  ma 
non  vendetta  di  nemici. 

22.  Non  v’  è teda  pih 
cattiva  della  teda  del  ferpen- 
te: 

23.  E non  v’è  ira  più 
cattiva  deli’  ira  della  donna  . 
Piacerebbe  pili  l’ abitar  con 
un  leone  e con  un  drago , 
che  abitar  con  una  donna  cat- 
tiva. 

24.  La  malvagità  della 
donna  la  fa  cangiare  in  vol- 
to , le  offufca  la  faccia  a gai- 
fa  d’ un  orfo , e la  fa  com- 
parire come  un  ruvido  pan- 
no. 

25.  Geme  il  marito  in 
mezzo  ai  fuoi  amici , e uden- 
do parlar  di  lei  non  lafcia  di 
fofpirare  un  poco. 

2<5.  Ogni  malvagità  è pic- 
chia a confronto  della  mal- 
vagità della  donna  : tocchi 
pur  ella  in  forte  al  peccato- 


CAPITOLO  XXV. 


27.  Sicut  afcenfus  arenofus 
ìn  pedi  bus  veterani , fic  mulier 
(inguata  homini  quieto, 

28.  Ne  re/picias  in  mulie- 
fis  fpeciemy  & non  concupi- 
fiat  mulierem  in  fptcie. 

29.  Mulieris  ira , & irre- 
•verentia , & cenfufio , magna , 


*99. 

27.  La  donna  linguacciu- 
ta è aU’uom  quieto,  come 
una  falita  fabbioniccia  ai  pie- 
di di  un  vecchio , 

28.  Non  guardare  alla  bel- 
lezza della  donna , nè  bra- 
marla perchè  fia  bella, 

29.  Grande  è l’ira  della 
donna,  e la  fua  sfacciataggi- 
ne ; ella  è una  grande  ver- 


30.  Mulier  fi  primum  ha- 
beat , contraria  efi  viro  fuo , 

31.  Cor  bumile , & facies 
trifiis , & plaga  cordif  mu- 
li et  nequam , 

» 

32.  Manus  debiles , & ge- 
ma diffoluta , mulier  qua  non 
beatificai  virurn  fuum , 

33 . A muliere  initium  fa- 
ftum  efi  peccati , & per  il- 
lam  omnes  morimur , 

34.  Non  dés  aqua  tua  exi- 
tum , nec  modicum , nec  mulie- 
ri  nequam  pniam  prodeundi , 

35  .Si  non  ambulaverit  ad 
manum  tuam  , ccnfundet  te 
in  confpeflu  inimieorum, 

3 6.  A camibus  tuis  abfcin - 
de  Hlamy  ne  femptr  te  abu- 
tatur  . 


30,  quando  la  donna  ab- 
bia l’autorità  principale  nella 
cafay  ella  fi  renderà  repu- 
gnante al  marito, 

31,  La  moglie  malvagia 
è una  piaga  al  cuore , che 
rende  il  cuore  abbattuto  e la 
faccia  mefta, 

32,  La  moglie,  che  non 
felicita  il  marito,  gli  fa  ca- 
lcar le  braccia  e crollar  le 
ginocchia , 

33,  Dalla  donna  fu  il  prin- 
cipio del  peccato , e per  ef- 
fa  tutti  muojamo. 

34,  Non  dar  apertura , per 
picciola  che  fia , alla  tua  ac- 
qua j nè  alla  moglie  malva- 
gia permiflion  di  ufcire, 

35,  Se  ella  non  ti  verrà 
Tempre  al  fianco , ti  fver- 
gognerà  in  faccia  ai  nemi- 
ci. 

3 6,  Separati  di  corpo  da 
effa,  onde  Tempre  non  abufi 
di  te. 

3PIE- 
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SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XXV. 

~ÌT.  i.  T'\I  tre  cofe  ( fegue  a dir  la  fapienza  ) fit  compia-* 
I J ce  il  mio  fpirito , che  fono  approvate  innanzi  a 

Dio  , e agli  uomini . 

ir.  i.  La  concordia  dei  fratelli , l' amor  dei  projftmi , e il 
marito  e la  moglie , che  non  fi  accordano  infieme.  La  natura 
incomincia  l’ amicizia  fra  gli  uomini . La  concordia  dei  cuo- 
ri la  dringne  e la  perfeziona  ; ma  tale  concordia  efiier  dee 
fanta  per  edere  approvata  sì  da  Dio  che  dagli  uomini.  Pe- 
rò r amicizia  de1  fratelli  y de’ congiunti  e ancora  piu  del  mari- 
to e della  moglie , affine  d’  eder  Cridiana , dee  paflare  dai 
{entimemi  della  natura  a quei  della  grazia,  che  la  renderà 
incomparabilmente  più  falda  e più  pura.  Ciafcun  di  loro 
amar  dee  come  fe  dello  chi  gli  è caro  ; e perchè  amar  non 
può  fe  mededmo  fe  non  quanto  ama  Dio,  bramar  egli 
dee  a colui , che  da  lui  fi  ama , Io  dedb  vantaggio , ed  ife 
pirargli,  più  che  gli  è poffibile,  e accrefcergli  il  defiderio 
della  fua  falute  , affinchè  congiunti  edendo  indente  con 
una  unione  grata  a Dio,  e di  cui  egli  è il  principio,  la 
loro  amicala  eder  mai  non  pofla  alterata  da  mira  veruna 
de’ beni  temporali,  poiché  non  avrà  efla  per  ifcopo  che  gli 
•temi. 

Sr.  3.  Tre  generi  di  uomini  odia  t anima  mia , la  perfo* 
na  dei  quali  me  a fommo  carico: 

'ir.  4.  1/  povero  fuperbo,  il  ricco  bugiardo , il  vecchio  paz-* 
Ho  ed  infenfato . La  lettera  di  quede  parole  è abbadanza 
chiara.  Si  può  dar  ad  ede  un  fendo  più  fpirituale.  Ogni 
uomo  in  queda  vita  è indnitamente  povero . Queda  pover- 
tà d accrefce  tanto  più,  quanto  più  un’anima  d è allonta- 
nata da  Dio  pel  numero , o per  la  gravità  delle  fue  feri- 
te . Ma  fe  qued’  uomo  inforge  contro  Dio , allorché  non 
può  vedere  iti  lui  e fuor  di  lui  che  lì  peccato  che  Io  do- 
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mina,  il  demonio  che  lo  poffiede,  Dio  che  lo  minaccia, 
e T eternità  che  lo  fpaventa;  egli  è propriamente  quel  po- 
vero fuperbo , il  cui  orgoglio  è una  cofa  moftruofa , che  Dio 
detefta,  e che  gli  farebbe  infopportabile,  fe  infinita  non 
fofle  la  fua  pazienza . I giudi  Ile  (Ti  debbon  temere  d’  ef- 
fere  di  quello  numero,  s’ eglino  fi  abbandonano  alla  com- 
piacenza. Son  eglino  Tempre  poveri , e non  fono  giudi  fe 
non  in  quanto  fono  perfuafi  di  tale  verità,  pofciachè  han- 
no medieri  di  una  grazia  continua  per  non  cadere  nel  pre- 
cipizio, come  il  maggior  peccatore  ne  abbifogna.  per  rial- 
zarfene . 

Il  ricco  bugiardo  che  Dio  deteda,  è colui,  eh’  egli  avea 
arricchito  delle  fue  grazie,  e che  pofeia  mente  a Dio  e a 
fe  medefimo  appropriandoli  i doni  del  cielo.  Qued’  uomo 
ama  e dice  la  menzogna  fecondo  refpreflìone  della  Scrittu- 
ra, e feduce  fe  dello,  come  dice  S.  Paolo,  perchè  s’  im- 
magina d’ edere  qualche  cofa , benché  non  fia  nulla . II  vec- 
chio flolto  ed  infenfato  odiato  da  Dio  è un  uomo  codituito 
in  autorità , che  in  vece  di  poter  gli  altri  illuminare , è cie- 
co anch’efio,  ed  è più  atto  a gettar  le  anime  nel  precipi- 
zio che  a richiamarle  dai  loro  errori. 

"V.  5.  Come  troverai  tu  in  vecchia ja  ciò , che  non  raguna- 
Jìi  in  gioventù  ? Il  Savio  ci  fa  vedere  che  una  virtù  capa- 
ce di  fodenere  le  cariche  principali  non  è opera  di  pochi 
meli , e nè  pure  di  alcuni  anni . Bifogna , die’  egli , che  tu 
abbia  femnato  nella  tua  gioventù  ciò,  che  vuoi  raccogliere 
nella  vecchiezza . Però  la  Chiefa  per  Io  fpazio  di  molti  fe- 
coli  non  ha  follevato  alla  dignità  Padorale  fe  nonperfone, 
la  cui  virtù  era  non  folo  provata  da  lunghi  efercizii  di  pie- 
tà, ma  innoltre  fondata  fulla  innocenza,  affinchè  fofs’  ella 
ferma  abbadanza  ed  illuminata  da  potere  fenza  nuocere  a 
fe  medefima  condurre  a Dio  una  moltitudine  d’anime  nel- 
le funzioni  del  fanto  minidero. 

V.  6.  Quant ’ è bello  alla  canizie  il  ben  giudicare , ed  ai 
vecchi  il  cono/cer  configlio  ! 

V,  8.  Quanto  è bella  la  fapienza  agli  avanzati  in  età)  è 
la  intelligenza  e il  configlio  a quei  che  fono  in  onore!  * 

’V.  8. 
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ì/'.  8.  Corona  de\  vecchi  è la  grande  fperienzoy  e loro  glo- 
ria è il  timore  di  Dio . La  Scritrura  accenna  in  poche  paro- 
le la  qualità  di  quelli , che  fono  chiamati  all’  eminenza  del 
Sacerdozio.  Come  l’amor  della  giuftizia*  ella  dice*  la  co- 
gnizione, il  configlio  , la  intelligenza , la  fapienza  e la  con- 
fumata efperienza  danno  bene  a quelli , che  fono  desinati  al 
governo  delle  anime*  ma  il  timore  e l’amor  di  Dio  h là 
principale  loro  gloria.  Un  cotal  timore  è il  padré  dell’ umil- 
tà ; e ficcome  non  poflon  eglino  fervirfi  utilmente  di  sì 
gran  doni  fe  non  col  lume  dello  Spirito  Santo,  così  non 
polTono  quello  nè  defiderare  hè  ottener  da  Dio , fe  non  fo- 
no umili . 

V.  9.  Nove  cofe  io  reputo  beate , che  il  cuore  umano  noti 
bajl antemente  divifa  ; ed  una  decima  * che  colle  mie  parole  ej - 
porrò  agli  uomini  » 

V.  io.  L'uomo  che  trova  allegrezza  dei  figli  J un  che  vi» 
ve  e che  vede  la  fowerfione  dei  fuoi  nemici  . 

V.  li.  Beato  chi  dimora  con  una  moglie  affermata  * chi  non 

è caduto  par  la  fua  lingua , e chi  non  ha  fervito  a ptrfoné 
indegne  di  lui  * 

'Ir.  12.  Beato  chi  trova  un  Vero  amico  * e chi  favella  di 
giufìizia  ad  orecchio  che  afcolta. 

V.  1 3.  Quanto  è mai  grande  colui , che  ha  trovata  fapienta  i 
fetenza  ! Ma  non  v'  è chi  fia  al  di  fopra  del  timorato  del 
Signore . 

V.  14 .il  timor  di  Dio  fi  poflo  al  di  fopra  di  tutto . 

'ir.  1 5.  Beato  f uomo  * a cui  è dato  t aver  timore  di  Dio  i 
a chi  potrà  paragonarfi  colui  che  lo  ha  ? 

V.  1 6.  Il  timor  di  Dio  è il  principio  del  fuo  amore  * ma  il 
principio  della  fede  dee  Unirfegli  infepar abilmente . HaUnoci 
dieci  cofe , che  fono  grandi  in  fe  delie,  ma  la  decima  la 
vince  fopra  di  tutte.  Primieramente  Un  uomo * che  trova  la 
fua  allegrezza  ne' fuoi  figlia  perchè  temóno  Dio*  al  qual 
più  appartengono  che  a lui*  lo  che  è ancor  più  vero  de4 
figliuoli,  a cui  S.  Paolo  dice  : Voi  fiete  la  mia  allegrezza 
i la  mia  corona . 

2.  Un  uomo  che  vive  e vede  la  rovina  de' fuoi  nemici  * al- 

lor- 
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loTchè  altri  non  ne  ha  che  quelli  di  Dio , e non  fi  rallegra 
del  loro  male,  anzi  li  compiagne,  ma  gode  che  Dio  abbia 
Kefo  giuftizia  a fe  medefimo.  .. 

3.  Beato  colui  che  dimora  còn  una  moglie  affermata,  che 
teme  Dio  e che  lo  conduce  a Dio , cib  che  la  Scrittura  ma- 
gnifica altrove  come  un  teforo  ed  un  gran  doho  del  Cielo . 

4.  Beato  colui , che  non  è caduto  per  la  fua  lingua , prin- 
cipalmente in  occafioni,  in  cui  tale  caduta  è sì  pericolofa, 
e in  cui  difficili/fimo  è il  noh  cadere. 

5.  Beato  colui , che  non  ha  fervito  a per  font  di  fe  inde- 
gne ; pofciachè  un  Criftiano  redento  col  fangue  di  un  Dio 
è sì  grande  che  ogni  fervitLi , che  da  Dio  lo  allontani , per 
quanto  fembri  gloriola,  è indegna  di  lui,  ed  egli  non  pub 
elfer  foggettato  che  a colui  folo,  la  cui  dipendenza  lo  in- 
nalza fopra  tutto  il  mondo. 

6.  Beatb  colui , che  ha  trovato  un  vero  amico , che  ha, 
*■  per  lui  un’  amicizia  tutta  pura , di  cui  Dio  è il  vincolo , e 

che  non  l’ama  fe  non  per  indurlo  ad  amarlo. 

. 7.  Beate  colui  y che  parla  di  giujlizia  ad  orecchio  che  af- 
coìta , perchè  quella  allegrezza  è una  delle  maggiori  e del- 
le piò  pure,  che  accader  pollano  in  quella  vita,  allorché 
non  fi  ama  che  Dio  nelle  anime , e non  fi  amano  le  ani- 
me fe  non  affinchè  fieno  di  Diq. 

8.  Beato  colui , che  ha  trovato  la  Japienza  , perchè  quan- 
do la  Capienza  ha  riempiuto  il  cuore , la  fcienza  illumina  e 
non  gonfia  lo  fpirko. 

9.  Beato  colui , che  ha  ricevuto  il  dono  del  timor  di  Dio . 
Quello  dono  è fuperiore  ad  ogni  cofa,  perchè  il  principio 
è dell’ amor  di  Dio,  che  è il  decimo  grado  della  felicità  de- 
gli uomini,  e il  colmo  dei  doni  del  Cielo,  fenza  cui  inu- 
tili farebbero  tutti  gli  altri , pofciachè  quando  aveflimo  tut- 
ta la  fapienza  e tutta  la  fcienza  dei  Profeti , Come  dice  S. 
Paolo,  non  faremmo  nulla  fenza  la  carità.  E qè  pur  gio- 
verebbe che  deffimo  fenza  di  efla  rutto  il  nollr©  avere  ai 
poveri,  e che  abbandonammo  il  nofiro corpo  alte  fiamme, 
poiché  la  fede  animata  dall’ amor  di  Dio  fantifica  tutte  le 
opere  dei  Santi  e corona  tutti  i Martiri . , • 

• tr.  17. 
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tf.  17.  La  trijlezza  del  cuore  ì una  piaga  totale  ,*  « la 
fcelleratezza  della  donna  à una  totale  malvagità  . 

1 g.  Veder  piuttojìo  ogni  piaga , ma  non  piaga  di 

cuore. 

H.  19.  Ogni  malvagità , ma  non  malvagità  di  dorma  • 

■V.  20.  Ogni  fopr off  azione  , ma  «0»  fopt a ff, azione  di  quel- 
li che  odiano. 

V.  21.  Ogni  vendetta , ma  «0»  vendetta  di  nemici.  Le 
prime  parole  del  Savio,  la  trijlezza  del  cuore  è una  piaga 
totale , fi  prendono  talvolta  dai  Santi  afiòlutamente  fenza 
connetterle  alle  fuffeguenti  ; ed  allora  c’  infegnano  effe  che 
ficcome  l’ allegrezza  del  cuore  è propriamente  l’ effetto  della 
prefenza  dello  Spirito  Santo  nell’  anima  e il  colmo  di  tutti 
i beni,  la  triftezza  parimenti  di  un’  anima,  che  dimentica 
tutto  ciò , che  ha  ella  già  ricevuto  da  Dio  e tutto  ciò  eh’ 
ei  le  promette  ancora , s’ ella  fi  getta  tra  le  braccia  della  fua 
bontà , per  abbandonarli  a diffidenze  e ad  inquietudini , che 
la  opprimono,  è propriamente  la  trijlezza  del  fecolo,  che 
fpegne  la  vita  dell’anima,  fecondo  S.  Paolo,  ed  è la  for- 
gente  di  tutti  i mali . Ma  fembra  che  in  quello  luogo  la 
trijlezza  del  cuore , che  è una  piaga  totale , lignifichi  propria- 
mente quella  di  un  uomo , la  cui  moglie  è tale , quale 
il  Savio  la  deferive  in  tutto  il  prefente  Capitolo.  Egli  di- 
ce che  ogni  malvagità  è fopportabile  in  confronto  di  quella 
della  donna , e che  ogni  foprajf azione  ed  ogni  vendetta  è fop- 
portabile, purché  non  venga  dalla  parte  di  una  perfona, 
che  diventata  è il  mortai  nemico  di  colui , per  cui  ella  aver 
dovea  un  lineerò  rifpetto  , come  vuole  S.  Paolo , ed  amar 
dovea  al  pari  di  fe  ffeffa. 

22.  Non  v è tefla  pii  cattiva  della  tejìa  del  fer » 

pente. 

il.  23.  E non  vi  ira  piti  cattiva  dell'ira  della  donna . 
Piacerebbe  più  l abitar  con  un  leone  e con  un  drago , che 
abitar  con  una  dorma  cattiva. 

’V'.  24.  La  malvagità  della  dorma  la  fa  cangiare  in  volto , 
le  offufea  la  faccia  a guifa  d un  orfo  y e la  fa  comparire  come 
un  ruvido  porno . 

23. 


) 
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'V.  25.  Geme  il  marito  in  mezzo  ai  fuoi  amici , e udendo 
parlar  di  lei  non  lafcia  di  fofpirare  un  poco. 

V.  7.6.  Ogni  malvagità  è picchia- a confrorrto  della 
malvagità  della  donna  : tocchi  pur  ella  in  forte  al  pecca - 
tote . 

V.  27.  La  donna  linguacciuta  è alP  uom  quieto , come  una 
f alita  fabbioniccia  ai  piedi  di  un  vecchio. 

Non  v ha  ira  più  cattiva  dell'ira  della  donna.  Imperoc- 
ché liccome  ella  trova  nel  proprio  fello  la  impotenza  , ha 
minore  capacità  pel  bene,  poca  forza  da  refiftere  al  male, 
ha  le  paffioni  violenti  e la  ragione  debole,,  fi  abbandona 
però  al  trafporto  dell’ira  fua  con  tutto  l’impeto  de’ fuoi  de- 
fiderii . Quindi  il  Savio  ce  la  rapprefenta  colla  tejla  e col 
veleno  del  ferpente,  colla  rabbia  degli  or/,  colla  furia  del 
leone  e cogli  artifici!  de’ draghi , di  cui  alcuni  ce  ne  fono, 
che  contraffanno  voci  lamentevoli  per  adefcar  gli  uo- 
mini e divorarli.  Egli  non  teme  di  aderire,  che  meglio 
farebbe  che  un  uomo  ahi t affé  con  un  drago  che  con  una  don- 
na tale,  e che  fuo  marito  è tanto  più  infelice,-  perchè  bi- 
fogna  che  in  fe  digerifca  Pafflizion  che  l’opprime,  ed  af- 
foghi i fuoi  fofpiri  fenza  ofare  di  querelarli . Là  fua  ma- 
la  lingua  è una  continua  tortura  a fuo  marito,  pofciachè 
a un  uomo  che  ami  la  pace  non  v’  ha  cofa  più  infoppor- 
tabile  dell’  udir  del  continuo  contefe  , rimproveri  , que- 
rele . - 

28.  Non  guardare  alla  bellezza  della  donna , nè  bra- 
marla perchè  fia  bella. 

f&.  29.  Grande  è /’  ira  della  donna , e la  fua  sfacciatag- 
gine ; ella  è una  grande  vergogna , 

"V.  30.  quando  la  donna  abbia  P autorità  principale  nella 
cafa:  ella  fi  renderà  ripugnante  al  marito.  * 

V.  31.  La  moglie  malvagia  è una  piaga  al  cuore , che 
rende  il  cuore  abbattuto  e la  faccia  mefia . 

V.  32.  La  moglie , che  non  felicita  il  marito , gli  fa  ca - 
fcar  le  braccia , e crollar  le  ginocchia.  Dappoiché  il  Savio  ci 
ha  fatto  una  sì  terribile  dipintura  della  malignità  della  don- 
na % che  di  leggeri  c’  immagineremmo  che  potefle  danti 
T o.  XXIV.  v qual- 
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qualche  eccedo  nella  medefima  , fe  Dio  detto  non  ce  1* 
«vette  polla  dinnanzi,  aggiugnendo  ch’ella  tocca  in  forte 
ai  gran  peccatori  come  il  più  infopportabile  di  tutti  i ma- 
li , mottta  era  quel  che  gli  uomini  debbano  fare  per  ifean- 
larlo.  Giacché  una  donna  modella  e virtuofa  è degna  di 
ogni  lode,  come  dice  altrove  la  Scrittura,  e il  colmo  del- 
la felicità  di  fuo  marito  , e per  l’oppolito  una  donna  queru- 
la e tralportata,  quale  ce  l’ha  egli  deferitta  , è degna  di 
efecrazione,  e il  mal  più  grande  che  accader  potta  a un 
uomo  in  tutta  la  fua  vita;  bifogna  che  quegli , che  fi  efpo- 
ne  a tal  pericolo  difendafi  da  tutte  le  mire  o batte  o uma- 
ne e interettate,  che  alterar  gli  pofiòno  il  difeernimenro  a 
lui  neceflario  per  non  ingannarli  in  una  feelta  sì  difficile . 
Per  la  qual  cofa  egli  non  dee  lafciarfi  forprendere  dalla  gra- 
zia della  perfona,  che  pub  etter  congiunta  ad  un  umor  al- 
tiero ed  infopportabile,  più  atto  a refillere  ad  un  uomo  che 
ad  ubbidirgli , nè  dai  vantaggi  delle  facoltà  o della  nafeita  , 
come  olferva  il  Grifottomo,  che  fpeflò  non  fervono  che  a 
fare  una  donna  infuperbire  ed  a farle  ufurpare  un’  autorità 
illegittima  fopra  fuo  marito  ; ma  egli  dee  riguardare  fopra 
ogni  cofa  la  pietà , il  buon  fenfo  e la  fapienza  in  colei  , ' 
che  etter  dee  la  compagna  di  tutta  la  fua  vita,  e che  fi  è 
un  dono,  ficcome  il  Savio  dice  altrove,  che  Dio  riferba  a 
quei  che  lo  temono. 

V.  33.  Dalla  donna  fu  il  principio  del  peccato , e per  ef- 
fa  tutti  muojamo . 

V.  34.  Non  dar  apertura , per  picciola  che  fia  , alla  tua 
acqua , nè  alla  moglie  malvagia  permijfton  di  ufeire . Il  Sa- 
vio feopre  qui  l’ origine  del  sì  ftrano  lcon  volgi  mento  da  luì 
rapprefentato  nello  fpirito  della  doma , perchè  (lato  effendo  il 
primo  ittrurtiento  del  demonio  ha  egli  fatto  nell’  anima  fua 
una  impreflìone  affatto  particolare  di  quella  malignità , ond’ 
era  rivettito  il  ferpente  , allorché  ingannò  Èva  , ed 
avendola  fatta  cadere  nell’  orgoglio  e nella  difubbidien- 
za,  la  refe  micidiale  di  fe  fteffa,  di  fuo  marito  e della 
fchiatta  degli  uomini,  che  nafeer  dovevano  da  lei  in  tutti 
i fecoli. 
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Tfr.  3 5.  Se  eÌla  non  ti  verrà  •fempre  al  fianco , ti  /vergo- 
gnerà in  fàccia  ai  nemki. 

V.  36.  Separati  di  corpo  da  ejfa , onde  /empre  non  abufi 
di  te.  Il  Savio  aggiugne  che  quando  una  donna  ha  tal- 
mente in  fe  cancellate  tutte  le  reliquie  del  pudore  proprio 
del  fuo  Ceffo , eh’  ella  fi  difonora  colla  maggiore  sfrenatezza , 
non  fi  dee  lafciarle  una  libertà,  di  cui  ella  non  pub  che 
abufare,  e che  non  veggendo  probabil  fondamento  di  farla 
rientrar  nel  fuo  dovere , fi  dee  anzi  fèpararfene  fecondo  che 
flà  notato  nel  Vangelo.  Alcuni  danno  a quelle  parole  un 
fènfb  più  fpirituale . La  Chiefa , die’  egli , è la  Spofa  di 
GESÙ'  CRISTO  e del  Pallore,  che  tiene  il  fuo  luogo. 
Quindi  i Canoni  hanno  proibito  al  Vefcovo  di  abbandonar 
la  fua  Chiefa,  come  un  marito  abbandonar  non  dee  la  fua 
moglie . Ma  quando  i Criltiani , che  a lei  fono  fottomeffi , 
diventano  fcollumati,  la  loro  malizia  è la  maggiore  di  tut- 
te , fecondo  che  ha  detto  S.  Agollino  5 che  grande  è la  mal- 
vagità de’ Giudei  e degl’ idolatri  j ma  che  i cattivi  Crifliani 
fono  i più  perverfi  di  tutti.  Sono  eglino  peggiori  de’  lioni 
e de’ draghi,  perchè  avendoli  refi  GESÙ'  CRISTO  agnel- 
li di  Dio,  torneranno  volontariamente  ferpenti  rendendoli 
al  demonio  fomiglianti  coll’orgoglio  e colla  corruzione  del- 
la loro  vita.  Un  Pallore  caritatevole  vede  tai  difordini  5 ne 
fente  una  profonda  triftezza  nel  cuor  fuo , e non  ofa  la- 
mentarfetiè  fuorché  co’  fuoi  proHìmi  e con  quelli , che  fo- 
no di  Dio  al  par  di  lui,  perchè  vuol  egli  nafeondere  le 
piaghp  della  Chiefa . Egli  dee  avvertire  nella  fua  condotta , 
fecondò  l’ avvilo  di  S.  Jacopo,  di  non  fermarli  all’  eflerno 
fplendofe,  nè  alla  qualità  delle  perfone,  ma  opporli  ai 
. difordini , da  qualunque  parte  effi  nafeano,  con  una  for- 
za temperata  dalla  fua  fapienza  e con  una  caritate- 
vole fé  verità  . Che  fe  quelli , che  Dio  a lui  ha  confida- 
ti , fonò  talmente  ribelli,  che  fembrino  del  tutto  induri- 
ti ed  inconvertibili  , non  gli  è vietato  1’  abbandonarli  , 
qualora  Dio  glielo  ifpiri,  niente  più  che  ad  un  marito  l’ ab- 
bandonare in  certe  octafioni  la  confotte,  fife  come  la  Storia 
della  Chiefa  ce  ne  fa  vedere  degli  efempii  in  molti  Santi. 
• va  C A- 
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Dow»/i  e prudente , gelo/a  e cattiva.  Ptojlituta , 
Tre  co/e  contriflano  il  cuor  del  giujìo , 


X 

J.  TV  yf"  Ulieris  bona  beatus 
IVI  viri  numeriti  enim 
amorum  illius  duplex . 

2.  Mulier  jortis  óblcBat 
virum  fuum , /rwwoj  vita 
illius  in  pace  implfbit . 

3.  Pars  bona  mulier  bona; 
in  parte  timentium  Deum  , 
dabitur  viro  prò  faEiis  bonis  : 

4.  divitis  autem , 

pfr/V  -cor  bonum  , ó»  owwi 
tempore  vultus  illorum  bila- 

m . 

5.  ^ timuit  sor 

meum , €5*  i»  /»««: 

ma  metuit . 

6.  Delaturam  crvitatis  x & 
(olleBionem  populi: 

7.  calumniam  mtndacem , 
fuper  mortem  omnia  gravia: 

8.  dolor  eordisy  & lu&us 
mulier  zelotypa. 

9.  In  mulìete  zelotypa  fla- 
gri lum  lingua , omnibus  com- 
fnunicans , 


1,  "C'Elice  chi  ju  una  buo-> 

JT  na  mogW  ; quelli 
vivrà  al  doppio . 

2.  La  donna  di  valore  ét 
la  confolazion  di  fuo  pian- 
to ; ella  farà  eh’  egli  compi- 
fca  gli  anni  della  fua  vita 
in  pace . 

3.  Buona  moglie  è buon 
partaggio;  ella  farà  data  in 
porzione  al  timorato  di  Dio» 
per  le  fue  buone  azioni  : 

4.  Cosi  il  cuor  del  ricca 
e del  povero  darà  contento  ^ 
e la  loro  faccia  farà  ilare  in 
ogni  tempo. 

5.  Di  tre  cofe  teme  il 
mio  cuore,  ed  una  quarta 
mi  rende  timido  in  volto  : 

6.  La  dicerìa  di  tutta  una 
città,  una  ciurmaglia  di  po- 
polo, 

7.  e una  calunnia  Calda- 
mente inventata,  tutte  cofe 
più  pedanti  della  morte: 

8.  ma  la  moglie  gelofa  è 
dolor  di  cuore , e cordoglio 

9.  La  moglie  gelofa  fla- 
gella colla  lingua , e co-* 
munica  a tutti  le  cofe. 

1>Ok 
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io.  Siati  boum  jugum  io.  La  donna  cattiva  è 
quoà  movetur,  ita  & mutici  come  un  giogo  di  buoi,  che 
nequam  qui  tenet  ìllam  $ non  bene  uni j ce  e fi  (muove: 
quafi  qui  apprehendit  ficorpio-  il  tenerla  è cóme  il  pigliar 
nem  • uno  fcorpione . 

ii.  Mulier  ebtìofa  ira  ma-  n.  La  donna  ubbriaca  è 
gna:  & contumelia  , & tur-  materia  di  grande  fdegno  J 
pttudo  tltttti  non  tegetur  . la  di  lei  vergogna  e difdord 

noti  reftelà  occultò. 

121  Tornicatio  mulierh  in  12.  La  proftiruzioti  della 

extollentia  oculotum  , & in  donna  fi  tonòfce  dall’  alzare 
palpebri!  illius  agnofcetut . degli  occhi,  e dalla  ìrrimode- 
; Jlia  degli  fguardi . 

15.  In  fitta  nonavertente  13.  Guarda  tu  diligente- 

fe  firma  cufiodiam , ne  irrito*  mente  la  figlia , che  non  fi 
ia  occafme  utatur  fe . (torna  dal  guardar  gli  uomi- 

ni ; onde  trovata  la  occafioJ 
ile  non  abufi  di  fe. 

14.  Ab  omnt  isrevertotia  14.  Veglia  fopra  ttlttà  la 
ertulorum  ejus  cave  , & ne  impudenza  dei  di  lei  occhi } 
mireris , fi  te  neglexcrìt . e non  meravigliarti  fe  ella 

ri  trafcufà. 

15.  Sicut  viator  fitti  erti  ad.  <5.  Ella  aprirà  la  boéca 

fonttm  or  aperiet  , & ad  omni  come  tm  affetatò  viandante 
aqua  proxima  bibet , & con-  alla  /onte , berrà  di  qualun- 
tra  omnem  patum  fedebit  4 & que  acqua,  che  le  farà  vici- 
tontra  omnem  fagittam  aperiet  na , fi  affiderà  ad  ógni  pa- 
pharetram3  dome  de  fidati  lo,  aprirà  il  fuo  ttircafiò  ad 

ogni  dardo,  finché  ella  vieti 
' * . meno . 

t<5.  Grada  mulieris  fiedula  15.  La  gratta  dèlia  donna 
de  leda  bit  virurn  fiuum  , & accurata  ricrea  il  fuo  itiari- 
ejja  illius  impinguabìt . to,  e gl’ impingua  le  offa; 

17.  Difdplina  illius  datum  • l^.  La  di  lei  coftùmatez-* 
ejl.  > za  è tìh  dótto  di  Dio; 

, l8*  Mulier  /enfiata  & ta - 18.  La  moglie  di  buon 

tna}  non  éfl  immutano  eradi\  fenno  j è che  é am  io#  del 

v 3 filen- 
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ta  anima. 

19.  Gratta  fuper  grattava 
■mulier  fartela  & pudorata . 

„ zo.  Omnis  auttm  pondera- 
vo non  efì  ' digna  contintntis 
anima  . 

ai.  Siati  fol  oriens  mundo 
in  altijjimis  Dei , fic  mulieris 
bona  fpecìes  in  omamentum 
domus  tjus , 

22.  Lucerna  fplettdens  fu- 
per candelabrum  fanElum  , & 
fpectes  faciei  fuper  atatem  fio- 
bilem . 

23.  Columna  aurea  fuper 
bafes  argenteas,  & pedes  fir- 
mi fuper  piantar  ftabilis  mu- 
lieris  . 

24.  Fundamenta  atema  fu - 
pra  petratti  felidam  , & man- 
data Dei  in  corde  mulieris 
fanti* . 

25.  In  duobus  contri fiatum 
ejl  cor  meum , & in  tento 
iracundia  ntihi  advenit  : 

ió.  Vtr  bellator  defittene 
per  inopiam:  & vir  fenfatus 
contcmptus  : 

27.  et  qui  tranfgredttut 
a juftitia  ad  peccatane.  Deus 
paravi:  eum  ad  rhompkaam. 

28.  Dua  fptcics  difficile* 


K 


ASTICO 
file  mio , è tale , che  nulla  v* 
è di  degno  concambio  per 
un  animo  ben  iftruito. 

19.  Grazia  Copra  grazia  è 
la  moglie  Canta  e pudica . 

20.  Non  v’è  peCo  di' oro  0 
d argento , che  fia  degno  prez- 
zo ad  un’  anima  continente. 

21.  Qual  è il  Cole,  che 
levali  al  mondo  nei  luoghi 
eccelli  di  Dio , tal’  è la  bel- 
tà della  donna  da  bene  all* 
ornamento  della  Cua  caCa. 

22.  Lampana  , che  luce  Cui 
Canto  candeliere,  è la  beltà 
deli  aCpetto  in  età  matura . 

23.  Colonne  d’oro  Copra 
bafamenti  d’  argento  fono  I 
piè  fermi  Culle  piante  d’  una 
donna  collante . 

24.  Fondamenti  perpetua- 
mente  durabili  Copra  una  fa- 
ida pietra  fono  i comanda- 
menti  di  Dio  nel  cuor  d’ una 
(anta  donna. 

225.  Per  dae  cafe  mi  fi  at- 
trilla  il  cuore,  e per  una 
terza  mi  vien  la  collera. 

2 6.  Il  guerriero,  che  perir 
fee  d’ indigenza  ; e l’ alunna- 
to meflò  in  difpregioj 

27.  e colui,  che  trapaffa 
dalla  giullizia  al  peccato  ; 
Dio  ril'erba  collui  per  lo  floc- 
co . 

28.  Due  cofe  mi  compa- 

rifeo- 
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CAPITOLO  XXVI.  Vt 
& perù  ufo/*  mbt  apparite-  rifcono  difficili  e periglifofe  1 
runt  : difficile  exuitur  nego-  il  negoziante  difficilmente  evi- 
tians  a negligenti*  & non  terà  le  mancanze  j e F.  olle 

juftific  abitar  caupo  a peccatis  non  farà  giu  fio  dai  peccati 
labiorum . delle  labbra . 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XXVI. 

Ìl.  i.  TJ*J Elice  ehi  ha  una  buon»  moglie  ; quejli  vìvrà  al 
Jl  doppio , , 

il.  2.  La  doma  di  valore  ì la  canfolezien  di  fuo  meri- 
to , elle  farà  chi  egli  compi fea  gli  anni  della  fua  vita  in 
pace.  . 

il.  3.  Buona  mogHe  h buon  pmaggio } ella  farà  data  in 
porzione  al  timorato  di  Dio  per  le  firn  buone  azioni . 

il.  4.  Così  il  cuor  del  ricco  e del  parvero  fiord  contento  $ 
e la  loro  faccia  farà  ilare  in  ogni  tempo.  La  lettera  fi  fpie* 
ga  da  fe  medefima Può  darli  ad  ella  ancora  quello  fenfo , 

Un  Pallore  che  ha  ua  buon  popolo,  * felice y ficcome  uà 
nomo  che  ha  trovato  una  moglie  buona . L’uno  e l’altra  è v> 
la  ricompenlà  della  vitth  di  quelli  y die  hanno  da  Dio  ri- 
cevuto un  sì  gran  dono . Le  anime  umili  fono  V allegrezza 
di  chi  le  conduce  , ed  elleno  gli  raddolciranno  tutte  le  ama- 
rezze della  vita.  Sia  egli  o odia  povertà  o nell’abbondan- 
za, o nella  bonaccia  o nella  tempelìa,  avrà  fempre  ne! 
cuore  l’ allegrezza  * poiché  la  grazia  maggiore , che  Dio  pof- 
fa  fare  a un  uomo  in  quella  vita , è di'  contribuire  alla  fo- 
mite di  alcune-  anime  - 

il.  5.  Di  tre  cofe  teme  il  mio  cuòre y ed  una  quarta  nA 
rende  timido  in  volto  } 

il-  6.  la  dicerìa  di  tutta  una  città  , una  ciurmaglia  da 
popolo  y 

< 1 r 4. 
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j/.  7.  e una  calunnia  fai  fornente  inventata  : tutte  co/è  pìH 
pefanti  della  morte: 

’if.  8.  ma  la  moglie  gelofa  è dolor  di  cuore , e cordoglio  . 

V.  9,  La  moglie  gelofa  flagella  colla  lìngua , e comunica 
a tutti  le  cofe  . 

V.  io.  La  donna  cattiva  i come  un  giogo  di  buoi  , che 
non  bene  unifce  e fi  /muove:  il  tenerla  ì come  il  pigliar 

uno  fcorpione . 

11.  La  donna  ubbriaca  è materia  di  grande  /degno  ; 
la  di  lei  vergogna  e di/doro  non  reflerà  occulto.  Tutte  que- 
lle cofe  hanno  il  loro  fenfo  abbaftanza  chiaro.  Si  può  an- 
cora applicarvi  quello  fenfo.  Una  calunnia  inventata  fal/a- 
mentt , foflenuta  colla  fai  fa  depofizione  di  tutta  una  città  e 
colla  ciurmaglia  , e commozione  di  tutto  un  popolo , è più  pe- 
/ante  della  morte ; perchè  la  riputazione  è più  preziofa  del- 
ia vita . Ma  non  v’  ha  cofa  che  al  cuor  di  un  vero  Pallo- 
re ila  più  fenlìbile  della  gelofia , che  hanno  della  fua  auto- 
rità coloro,  che  fono  a lui  fottoppolli . . Eglino  cenfurano 
tutte  le  fue  azioni  J lo  Oraziano  con  lingue  taglienti  ; e 
benché  faccia  egli  tutto  con  un  gran  fenno , eglino  fi  la- 
mentano continuamente  della  fua  condotta , perchè  loro  non 
, ìnfìnua  che  di  Ilare  attaccati  a Dio  , ed  eglino  refpirano 
foltanto  l’ amor  del  mondo . Quindi  egli  è con  loro  come  un 
pajo  di  buoi  fotto  un  giogo , che  non  bene  uni/ce  , perchè 
fcuotono  il  giogo  dell’  ubbidienza  e far  non  vogliono  ciò 
che  loro  ei  preicrive  ; e 1’  anima  loro  è in  mano  fua  co- 
me uno  fcorpione  in  mano  di  un  uomo , che  l'  ha  pigliato  , 
che  l’ offende  col  veleno  della  fua  coda  , s’  egli  fi  oflma  a 
ritenerlo.  L ’ ubriachezza  della  loro  paffione  è il  dolore  di 
colui , che  li  conduce  , < i loro  difordini  non  poflòno  piò 
diffimularfi , perchè  fono  troppo  manifefti , nè  raffrenarli  per- 
chè troppo  univerfali . 

"ì/.  12.  La  proflituzion  della  donna  fi  cono/ce  dall ’ alzato 
degli  occhi , e dalla  immodeflia  degli  f guardi. 

V'.  13.  Guarda  tu  diligentemente  la  figlia , che  non  Jì  fior- 
ita dal  guardar  gli  uomini  ; onde  trovata  la  occafione  non 
abufi  di  /e.  k 

. . v V.  14. 
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14.  Veglia  f opra  tutte  le  impudenze  de'  di  lei  occhi  ; 
t non  maravigliarti  fe  ella  ti  tra/ cura. 

ÌT.  15.  Ella  aprirà  la  bocca  come  un  acetato  viandante 
alla  fonte , berrà  di  qualunque  acqua , che  le  farà  vicina , fi 
affiderà  ad  ogni  palo , aprirà  il  fuo  turcaffo  ad  ogni  dardo , 
finché  ella  vien  meno.  L’ onor  delle  famiglie  abballarla  per- 
suade quel  che  dice  qui  il  Savio , affinchè  i padri  e le  ma- 
dri, tengano  le  loro  figlie  nella  modeflia , che  è la  gloria 
principale  di  quel-  fello  e di  quella  età , e le  confervino 
come  la  pupilla  dell’  occhio.  Si  pub  fimilmente  applicar 
quella  fentenza  ai  Pallori,  affinchè  veglino  con  un’attenzio- 
ne affatto  particolare  fopra  le  anime  deboli , onde  loro  con- 
cedendo foverchia  libertà  non  fi  dieno  in  preda  alla  frego- 
latezza  dei  loro  delìderii. 

ÌT.  16.  La  grazia  della  doma  accurata  ricrea  il  fuo  ma- 
tita, e gl' impingua  le  offa. 

ir.  17.  La  di  lei  coftumatezza  è un  dono  di  Dio. 
ir.  18.  La  moglie  di  buon  fenno , e che  è amica  del  filen- 
zio , è tale  y che  nulla  vi  è di  degno  concambio  per  un  ani- 
mo ben  iflruito . 

i/.  19.  Grazia  fopra  grazia  è la  moglie  fanta  e pudica  . 
ir.  20.  Non  v è pefo  d’oro  e d’argento,  che  fia  degno 
'prezzo  ad  un  anima  continente. 

UT,  21.  Qual  è il  fole , che  levafi  al  mondo  nei  luoghi 
eccelfi  di  Dio , taf  è la  beltà  della  donna  da  bene  all'  orna-' 
mento  della  fua  cafa. 

ir.  22.  Lampana  eh  luce  fui  fanto  candcìliere , è la  bel- 
tà dell'  afpetto  in  età  matura  . 

ir.  23.  Colonne  cf  oro  fopra  baf amenti  d'  argento  fono  i 
piè  fermi  fulle  piante  d' una  donna  cofìante. 

ir.  24.  Fondamenti  perpetuamente  durabili'  fopra  una  foli - 
da  pietra  fono  i comandamenti  di  Dio  nel  cuor  d'  una  fànta 
donna . Siccome  il  Savio  ha  dianzi  delineato  una  sì  Orribile 
dipintura  della  donna  fregolata,  ne  fa  qui  una  mirabile  del- 
la donna  virtuofa ,,  ch’egli  colma  di  benedizioni  e di  lodi, 
affinchè  tutte  le  perfone  di  quello  feflo  confiderando  due  sì 
diverfi  ritratti,  che  Dio  pone  loro  dinanzi  agii  occhi,  tatv> 

to 
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to  orrore  concepifcano  per  1*  uno  , quanto  amore  per  f al- 
tro. Ma  una  defcrizione  propofìaci  dallo  Spirito  Santo  in 
termini  sì  foblimi  e sì  magnifici  ha , non  v'  ha  dubbio , un 
fenfo  più  fpirituale  e più  alto  di  quel  che  polla  riguardar 
le  donne  ordinarie , che  vivono  Tantamente  nel  matrimo- 
nio. Quindi  ficcome  i Santi  confiderando  ciò  che  dice  Sa- 
lomone della  donna  forte  F intendono  della  Chiefa  , e I* 
applicano  o alle  anime  forti,  o ai  Partorì,  che  fono  ie 
madri  dei  figliuoli  di  GESÙ’  CRISTO,  che  n’ è il  pa- 
dre , fecondo  il  nome  che  S.  Paolo  dà  a fe  medefimo , è 
facile  parimente  il  vedere  il  rapporto,  che  trovali  tra  loro 
e la  defcrizione  fattane  dalla  Scrittura. 

Eglino  fono  F allegrezza  e la  gloria  di  GESÙ*  CRT- 
STO , e fpargono  il  vigore  del  fuo  fpirito  nelle  anime  più 
perfette,  che  fono  come  le  offa  ed  il  fofìegno  del  fuo  cor- 
po. La  faviezza  della  loro  condotta  è il  maggior  dono, 
che  Dio  far  polla  alle  anime , che  gli  fono  care . Son  egli- 
no amici  del  fìlenzio  allora  pure  che  parlano,  perchè  noi 
fanno  che  per  forzale  quanto  è necefTario  per  la  gloria  dì 
Dio  e pel  bene  altrui . Un  riferbo  sì  pieno  di  modeftia  ag- 

Siugne  alle  loro  parole  una  Tempre  nuova  grazia , e fa  che 
eno  riverite  come  parole  di  Dio  lìdio  . Eglino  compari- 
fcono  nella  Chiefa  come  un  fole  % poiché  coll’ eferapio  loro 
anche  più  che  coi  loro  difcorlì  fpargono  nelle  anime  ua 
raggio  di  verità  . Sono  la  lampada , che  riluce  / opra  un  ean~ 
delliere  d'oro  per  illuminargli  uomini  nelle  tenebre  dell’ af- 
flizione e neirofcurità  di  quella  vira.  Eglino  rimangono 
fermi  come  colonne  d oro  per  1’  amore , onde  fono  infiammati , 
fu  bafi  d’ argento  per  la  luce  dell’  intelligenza , onde  fono  ri- 
pieni. E tutte  le  tempefte  del  mondo  non  li  poflòno  fcuo* 
tere , perchè  fono  fondati  folla  immobilità  della  pietra . 

25.  Per  due  cofe  mi  fi  attrifia  il  cuore  , » per  una 
terza  mi  vien  la  collera . 

tr.  z6.  Il  guerriero  che  perifce  c£  indigenza  ; e raffermata 
meffo  in  difpregìo  ; 

Ir.  27.  e colui  che  trapaffa  dalla  giu  firn  a al  peccata .» 
. Db  ri  fiaba  cofiui  allo  fiocca.  E*  una  cola  trilla  , dicono  i 

Sto» 
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Santi , il  vedere  che  un  uomo , il  qual  potrebbe  combattere 
per  la  Chiefa  contro  i fuoi  nemici,  noi  pofla  fare,  perchè 
tolti  gliene  fono  tutti  i mezzi , e che  un  uom  faggio  in- 
nanzi a Dio  fia  difprezzato  dagli  uomini,  perchè  il  demo- 
nio, dice  il  Grifoftomo,  fi  applica  a denigrare  la  riputazio- 
ne di  quelle  perfone,  affinchè  divenute  effondo  Ibfpette  ri- 
mangano fempre  inutili.  Ma  chi  paffit^  dalla  giufihia  al 
peccato  irrita  Dio  ; Io  che  principalmente  è vero,  quando 
fi  antepongono  gl’  intereflì  del  mondo  a quei  di  GESÙ* 
CRISTO  con  una  viltà  fcandalofà,  e che  fi  trae  dietro  la 
rovina  di  molti. 

"ir.  28.  Due  cofe  mi  compari fono  difficili  e perigliofe:  Il 
negoziante  difficilmente  eviterà  le  mancanze:  e P ojle  non  fa- 
ta giu  fio  dai  peccati  delle  labbra.  Il  trafficante  cade  facil- 
mente in  diverfi  falli  q per  l’avidità  del  guadagno,  o per 
la  moltiplicità  delle  cure,  che  cancellano  infenfibilraente 
dal  cuor  fuo  e dalla  fua  mente  la  memoria  di  Dio  e del- 
la fua  falute.  E il  venditor  di  vino,  lo  che  lignifica  in 
generale  tutti  quei,  che  ordinariamente  fi  occupano  nel 
mercatare , hob  andrà  efente  dai  peccati  della  lingua;  cioè 
peccheranno  eglino  fpeflò  colle  loro  parole,  fenza  che  fe 
ne  accorgano,  perchè  tali  perfone  fi  fanno  poco  fcrupolo 
di  fervirfi  «Fogni  forte  di  menzogne  e d'  inganni  per  ven- 
dere, non  fecondo  che  permette  la  giudica , ma  fecondo 
che  defidera  la  loro  avarizia. 


«se*. 
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La  povertà  e il  deftderio  del  danaro  fanno  cader  molti  in  pec* 
cato.  Incofianza  del  pazzo,  e modeflia  nelle  parole , Cela- 
re  l altrui  Segreto . Dio  odia  gli  uomini  adulatori  e di  Si- 
mulati . 


li  X^Kopter  inopi  am  multi 

X deliquirunt  : & qui 
quxrit  locupletati , avertit  ocu- 
lum  fuum. 

l.Sicut  in  medio  compagi- 
na lapidum  palus  figitur , fic 
& inter  medium  venditionis 
& emptionis  angujìiabitur  pec- 
cai um  . 

I 

J.  Conteretur  cum  delin- 
quente deliBum. 

4.  Si  non  in  timore  Do- 
mini tenueris  te  inflanttr , cito 
fubvertetur  domus  tua. 

5.  Sicut  ini  percuffura  eri- 
bri  remanebit  pulvis.,  ftc  apo- 
ria hominis  in  cogitatu  illius . 

6.  Va  fa  figlili  probat  for- 
nax , & homines  jujìos  tenta- 
no tribulationis . 

7-  Sicut  rufiicatio  de  tigno 
oflendit  fruBum  illius , fic  ver- 
bum  ex  cogitatu  cordi*  bomir 


1.  A^Olti  peccano  per  la  _ 

-LyJL  povertà  ; e chi  cer- 
ati d’ arricchirfi  doma  l’oc- 
chio della  legge  di  Dio. 

2.  Siccome  tra  mezzo  al- 
le commeflure  delle  pietre 
conficcali  un  palo;  cosi  il 
peccato  Uà  riftretto  tra  mez- 
zo alla  vendita  e alla  com- 
pera. - 

3.  Sarà  tritato  il  delitto 
infieme  col  delinquente . 

4.  Se  non  ti  terrai  prerau- 
rofamente  nel  timor  del  Si- 
gnore , predo  la  tua  cafa  farà 
mandata  lofibpra. 

5.  Siccome  a sbattere  un 
crivello  retta  polvere , così 
al  penfar  dell’  uomo  retta- 
no  e frazioni , che  lo  anguflia- 
iio.  ' 

6.  La  fornace  prova  i va- 
li del  vafajo , e la  prova  del- 
la tribolazione  prova  gli  uo- 
mini giudi. 

7.  Siccome  la  coltivazion 
dell’  albero  appar  nel  fuo  frut- 
to, così  l’uomo  fi  fa  cono» 

s fce- 
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vis, 

8.  Ante  fermonem  non  lau- 

des virum:  bxc  entro  tentatio 
efl  hominum.  * 

9.  Si  fequarts  juflitiam , 
appre bende s illam:  & indues 
qua  fi  poderem  honoris , & in- 
labi talis  cura  ea  , & proteget 
te  in  fempiternum  , & in  die 
agnitionis  invenies  firmamen- 
tum , 

10.  VolatHia  ad  fibi  fimi- 
lia  ctmveniunt  : & veritas  ad 
eos , qui  operantur  illam , re- 
vertetur . 

11.  Leo  vtnationi  infidia- 
tur  femper:  fic  peccata  ope- 
rantibus  iniquitates , 

, 12.  Homo  fanSus  in  fa- 
pientia  manet  Jìcut  fol  ; nam 
jlultut  ficut  luna  mutatur , 

1 -, 

13.  In  medio  infenfatotum 
ferva  verbum  tempori  ; in  me- 
dio autem  cogitantium  ajfiduus 
e fio. 

14.  Narrati 0 peccantium 
odiofa  ; & rifus  illorum  in 
deliciis  peccati . 

1 5.  Loquela  multum  jurans 
horripilationem  capiti  fiatuet  : 
& irrtverentia  ipfius  obturatio 
tur  ium  . 


L O XXVII.  3,7 
(cere  dalle  parole  procedenti 
dal  penfar  del  fuo  animo. 

8.  Non  lodar  uno  prima 
che  parli , perchè  quella  è la 
prova  degli  uomini. 

9.  Se  tu  vai  dietro  alla 
giulìizia,  la  raggiugnerai  j te 
la  veftirai  qual  toga  d’ono- 
re, te  ne  llarai  con  ella , 
ed  ella  ti  farà  di  coperta  per 
Tempre,  e vi  troverai  fermo 
fòllegno  nel  giorno , in  cui  lì 
farà  recognizion  delle  colè. 

10.  I volatili  vanno  ad 
unirli  ai  loro  limili  ; e la  ve- 
rità ritorna  a quelli,  che  in 
ella  li  efercitano. 

11.  Il  leone  Uà  Tempre 
all’erta  per  la  cacciagione, 
e così  i peccati  per  gli  ope- 
ratori d’iniquità. 

12.  L’uom  Tanto  perlìfle 
nella  Tapienza  fempre  eguale 
come  il  fole  ; e il  pazzo  fi 
muta  come  la  luna. 

1 3.  In  mezzo  agl’  infenfa- 
ti  riferbati  a parlare  a tem- 
po ; ma  fii  alliduo  in  mezzo 
a coloro , che  penfano  bene  . 

14.  Il  ragionar  dei  pecca- 
tori è odiofo , e il  rider  loro 
è in  diletti  di  peccato. 

15.  Il  parlar  col  molto 
giurare  fa  arricciare  i capelli 
del  capo  ; e la  impudenza 
di  un  tal  uomo  fa  turare  gli 
orecchi . 

16. 


/ 


l 


! 


* 


?i8  ECCLESI 

1 6.  Efficfio  fanguinis  in  ri- 
ga fuptrborum  : & malediBio 
illorum  auditu:  gravi:  % 

17.  Qui  denudai  arcana 
amici  , fidem  pentii,  Ù“  non 
mveniet  amkum  ad  animum 
fuum . 

18.  Dilige  proximum , & 
conjungere  fide  cum  ilio  . 

19.  Quod  fi  denudaveris 
abf confa  illius , ptrfequeri:  pofi 
tum  . 

20.  Sicut  tnim  homo , 

/«rd/V  amicum  fuum  , Jic  Ù“ 
qui  perdi t amici  ti  am  proxhmi 
fui . 

zt.  Et  ficut  qui  di  militi 
averti  de  mona  fua , fic  dere- 
liquijìi  proximum  tuum , 
non  eum  capiti. 

22.  Non  illum  fequatis , 
quoniam  longe  èbifl  ; effugit 
tnim  qua  fi  cuprea  de  laquto  : 
quoniam  vulnerata  efl  minia 
ejus,  ■ 

23.  ultra  eum  non  poteri: 
colli  gare.  Et  maledici  efl  con- 
cordati : 

• f 

24.  denudare  autem  ami- 
ti myfieria  defptratio  efl  ani- 
ma infelici:  » 

• 1 
I 
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16.  Nelle  ride'  dei  fìiper- 
bi  vi  è effufione  di  fangue, 
e grave  riefce  l’ udite  le  lo- 
ro ingiurie. 

17.  Chi  (copre  i fegreti 
dell’  amico , pcide  ogni  fede , 
e non  troverà  più  amico  di 
cuore., 

18.  Ama  l’amico,  e Ca- 
gli fedele  nella  tua  unione 
con  eflò  lui. 

1 9.  Che  fe  tu  palefi  i fuoì 
fegreti , invano  gli  andrai 
dietro  per  riaequifiarlo . 

20.  Imperocché  qual  è co- 
lui , che  fa  perire  l’ amico , tal 
è colui  che  fa  perire  l’ami- 
cizia di  etto. 

'2i.  E come  chi  fi  la- 
fcia  andar  un  augello  di 
mano,  così  tu  lafciafti  anda- 
re l’amico,  e noi  ripiglierai 
più . 

22.  Non  gli  andar  dietro  , , 
poiché  egli  è già  ben  lonta- 
no ; egli  è (cappato  come 
un  capriolo  dal  laccio.  E 
poiché  il  di  lui  aniitoo  è ti- 
mido ferito, 

2}.  tu  no»  potrai  più  fa- 
lciargli coiai  ferita.  Per  la 
ingiuria  vi  ha  una  riconciiia- 
lidne  •, 

24.  ma  palefare  il  fegreto 
dell’  amico  rende  l’ uomo  nel- 
la infelicità  di  difperare  ri- 
torno alC  amicizia . 
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25.  Armutm  0 culo  fabricat 
iniqua  > & Hcm  tum  abficiet . 

26.  Iti  tmfpe&u  óculorum 
tuorum  condulcabit  os  fuum , 
(&  fuper  fermane!  tuo s admi- 
rabitur  ; noviJJ'tme  autem  per- 
verta os  fuum , & in  verbis 
tuis  dabit  fcandalum » 

27»  Multa  od'ròi , & m/i 
cocquavi  eì , & Ùominus  odkt 
illam . 

28»  Qui  in  al  tum  mitlk 
lapida» , Jupet  caput  t)us  ta- 
cici : & plaga  dolofa  dolo  fi 
divida  vulnera  . 

29»  Et  qui  foveam  fodit  , 
incida  in  eam  : & qui  fta- 
niti làpidem  proximo , offenda 
in  eoi  & qui  laqutum  olii 
paniti  peribk  in  ilio. 

5°*  Faci  enti  nequijjmum 
omfilium  fuper  ipfum  devo! - 
vetur,  & non  agnofcet , unde 
adwniat  il  li. 

31.  Illufto , improperi  un 

fuperborum , & vmdiftb  ficut 
Ito  inftdiabitur  illi. 

32.  Liqueo  peribniìtj  $uì 
tileblantur  <afu  juftotum  : do- 
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25.  Chi  è d’occhio  com- 
piacente e adulatore , fé  mac- 
china cofe  inique,  pure  non 
vien  rigettai  da  alcuno» 

26.  Quando  ei  t’é  paten- 
te , ha  il  miele  ift  bòtta , e 
ammira  tutto  quel  che  tu  di- 
ci *,  ma  finalmente  cangia  lin- 
guaggio , e t’ attrappola  colle 
tue  ftefle  parole . 

27.  Io  odio  molte  cofe, 
mà  niùnà  tanto  quanto  co- 
ftui  ; ed  egli  fata  odiato  an- 
cor dal  Signore. 

28.  Chi  getta  un  fallò  in 
aitò,  quello  gli  ricadrà’  fu! 
capo , e utia  ferita  data  a 
tradimento  Squarcierà  ferite 
al  traditore. 

29.  Chi  fcava  ima  fòlfà , 
vi  cadrà  dentro  * chi  pone 
un  fallò  per,  far  intoppare  il 
prò  (lìmo , egli  Hello  v’  intop- 
perà dentro,  e CM  tènde  il 
laccio  ad  un  altro  , vi  reme- 
rà colto  dentto . 

q'ó.  Una  iritra  prefa  mal- 
vagiamente concertata  fi  ro- 
tolerà fopra  colili , che  1’  ha 
fatta , fenza  eh’  ei  fappia  do  ne 
de  ciò  gli  avvenga. 

31.  Lo  fcherno  è il  vitu- 
pero è pei  fuperbi  ; e qual 
leone  (là  la  vendetta  in  aggua- 
to contro  di  quelli. 

32.  Pfeóran  di  laccio  colo- 
ro , che  fi  dilettano  della  ca* 

duta 
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lor  autem  confumtt  ilio s,  an- 
tequam  moriantur . 

33.  Ira  & furor  ; utraque 
esecrali  Ita  funt , & vir  pec- 
cator  continens  eri t illorum . 


data  dei  giudi  ; e prima  di  mo- 
rire remeranno  confutiti  da 
dolore . 

33.  Collera  e furore  fono 
amendue  cofe  efecsabilij  e 
quelle  faran  partaggio  del  pec- 
catore. , • . 


SPIEGAZIONE  DEL 

CAPITOLO  XXVII. 

/ ^ » 

* , \ , • ». 

1.  \AQIti  peccano  per  In  povertà  ; e chi  cerca  cP  ar- 
XV JL  ricchirfi  floma  P occhio  dalla  legge  di  Db . . 
La  povertà  è fama  in  fe  medefima  per  quei  che  poveri  fo- 
no di  cuore  e di  {pirico , che  ricevono  un  tale  flato  come 
un  dono  di  Dio,  e che  hanno  un’umile  e fincera  conten- 
tezza nel  dipendere  dalla  fua  bontà  e dalla  fua  previden- 
za in  tutti  i loro  bi fogni.  Ma  ella  fa  cader  molti  nel  pec- 
cato, allorché  accade  ciò  che  dice  pofeia  il  Savio,  che  fi 
cerca  di  arricchirli,  e però  fi  chiudono  gli  occhi  al  giuflo 
per  non  aprirli  che  all’  utile , fecondo  il  detto  di  S.  Paolo  ; 
che  quei  che  vogliono  ricchi  diventare,  cadono  nei  lacci 
del  demonio  e nei  defiderii  , che  mandano  le  lor  anime 
a perdizione.  Imperciocché  fe  quei  che  temono  Db  nè 
pur  defiderano  di  avere  il  neceflario  per  celiar  d’  eflere  po- 
veri, quanto  dobbiamo  temere  di  avere  il  fuperfluo  diven- 
- tando  ricchi? 

~ÌT.  2.  Siccome  tra  mezzo  alle  commeffure  delle  pietre  'con- 
ficcaji  un  palo,  così  il  peccato  flà  riflretto  tra  mezzo  aUa 
vendita  e alla  compera . 

V.  3.  Sarà  tritato  il  delitto  infieme  col  delinquente. 

- V.  4.  Se  non  ti  terrai  premurofamente  nel  timor  del  Si- 
gnore, prtjlo  la  tua  cafa  farà  mandata  fojfopra.  Siccome  un 

palo 
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palo  eonficcato  tra  due  pietre  ftà  faldo , ed  è difficile  a fmuo- 
verlo,  così  il  peccato  fi  afloda  tra  i venditori  e i comprato- 
ri , perchè  v’  ha  una  ingiudizia  ed  un’  avarizia  fegreta , radi' 
cara  nel  cuor  di  tali  perfone , volendo  gli  uni  vendere  a 
troppo  caro  prezzo,  e gli  altri  comprare  a troppo  vile, 
Per  la  qual  cofa  S.  Agodino  rapprefentando  i faHi , in  cui 
i giudi  medefimi  cadono  affai  di  frequente  , nota  quefto  ita 
particolare  di  aver  voluto  comprare  troppo  a buon  mercato, 
e vendere  troppo  caro . Il  Savio  con  ciò  non  intende  che 
ci  lafciamo  ingannare  comprando,  ma  vuole  che  fi  offervi- 
no  le  regole  della  prudenza  fenza  offènder  quelle  della  giu- 
fiizia.  Imperocché  fe  la  carità,  la  qual’ è eterna,  come  di' 
ce  S.  Agodino  , dee  follevarfi  nelle  azioni  della  nodra  vi' 
ta  fu  tutto  ciò  che  non  è che  temporale,  bilògna  che  un 
Crilliano  fia  caritatevole  e giudo  o vendendo  o comprando , 
come  in  tutto  il  rimanente . Pare  che  per  fare  agli  uomini 
vie  piò  temere  quelle  fpecie  di  colpe,  in  cui  non  appari- 
fee  una  ingiudizia  sì  manifeda , che  falti  agli  occhi  di  ogni** 
no,  e che  nondimeno  far  podòno  nell’anima  piaghe  fegre-  t 
te  e pericolofiffìme , il  Savio  aggiunga  : Il  peccato  farà  tri- 
tato col  peccatore . Se  premuro) 'amente  non  conferverai  il  timor 
del  Signore , la  tua  eafa  andrà  prejlo  foffopra.  Che  v’ha  per 
un  Cridiano  di  piò  tremendo  della  caduta  della  cafa  dell’ 
anima  fua,  di  cui  dice  il  Vangelo,  che  grande  ne  farebbe 
la  rovina?  E pur  egli  dee  fempre  paventare  una  tale  feia- 
gura , non  folo  fe  non  teme  Dio , ma  ancora  fe  non  con- 
ferva premurofamente  il  timor  del  Signore  per  imparar  da 
lui  ciò  che  gli  difpiace  affine  di  fcanfarlo.  Quedo  ha  fatto 
dire  a S.  Bernardo  le  feguenti  parole  : Ho  per  efperienza 
riconofciuto  che  non  v’  ha  cofa  alla  noffra  falute  piò  ficura , 
nè  piò  neceffaria  dello  fpegnere  in  noi  tutto  ciò , che  potreb- 
be farci  infuperbire  e del  tenerci  fempre  in  fentimenti  di 
timore  innanzi  a Dio . Beato  è l’ uomo , che  è fempre  nel- 
lo fpavento,  dice  il  Savio.  Però  temi  fempre , aggi ugne  il 
Santo,  ed  allorché  hai  ricevuto  la  grazia,  perchè  ne  fei  in- 
degno , ed  allorché  tu  l’ hai  perduta , perchè  hai  da  effer  an- 
cor piò  umile,  onde  ricuperarla } ed  allorché  l’ hai  ricupera- 
v T o.  XXIV.  x ta. 
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ta , perchè  hai  da  edere  ancora  pii)  attento  alla  cuflodia  dell* 
anima  tua  dopo  la  efperienza , che  tu  hai  e della  tua  de- 
bolezza nella  tua  caduta,  c della  bontà  di  Dio  nel  ritorno 
della  Tua  grazia. 

ir.  Sitcom  a sbattere  ttn  trivello  refi»  polvere,  coti  al 
ptnfar  delP  uomo  refiano  efitatàoni , che  lo  angariane . Siccome 
quando  fi' sbatte  il  crivello,  lutto  il  frumento  cade  al  baffo, 
e neo  riman  che  la  polvere,  e la  paglia,  così  quando  un 
oonao  s’ inquieta  nei  fuoi  penfieri , dopo  effer  caduto  nell’ 
afflizione  e nel  peccato,  tutte  le  grazie,  ch’egli  ha  rice- 
vute da  Dio,  e tutte  le  promeffe , «he  fatte  gli  avea,  fono 
sbandite  dalla  Tua  memoria,  e non  rimene  che  un  afpetto 
afflittivo  del  fuo  flato  prefente,  laddove  non  dovrebbe  rite- 
nerne (è  non  ciò  che  pub  umiliarlo),  e gettarli  pofeia  tra 
le  braccia  di  Dio,  che  folo  è la  fua  Speranza  e tutta  la  fua 
forza.  ■ m > 

ir.  6.  La  fornace  prova  i vafi  del  vtfap , e la  prova  del- 
la tribolazione  prova  gli  uomini  gjufii.  La  lidia  Temenza  è 
già  flata  detta  e più  eflefa  dianzi  i ma  non  fi  pub  troppo 
nè  ripetere , nè  applicare  una  sì  Tanta  ed  a noi  a utile  ve- 
rità . BiTogna  domandare  fpefib  a Dio  «he  nel  cuor  c’  im- 
prima T amor  Tuo , che  effer  pub  fineero , Te  non  è umile , 
affinchè  V a fflhmoj  con  che  gli  piacerà  provarci,  non  Ter- 
va  che  a far  vedere  cd  a provare  via  maggiormente  la  fo- 
lidità  della  noflra  virtù.  # « . 

_ 7,  Siccome  la  eefthazioo  dell  albero  appormi  fuo  frut- 

to , tosi  P uomo  fi  fa  cenofctre  dalle  parole  prendenti  dal  pen- 
far  del  fua  animo,  • j J f, 

, iz,  8.  Non  lodar  uno  prima  che  patii  ; perchè  quefla  è la 
■or*-**  degli  uomini.  L’uomo  fi  conofce  alla  parola,  come  P 
arbore  al  fuo  frutte , pofciachè  Tebbene  poffa  datfi  talvolta 
dlflimulazione  nelle panie,  è difficile  nondimeno  che  la  dif- 
pofitioae  dell’ animo  non  fi  produca  al  di  fuori,  e che  le 
parole  regolate  e fregolete  non  ifcoprano  finalmente  quel 
che  occultava!}  nell’ intimo  dei  cuore. 

V-.q.  Se  tu  vai  Seno  alla  giujtiàu  ; la  raggi  ugnerai  ;ta 
la  refi» ai  qual  toga  tP onere , te  ne  farai  con  effe,  ed  alla 
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ìi  farà  di  aperta  per  fempre  , e vi  troverai  fermo  foflegno  nei 
giorno , tn  cui  fi  farà  rtcognnion  delie  cofit.  Seguitar  Infogna 
la  giuflizia  con  affetto  e con  ardore  per  acquijiarla.  Bifo- 
gna  tivefiir fette  nel  cuore  come  di  una  toga , che  ci  adorna , 
e ci  fortifica  tutto  infieme.  Bifogna  fiat  con  effa  come 
nel  luogo  del-  noftro  ripofo  e nel  centro  di  tutti  i noftri 
defiderii , ed  allora  troveremo  in  ella  una  potente  prote- 
zione o contro  i mali  di  queft*  vita  o per  godere  dei  beni 
eterni . 

if.  io.  I volatili  vamo  ad  unir  fi  ai  loro  fimili  ; e la  ve- 
rità ritorna  a quelli,  che  in  effa  fi  efercitano.  Gli  uccelli  fi 
cmgiungono  coi  loro  fimili , e la  verità , infeparabile  dalla  giu- 
ftizia , fi  fa  incontro  a quei  che  la  cercano , come  dicefì 
.,'ltrove , e ritorna  a quei  che  in  effa  fi  efercitano , pofciachè 
a mifura  ch’eglino  fi  attaccano  ad  ella  e la  praticano,  la 
Jjce  di  Dio  crefce  nella  loro  mente  ed  il  Tuo  amore  nel 
loro  cuore . 

Ì/.  II.  Il  leone  fià  fempre  alt'  erta  per  la  cacciagione  , a 
coti  i penati  per  gli  operatori  et  iniquità . Il  demonio,  che  il 
principe  è del  peccato,  tende  continuamente  infidie  a quei 
che  commettono  azioni  ree,  per  allacciarle  Ognora  più,  ficco- 
me  41  leone  ftà  fempre  all’  erta  per  ghermire  la  fua  preda . 

Ma  Infognerebbe  che  il  peccatore  aveffe  occhi,  che  la  gra- 
zia fola  a lui  può  dare,  per  vedere  che  1’  azione  che  gii 
piace , e in  cui  penfa  trovare  la  fua  felicità  , è per  lai  un 
leone  che  lo  sbrana , ed  una  catena , che  lega  il  cuor  fuo 
e lo  rende  fchiavo  dei  demonii. 

V.  12.  V mm  fanto  perfifte  nella  fapienza  fempre  egua- 
le come  il  fole  ; e il  pazzo  fi  muta  come  la  luna . Lo  fiot- 
to, dice  S.  Bernardo,  è limile  alla  luna,  che  non  riluce 
da  fe  medefima,  e che  ora  è chiara  ed  ora  ofenra,  e fem- 
pre ineguale  nella  fua  luce . Però  lo  fieli*  non  ha  dn  cuo- 
re la  luce  della  verità  e della  gioffizia  ; ma  tutto , ciò  che 
in  lui  fèmbra  aver  qualche  fpiendbr  di  virtù , non  i che  un 
lampo  ftraniero  che  lo  fa  diverfameme  operare  a propor- 
ricxie , eh’  egli  è piò  o meno  commoffo  dalle  felfc  lodi  de’ 
tuoi  adulatori.  11  Saggio  all’ incontro  è come  il  fole,  per* 

x 2 chè  t 
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thè  riveftito  di  GESÙ'  CRISTO,  che  il  principio  è d’ognl 
luce.  Egli  non  dipende  che  da  quella  forgente  inefaufta  di 
luce  e dal  tedimonio  della  Tua  cofcienza,  e non  dall’  ap- 
provazione o dalla  difapprovazione  degli  uomini , di  cui  fa 
thè  le  parole  non  fono  che  vanità . E la  fermezza  medefH 
tna  della  fua  virtù,  che  lò  rende  immutabile  nella  varietà 
degli  avvenimenti  di  quella  vita , è già  una  immagine  del- 
la eternità  di  Dio,  alla  quale  ei  tende  , e che  il  fine  fi  è 
di  tutti  i fuoi  defiderii.  • * 

"V.  1 3.  In  mezzo  agl  infenfati  riferititi  a parlare  a tem- 
po ; ma  fti  a/ftduo  in  mezzo  a coloro  che  penfano  bene  * 
Il  Savio  avverte  fpefiò  altrove  che  fempre  fi  dee  ricercar  la 
compagnia  de  faggi  e fuggir  quella  degli  Jìolti.  Ora  ei  fog- 
giugne  che  fe  per  accidente  o per  qualche  inevitabile  ne- 
cedità  ci  troviamo  fra  gli  folti , dobbiamo  con  elfi  parlare 
quanto  meno  poflìamo , affinchè  fe  fiam  teftimonii  de- 
gli errori  altrui,  diamo  almeno  all’  erta  per  non  imfe 
urli .. 

ty.  14.  Il  ragionar  dei  peccatori  i odiofo , « il  rider  loro 
ì in  diletti  di  peccato . 

V,  15.  Il  parlar  col  molto  giurare  fa  arricciare  i capelli 
del  capo  i e la  impudenza  di  un  tal  uomo  fa  turare  gli  orec- 
chi . I ragionamenti  de'  peccatori  fono  infopportahili , perchè  o 
confondono  ne’  loro  difeorfi  giuramenti  , che  fanno  i 
capelli  irti  in  fui  capoy  o parole  turpi  , che  obbligano 
a turarfi  le  orecchie , o fe  civili  apparir  vogliono  , mode- 
rati e fregiati  di  quella  decenza,  che  il  mondo  dima,  h- 
vellano  ciò  non  odante  di  certe  cofe,  che  loro  fembrano 
del  tutto  innocenti,  e die  fono  colpevoliffime  innanzi  a 
Dio. 

V.  16.  Nelle  riffe  dei  fuperbi  vi  ì effuftone  di  f angue , e 
grave  riffe  F udire  le  loro  ingiurie , Quedo  ancora  pub  ef- 
fere  un  motivo  per  non  aver  commercio  con  quelli,  che 
vivono  dello  fpirito  del  mondo,  pofciachè  fuperbi  edendo 
inforgono  facilmente  riffe  fra  loro,  come  dianzi  è dato 
detto,  le  qu|li  fono  talora  feguitate  dallo  f porgimene  del 
Jaugue , e quando  pur  non  giugnedero  a tal  eccedo  ,■  U 
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maldicenza , che  loro  è sì  comune , offende  le  orecchie  degli 
àicoltanti . 

"V.  17.  Chi  /copre  i /(greti  dell'  amico , perde  ogni  fede } 
e non  trotterà  più  antico  di  cuore  -, 

if.  1 8.  Ama  P amico , e /tagli  fedeli  mila  tua  unione  coli 
ejfo  lui  . 

V.  19-.  Chi  /*  tu  palefi  i /noi  fegrtti , invano  gli  an- 
drai dietro  per  racquiftarlo  . 

'V.  20.  Imperocché  qual  è colui , chi  fa  perire  P amico  ; tal 
i colui  che  fa  perire  P amicizia  di  èjfo . 

21.  E come  chi  fi  la/cia  andar  un  augello  di  ma- 
no^ così  tu  la/ciàfti  andar  P amico  t e noi  ripiglierai  pm. 

V.  22.  Non  gli  ondar  dietro , poiché  egli  è già  ben  lon- 
tano; egli  è /cappato  come  uri  capriolo  dal  laccio  . E poiché  \ 
Il  di  lui  attimo  è rimafio  ferito  * 

ir.  43;  tu  non  potrai  più  fa/ciatgli  tal  ferita:  Per  la  in- 
giuria vi  ha  una  riconciliazioni  ; 

V.  24.  ma  pale/are  il  ftgrito  delP  amico  rende  P uomo  nel- 
la infelicità  di  /perori  titomo  all’ amicizia:  Tutte  queftév 
parole  del  Savio  fanno  chiaramente  e vivamente  vedere  ché 
niente  nell’  amicilia  effer  dee  più  fanto  del  /egreto  ; che  il 
violarlo  è un  romperla  interamente , e che  tale  violazione 
è una  cofa  sì  rea , che  la  Scrittura  la  chiama  la  difpe razio- 
ne di  un’anima  infelici* 

Sr.  2 5.  Chi  è d' occhio  compiacente  e adulatore  j /e  macchini 
co/e  inique  y pure  non  viene  rigettato  da  alcuno  ; . 

V.  16.  Quando  et  t' è pre/ente , ha  il  miele  il»  bocca , è 
ammira  tutto  quel  che  tu  dici;  ma  finalmente  cangia  linguag- 
gio y e i attrappol a colle  tue  fteffe  parole  . 

ir.  47.  lo  odio  molte  co/e  y ma  riìutii  tinto  quanto  cofioro  j 
ed  egli  farà  odiato  ancora  dal  Signori. 

V.  28*  Chi  getta  uh  /affo  iti  alto , q'Uefio  gli  ricadrà  /ut 
capo  y e una  ferita  data  a tradiménto  /quartieri  ferite  al  tra- 
ditore * ' ’ 

tf.  29:  Chi  /cava  uni  foffiy  vi  cadrà  dentro  ; chi  pone  uri 
/affo  per  far  intoppare  il  prò  (fimo , egli  fieffo  »’  intopperà  dea- , 
irò  y e chi  tende  il  laccio  ad  un  altro , vi  rtfterh  colto  dentro  1 

* 3 V.  30; 
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' V.  30.  Una  intraprtfa  malvagiamente  concertata  fi  rotala* 
ri  f opra  colui , che  P ha  fatta , ftnza  eh'  ei  J appio  donde  dò  gli 
avvenga. 

V.  31  .Lo  fchemo  e il  vitupera  è pei  fuperbi  ; e qual  leo- 
ne fièle  vendetta  in  agguato  contro  di  quelli. 

V.  32.  Perhran  di  laccio  coloro , che  fi  dilettano  della  co-  - 
duta\dei  giufii  ; e prima  di  morire  refteramto  confanti  dal  do- 
lore. 

V.  33.  Collere  e furore  fona  amendue  cofe  efecrabilì  ; e 
quefie  faran  parteggio  del  peccatore.  L’ adulatore , dice  il  Sa- 
vio, ha  la  dolcezza  Culla  lingua  e il  veleno  nel  cuore.  Non 
fi  pub  guardarfi  da  lui,  perchè  nell' atto  (ledo  ch’ei  fa  mo- 
ftra  di  ammirarti  tende  infidìe  alle  tue  parole , Coftui  farà 
odiato  da  Dio,  e dagli  uomini  defedato  j ma  non  rimarrà 
impunita  la  fua  infedeltà.  La  intraprefa  malvagiamente  de 
Ini  concertata  fi  rotolerà  fopra  di  Ini , ed  egli  non  faprà  don- 
de ciò  gli  vangai  pofciachè  Dio  è sì  grande,  come  dice 
S.  Agodiao,  che  non  ha  medieri  d’  alcuno  per  vendicar- 
lo, e trova  nel  peccatore  dedo  di  che  punirlo,  I fuperbi 
inforgono  contro  lui,  ed  egli  fa  che  il  loro  orgoglio  infor- 
ga  contro  edì,  e fi  avventa  full’  anima  loro  come  il  leo- 
ne fopra  la  fua  preda.  Si  druggono  «odoro  dal  rammarica 
e dal  difpetto  di  vederli  colti  nello  delio  laccio  da  loro  te- 
fo  al  giudo  . Ne  concepirono  un  furore , cui  alimentano 
nelle  loro  vifeere , e che  loro  fquarcia  il  cuore , ed  in 
tale  dato  sì  mifero  non  riconofcono  la  mano  onnipoten- 
te , che  di  loro  fervei!  contro  loro  delTi,  e che  tutto 
mlìeme  li  rende  i’iAromento  del  loro  fupplicio  e della  fua 
vendetta , 


/ • 
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•»  , • **.  . ' vè  . 

Non  vendicarfi.  Fuggir  le  lui.  Mali  t pericoli  dell* 
lingua.  Metterli  un  freno  alla  bocca. 


; • f~\Ui  vindicari  vult , a 
V^/  Damino  invenut  véna 
dittami  & peccata 
illitts  fervsns  fervabit . 

2.  Relinque  proximo  tuo 
notanti  tu  & tuxc  deprecanti 
fili  penata  folventur.  v.  • 

f > 

♦ f . *.  ’ . ( . l J l i *.  • ' 

; 3.  Homo  lamini  referva t 
tram  , & a Dto  quarit  me- 
delem?  ' i -■>  ■ ••  ‘ >■ 

* 4.'  In  hominem  fimiltm  fi- 

li non  habet  mifericordiam , 
<5*  de  pcccatis  fide  depreca- 
rne? - • 1 • 

• ' 5.  Ipfe  cum  caro,  fit  y re- 
fervat  tram , propiti atiartem 
petit  a Dea  ? Quis  exorabit  prò 
delitti s illius?  t 

.•>  ...  . 

■ 6.  Memento  novijftmorum , 
de  fine  inimicar]  ; 

• 7.  tali  ludo  en’tm , mere 
btminent  in  mandati*  ejus. 


1 8.  Memorate  timorem  Dai  > 
* Sè  fuppiita  daL  Greco. 


1.  /T^Hi  vuol  vendicarli  tro- 
vera  vendetta  dal  $»* 
gnore,  che  feiherà  con  accu- 
ratezza i peccati  di  lui. 

• 2.  Condona  al  tuo  profli- 
mo  il  mal  che  ti  fa  ; e al- 
lora ti  faran  rimetti  i pecca- 
ti, quando  tu  ne  chiederai  per- 
dono. U.V..  I,  . i 

3.  L’uomo  (ab a collera 
contro  l’uomo  , e poi  cerca 
guarigione  da  Dio? 

- 4.  Ei  non  ufa  mifericor- 
dia  verfo  un  uomo  fimiie  a 
fe , e poi  dimanda  perdono 
dei  filai  peccati? 

5.  Ei  che  i carne,  fe» - 
ba  collera,  e -chiede  ohe  Dio 
gli  fia  propizio?  Chi  gli-  ot- 
terrà il  perdono  dei  fuoi  pec- 
cati? a»  v-  i ( • 

'•  6.  Ricordati  dei  aouittùni , 
e laici  a le  inimiciaie; 

■.  7."  imperocché  corruzione 
e morte  fovraihno . Perfi* 
{li  1 dunque  sei  comanda- 
menti del  Signore. 

8.  Abbi  innanzi  gli  occhi 

> . V.  il  «\ 

* + 
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& non  ir  afe ar'ts  proximo. 

* 

• r , * 9 ' ' 

. ' . < j • 

>9.  Memorare  teflamentum 
Mtijftmi , & defpict  ìgnoran- 
tiam  proxirm . 

10.  Abfline  te  a lite , 

minute  peccata:  . / ..  / • 

11.  homo  enim  iracundus 
incendit  litem  , & vir  pecca- 
tot  turbabit  amicos  , Ò*  m 
medio  pacem  habenùum  itnmit- 
tet  inimich  i am . 

* • 

12.  Secimdwn  enim  Ugna 
filini  , fic  ignis  txardefeit  : Ù* 
fecundum  tnrtutem  hominis  , 
fic  iracundia  illius  erit  , & 
fecundum  fubfiantiam  fuam 
aualtabit  tram  fuam. 

1 3.  Certame»  fefìinatum 

incendit  ignem  : & Ut  fefli- 
vattr  effundit  fanguinem  : & 
lingua  tefiificans  adducit  mor- 
tem.  . , 

- . - 4 * *•  1 * : ■>  . ,•? 

14.  Si  fiufflaueris  in  fette * 

tillam , 9*4/1  ignis  exardebit  : 
& fi  txpueris  fuper  illamf 
estinguei  ur  : utraque  ex  ore 
proficifcuntur.  > «.  0 

. ; ; > . ■ ...  .* 

15.  Sufurro  , & bilinguts 
Malódifhts } multos  enim  tur- 
bab'tt  pacem  habenttt . 

r * 


A S T I C 9 
il  timore  di  Dio;  e non  te* 
ner  collera  contro  del  profil- 
ino. * * - 

9.  Abbi  innanzi  gli  occhi 
la  legge  dell’  Altiflìmo,  e 
non  tener  coito  dei  falli  del 
profilino . 

10.  Afiienfi  da  contraili , 
e (annuirai  i peccati; 

11.  imperocché  1*  uomo 
iracondo  accende  contraili,  e 
il  peccatore  difiurba  gli  ami- 
ci, e mette  inimicizie  tra 
quelli,  che  fono  tra. loro  in 
pace. 

12.  Il  fuoco  arde  a fecon- 
da delle  legne  del  bofeo;  e 
così  l’iracondia  dell’uomo  è 
a feconda  della  fua  facoltà», 
ed  egli  alza  la  collera  a fe- 
conda della  roba  che  ha. 

13.  Una  contefa  precipi- 
to fa  accende  fuoco , e un 
contrailo  infuriato  fparge  (an- 
gue , e una  lingua.,  che  a con- 
trattempo tefiiika  , adduce  » 
morte* 

14.  Se  tu  foffii  urta  favil- 
la, ella  forma  un  fuoco  ar- 
dente; ma  fe  tu  vi  fputi  (0- 
pra , fi  fpegne  : e pure  amen- 
due  quelle  cole  procedono, 
dalla  bocca. 

15.  Il  fufurrone  e il  dop- 
pio di  lingua  fari  efecrato  » 
perchè  conturba  molti , che 
fono  tra  loro. in,  pace. 

1 6, 
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' 16.  Lìngua  tertia  multo t 
tammnàt , & difperfit-  illos 
de  gente  in  gentem . 

, . • , ■■  .-i  r.J  . ■ ; 

'•  •'  . ::  l-''  J '■ 

, 17.  Chìtates  murata s divi* 
rum  defiruxit , & domos  ma- 
gnatoram  effodit « 

* • I. • - ‘ 

• ■ .-!  <«  !•  : ‘J  , ;i 

18.  Vbttutcs  populorunt  con* 
ctditf  & gentes  fortes  diffol - 
vit  è 

19.  Lingua  tertia  mulieret 
virata s ejecit , & privava  il * 
taf  laboribui  futi. 

**'*--*  • » * »*  J”  « t ' 

'1  ; * : * ' V ...  . * j * « » *) 

io.  Qui  re/picit  illam , non 
babebit  requiem  , net  habtbit 
arnicsm^  in  quo  requrefcat  » 

21.  Flagelli  plaga  livorem 
fatti  : plaga  auttm  lingua 
tommimet  offa . 

l 

. i . ' . ! . 

22.  Multi,  ceviderunt  in  ore 
gladii , fed  non  _/*r,  quafi  qui 
intvrienmt  per  linguam  fuam . 

»•  ^ ..  ' * . ' 

23.  Beatus  , 9«ì  ejl 

a lingua  nequam , qui  In  ita* 
cundiam  i Ili  ut  non  tronfivi  1 , 
& qui  non  attraxit  jugum  il - 
hut  , Ór  f»  vintali t tjut  non 
*fi  ligatutt 

2 4’  Jugum  tram  illiut  )u - 

’•*'  * « ' > 

\ 
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16.  Là  lingua,  che  fi  mef- 

te  in  terzo  per  metter  male9 
ne  ha  fcrollatì  molti,  e gli 
ha  fparpagliati  di  popolo  in 
popolo.  - • «\  • 

17.  Ha  diftrutte  città  for- 
ti, abitate  da  perfone  dovi- 
xiofe , ed  ha  rovinate  ■■  fio 
dalle  fondamanta  cafe  di 
grandi. 

18.  Ha  mandate  a pezzi 
armate  di  popoli , ed  ha  fiac- 
cate valorofe  genti. 

19.  La  lingua,  che  fi  met- 
te in  terzo  per  metter  malei 
ha  (cacciate  donne  virili,  e 
le  ha  private  dei  frutti  delle 
loro  fatiche. 

20.  Chi  le  dà  retta,  non 
avrà  pace , nè  avrà  amico  , 
fu  cui  ripofare.  v 

2t.  Una  pernotta  di  sfer- 
za fa  lividura;  ma  la  per- 
cola della  lingua  firitola  le 
olia. 

22.  Molti  perirono  pel  fil 
della  fpada  ; ma  non  tanti , 
quanti  perirono  per  la  lin- 
gua. •* 

23.  Felice  chi  è al  coper- 
to da  una  lingua  fcellerata , 
che  non  è pa  fiato  pel  furore 
di  quella  * che  non  s*  è tirato 
addotto  il  di  lei  giogo , e non 
è fiato  legato  dalle  di  lei  ca- 
tene ì 

34.  imperocché  il  giogo  di 

effa 
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gum  ftrrcum  efl  : & vtncu- 
lum  illifts  vìnculum  eereum  «fi . 

. 25.  Mori  illius  more  ne - 
qiÀJftma  : & uùlis  pot'us  m- 
feràus,  quam  ilU.t" 

26.  Pcrfeverantia  ìll'tus  non 
permanebit , fed  obtintbit  vias 
tnjujìorum  : & in  fiamma  fu 4 
non  combura  jufìos , 


27,  Qui  relinquunt  Deum , 
incìdent  in  illam , & oxarde- 
tyit  in  illis , & non  extingut- 
tur , <Sr  immittetur  in  illos  qua- 
fi  leoy  & quafi  pardus  ladet 
illos . V ' 

1 ’ • . • * ' 

28  .Sep’t  aurestuas  fpinis  , 
linguam  nequam  noli  audire  , 
& «ri  tuo  faeita  ojìia  & /<?- 
w,  * 

29.  Aurum  tuum  & or- 

ientimi con  fio  t & vefbis  tuie 
f acito  Jìattram , <£r  frcenos  ori 
tua  reflos  : - 

30.  et  attende , ntf  /ort* 
labaris  in  lingua  ,*  0*  wJjx 
in  confpeSlu  inimicorum  infi- 
diantium  tibi , # fit  eafus 
tutu  infanabilis  in  tnortm . 


« 


A S T I C O 
efla  e un  giogo  di  ferrò;  o 
la  fua  catena  è catena  di 
bronzo.  -, 

25.  La  morte , che  ella  dà  , 
è una  peflima  morte,  e il 
fepolcro  è meglio  che  Jei. 

26.  La  di  lei  perfeveran-. 
za  però  non  perfifterà,  ma. 
confeguirà  le  vie  degl’  in- 
giufli,  e i giudi  non  refte- 
ran  bruciati  nella  fua  fiam- 
ma. 

27.  Coloro , che  abbando- 
nano Dio,  incorreranno  in 
quella , e in  etti  brucierà  len- 
za eilinguerfi  ; farà  contro  lo- 
ro fcagliata  come  un  leone, 
e come  un  leopardo  gli  sbra- 
nerà, . -,.1  v > 

28.  Metti  ai  tuoi  orecchi 
una  fiepe  di  fpine,  non  dar 
afcolro  a lingua  malvagia , 
fa  alla  tua  bocca  pone  e 
sbarre. 

29.  Fondi  l’oro  e l’argen- 
to che  hai,  e fanne  una  fo- 
dera alle  tue  parole,  e giu- 
di freni  alla  tua  bocca; 

30.  e guardati  bene , onde 
tu  non  abbia  ad  isdrucciolar 
colla  lingua , e tu  non  cada 
innanzi  ai  nemici,  che  dan- 
no ali’  imbolata  centro  di 
ce  ; e la  tua  caduta  non  di- 
venga incurabile  e mortale* 

■/.-  • ty  . . » ‘ 
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SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XXVIII, 

, 1 s.  * t - »\  * \ 

yì/’,  i,  vuol  vendicar  fi  troverà  vendetta  dal  Signore  t 

che  ferberà  con  accuratezza  • peccati  di  lui. 
y.  2.  Condona  al  tuo  proffimo  il  mal  che  ti  fa;  e allo- 
ra ti  fata n rimejfi  i peccati , quando  Ut  me  chiederai  per- 
dono . t.  • _•  i « : i ■ j ■ ■■  ; •" 

y.  5,  V uomo  ferba  tollera  contro  /’  uomo , e poi  cerca  gita-  ' 
regione  da  Dio ? \ . •:  ,•  , «. 

y.  4.  £#  non  ufa  mifericordia  vtrfo  un  uomo  fimi  le  a ftt 
t poi  domanda  perdono  dei  futi  peccati  ?',' ..  , , 

. V.  5.  Ei  che  i carne , ferba  collera , e c&eJe  che  Dio 
gli  fia  propizio?  Chi  gli  otterrà  il  per  ione  dei  fuoi  peccati? 

, y.  6.  Ricordati  dei  noviffimi , e lafcia  le  inimicizie  ; 

y.  7.  imperocché  corruzione  e morte  fovrajìano  ; Perfidi 
dunque  nei  comandamenti  del  Signore. 

y.  8.  Abbi  innanzi  agli  occhi  il  timore  di  Dio;  e non 
tener  collera  contro  del  proffimo.  «.  • 

y.  9,  Abbi  innanzi  agli  occhi  la  legge  dell' Altijftmo  y e 
non  tener  conto  dei  falli  del  proffimo.  Non  fa  medie»  di 
aggiugner  nulla  a quede  parole  del  Savio  $1  chiare  e si 
vive  contro  la  vendetta.  La  maeftà  di  Dio  fi  lafcia  placa- 
re , dice  & Agoftino  ; e un  verme  della  terra , che  jeri  non 
efideva,  e che  non  farà  più  domani , è altero  ed  inefora- 
bile  nell'ira  fua.  Il  fangue  di  GESÙ'  CRISTO  non  è 
ancora  vendicato,  ed  un  Crkliano  fi  affretta  di  vendicarli 
del  fuo  fratello.  Per  una  ineffàbile  mifericordia  vuol  Dio 
rimetterci  i nodri  debiti , che  fono  infiniti , fe  noi  agli  uo- 
mini rimettiamo  il  poco,  di  cui  ci  vanno  debitori  . Egli 
ci  rende  come  gli  arbitri  del  decreto  , che  pronunziar  dee 
contro  di  noi , e ci  dà  la  (beltà  della  fua  bontà  o del  fuo 
rigore,  fecondo  che  uferemo  dell’  una  o dell’  altro  verfo  i 
nodri  fratelli.  E pure  l'irai  che  ci  anima»  è sì  infoiente 
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verfo  Dio  e sì  crudele  verfo  noi  ffeffì , eh’  ella  rigetta  que- 
lla offèrta,  che  per  noi  era  un  teforo  ineffimabile,  e te- 
nendo fùmpre  il  cuor  n offro  riffretto  verfo  i nòffri  fratelli 
ci  chiude  la  porta  del  Cielo.. Il  rimedio  contro  quefto  ma- 
le , dice  il  Savio , è di  penfare  alla  noffra  ultima  ora  j 
ffanrechè  è difficile  che  un  uomo , il  qual  vede  la  fua  mor- 
te prefente,  voglia  che  l’odio  fuo  fia  immortale,  e chela 
memoria  del  giudice  sì  tremendo,  fra  le  cui  mani  ei  va 
a cadere,  non  affoghi  nel  cuor  fuo  la  fua  animofità , ed 
accordar  non  gli  faccia  con  allegrezza  una  grazia  agli  al- 
tri, della  quale  egli  medefimo  ha  un  sì  eflremo  bifogno 
per  difenderfi  da  una  eternità  di  mali. 

ir.  io.  Aflienti  dai  contrafìi , e fminuirai  i piccati  ; 
ir.  ir.  imperocché  P uomo  iracondo  accende  contrajìi , e il 
peccatore  dijlurba  gli  amici  , e mette  inimicizie  tra  quelli  , che 
fono  tra  loro  in  pace . L’inclinazione  a contendere  è come 
un  legno  nell’  anima . La  lingua  di  un  uomo  iracondo  è co- 
me il  fuoco , che  1’  accende , ed  ella  /emina  il  turbamento 
fc  l’inimicizia  tra  quei,  che  vivono  in  pace. 

12.  Il  fuoco  arde  a feconda  delle  legne  del  bofeo  : é 
tosi  I iracondia  dell’  uomo  è a feconda  della  fua  facoltà  : ed 
egli  alza  la  collera  a feconda  della  roba  che  ha. 

'^r*  1 5*  Una  conte/ a precipito/ a accende  fuoco , e un  tantra- 
flo  infuriato  fparge  J 'angue  , e una  lingua  che  a contrattem- 
po te/iifica , adduce  morte.  L’ira  nafee  dall’orgoglio,  che 
fi  offende  perchè  crede  che  a lui  fi  faccia  ingiuffizia  bu- 
fandogli ciò  che  gli  è dovuto.  Quindi  Pira  crefce  rifpetto 
all’orgoglio  che  fi  efalta  a proporzione  che  la  perfona  fi 
fiima  piò  grande  o per  le  fue  qualità  efteriori  o pel  fuo 
grado  o pel  fuo  merito  ; lo  che  fa  fpiccare  ftraordinariamen- 
te  la  moderazione  di  Davidde  agli  oltraggi  ài  Semei . 

T.  14.  Se  tu  f offri  una  favilla , ella  forma  un  fuoco  ar- 
dente ; ma  ft  tu  vi  /putì  /opra , fi  fpegne  : e pure  ambedue 
quejic  cofe  procedono  dalla  bocca.  Si  accende  la  fcintrlla  fof- 
fìando  iu  quella,  e fi  effingue  fputartdovi  fopra.  Quindi 
la  fleffa  lingua  o eccita  o acqueta  le  contefe  ; ma  quella , 
«he  rende  una  falfa  teffimonianza  per  fervive  d’ iffriKT/enro 

al 
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il  furore  di  un  uom  litigiofo,  cagiona  talvolta  la  mortt 
agli  altri  ed  a fe  medefima . 

V.  15.  Il  fufurrone  e1  il  doppio  di  lingua  farà  efferato  , 
perchè  conturba  molti , che  fono  tra  loro  in  pace. 

V.  té.  La  lingua , che  fi  mette  in  terzo  per  metter  ma- 
le , ne  ba  ferollati  molti , e gli  ha  fparpagliati  di  popolo  in 
popolo . 

V.  17.  Ha  difiruttt  città  forti , abitate  da  per  fané  do-' 
viziofe  , ed  ha  rovinate  fin  dalle  fondamenta  caft  dì 
grandi,  \ • \ • 

ir.  18.  Ha  mandato  a pezzi  armate  di  popoli , ed  ha  fiac- 
cate valorofe  genti.  .V, 

ir,  19.  La  lingua , thè  fi  mette  in  terza  per  metter  male. 
Ita  f cacciate  donne  virili , e le  ha  private  dei  frutti  delle  lo- 
ro fatiche.  • . 

ir.  20.  Chi  le  dà  retta , non  avrà  pocet  nè  avrà  amica  , 
fu  cui  ripofare. 

ir,  21.  Una  percoffa  di  sferza  fa  lividura , ma  la  porco  fi- 
fa della  lingua  (Iritola  le  offa  / 

ir.  22.  Molti  perirono  pel  fil  della  fpada:  ma  non  tanti 
quanti  perirono  per  la  lingua . La  lingua  del  commettima- 
le viene  chiamata  nella  verfion  greca  la  lingua  doppia  , 
perchè  v’  ha  doppiezza  e malignità  nelle  fue  parole  : e nel- 
la verdone  latina  la  lingua  terza , perchè  fi  mette  efla  co- 
me un  terzo  fra  due  perfone  per  dividerle T una  dall’altra 
co’  fuoi  artificii . Il  Savio  rapprefenta  chiaramente  e mira- 
bilmente gli  effetti  funefti  da  effa  prodotti . Egli  dice  eh’ 
efla  ha  uccifo  più  uomini  eh»  non  la  fpada , e che  la  pia- 
ga che  fa,  rompe  le  offa  i perchè  laddove  il  ferro  non  pub 
offender  che  il  corpo,  una  parola  maligna  fparfa  nell’ ani- 
ma può  in  lei  diftruggere  la  carità , fenza  eh’  ella  fe  ne  ac- 
corga, ifpirandole  avverfione  contro  perfone,  da  cui  non 
fi  può  allontanai  che  perdendofi  innanzi  a Dio. 

ir.  25.  Felice  ehi  è al  coperto  da  una  lingua  fcellerata  , 
che  rum  è paffato  pel  furore  di  quella  , che  non  s*  è tirato 
addoffq  il  di  Ui  giogo , e non  Sfitto  legato  dallo  di  lei  co* 


me  , 


t.  24. 
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Ir.  24.  Imperocché  il  giogo  di  ejfa  è un  giogo  dì  ferro , e 
la  fua  catena  è catena  di  bronzo» 

ir.  25.  La  morte  cita  ella  dà,  è una  peJJimJ  morte , e il 
fepolcro  è meglio  che  lei  » 

ir.  16.  La  di  lei  per ferver ama  però  non  perftjìerà  , ma 
confeguirà  le  vie  degl ' ingiujli , e i giufli  non  refleran  bru- 
ciati nella  fua  fiamma . 

V.  17.  Coloro  che  abbandonano  Dio,  incorreranno  in  quel- 
la, e in  effi  brucierà  ferrea  efimguerfi  ,•  farà  contro  loro  f ca- 
gliata come  un  leone , e come  un  leopardo  gli  sbranerà.  Il 
Savio  dice  che  il  giogo  di  quella  pa filone  è un  giogo  di  fer- 
ro , e che  le  fue  catene  fono  catene  di  bronza , perchè  sì  lot- 
tile ella  è e sì  mafeherata , che  fpelfo  nafeondefi  anche  a 
quelli,  che  ne  fono  polfeduti,  loro  pervadendo  per  un  ac-, 
cecamento  del  cuor  loro,  che  è il  giudo  gadigo  dei  loro; 
delitti,  che  tutto  ciò  che  loro  fa  fare,  non  offende  nè  la 
ragione , nè  la  giudizia , nè  la  pietà  4 Quindi  non  fi  cura-/ 
no  di  rompere  quedo  giogo,  poiché  liberi  lì  credono  nella 
più  afpra  loro  fchiavitù.  Dio  preferiverà  limiti  alla  fua  ma- 
lizia, e non  permetterà  eh' ejfa  confumi  i giufli,  ma  farà 
come  un  leone  ed  un  leopardo , che  piglierà  i malvagi  e lo-, 
ro  sbranerà  il  cuore. 

if.  2X.  Metti  ai  tuoi  orecchi  una  ftepe  di  fpine , non  dar 
af colio  a lingua  malvagia,  fa  alla  tua  bocca  patte  e sbarre . 
Le  fpine , dice  S.  Paolino , fono  il  timor  di  Dio  e della 
fua  giudizia , che  ci  vietano  di  afcoltare  i maldicenti , per- 
chè non  ci  rendiamo  complici  delle  loro  maldicenze , e che 
fa  chr  noi  rigettiamo  così  la  malignità  dei  detrattori,  che 
alterano  e raffreddano  infenfibilmente  il  lineerò  amore , che 
gli  dobbiamo . 

V.  29.  Fondi  loro  e F argento  che  hai,  e fanne  una  fla- 
dara  alle  tue  parole , e giufli  freni  alla  tua  bocca  ; 

’V'.^o.  e guardati  bene , onde  tu  non  abbia  ad  ifdrucctolar  '. 
colla  lingua  , e tu  non  cada  innanzi  ai  nemici,  che  flanno  alP 
imbefeata  contro  di  te , e la  tua  caduta  non  divenga  incura- 
bile t mortale . L'oro  nella  Scrittura  lignifica  la  carità,  e F 
argento  il  lume  della  verità.  Il  Savio  dunque  vuole  che 

. X-  ' ci 
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ci  ferviamo  di  quanta  cognizione  e di  quanto  amor  di 
Dio  polliamo  avere,  per  fare  come  un  freno  «Uà  nafte» 
bocci , il  qual  fi  (trinca  o fi  allenti  » fecondo  che  la  em- 
iliana fapienza  lo  richiederà,  e per  fate i un»  hi! mieta , fu 
cui  peliamo  tutte  le  noflre  parola-.  Però  vuole  il  Savio  che 
fi  trovi  un  pefo  e una  mifura  in  tutte  le  nollre  parole, 
ficcome  ce  n’ha  fecondo  la  Scrittura  in  tutte  le  opere  di 
Dio , .e  non  ci  raccomanda  una  vigilanza  lì  efatta  e si  cir- 
cofpetta , affine  foltanto  d*  efler  più  perfetti  ; ma  petthì  die’ 
egli , rum  cadiamo  al  corpetto  dei  nofiri  nemici , che  ci  tenda re 
imbofeate , e.  nrn  fia  mortala  quefia  caduta. 


\ 


CAPITOLO  XXIX- 

Prejl'are  al  prnffmo , fat  limofina.  Far  fteurtà  per  f ami- 
. co , Ca/e  necejfarie  alta  vita  dell’  ttamp . O/piti  vagabondi 
. td  ingrati . s 


l . /ewr  mtferìcordiam 

*.  • f cenerà  tur  proximo 

i fut  : & qui  preva- 
lsi manu  ^ mandata  fctvat . 

, * » * ,.*  * '•  l / / . ’ 

r 2.1  F onerare  proximo  tuo 
in  tempore  wetffhatis  illius , 
& iterurrt  ridde  proximo  in 
tempore  fuo. 

3.  Cmfirna  verbum , & 
fide! iter  age  cum  Ìlio:  <b*  he 
crani  tempere  invtnies*  quod 
tibì  nectft'arium  ejì  . 

4.  Multi  quafi  invtnùanem 
aftmavaunt  fanus  : & prah 


j.  /"^HI  è caritatevole  ,-  fa 
V^i  predanze  al  fuo 
profilino , • il  valente  di 
mano  » beneficate  otferva  -i 
comandamenti . 

a.  Preda  al  tuo  proflì- 
mo  in  tempo  del  fuo  Info- 
gno, e rendi  a fuo  tempo 
al  tuo  profilino  quello  che  t ’ 
ha  preftato . 

3.  Mantieni  la  parola  e 
tratta  con  effe  lui  lealmen-- 
te , • cosi  troverai  in  ogni 
tempo  ciò  che  ti  fa  Infogno. 

4.  Molti  dimano  la  cofa 
prefa  in  .predi»  come  una 
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ftiterunt  molefiiam  his , qui 
ft  adjuverunt . 

5.  Donec  accipiant , ofcu- 
lantur  manus  dantis , & in 
prcmijfunibas  burnì  li  ant  vocem 
ftam. 

6.  et  in  tempore  redditio- 
nis  pojìulabit  temprts , & lo- 
quetwr  torba  tadii  & mur- 
muratimum , & tempus  cau- 
f abitar . 

7.  Si  autem  potuerit  reci- 
dere , adverf abitar , folidi  vix 
reddet  dimidium , €?*  compu- 
tabit  illud  quaft  inventionem  : 

8.  fin  autem  , fraudabit 
tllum  pecunia  fua , O*  po/- 
fidebit  illuni  inimicum  gra- 
tis: 

9.  et  convitto  & male  di- 
3 a reddet  illi , & prò  homre 
0“  beneficio  reddet  sili  conta- 
meli  am  . 

10.  Malti  non  cttufa  ne- 
quitix  non  fcenerati  funi  , 
fed  fraudati  gratis  timue- 
runt . 

ir,  Verumtamen  fuper  hu- 
milem  animo  fortior  efiot  & 
prò  tlemofpm  non  trahas  il - 
lum»  <■  • 

12.  Propter  mandatimi  af- 
farne paupertm  : 0“  propter 


ASTICO 

cofa  trovata,  e danno  mole- 
dia a chi  gli  ha  ajutati. 

5.  Sino  che  han  ricevuto 

baciano  la  mano  di  colui  che 
dà,  e con  parole  fommefle 
ed  umili  gli  fanno  delle  bel- 
le promefle:  « 

6.  Ma  poi  al  tempo  del 
redimire  dimandan  tempo , di- 
cono cofe  tediofe,  mormora- 
no, e prendono  • per  prete- 
dò  t che  i tempi  fon  cattivi. 

7.  Se  può  pagare  , prima 
ricrederà,  e poi  ti  redimirà 
appena  la  metà,  e preten- 
derà ancora  che  ciò  fia  com- 
putato come  una  cofa  tro- 
vata . 

8.  Se  poi  non  ha  di  che 
pagare,  fa  perdere  il  danaro 
al  creditore , e fe  lo  fa  ne- 
mico fenza  di  lui  cagione. 

9.  E Io  paga  con  ingiurie 
e maldicenze,  e in  luogo  di 
onore  e benefizio  lo  ricora- 
penfa  di  contumelie. 

10.  Molti  ricufano  di  far 
predanze  non  per  loro  mal- 
vagità, ma  perchè  temono 
di  redar  defraudati  fenza  ca- 
gione . 

ir.  Tu  per  altro  fii  tol- 
lerante verfo  il  mefehino,  e 
non  lo  dancheggiare  nel  far- 
gli carità. 

12.  Solleva  il  povero  a 
cagion  del  comandamento,  e 
noi 
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tnopiam  ejus  ne  dimittas  eum 
•vacuum . 

13.  Perde  pecuniam  prò- 

pter  fratrem  , & am'tcum 

tuum  : & non  abfcondas  il- 
lam  fub  lapide  in  perditio- 
nem . , ' 

14.  Pone  thefaurum  tuum 
in  prxceptis  A biffimi  , & 
proderit  tibi  magis  qnam  au- 
rum.  . 

15.  Conclude  cltemofynam 
m corde  pauperis , & ha(  prò 
te  cxotabit  ab  omnì  malo. 
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noi  mandar  via  a mani 
vote  nella  fua  indigenza. 

13.  Pel  fratello  e i’  ami- 
co perdi  anche  il  danaro  e 
noi  nafcondere  lòtto  una  pie- 
tra a perdizione.  . \ 

14.  Impiega  il  tuo  teforo 

giuda  i precetti  dell’  Aitia- 
mo , e ciò  ti  gioverà  piò 
dell’oro.  - ' i 

x 5.  Chiudi  la  limofina  in 
fen  del  povero»,  ed  ella  pre- 
gherà per  te  per  liberarti  da{ 
ogni  male. 


1 6.  17.  18.  Super  fcutum 
potentis  , & fuper  lanceam 
adverfus  inimicum  tuum  pu- 
gnati: , 

19.  Vir  bonus  fidem  facit 

prò  proximo  fuo  : & qui  per- 
dideric  confujionem  derelinquet 
ftbi.  - 

20.  Grati  am  fide/uffbris  ne 
oblivifcaris  y dedit  enim  prò 
te  animam  fuam. 

2 1.  Repromifforem  fugit  pec- 
cato/ , & immundus . 

22.  Bona  repromifforir  fibi 
afcribh  peccator  : & ingratus 
fenfu  derelinquet  liber antem 

f*  • ’ 

■ ^ 23.  Vir  repromittit  de  prò- 
ximo  fuo  : & cum  perdidcrit 

?Q.  XXIV, 


16.  17.  18.  Ella  combat- 
terà contro  il  tuo  nemico* 
più  che  Io  feudo  e la  lancia 
di  un  eroe . 

19.  L’  uom  da  bene  fa* 
pieggieria  pel  fuo  proflimo, 
ma  chi  ha  perduta  la  vergo- 
gna, Io  falcia  in  abbandono 
a fe  fiefiò. 

20.  Non  porre  in  obblìo 
la  grazia,  che  hai  ricevuta» 
dal  pieggio}  imperocché  egli 
ha  dato  fe  Aeffo  per  te. 

21.  Il  peccatore,  e Tuoni 
fudicio  fugge  quello,  che  ha 
fatta  pieggieria  per  lui. 

22.  II  peccatore  ufurpa  a 
fe  Aedo  i beni  del  pieggio  , 
e T ingrato  di  cuore  abban- 
dona il  fuo  liberatore . 

23.  Uno  fa  pieggieria  per 
un  fuo  proflimo  , il  quale 

y poi 


I 
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reverenti  am  % detelivquetur  ab  poi  perduta  la  vergogna  Io 
eo  . abbandona. 

24.  Re pr orniate  nequijfma  24.  Una  pieggicria  mal'-  v’ 

multo * perdi  di  t dirigente* , & fatta  ha  mandati  jn  rovina 
commovit  ilio s quafi  fiuBjt*  molti , i quali  per  altro  fi  di- 
morir.  rigevano  bene , e gli  hi  mal- 

menati come  i flutti  del 
mare. 

25.  Viro*  potente*  gyrant  25,  Quella  ha  raggirati  e 

migrare  fecit , & vagati  funt  fatti  emigrare  uomini  facol- 
in  gentibus  alieni* . tofi,  e fatti  andar  vagando 

i tra  genti  aliene. 

. a 6.  Peccato*  tran/grediertt  26.  Il  peccatore,  che  traf- 
m andatura  Domini  imidet  in  gredifise  il  comando  del  Si- 
promifftomm  nequam  : & qui  gnore,  incorrerà  a far  una 
conatur  multa  ageret  ineidet  pieggieria  fpropofitata  ; e chi 
in  /udicium.  intraprende  ad  agir  molte  co- 

le, incorrerà  in  liti» 

27.  Recupera  proximum/e-  27.  Sqlleva  il  povero  giu- 

cundum  virtutem  tmm , & fla  il  tuo  potere  ; ma  guar- 
at tende  tìbi , ne  incida *.  dati  di  non  cadere  in  cattivi 

. affari . 

28.  Initium  vita  bomini*  28.  Le  cofe  principali  per 

aqua,  & panisy.&  vefii-  la  vita  dell’uomo  fon  cibo 
wentum , & domus  protegens  e bevanda , cali  e il  bifo- 
turpitudinem . . . gnevole  per  coprire  ciò,  che 

la  onelìà  vuol  che  fi  copti . 

29.  Melior  ejì  viBus  pota-  29.  Vaf  più  il  viver  del 

perì*  fub  tegmine  afferum  , povero  fotto  un  coperto  di 
quam  apula  fplendida  in  pe-  tavole  , che  fplendidi  conviti, 
r egre  fine  domicilio  . in  cafa  altrui  a chi  non  ha 

luogo  da  abitare. 

30.  Minimum  prò  magna  30.  Sia  tu  contento  det 
placeat  ubi , & improperium  poco  come  del  molto  ; e co- 
percgrinatìoms  non  audùs.  ~ sì  fchiverai  di  udire  i rim- 
proveri , che  fi  foffrooo  da 
dal  è « cafa  altrui. 

' . . 3i* 
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51.  Vita  nequam  ho/pi  ton- 
di de  domo  in  domum  : & 
ubi  hofpitabitur , non  fiduciaiì- 
ter  aget , nec  aptriet  0 f. 

' r 

32.  Hofpitabitur , & ptf 
fctt)  & pctabit  ingrato! , <5* 
ud  A<ec  amara  audiet . 

V • 

33.  T tanfi  ho/pet , ©r- 

menfam  : (V  qua  in  me- 
nu habes , «A*  axttros . ■ ■' 

34.  Exi  a facie  honoris 
amicorum  metrum  : necejfìtudi - 

domus  mea  hof pitto  mihi 

foflut  tfi  fiat  et , 

. . r 

35.  Gravi  a hac  homini  ba- 
ienti ftnfum  i imeptio  do- 
di us , & improptrium  fcenera- 
toris. 
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31.  E'  una  cattiva  vita  l’ 
andar  ofpite  di  cafa  in  cafa  ; 
là  dove  un  cotal  uomo  è 
come  ofpite  , non  ofa  trat- 
tar  con  confidenza,  nè  aprir 
la  bocca. 

32.  Egli  avrà  forfè  alber- 
gati , pafciuti  e abbeverati 
degl’  ingrati,  e fopra  ciò  fi 
fentirà  dir  delle  cofe  amare. 

33.  Innanzi,  ofpite;  ap- 
parecchia la  tavola,  e dà  a 
mangiare  agli  altri  di  quello , 
che  hai  alla  mano. 

34.  Efcite , dà  luogo 
ai  miei  amici , a cui  io  deb- 
bo rendere  onore:  io  ho  bi- 
fogno  della  mia  cafa , perchè 
un  mio  fratello  è venuto  ad 
alloggiare  da  me. 

35.  Quelle  due  cofe  fono 
gravofe  a chi  ha  fenfo;  il 
ribuffar  d’  uno , che  ci  allog- 
gia in  fua  cala,  e il  rim- 
provero d’ uno  che  ci  ha  fat- 
ta prefianza . 


1 
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SPIEGAZIONE  DEL' 
CAPITOLO  XXIX. 

1/.  I.  HI  è caritatevole , /ir  prefìanze  al  fuo  projfmo , 
V>  e #/  valente  di  mano  a beneficare  offetva  i co- 
mandamenti  . 

V.  2.  Prefta  al  tuo  projfmo  in  tempo  del  fuo  bifogno  „ 
t roridi  a fuo  tempo  al  tuo  proffimo  quello , che  t’ha  pre- 
flato . Abbiam  già  fpeflo  veduta  quanto  premurofa  fia  la 
Scrittura  d’ indur  gli  uomini  a far  1’  elemofina  ; pofcia- 
chè  fapendo  1’  eflremo  bifogno,  che  ne  hanno  i poveri , 
onde  provvedere  alla  loro  indigenza,  ed  i ricchi  per  poter 
operare  la  loro  falute , ella  procura  con  ogni  forte  di  mezzi 
di  vincere  la  durezza  de’ ricchi,  per  dar  loro  luogo  di  fol- 
levare i poveri  redimendo  i loro  peccati  colle  loro  limoli- 
ne. Il  Savio  con  quella  ferie  di  fentenze  abbaflanza  chiare 
ci  eforta  alla  cola  fiefla  che  il  Figliuol  di  Dio  nel  Vange- 
lo , che  è di  predare  il  noflro  danaro  a quelli , che  ne  avran- 
no meflieri , fenz’  afpettar  altro  intereffe  che  quello  di  aver 
obbedito  a Dio  nell’  affluenza  da  noi  predata  ai  noftri  fra- 
telli. Siccome  vuol  egli  che  damo  caritatevoli  a prejlaret 
vuol  parimente  che  damo  efatti  a rejlituire  ; ma  ci  avverte 
di  guardarci  che  la  iogiuflizia  di  alcuni  non  ci  rechi  alia 
durezza  \ pofciachè  la  difcrezione  eller  dee  talmente  congiun- 
ta alla  carità,  che  di  efla  non  diventi  la  nemica.  Quindi 
ei  vuole  che  ufiamo  bontà  e pazienza  verfo  colui,  che  lì 
umilia  innanzi  a noi,  e ci  domanda  una  grazia,  e che  ci 
efponghiamo  a perdere  il  danaro  pel  fratello  e per  l’ amico 
predandogli,  quando  non  v’ha  quafi  luogo  di  fperare,  eh’ ci 
lo  poffa  redimire  ; poiché  non  fi  perde  il  danaro , efponen- 
dolo  in  cotal  guifa , ma  per  l’ oppofito  s’ impiega  sì  vantag- 
giolàmente,  che  non  v’ha  sì  util  guadagno  fotto  il  Cielo, 
che  uguagliar  pofla  una  perdita  sì  fortunata.  Per  la  qua! 
cofa  il  Savio  aggiugne  che  quel  che  fpendiamo  in  quefla 
, " ma- 
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maniera,  diventa  per  noi  un  teforo , e eh' effo  vai  più  di  tut* 
to  l'oro  del  mondo . 

, *.  15.  Chiudi  la  limofina  in  fen  del  povero , ed  ella  pre- 
gherà per  te  per  liberarti  da  ogni  male  * 

V.  16.  17.  18.  Ella  combatterà  contro  il  tuo  nemico , più 
che  lo  feudo  e la  lancia  di  un  eroe.  Quelle  parole  c’  infe- 
ttano , che  coloro  fteffi,  che  fono  ancora  in  peccato,  al- 
lorché fanno  l’ elemofina  , giuda  1’  obbligo  loro , debbono 
domandare  a Dio  ch’efia  preghi  per  loro  nel  feno  del  po- 
vero , affinchè  ammollifca  la  durezza  del  cuor  loro,  rom- 
pa le  catene  delle  loro  paffioni  e ad  eflì  ottenga  la  grazia 
di  una  perfetta  con  verdone.  Quindi  farà  efla  per  loro  un’ 
arma  inviabile  contro  il  demonio,  che  li  domina  ancora 
come  fuoi  fchiavi,  e farà  che  il  forte  armato,  come  vien 
chiamato  nel  Vangelo  , cederà  ad  una  forza  maggiore 
della  fua,  che  quella  è,  con  cui  GESÙ*  CRISTO  con- 
verte i cuori,  e fe  ne  infignorifee  con  una  grazia  onnipof- 
fente . 

V.  19.  L' uom  da  bene  fa  pieggieria  pel  fuo  proffimo , mà 
chi  ha  perduta  la  vergogna  , lo  lafcia  in  abbandono  a fe 

fitffo. 

V.  2o.  Non  porre  in  obblio  la  grazia , che  hai  ricevuto  dal 
pieggio  ; imperocché  egli  ha  dato  fe  fleffo  per  te . 

V.  2r.  Il  peccatore  , e l'  uom  fudicio  fogge  quello , che  ha 
atta  pieggieria  per  lui . 

V.  22.  1/  peccatore  ufarpa  a fe  fteffo  i beni  del  pieggio , 
e I ingrato  di  cuore  abbandona  il  fuo  liberatore. 

25»  Uno  fa  pieggieria  pér  un  fuo  proffimo , il  quale 
poi  perduta  la  vergogna  lo  abbandona . 

V.  24.  Una  pieggieria  mal  fatta  ha  mandati  in  ruina  mol- 
ti , i quali  per  altto  fi  dirigevano  bene , e gli  ha  malmenati 
come  i flutti  del  mare  * / ' 

V.  25.  Quefia  ha  raggirati  e fatti  emigrare  uomini  facol- 
tofi , e fatti  andar  vagando  tira  genti  aliene  . 

Il  peccatore , che  ttafgredifce  il  comando  del  Signo- 
re , incorrerà  a far  una  pieggieria  fpropofitata , e chi  intra- 
prende ad  agir  molte  cofe , incorrerà  in  liti . 

V 3 t.  27. 

\ 
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y.  27.  Solleva  il  povero  giufla  il  tuo  poterei  ma  guar- 
dati di  non  cadere  in  cattivi  affari . In  quelle  parole  de! 
Savio  oflervar  fi  poffono  tre  maniere  di  far»  la  carità.  1. 
AfTilfer  colui  che  niente  ha.  2.  Prefiar  fenza  intereffe  a chi 
ha  bifogno  di  danaro,  ed  efporfi  anche  talvolta  a perdere 
ciò  che  fi  è a lui  prefiato.  3.  Rifpondere  per  chi  abbifo- 
gnafie  del  credito  noftro , affinchè  gli  fofie  con  ficurezza  pre- 
fiato qualche  danaro,  o in  lui  fi  pigliane  una  fiducia  vale- 
vole a rifiabilire  i fatti  fuoi . Ma  il  Savio  avverte  che  in 
tali  incontri  efler  dee  difcreta  , e non  dee  farfi  che  ad  una 
perfona , che  meriti  quella  grazia , pófciachè  trovanfi  , dice  il 
Savio,  uomini  fenza  fede,  fenza  onore  e fenza  cofcienza  , 
che  con  una  detefiabile  ingratitudine  dimenticano  colui , che 
uvea  piegatalo  per  loro , che  abbandonano  il  loro  liberatore , 
e che  poco  penfier  fi  danno  di  vederlo  caduto  neH’abbiffo 
per  efferfi  sforzato  di  liberameli . Alcuni  applicano  ciò , che 
il  Savio  dice  qui  di  colui,  che  incautamente  fi  obbliga  a 
rifponder  per  un  altro  , a coloro  che  da  fe  medefimi  ab- 
bracciano un  Canto  minifiero,  che  gli  afirigne  a rifponder 
della  falute  delle  anime  ; e quefio  fenfo , che  è più  fpiri- 
tuale , è fiato  fpeflo  altrove  fpiegato . 

Sr.  28.  Le  co/e  principali  per  la  vita  dell 5 uomo  fon  cibo 
e bevanda , cafa  e il  bisognevole  per  coprire  cib , che  la  entflà 
vuol  che  ft  copra . 

V.  29.  Val  più  il  viver  del  povero  folto  un  coperto  di 
tavole , che  fplendidi  conviti  in  cafa  altrui  a chi  non  ha  luo- 
go da  abitare. 

Ir.  30.  Sia  tu  contento  del  poco  come  del  molto  ; e così 
fchiverai  di  udire  i rimproveri , che  fi  /offrono  da  chi  i in  ca- 
fa altrui , 

ty.  31.  £'  una  cattiva  vita  f andar  ofpite  di  cafa  in  ca- 
fa; là  dove  un  tal  uomo  è ofpite , non  ofa  trattar  con  cenfw 
denza  , ni  aprir  la  bocca.  , 

V.  32.  Egli  avrà  forfè  albergati , pafciuti  e abbevera- 
ti degl'  ingrati  ; e / opra  cib  fi  fentirà  dir  delle  cofe  amare. 

33.  Innanzi , ofpite;  apparecchia  la  tavola , e dà  a 
mangiare  agli  altri  di  quello , che  hai  alla  mano . 
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ir.  34.  £ / cilene,  dà  luogo  ai  miei  amici , a cui  io  debbi 
rendere  ’ onori;  io  ho  bifogno  della  mia  cafa , perchè  i venuta 
un  mio  fratello  ad  alloggiare  da  me . 

•ty-.  35.  Quejìe  due  cofe  fono  gravofe  a (hi  ha  fenfo:  il 
ribuffar  d'  uno  che  ci  alloggia  in  fua  cafa , e il  rimprovero 
e£ uno,  che  ci  ha  fatta  prejlanza.  Poco  balìa  all’uomo,  di* 
ee  il  Savio.  Se  l’uomo  s’ impaccia  in  tante  cure,  non  è per 
far  fulfifiere  la  natura,  che  di  pochiffimo  è contenta,  ma 
per  foddisfar  le  fue  palfioni,  che  non  hanno  limiti.  Quin- 
di procede  che  in  vece  di  vivere  in  cafa  propria  con  alle- 
grezza e con  onore  fecondo  la  mediocrità  degli  averi  e del- 
la condizione,  fi  conduce  una  vita  errante  di  cafa  in  cafa  , é 
di  menfa  in  menfa , 0 fi  piglia  da  altri  in  preflito  ciò,  che  non 
fi  potrà  loro  mai  reftituire*  lènza  temere  di  efporfi  ai  rirn- 
proveri  e alle  indegnità,  che  fi  foffrono  in  una  cafa  altrui , 
e agl’ infiliti  dei  creditori . ,r  <;  a , 

S.  Gregorio  e gli  altri  Padri  danno  un  fenfo  piu  fpm- 
tualè  a quelle  parole.  Poco  bada  ad  un  Criltiano,  a cui  ba- 
lla Dio,  ed  egli  è ben  avaro,  fe  Dio  non  gli  badi.  E 
diffidente,  ch’egli  abbia  al  di  fuori  il  vitto  ed  il  velino, 
come  dice  S.  Paolo,  e che  fia  cibato  e riveffito  al  di  den- 
tro di  GESÙ'  CRISTO  fteflò.  Bifogna  conteatarfi  dello 
fiato  umile  e privato,  in  cui  polliamo  diventar  fcnri,  e re- 
inere effiremamente  d’ impegnarli  da  noi  medefimi  in  una 
condizione  più  fublime  e più  perfetta , dov*  è sì  facile  il  per- 
derci. Che  vita  fciagurata  è quella  di  coloro,  che  non  han- 
no per  regola  della  loro  condotta  fuorché  la  loro  ambizio- 
ne e il  loro  interefle,  che  palTano  del  continuo  di  cafa  m 
cafa , di  Ghiefa  in  Chiefa , e non  confiderano  le  cariche , 
la  cui  fantità  richiederebbe  piuttoflo  una  virtù  da  Angioli 
che  da  uomini,  fe  non  per  falire  dall  una  all  altra,  e dalle 
meno  onorevoli  alle  più  eminenenti  ! Laddove  S. IreneO/ 
dice  che  il  proprio  di  un  Minilhro  di  GESÙ  CRISTO  è 
V operar  con  libertà,  perché  non  defiderando  nulla,  ei  non 
teme  nulla,  e non  ha  intereffi,  che  quei  di  Dio 
fle  ' perfone  ail’oppofito  non  operano  con  fiducia  , perché  la 

Cella  pa Rione  che  le  domina;  le  rende  fchiave  di  tutti  quei» 

y 4 chfc 
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che  poffono  foddisfarla . E benché  fieno  gli  occhi  e la  lin- 
gua della  Chiefa,  quelli  occhi  nondimeno  fembrano  ciechi 
e quelle  lingue  mutole,  allorché  fi  tratta  o di  vedere  ciò 
che  offende  la  Tua  autorità,  o di  parlar  con  forza  per  fo- 
iienerla.  Quelle  perfone,  aggiugne  il  Santo  Pontefice,  non 
fanno  che  onorar  là  menfa  ed  il  minillero  di  GESÙ' CRI- 
STO , di  cui  non  amano  che  lo  fplendore  e T eflerno. 
Eglino  quivi  non  fono  fe  non  come  flranieri,  e non  fi 
nutrono  del  fuo  fpirito,  perchè  annunziar  poffono  le  pa- 
role della  fua  verità,  perchè  in  tutto  ciò  che  molìra- 
no  di  far  per  Dio,  non  hanno  per  ifcopo  che  di  piacere 
agli  uomini. 


* * • t , 

CAPITOLO  XXX. 

Cura  della  educatoti  dei  figli.  Sanità  di  corpo  preferibile 
alle  ricchezza.  Mezzi  di  confervarla . Mefiizàa. 


!•  diligit  filium  fuum , 

. ajjiduat  illi  flagella  , 

ut  latetur  in  novijfi- 
mo  fuo,  & non  palpet  proxi- 
tnorum  ojlia. 

2.  Qui  docet  filium  fuum, 
laudabitur  in  ilio , & in  me- 
dio domejìicorum  in  ilio  glo - 
riabitur . 

3-  Qui  docet  filium  fuum , 
in  zelum  mittit  inimicum , & 
in  medio  amicorum  gloriabitur 
in  ilio. 

4.  Mortuus  ejì  pater  ejus , 
& quafi  non  ejì  mortuus  : fi- 

é 


1.  f^Hi  ama  il  fuo  figlio, 
è affiduo  a sferzarlo , 
perchè  all’  ultimo  ne  abbia 
allegrezza,  e non  vada  ta- 
fleggiando,  e mendicando  al- 
le porte  dei  vicini. 

2.  Chi  inllruifce  il  fuo  fi- 
glio, avrà  allegrezza  di  lui, 
e fi  glorierà  di  effo  tra  quei , 
che  praticano  per  cafa  fua . 

3.  Chi  inllruifce  il  fuo  fi- 
glio , fa  invita  al  nemico  , 
e di  lui  fi  gloria  in  mezzo 
agli  amici. 

, 4.  Muore  il  padre , ma  è 
come  non  morto , perchè  die- 
tro 
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mìtem  efùm  reliquie  flbi  pofl  tro  a lui  lafcia  un  limile  a 
fé.  fe. 

5»  In  vita  fua  vidit , & .5.  In  fua  vita  lo  ha  ve- 

latatus  e/i  in  ilio  : in  obittt  duto,  e s’è  di  lui  rallegra- 
lo non  efl  contriflatut , nec  to  ; alla  fua  morte  non  fi 
confufus  efl  cerarti  inimicis . contrita  , nè  innanzi  ai  ne- 
mici fi  vergogna* 

. 6.  Reiiquit  enim  defenforem  6*  Imperocché  lafcia  un 
domus  centra  inimicot  , & ami-  difenfor  della  cafa  contro  i 
cis  reddenttm  grattarti.  nemici  , e un  riconofcente 

verfo  gli  amici, 

7.  Pro  animabui  filiorum  7.  Il  buon  padre  fi  fafcia 

tolligabit  vulnera  fua  & fu-  piaghe  per  amor  dei  fuoi  fi* 
per  orrmem  vocem  turbabuntur  gli,  e ad  ogni  voce,  che  di 
vifcera  ejus.  ejp  /ente,  gli  fi  conturban  le 

vifcere . 

8.  Equui  indomi  tur  evadit  8.  11  cavallo  non  domato 

durur , & filius  remiffut  tva-  diventa  intrattabile  y e il  fi- 
det  praceps , glio  abbandonato  a fe  fteflò 

diventa  precipitofo. 

9.  Lalla  filium , & paven-  9*  Se  alletti  il  tuo  figlio  , 

tem  te  faciet  ; lude  cum  eo,  ti  farà  paura  ;'fe  con  lui  giuo- 
0 contriflabit  te  * . chi , ti  contrifterà . 

10.  Non  corridear  illi , ne  io.  Non  ridere  con  eflò, 

doìeas , & in  novijftmo  obflu-  onde  tu  non  abbi  à piagne- 
pef cent  dentei  fui.  re,  e non  ab^bi  all’ ultimo  a 

battere  i denti. 

11*  Non  dei  illi  potefla-  11.  Non  lo  render  padron 
tem  in  juventute , & ne  de/-  di  fe  fletto  in  gioventù,  e 
piciar  cogitatui  illiut . non  trafcurar  di  oflervare  quel 

ch’egli  macchina. 

12.  Curva  ceruicem  ejur  / 12.  Curvagli  il  collo  in 
in  juventute , & tunde  latera  gioventù,  domagli  i fianchi, 
ejus , dum  infans  efl,  ne  far-  mentre  è fanciullo , onde 
te  indurar , & non  credat  ti-  non  $’ induri  fca,  e ti  diven- 
bi , & erit  tibi  doler  anima,  ga  di  (ubbidiente  ; il  che  fa- 

. reb- 

i 
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13.  Dace  fUium  tuum , e3?* 
optrare  in  ilio , »e  òj  turpitu- 
dine illius  offendei, 

14.  Meìior  efi  p super  fa- 
mi , & fortit  viribus , quam 
diva  imbecillii , flagella- 
tus  mali  r ia  . 

15.  Sa lut  anima  in  fanEli- 
tate  jufltitix  melior  ejl  omni 
aure  & argento , & corpus 
validum , quam  cenfus  im- 
menfus , 

1 6.  Non  efi  cenfus  fuper 
cenfum  falmtis  corporii  : & 
non  efi  obleclamentum  fuper 
cordis  gaudium , 

. 17.  Melior  efi  more  x quam 
vita  amara:  & requies  eter- 
na , quam  languot  perfeverans . 

18.  Bona  ab  [candita  in  ore 
claufo , qua  fi  appofitiones  epu- 
larum  circumpofita  fepulcro. 

ig.  Qutd  proderit  libatio 
idolo  ? nec  enim  manducabit  t 
me  odor  abiti 


lo.  fu  qui  ejfugatur  a 
Domino , portane  mercedes  ini - 
quitatis  : 


rebbe  un  dolore  all*  anima 
tuo. 

13.  Àmmaeilra  il  tuo  fi- 
glio, e opera  a ben  educar- 
lo; onde  tu  non  t’intoppi 
nella  di  lui  ignominia. 

14.  Un  povero  fano , e 
robufìo  di  forze  vai  più  che 
un  ricco  imbecillo,  e flagel- 
lato-di malattìa. 

15.  Salute  di  perfona  con 
fantità  di  giuflizia  vai  piò  di 
tutto  l’oro  e l’argento  del 
mondo;  e un  corpo  vigoro- 
fo  piò  che  immenfa  ricchezze. 

16.  Non  v’  è ricchezza 
maggiore  di  quella  della  Ta- 
nnò del  corpo  ; nè  v’  è alle- 
grezza piò  grande  dell’alle- 
grezza del  cuore. 

17.  Meglio  è la  morte 
che  una  vita  amara,  e me- 
glio è un  perpetuo  ripofo  che 
una  perfeverante  malattìa. 

x 8.  I beni  riporti  in  una 
bocca  chiufa  fono  come  nft 
gran  fervito  di  vivande  po- 
rte intorno  a un  fepolcro. 

1 9.  Che  giova  ad  un  ido- 
lo l’offerta  del  vino  fvar- 
fo  in  fuo  onore  ? Imperoc- 
ché egli  non  mangia , e non 
annafa  ; 

20.  e tal  è colui , che  in- 
feguito  dal  Signore  porta  la. 
pena  della  fua  iniquità. 

21. 
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21,  videns  oculis , & in- 
gemi fcens  : ficut  fp ado  compì t- 
Sìens  virgincm , & fufpirans , 

22.  Triflitiam  non  des  ani- 
ma tua  y & non  affligas  te- 
metipfum  in  confitto  tuo.  \ 

2^.  Jucunditas  cordis  hac 
efl  vita  hominìsy  & thefau- 
. wt  fine  defezione  fanElttatis  ; 
& exultatio  viri  ejì  Imgavi- 
tas . 

24.  Mi f etera  anima  tua  pia - 
ctns  Deoy  & contine:  congre- 
ga cor  tuum  in  faS.it ate  e- 
jus , & triflitiam  longe  repel- 
le a te, 

25.  Multos  enim  occidit 
triftitia , & non  efl  utilitas 
tn  illa, 

26.  Zelar  y & iracondia 
mènuunt  dies , & ante  tempus 
ftneBam  adducet  cogitatus  • 


27.  Splendidum  cor , & 
bonum  in  epulif  efl  : epula 
enim  illius  diliger  ter  fiunt. 
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21.  Vede  la  roba  cogli 
occhi  e geme,  fitnile  ad  un 
eunuco  che  abbraccia  la  ver- 
gine, e fofpira. 

22.  Non  lafciar  andar  1’ 
animo  a malinconìa,  e non 
affliggere  te  fteflò  col  tuo 
pcnfare . 

23.  L’allegria  di  cuore  -è 
la  vita  dell’ uomo,  e un  in- 
defettibil  teforo  di  fantità;  e 
l’allegria  dell’  uomo  gli  è 
lunghezza  di  vita. 

24.  Abbi  pietà  dell’  anima 
tua  rendendoti  a Dio  grade- 
vole , contienti  ; tieni  il  tuo 
-cuore  unito  nella  di  lui  fan- 
tità , e (caccia  lungi  da  te  la 
malinconìa . 

25.  Imperocché  la  malin- 
conìa ne  ha  ammazzati  mol- 
ti, ed  in  efla  non  v’è  alcun 
vantaggio . 

26.  Invidia  ed  ira  abbre- 
viano i giorni,  e il  troppo 
penfare  fa  venir  vecchi  innan- 
zi il  tempo. 

27.  Il  cuor  fpiendid»  e 
buono  è’  in  conviti  : e i di 
lui  conviti  fono  con  tutta  di- 


ligenza apparecchiati. 
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i.  Hi  ama  il  fuo  figlio , i ajftduo  a sferzarlo  ; per* 
chi  alP  ultimo  nt  abbia  allegrezza  , e non  vada 
tafieggiando  , e mendicando  alle  porte  dei  vicini . Salomone 
ha  già  detto  in  molti  luoghi  ciò , che  il  Savio  ci  rapprefen- 
ta  qui  per  la  educazione  de’  figli . Ma  lo  Spirito  Santo  fe ru- 
bra dirci  nella  Scrittura  ciò  che  San  Paolo  diceva  già  ai 
primi  fedeli.  Non  mi  fianco  di  ripetervi  ciò  che  vi  è ne- 
cellario  udire  di  frequente . Nel  feguito  di  quelle  parole  del 
Savio  fi  poflòno  oflervare  in  primo  luogo  le  regole,  che 
feguitar  dee  un  padre  per  ben  educare  i figli , ed  in  fecon- 
do luogo  i vantaggi,  ch’ei  ne  ricava.  La  prima  regola  è 
che  un  padre  dee  applicarli  del  continuo  a correggere  nel  fu a 
figliuolo  ciò , che  in  eflò  è difettofo  o difordinato , affinchè 
fe  lo  trafcura  ei  non  diventi  intrattabile  come  un  cavalla 
indomito.  Non  v’ha  per  lui  al  mondo  obbligazione  mag>* 
giore  di  quella;  è quella  propriamente  la  fua  occupazione, 
che  prevaler  dee  fu  tutte  le  altre. 

2.  Benché  l’età  piò  tenera  abbia  mellieri  di  qualche  in-» 
dulgenza,  nondimeno  follo  che  lo  fpirito  incomincia  a for- 
marli alquanto,  egli  non  dee  trattenerli  a ridere  e a fcher- 
zar  con  lui,  affinchè  una  tale  familiarità  noi  rechi  a po- 
co a poco  a trattar  da  eguale  colui  , a cui  dee  fòttomer- 
terfi  con  gran  rifpetto,  e di  cui  dee  temere  le  meno  me 
parole . 

3.  Ei  non  dee  lafciarlo  fòpra  la  fua  fede , nè  rinunziar- 
lo  alla  fua  balìa  nella  fua  giovemìl  ; e dee  procurar  di  co- 
no fcere  quel  che  fa  ed  a che  penfa , non  tenendolo  in  una 
foggezione , che  gli  rellringa  il  cuore , ma  procacciando  an- 
zi di  aprirglielo  con  dimollrazioni  di  benevolenza  e di  tene- 
rezza, cui  fappia  dargli  opportunamente. 

4.  Finché  è fanciullo  ei  lo  galliga,  quando  è neceflario, 

J.  / affin- 

. / 
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affinchè  non  s’induri  nelle  ree  fue  inclinazioni,  e lo  fa 
con  tale  moderazione,  che  dicefi  dianzi  che  fono  com- 
mofle  le  fue  vifcere  a ciafcuna  parola,  che  gli  ode  dire  o 
che  gli  dice,  ed  ancora  più  fe  obbligato  egli  è a mortifi- 
carlo . , • 1 • ’ . i 

5.  Allorché  crefciuto  è in  età  dee  procurare  di  ammae- 
flrarlo  , di  formargli  lo  fpirito  ed  il  cuore,  affinchè  ren- 
der polla  a Dio,  a fuo  padre,  ed  a.  fua  madre,  agli  uo- 
mini ed  a fe  fieflò,  ciò  che  a tutti  dee  fecondo  le  obbli- 
gazioni indifpenfabili  della  natura,  della  ragione  e della 
grazia . 

2.  Chi  ijìruifce  il  fue  figlio  avrà  allegrezza  di  lui , e 
fi  glorierà  di  ejfo  tra  quei  che  pratican  per  cafa  fua. 

V.  3.  Chi  iftruifce  il  fuo  figlio  fa  invidia  al  nemico , e 
di  lui  fi  gloria  in  mezzo  agli  amici . 

V.  4.  Muore  il  padre , ma  è come  non  morto , perchè  die- 
tro a lui  lafcia  un  fimile  a fe . , 

Sr.  5.  In  fua  vita  lo  ha  veduto , e s'  è di  lui  rallegrato  ; 
alla  fua  morte  non  fi  contri fìa^  nè  innanzi  ai  nemici  fi  ver- 
gogna. 

V.  6.  Imperocché  lafcia  un  difenfor  della  cafa  contro  i ne- 
mici , e un  riconofccnte  verfo  gli  amici. 

7.  Il  buon  padre  fi  fafcia  piaghe  per  amor  dti,  fuoi 
figli  f e ad  ogni  voce  che  di  elfi  fente , gli  fi  conturban  le 
vifcere . ' t 

V.  8.  Il  cavallo  non  domato  diventa  intrattabile , ed  il 
figlio  abbandonato  a fe  fiejfo  diventa  preciphofo. 

V-.  9.  Se  alletti  il  tuo  figlio , ti  farà  paura  ; fe  con  lui 
giuochi , ti  contriflerà . , . *.  ..... 

io.  Non  ridere  con  effo , onde  tu  non  abbi  a piagnere , 
e non  abbi  all'ultimo  a battere  i denti. 

y.  11.  Non  lo  render  padron  di  fe  Jleffo  in  gioventù,  e 
non  traf curar  di  offervare  quel  ch'egli  macchina. 

12.  Curvagli  il  collo  in  gioventù , domagli  i fianchi , 
mentre  i fanciullo  y onde  non  s' induri fica , e ti  divenga  difub- 
bìdiente ; il  che  farebbe  un  dolore  all'animo  tuo. 

13»  •dmmacfira  il  tuo  figlio , e opera  a ben  educarlo  ; 
r onde 
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onde  tu  non  intoppi  nella  di  lui  ignominia.  Un  padre,  che 
avrà  educato  in  quella  guifa  il  fuo  figliuolo,  ne  ricaverà 
gran  vantaggi,  che  dal  Savio  vengono  torto  indicati.  Sarà 
egli  l’ argomento  della  fua  allegrezza  negli  ultimi  fuoi  gior- 
ni ; laddove  fe  mancato  averte  a un  tal  dovere  sì  eflenzia- 
le  alla  Crilliana  pietà , fuo  figlio  farebbe  l’ argomento  e del 
fuo  dolore  e della  fua  vergogna  davanti  agli  uomini  e del- 
la fua  caduta  dinanzi  a Dio  ; poiché , fecondo  S.  Paolo , fu 
ciò  principalmente  fafanno  i padri  giudicati . Un  figlio  sì 
ben  educato  diventerà  l’ appoggio  della  fua  cafa , la  fua  glo- 
ria tra  quei  che  lo  praticano , la  fperanza  d e fuoi  amici  ; fuo 
figlio  lo  confolerà  nella  fua  ultima  ora,  e crederà  dopo  la 
fua  morte  di  lopravvivere  a lui  rtertò,  lafciando  un  sì  degno 
erede  della  fua  virtù , che  difenderà  la  fua  cafa  contro  i ne- 
mici , e che  darà  agli  amici  i contrartegni  dell’  amicizia  e 
della  riconofcenza  ad  ejfs  dovuta . Da  alcuni  quefte  parole  fi 
fpiegano  della  condotta  delle  anime  , della  gravità , della 
lapienza  e della  carità , che  aver  fi  dee  per  quelli , che  amar  fi 
debbono  come  fuoi  figli , e della  obbligazione , che  fi  ha  di  fce- 
gliere,  per  quanto  fi  può,  un  degno  fuccertòre  della  fua  carità. 

'P.  14 .Un  povero  fono , t robuflo  di  forze  vai  pili  che  un  > 
ricco  imbecille  , e flagellato  di  malattia  « 

V.  15.  Salute  di  per  fona  con  fantità  di  giuflizàa  vai  più 
, di  tutto  l' oro  e /’  argento  del  mondo , e un  corpo  vigorofo  più 
che  immenfe  ricchezze. 

P.  16.  Non  v è riccloezza  maggiore  di  quella  della  fanità 
del  corpo ; ni  vi  allegrezza  più  grande  dell'  allegrezza 
del  cuore . Un  povero  fono  vai  più  di  un  ricco  infermo  . La 
falute  del  corpo  è un  gran  bene  tra  quei  della  vita,  e i 
ricchi  non  portono  farne  acquifio  coi  loro  tefori,  ma  la 
fantità  della  giuflizia , che  i la  falute  dell’  anima  e l' alle- 
grezza del  cuore  vai  più  infinitamente  e della  falute  e degli 
altri  beni  dell’anima  e del  corpo. 

17.  Meglio  è la  morte  che  una  vita  amara , e me- 
gli9 ì un  perpetuo  tipo  fa , che  una  perfeverante  malattia . 

'P.  18 . I beni  ripofli  in  una  bocca  chiù  fa  fono  come  un 
gran  fervi to  di  vivande  pojìe  intorno  a un  fepolcro  » 

■ . . tf.  19- 
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*tr.  19,  Che  giova  ad  un  idolo  l' offerta  del  vino  f par  fio  irt 
Juo  onore  ? Imperocché  egli  non  mangia , e non  annafa  > 

. 2 q.  t tale  è colui , che  infieguito  dal  Signore  porta  la  pe- 

na della  fua  iniquità.  > ■ 

tf»  2r.  Vede  la  roba  cogli  occhi  , e geme  , fimi  la  ad  un 
eunuco , che  abbraccia  .la  vergine , e fofpira . 

V.  22,  Non  lafciar  andar  f animo  a malinconia  , e n»n  af- 
fliggere te  fi  e Jfo  col  tuo  penfare . Dio  gaftiga  fpeflo  i ricchi 
in  quefto  mondo  con  frequenti  infermità  , ed  il  Savio  fa  ve- 
dere quanto  fieno  allora  miferi,  poiché  febfaene  non  amino 
che  la  vita  prefente , efla  è nondimeno  per  loro  ù amara  e 
sì  infopportabile  alle  loro  paftioni , che  per  foddisfarfi  hanno 
meflieri  della  falute  del  corpo,  che  la  morte , per  quanto  1’ 
abbiano  in  orrore,  fembra  loro  talvolta  da  anteporli  a una 
famigliarne  vita , perchè  loro  pare , benché  falfamente , co- 
me un  eterno  tipofio , che  terminar  dee  una  malattia , che  non 
ha  fine.  Ma  quefto  error  medefinjo  è la  pena  del  loro  ac- 
cecamento , che  loro  vieta  il  vedere , che  quelle  sì  lunghe  e 
sì  faftidiofe  infermità  farebbero  per  loro  il  maggior  de  ber 
ni , s’ eglino  fe  ne  fervifiero  , come  dovea  loro  infognarlo 
la  fede,  per  far  penitenza  dei  loro  peccati,  per  placar  Dio 
e prevenire  i fuoi  giudicii.  V.  i,  \ 

Il  Savio  fa  vedere  con  tre  orribili  fimilitudini  per  qual 
modo  Dio  fpeflo  fi  oppone  ai  malvagi , che  lo  combattono, 
e con  tribolazioni  e con  frequenti  infermità  li  mette  nella 
impotenza  di  goderà  gli  fte/fi  beni , che  pofleggono  tutto  il 
cuor  loro,  e per  cui  e’  fi  dichiarano  del  continuo  i nemi- 
ci della  fua  legge  e della  loro  falute.  Tutte  le  colè,  die’ 
egli , da  loro  cercate  ed  accumulate  con  tanto  ardore  fono 
innanzi  ad  elfi  come  vivande  magnificamente  appreftate , che 
fi  poneflero  davanti  a un  meno , come  le  befiit  fagrificatet 
che  fi  offrono  ad  un  idolo . Ed  egli  è limile  ad  un  eunuco , 
che  con  una  molhuofa  brutalità  fi  abbandona  ad  una  intem- 
peranza, ch^  per  luì  non  può  faziarfi  giammai  : laonde  que- 
lle perfoue  per  una  giufta  pena  della  loro  iniquità  veggono 
dinanzi  agli  occhi  loro  quel  che  hanno  eglino  Tempre  piti 

foco- 
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focofaxnenre  defideraro,  lenza  poter  appagare  l’avidità,  èhé 
li  divora. 

V.  23.  L' allegria  di  cuore  è la  vita  delP  uomo , e un  in- 
Jefettibil  te/oro  di  fantità  ; e P allegria  delP  uomo  gli  è lun- 
ghezza di  vita.  L' allegrezza  del  cuore  è l’allegrezza  di  Dio, 
di  cui  la  Scrittura  dice  altrove , eh’  effe  è la  forza  delP  uo- 
mo . Cotale  allegrezza  finitile  col  timore , che  efler  dee  con- 
tinuo, e colle  lagrime,  di  cui  GESÙ'  CRISTO  fa  una 
delle  beatitudini,  perchè  la  lidia  fede  che  ci  fa  temere, 
perchè  lìamo  tèmpre  in  pericolo , e che  ci  fa  piagnere , per- 
chè pecchiamo  ognora , ci  dà  un’  allegrezza , che  niente  non 
può  toglierci,  aflicurandoci  che  Dio  è nel  noftro  cuore  per 
liberarci  da  tutti  i pericoli , e per  mondarci  da  tutte  le  mac- 
chie coll’acqua  delle  noftre  lagrime.  Quella  triftezza , che  il 
Savio  ci  eforta  a sbandir  da  noi,  è quella,  che  S.  Paolo 
chiama  la  triltezza  del  fecolo,  che  viene  dall’ amor  di  no» 
Udii  e delle  creature,  e che  ci  affligge  colla  inquietudine  e 
colla  fregolatezza  de’  tuoi  defiderii.  Convien  dunque  fcaccia- 
re  quella  trillezza  diltruggendo  quello  amore , e quello  amor 
non  li  dillrugge  fe  non  con  quello  di  Dio , che  l’ allegrezza 
è e li  vita  dell’  anima  . Quella  allegrezza  è un  teforo  ine - 
fauflo  di  fantità , perchè  è infeparabile  dall’  amor  di  Dio, 
che  ci  fantifìca  ; e quanto  più  in  noi  creice  una  tale  al- 
legrezza, tanto  più  noi  ci  rechiam  verfo  Dio,  impoflìbif 
eftendo , dice  Sant’ Agollino,  che  la  volontà  nelle  azioni 
fue  non  lì  rechi  ove  feotefi  inviata  da  una  maggiore  al- 
legrezza . ' • 

24.  -Abbi  pietà  delP  anima  tua  rendendoti  a Dio  grade- 
vole , emittenti , tieni  il  tuo  cuore  unito  nella  di  lui  fantità , 
e /caccia  lungi  da  te  la  malinconia. 

f V.  25.  Imperocché  la  malinconia  ne  ha  ammazzati  molti , 
ed  in  ejfa  non  vi  alcun  vantaggio.  Si  perde  1’  anima  feguf- 
tando  i rei  fuoi  defiderii,  che  in  Id  fono  una  forgente  dì 
triftezza  . Abbiamo  di  ella  pietà , e la  rifaniamo , repri- 
mendoli colla  continenza,  e riunendo  il  cuor  noftro  [a  Dio 
mercè  Tamar  Tuo,  che  ci  purifica,  e che  dà  la  pace  all* 
».  1 ani- 
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anima  noflra,  col  raccogliere  tutti  i defiderii  fuoi  in  quell’ 
oggetto  unico  e fupremo,  che  folo  è capace  di  riempierla. 
Colui  dunque  che  teme  Dio,  alimentar  dee  quella  interio- 
re allegrezza  nel  fuo  cuore,  e fcacciar  lungi  da  fe  la  me- 
fìizia,  di  cui  il  demoriio  fi  è fpefiò  fervito  per  la  perdizio- 
ne delle  anime.  Imperocché  liccome  egli  invidia  alle  ani- 
me la  celellc  allegrezza,  che  GESÙ' CRISTO  ha  (colpi- 
ta nel  loro  cuore,  liberandole  dalla  fua  fchiavitLi , così  egli 
procura  di  dar  loro  qualche  cofa  di  quella  nera  triftezza , a 
cui  è (lato  per  Tempre  condannato,  e di  formare  in  loro 
colle  inquietudini,  onde  le  perturba,  una  fpecie  d’inferno, 
come  dice  S.  Bernardo,  dove  che  GESÙ’ CRISTO  vuoi 
formarvi  coll’allegrezza  del  fuo  fpirito  una  immagine  del 
paradifo . 

.V.  2 6.  Invidia  ed  ira  abbreviano  i giorni,  e il  troppo  pen- 
fare  fa  venir  vecchi  innanzi  il  tempo. 

il.  27.  Il  cuore  fplendido  e buono  è in  conviti  ,•  e i di 
lui  conviti  fono  con  tutta  diligenza  apparecchiati . Le  pa  Alo- 
ni , che  accorciano  fpe(To  la  vita  del  corpo , diftruggono  quel- 
la dell’  anima , e la  inquietudine  non  folo  fa  invecchiare  in- 
nanzi tratto,  ma  cagiona  la  morte.  Il  cuor  buono,  perchè 
ama  Dio,  è fereno,  perchè  trova  in  queAo  amore  la  (ua 
letizia  e la  fua  pace  ; egli  è in  un  continuo  banchetto  ; fan- 
te che  GESÙ’  CRISTO  medelìmo  gli  prepara  con  ogni  di- 
ligenza i migliori  conviti ; egli  che  di  cofcro,  che  gli  fono 
fedeli,  dice  nel  Vangelo  che  li  fervirà  a menfa,  e li  ciba 
della  fua  propria  fu  danza  e del  fuo  Spirito. 
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Inquietudine  degli  avari.  Lode  del  ricco.  Módeflia  nei 
conviti.  Lode  della  fobrietà. 

t.  "TTIgilia  honeflatis  tabe - i.  TL  vegliare  per  acquirtar 

V faciet  cames , & co-  JL  ricchezze  confuma  la 
gitatus  illius  auferet  fomnum  . carne  j e il  penfare  ad  effe 

leva  il  Tonno. 

2.  Cogitatus  prof  denti*  aver-  2.  Il  penfare  inquieto  all’ 

tit  fenfum , & infirmitas  gra-  avvenire  fa  voltare  il  cervel- 
li;' fobriam  facit  animano . Io  ; ed  è una  grave  infermi- 
tà che  fa  perdere  il  fon  no. 

5.  Laboravit  d'tves  in  con-  3.  Il  ricco  affatica  ad  adu- 
gregatione  fubflanti a:  & in  nar  fottanze,  e poi  quando 
requie  fua  replebitur  bonis  fttis . è in  ripofo  fi  fatolla  dei  fuoi 

beni . 

4.  Laboravit  pauper  in  dt-  4*  H povero  fi  affati- 

mhndkm  vitto; , & infine  ca  vivendo  ftentatament* , ed 
hops  fit.  all’  ultimo  retta  un  rtiifera- 

bile . 

5.  Qui  aurum  diligit  non  5.  Chi  ama  l’oro  noh  pal- 

fujìificabitur  : & qui  in/equi-  ferà  per  giufto  ; e chi  va  die- 
tur  conf umptionern  , replebitur  tro  a corruzione,  farà  fatolla- 
ex  ea.  to  quella  i 

6.  Multi  dati  funt  in  auri  6.  L’oro  ne  ha  fatti  ro  vi- 

ta/*,; : & fatta  efl  in  fpecie  nar  molti , e la  bellezza  di 
ipfius  perditio  illornm.  effo  è divenuta  la  loro  per- 

dizione . 

7.  Lignum  offenfionis  efl  au-  7-  L’oro  è un  legno  d’in- 
rum  facrificantium  j va  illis , toppo  a coloro , che  gli  lacn- 
qui  fettantux  illuda  & omnis  ficano.  Guai  a quelli)  che 
imprudens  deperiet  in  ilio.  gli  van  dietro;  ogni  infenfat» 

perirà  per  effo . 

8.  Beatus  dives , qui  invm-  8.  Beato  il  ricco , che  (i 

tro- 
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tus  eft  fine  macula:  & qui 
poft  autum  non  abiit , nec  fpe- 
ravit  in  pecunia , Ó“  thefau - 
ris. 

9.  J Quis  eft  bic , & lauda- 
bimus  eum?  fecit  enim  mira- 
bilia  in  vita  fua.  .. 

10.  Qui  probatus  eft  in  il- 
io , & perfebìus  eft , erit  illi 
gloria  , eterna  ; qui  potuit  tras- 
gredì , & non  eft  tranfgref- 
fusy  facete  mala , & non  fe- 
cit : 
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trova  fenza  macchia , che 
non  va  dietro  all’oro,  e che 
non  confida  in  danaro  e in 
tefori . 

9.  Chi  è queAi,  e noi  il 
loderemo?  imperocché  in  fua 
vita  ha  fatte  meraviglie . 

10.  Egli  è flato  provato 
coll’  oro,  e trovato  perfet- 
to ; ciò  a lui  farà  eterna 
gloria . Potè  trafgredire  e 
non  trafgredì  ; potè  com- 
metter male  e noi  commi- 
fe. 


11.  ideo  ft abilita  funt  bo- 
na illiut  in  Domino , & elee- 
mofynas  illius  enarrabit  omnis 
Ecclefia  fanRorum . 

1 2.  Supra  menfam  magnani 
fedifti  ? non  aperias  fuper  il- 
lam  faucem  tuam  prior . 

15.  Non  dicot  fixc  : Multa 
funt , qua  fuper  ili  am  funt. 

1 4.  Memento , quoni amma- 
lai eft  oculus  nequam . 

1 5.  Nequius  oculo  quid 
creatane  eft  ? ideo  ab  omni 
facie  fua  lacrymabitur , cum 
viderit , 

vj  x • 1 

1 6.  ne  extendis  manum 
tuam  prior , & invidia  con- 
ta minatus  ertibefeas . 


1 1.  E perciò  i di  lui  be- 
ni fono  ftabiliti  nel  Signore , 
e le  fue  opere  pie  verran 
celebrate  da  ogni  ceto  di 
Santi . 

12.  Stai  tu  aflìfo  a una 
gran  tavola  ? non  voler  fu- 
bi  to  aprir  la  gola  fopra  di 
quella . 

13.  Non  dire:  La  gran 
roba,  che  è là! 

14.  Ricordati,  che  cat- 
tiva cofa  è l’ occhio  mali- 
gno. 

15.  Qual  tra  le  cofe  crea- 
te è piò  maligna  dell’  occhio  ? 
perciò  gli  feendon  lagrime 
per  tutta  la  faccia.  Dunque 
quando  egli  vede , 

16.  tu  non  elfer  il  primo 
a ftender  la  mano,  onde  la 
invidia  di  quello  non  ti  re- 
chi mortificazione  e roflòre  . 

7.  2 17. 
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1 7.  Ne  comprimari*  in  con- 
vivio . 

1 8.  Intel  li ge  qua  funt  pro- 
simi tui  ex  te  ipfo  : 

• * 4 

19.  utero  quaft  homo  fru- 
gt  bis , <7 us  tibi  apponuntur: 
ne , cuori  manduca s multum , 
odio  babeatis. 

20.  Ceffo  prior  caufa  difci- 
plinx  : & noli  nimius  effe , 
ne  forte  offenda! . 

21.  Et  fi  in  medio  multo- 
rum  fedi  (li , prior  illis  ne  ex- 
tendas  inanum  tuam , nec  prior 
pofeos  btbere. 

22.  Quam  fuffuiens  ejl  ho- 
mini  erudito  vinum  exiguum , 
& in  dormi  endo  non  la  bora  bis 
ab  ilio , & non  fenties  dolo- 
rem  . 

25.  Vigilia , cholera , & 
tortura  viro  infrunito: 

24.  forrmus  fanitatis  in  ho- 
mine  parco  : dormiet  ufque  ma- 
ne , & anima  illius  cum  ipfo 
deleclabitur . 

25.  Et  fi  coaBus  fueris 
in  tdendo  multum , furge  e 
medio , evome  : & refrigera- 
bit  te , & non  adduce s corpo- 

1 Lett.  Vomita* 


17.  Non  mangiar  con  fu* 
ria  in  un  convito. 

18.  Comprendi  la  diCpofi- 
zion  del  tuo  proflìmo  dalla 
tua . 

19.  Ufa  da  fobrio  di  ciò, 
che  ti  vien  pollo  innanzi , 
onde  pel  troppo  mangiare  tu 
non  ti  renda  odiofo. 

20.  Sia  tu  il  primo  a tra- 
lafciar  di  mangiare  per  mo- 
rigeratezza ; e non  eccede- 
re per  non  commettere  fal- 
lo . 

ai,  E fe  tu  fei  affilo  a 
tavola  tra  molte  perfone , 
non  ifiendere  la  mano  alle 
vivande  prima  di  effi , nè 
effere  il  primo  a chieder  da 
bere, 

22.  Un  uomo  ben  acco- 
fìumato  dee  contentarli  di  po- 
co vino  5 e cosi  nel  Conno  non 
travaglierai  per  elio,  e non 
ti  farà  male. 

23.  Veglia  , bile  e dolor 
di  ventre  fovrallano  all’  uomo 
ingordo  : 

24.  L’  uomo  parco  ha  un 
Conno  Cano , dorme  lino  alla 
mattina  con  animo  placido 
e tranquillo. 

25.  Se  poi  Cei  corretto  a 
mangiar  molto  , levati  dì 
mezzo , Ccaricati  lo  ftoma- 
co  1 ; così  troverai  del  Col- 

Ue- 
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CAPITO 

ri  tuo  infirmitatem . 

2 6.  ad  udì  me , fili , & ne 
fpernas  me  : Q1  in  novi/fimo 
invtnits  verbo  mea . 

27.  In  omnibus  operibus 
tuis  ejìo  velox , & omnis  in- 
firmilas non  occurret  ubi. 

28.  Splendidum  in  panibus 
benedicent  labia  multorum  : & 
tefiimonium  veritatis  illius  fi- 
dile . 

29.  Nequiffimo  m pane 
murmurabit  civitas  : & tefii- 
monium ne  qui  ti  ie  illius  verum 
tjl. 


L O XXXI.  j57 
lievo,  e non  trarrài  addof- 
fo  al  tuo  corpo  una  malat- 
tia. 

26.  Dammi  afcolto,  o fi- 
glio, e non  Spregiarmi,  e 
troverai  alla  fine  ve rificarfi  le 
mie  parole; 

2 7.  Sia  tu  delirò  ih  ogni 
tua  azione,  e non  ti  avver- 
ranno malattie. 

2 8.  Lo  fplendido  in  cibi  è 
benedetto  da  molte  labbra  5 
e al  di  lui  buon  trattare  fi 
rende  tefiimonianza  verace. 

29.  Ma  contro  colui,  che' 
fa  cattiva  tavola,  là  città 
mormora , e la  tefiimonian- 
za  del  fuo  cattivo  trattare  è 


30,  Diligentes  in  vino  no- 
li provocare  ; multos  enim  ex- 
terminavit  vinum . 

3 1,  Ignis  probat  ferrum  du- 
rum  : fic  vinum  corda  faper- 
borum  arguet  in  ebrietate  po- 
tatura i 

32,  TEqtla  vita  hominibus 
vinum  in  fobrietate  : fi  bibas 
illud  moderate  , eril  fobrius . 

3.?*  Qjt*  vita  è fi  ti , qui 
minui tur  vino ? 

?4*  Quid  defraudai  vitam  ì 
Mors  t 


vera* 

30,  Non  provocar  però  a ' 
bere  i bravi  beoni } poiché 
molti  fono  fiati  fierminati  dal 
vino  j 

3 li  II  fuoco  prova  la  tem- 
pra del  ferro  ; e così  il  vino 
bevuto  con  eccello  fa  cono- 
fcere  la  tempra  del  cuor  dei 
fuperbi. 

32.  IÌ  vino  bevuto  con 
fobrietà  è agli  uomini  una 
fpecie  di  vita  ; fe  tu  ne  bevi 
moderatamente , farai  fobrio  . 

, 33;  Qual  farebbe  la  vita 
dell’uomo,  che  fofie  privo 
del  vino? 

34.  Qual’  è la  cofa , che  ci 
priva  della  vita?  la  morte.- 

t 1 ' ì 5* 
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55.  Vmum  in  jucunditatem 
creatura  eft  , & non  in  ebrit- 
totem  , ab  inirio . 

36.  Exul tatto  anima  & 
cordii  vtnum  moderata  pota- 
tum . 

37.  Sani t as  ejl  anima  & 
corpori  fobrius  potus . 

38.  Vmum  multum  pota- 
tum  irritationem , & tram , 
& rumas  multai  facit. 

39.  Amaritudo  anima  vi- 
num  multum  potatum . 

40.  Ebrietatii  animofitas , 
imprudenti!  offìenjjo , minorami 
virtutem , & f aderti  vulnera. 

41.  In  convivio  vini  non 
or  guai  proximum  : & non  de- 
fpiciai  eum  in  jucunditate  il • 
Ùus , 

42.  Verbo  improperi i non 
dicas  illi  : & non  premas  il- 
lum  in  ripetendo. 


ASTICO 

35.  Il  vino  fu  creato  ab 
inizio  per  render  l’uomo  al- 
legro, ma  non  briaco. 

36.  Il  vino  bevuto  con 
moderatezza  è allegrìa  dell’ 
animo  e del  cuore. 

37.  Il  fobrio  bere  è fani- 
tà  dell’  animo  e del  coroo . 

38.  Ma  il  vino  bevuto  di 
foverchio  produce  irritamen- 
to, (lizza  e grandi  rovine. 

39.  Il  vino  bevuto  di  fo- 
verchio  è amarezza  dell’ani- 
mo. 

40.  La  ubbriachezza  infpi- 
ra  audacia,  fa  precipitar  1’ 
infenfato,  minora  la  forza, 
e fa  ferite. 

41.  Non  riprender  1’  ami- 
co ad  un  convito  di  vino , e 
non  lo  fpregiare,  quando  è 
allegro  dal  bere. 

42.  Non  dirgli  parole  d* 
improperio , e non  lo  preme- 
re con  ripetere  da  lui  qual- 
che eofa . 


-a#*- 
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SPIEGAZIONE  DEL  ‘ 
CAPITOLO  XXXI. 

V.  i.  T L vegliare  per  acquifiar  ricchezze  confuma  la  carne , 

A e il  penfare  ad  effe  leva  il  fanno. 

V.  2.  Il  penfare  inquieto  all'  avvenire  fa  voltare  il  cervel- 
lo ; ed  è una  grave  infermità , che  fa  perdere  il  forino . 

3.  1/  ricco  affatica  ad  adunar  fofianze , e poi  quando 
é in  ripofoy  fi  fatolla  dei  fuoi  beni. 

tf.  4.  Ma  il  povero  fi  affatica  vivendo  flentatamente , ed 
all' ultimo  refia  un  mi fer abile  . 

V.  5.  Chi  ama  P oro  non  pafferà  per  giufio  ; « cbi  va 
dietro  a corruzione , farà  fatollato  di  quella  . 

~ÌP.  fi.  L'  oro  ne  ha  fatti  rovinar  miti , e la  bellezza  di 
ejfo  è divenuta  la  loro  perdizione. 

' IP.  7.  L'  oro  è un  legno  cf  intoppo  a céloro , che  gli  fiacri - 
ficano.  Guai  a quelli , che  gli  van  dietro  ; ogni  in f enfiato 
perirà  per  effo . Il  Savio  defaive  le  inquietudini  degli  ava- 
ri, e la  maledizione  di  Dio  , che  cade  fopra  di  loro.  Si 
firuggono  cofloro , die’  egli , perdono  il  fanno  per  cumulare  ; 
ma  le  gravi  infermità  fanno  perdere  il  forno , e gl'  inquieti 
penfieri  perturbano  il  fentimento.  I ricchi  dopo  lunghe  fati- 
che fi  trovano  colmati  di  beni  ; ma  i poveri  dopo  efferfi  ben 
tormentati  non  hanno  di  che  vivere . V oro  ha  fatto  molti 
cadere.  L’  amico  dell’oro  non  farà  innocente,  poiché  un 
tal  amore , fecondo  S.  Paolo , è la  radice  di  tutti  i mali . 
L’oro  è il  Db,  a cui  f agri  ficano  gli  avari.  Guai  a colui, 
che  lo  ricercano  con  tanto  ardore.  Eglino  corrono  dietro  ad 
effo  per  trovare  la  loro  perdizione  j è quello  H laccio  , che 
farà  perire  tutti  gli  fiotti . 

tr.  8.  Beato  il  ricco , che  fi  trova  ftnza.  macchia  , che 
non  va  dietro  alP  oro  > e che  non  confida  in  danaro  e in 
te  fori 

*4  f . 9. 
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V.  9.  Chi  è quefli , e noi  il  loderemo  ? imperocché  in  fua 
vita  ha  fotte  maraviglie / V 

V.  io.  Egli  c flato  provato  coll'oro  , e trovato  perfetto / 
ciò  a lui  farà  eterna  gloria, ,.  « fW  trafgredire  e non  trafgre- 
dì  ; potè  commetter  male  e noi  commi f e . 

'ì/.  11.  E perciò  i di  lui  beni  fono  flabiliti  nel  Signore , 
e le  [ue  opere  pie  vcrran  celebrate  da  ogni  ceto  di  Santi.  Il 
Savio  giudica  del  ricco  ficcome  S.  Paolo , Egli  è beato , 
die’  egli , s e i fi  è trovato  fem.a  quella  macchia  dell’  orgo- 
glio, che  è il  verme,  che  nafee  naturalmente  dalle  ricchez- 
ze, e che  n’ è quafi  infeparabile  . S’  ei  non  covre  dietro  all ’ 
oro , efiendone  il  padrone  e non  lo  fchiavo , e pofiedendolo 
fenza  eflerne  pofleduto  ; fe  non  ripone  la  fua  fperanza  nel 
danaro , e nelle  ricchezze  caduche , ma  in  Dio  , che  è il 
teforo  del  cuor  fuo  , che  niuno  può  rapirgli.  Coftui  è fia- 
to provato  coll'  oro , come  l’ oro  nella  fornace , e non  è bru- 
ciato in  mezzo  alle  fiamme,  ed  è flato  trovato  perfetto  , 
perchè  ficcome  1’  amor  del  bene  è la  radice  di  tutti  i ma- 
li, fecondo  S.  Paolo , così  l’amor  di  Dio,  che  folo  pub 
{veliere  dall’  anima  un  sì  reo  defiderio  , è la  forgente  dì 
tutte  le  virtù  e di  tutto  ciò , che  può  rendere  un  uom  per- 
fetto. Ha  f gli  potuto  trafgredire  il  comandamento,  e non  /’ 
ha  trafgredito , pofciachè  le  ricchezze  , ficcome  dice  S.  Ago- 
flino,  fono  1’  ifìrumento  di  tutte  le  paffioni , e danno  co- 
me un  poter  generale  all’  uomo  di  far  tutto  quello , che  gli 
piace . Chi  le  poflìede , è per  effe  più  onorato , e più  ama- 
to; non  teme  gli  altri,  ed  è da  loro  temuto.  Ha  egli  ciò, 
che  tutto  il  mondo  brama  di  avere  . Però  il  buon  ufo  di 
•una  cofa  tanto  pericolcfa,  e la  poca  (lima  di  un  vantag- 
gio, che  fembra  il  maggiore  di  tutti  quelli  di  quefla  vita, 
perchè  tutti  gli  agevola  e li  procura,  non  può  derivar  nell’ 
anima  che  da  un  gran  difpregio  di  fe  medefimo  e di  tutto 
ciò  che  è caduco , e da  un  amore , che  la  tenga  unicamen- 
te attaccata  a Dio.  Quindi  i fuoi  beni  fono  flati  affollati, 
nel  Signore , perchè  egli  fi  è ((abilito , come  dice  S.  Paolo, 
fopra  un  fodo  fondamento , e fi  è acquillato  un  teforo  eterno . 

. A :•  t.n. 
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t.  12.  Stai  tu  affi  fa  a una  gran  tavola  ? non  voler  fu - 
bito  aprir  la  gola  f opra  di  quella. 

lÌb.  13.  Non  dire : La  gran  roba , che  è là! 

~Ìf.  1 4.  Ricordati , che  cattiva  coffa  è /’  occhio  maligno  . 

'V.  15.  Qual  tra  le  coffe  create  è più  maligna  delP  occhio  ? 
perciò  gli  ffcendm  lagrime  per  tutta  la  faccia.  Dunque  quan- 
do egli  vede  , 

tf.  16.  tu  non  effer  il  primo  a Jlender  la  mano  , onde  /’ 
invidia  di  lui  non  ti  rechi  mortificazione  e toffore . 

N.  17.  Non  mangiar  con  furia  in  un  convito . 

’Ìr.  18.  Comprendi  la  difpojizion  del  tuo  proffffimo  dalla 
tua  . 

N.  19.  Uffa  da  ffobrio  di  ciò , che  ti  vien  pofio  innanzi  , 
onde  pel  troppp  mangiare  tu  non  ti  renda  odioffo . 

ty.  lo.  Sia  tu  il  primo  a tralaffciar  di  mangiare  per  mo- 
rigeratezza } e non  eccedere  per  non  commettere  fallo  . 

"ìf.  21.  E fe  tu  ffei  affftffo  a tavola  tra  molte  perfone , non 
fflendere  la  mano  alle  vivande  prima  di  effft , nè  e fiere  il  pri- 
mo a chieder  da  bere.  Se  prendiamo  quelle  parole  alla  let- 
tera , fono  effe  chiare  ed  utili  ; pofciachè  effendo  la  fobrie- 
tà  una  virtù,  egti  è degno  di  Dio  il  darne  le  regole, 
principalmente  quando  lì  tratta  di  efercitarla  in  un  gran 
convito , dov’  effa  è più  tentata  che  in  un  altro  tempo  . 
Colle  parole:  Ricordati  che  cattiva  coffa  è f occhio  maligno , 
fembra  che  il  Savio  fupponga  che  colui,  che  ha  preparato 
quello  convito , è un  uom  gelofo  e fofpettofo , che  cenfura 
facilmente  coloro,  ch’egli  ha  pregati  di  mangiare  feco  lui, 
o eh’  eglino  s’  allengano  dalle  vivande  con  un  riferbo  ec- 
ceffivo,  o che  ne  ulìno  con  una  libertà  non  abballanza  di 
fcreta  e rifpettofa . S.  Agolìino  dice  di  tali  incontri , in  cui 
ficcome  i fenfi  hanno  molta  parte,  è diffìcile  che  non  ec- 
cedano in  qualche  cofa,  che  il  faggio  pub  talvolta  pigliar 
piacere , ma  non  dee  mai  effer  preio  dal  piacere  . Alcuni 
fpiegano  quelle  parole  più  generalmente,  e le  intendono 
della  moderazione  , con  cui  un  Crilliano  dee  fervirfi  dei 
beai  di  quella  vir»y  allorché  gli  Ha  ricevuti  dalla  mano  di 
Dio , che  debbon  effe  re  pei  lui  mezzi  j per  ove  palli , « 

non 
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non  il  fine,  ov’egli  fi  ripofi,  di  modo  che  ne  ufi  {a  tem- 
peranza, e non  ne  goda  la  fenfualità. 

ÌT.  22.  Un  uomo  ben  acoofiumato  dee  contentar  fi  di  poco 
vino  ; e così  nel  fanno  non  travaglierai  per  e ffo>  e non  ti  fa- 
rà male. 

ir.  23.  Vegliay  bile  e dolor  di  ventre  fovrafiam  all'uomo 
ingordo . 

ir.  24,  L' uomo  parco  ha  un  formo  farro  y dorme  fino  alla 
mattina  con  animo  placido  e tranquillo  . 

ir.  25.  Se  poi  fei  ccfiretto  a mangiar  molto , levati  di 
mezzo , f caricati  lo  Jlomaco  ; così  troverai  del  follievo , e non 
trarrai  addojfo  al  tuo  corpo  una  malattia  . Dio  è mirabile 
nella  natura  fteffa.  Benché  gli  uomini  l’abbiano  perverti- 
ta, egli  ha  lafciato  in  efla  ignizioni  fegrete,  che  ci  guida- 
no alla  grazia . Ei  vuole  che  la  ragione  conduca  i fenfi , e 1’ 
uomo  per  1’  oppofito  vuole  appagare  i fenfi  e fottometterli 
alla  ragione . Quindi  procedono  gli  eccelli  del  mangiare  e 
del  bere , e la  ubriachezza , che  è la  vergogna  della  na- 
tura. Ma  Dio  mette  un  ordine  in  tati  fregolatezze , dice 
S.'Agoftino . Egli  fa  che  la  pena  feguiti  il  piacere , e che 
il  delitto  perfeguiti  il  delinquente . L’ uomo  cerca  i fuoi  ec- 
celli nel  giorno,  e perde  il  forno  nella  notte.  Il  corpo, 
eh'  ei  volea  nodrir  nelle  delizie  , è travagliato  dalla  colica , 
dalla  pietra  e dalla  gotta;  e fpefiò  una  vita  logorata  nelle 
difiblutezze  termina  o con  un  infànabil  languore  o con  una 
morte  precipitata.  La  temperanza  all’  oppofto,  dice  il  Sa- 
vio , è feguitata  da  un  placido  forno  e da  una  Tempre  egua- 
le fani tà  ; e l’ uomo  trova  per  efperienza  ciò  che  dille  un 
Padre  antico,  che  il  piacer  piò  reale  e più  fodo  è il  di- 
fpregio  di  tutti  i piaceri , e che  la  fobrietà  è aflaiflìme  vol- 
te ancora  la  lunghezza  della  vita , e il  frutto  e la  riconv- 
penfa  della  virtù. 

ir.  2 6.  Dammi  a f colto , 0 figlio , e non  spregiarmi , e tro-  ^ 
verai  alla  fine  verificarfi  le  nòe  parole . 

ir.  27.  Sii  tu  defiro  in  ogni  tua  azione , e non  ti  avver- 
ranno malattie . Si  cade  facilmente  nella  debolezza  ; ma  non 
fi  opera  nella  ftefla  guifa  per  prevenirla  o per  guarirla*  li 
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Savio  ce  ne  offre  un  mezzo  colle  parole  : Sii  defiro  , die" 
egli , in  tutte  le  tue  azioni . Rifveglia  la  tua  fede , penfe  che 
l’anima  tua  è in  pericolo,  che  il  demonio  ti  aflale , che 
Dio  ti  foftiene,  che  la  morte  è vicina',  e tu  riceverai  da 
Dio  un’allegrezza  ed  un  interno  vigore,  che  ti  farà  cor- 
rere nella  via  de’  Tuoi  comandamenti , e ti,  leverà  dai  piedi 
tutto  ciò,  che  eller  ti  poteva  un  motivo  di  caduta. 

ÌT.  28.  Lo  fplend'tdo  in  cibi  è "benedetto  da  molte  labbra  ; 
e al  dì  lui  buon  trattare  fi  rende  tefiimonianza  fedele . 

V.  Ì9.  Ma  contro  colui , che  fa  cattiva  ervola , la  città 
mormora , e la  tefiimonianza  del  fuo  cattivo  trattare  è vera . 
Poco  è il  far  l’ elemofina , dice  un  Santo  , fe  tu  non  la 
fai  con  una  liberalità  proporzionata  ai  tuoi  averi.  Il  Fari- 
feo  dava  il  decimo  di  quanto  pofledeva  , e tu  dai  appena 
il  cinquantefimo  o il  centefimo.  Dopo  ciò  ti  credi  Criftia- 
no  e liberale,  e non  confideu  che  la  limofina  di  un  Giu- 
deo e di  un  Giudeo  rigettato  da  Dio  condanna  la  tua  ava- 
rìzia . Se  la  fede  dà  in  te , efla  darà  con  abbondanza  , ef- 
fendo  perfuafa  di  trovare  il  fuo  interefle  nella  tua  carità, 
e che  ciò  che  in  lei  fembra  un  dono  è un  vero  traffico, 
poiché  dà  la  terra  per  acquifere  il  Cielo. 

30.  Non  provocar  però  a bere  i bravi  beoni  , poiché 
molti  fono  fiati  ferminoti  dal  vino  . 

V,  31.  Il  fuoco  prova  la  tempera  del  ferro  ; e così  il  va- 
no bevuto  con  eettffo  fa  cenofcer  la  tempra  del  cuor  dei  fu- 
perii. 

if.  32.  Il  vino  bevuto  con  fobrietà  è agli  uomini  una  fpe- 
eie  di  vita  ; fe  tu  ne  bevi  moderatamente , farai  fottio . 

V.  33.  Quale  fartbbt  la  vita  dell  uomot  che  fojfe  privo 
del  vino? 

tL  34*  Qjfal'è  la  cofa , che  ei  priva  della  vita?  la 
morte . 

. v.  3S.  « vino  fu  creato  ab  inizio , per  render  F uomo  al- 
legro , ma  non  briaco . • • * 

V.  3 6.  Il  vino  bevuto  con  moderatezza  è allegria  delP 
animo  e del  cuore . 

37.  Il  fottio  òtte  è finità  dell  animo  e del  corpo. 

tr.38. 
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V.  38.  Ma  il  vino  bevuto  di  fevercbio  produce  irritamen- 
to , /lizza  e grandi  rovine . 

tT.  39.  Il  vino  bevuto  di  foverchio  è amarezza  dell ’ 
animo . 

V.  40.  Z<*  ubriachezza  i/pira  audacia  , /a  precipitar  P 
infenfatoì  minora  la  forza  e fa  ferite.  Tutte  quefti  verfètti 
fono  abbafianza  chiari  da  fe  medefimi . Si  fanno  qui  vede- 
re i buoni  e i cattivi  effetti  del  vino  , fecondo  che  fe  ne 
ufa  moderatamente  o immoderatamente  } fi  fa  vedere  a quan- 
ti mali  fiamo  «porti , allorché  ne  abufiamo  fino  uà  ubria- 
carci. Il  Grifortomo  dice  con  ragione  che  gli  uomini  han- 
no un  gran  terrore  della  morte,  naturale;  e che  ciò  non 
ottante  la  dovrebbero  molto  meno  temere  di  quella,  che 
loro  accade  per  la  intemperanza  del  vino  . Quella , die’ 
egli , é una  inevitabile  neceffuà  ; quella  è una  corruzione 
volontaria . Quella  viene  per  ordine  di  Dio j querta  per 
ifpirazione  del  demonio  . Quella  è una  feparazione  dell’ 
anima  e del  corpo  ; querta  è una  vergognofa  fregolatezza 
dell’ una  e dell’altro.  In  quella  effondo  l’ anima  fciolta  dal 
corpo  diventa  più  libera  ; e s’ ella  è di  Dio , diventa  anco- 
ra fimile  agli  Angioli  : in  querta  1’  anima  è tutta  fepolta 
nel  difordine  del  corpo.  La  fua  ragione  e la  fua  fteffa  .vo- 
lontà è intorbidata  da  neri  vapori.  Ella  fi  abbandona  fenz’ 
alcun  ritegno  ai  trafporti  dell'  ira  e dell’ orgoglio , e l’uo- 
mo diventa  fimile  all’ animale.  Tutte  querte  fentenze  pof* 
fono  parimente  fignificare  in  un  fenfo  più  fpirituale  i ma- 
li, che  provengono  dalla  fregolatezza  dell’uortìo,  allorché 
s' inebbria  in  certo  modo  dell’  amor  de’  beni  del  mondo , di 
cui  dovrebbe  fervirfi  colla  moderazione , che  gli  è fiata  pre- 
fcritta,  ed  invece  di  ufar  della  creatura  per  godere  del 
Creatore,  e ripofarfi  in  lui  come  nel  fommo  ftro  bene, 
egli  ufa  per  l’oppofito  di  Dio  e di  tutto  ciò  che  ha  egli 
ricevuto  da  lui  per  godere  della  creatura,  alla  quale  dà 
tutti  gli  affetti  del  cuor  fuo. 

S/.  41.  Non  riprender  f amico  ad  un  convito  di  vino , e 
non  lo  J pregiare , quando  è allegro  dal  bere . 

42.  Non  dirgli  parole  d'  impropero , e non  lo  premere 
<;  i - * ' ✓ -xì--  con 
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con  ripetere  da  lui  qualche  cola.  Il  Savio  nota  qui  in  una 
maniera  più  ofcura  ciò , che  ha  egli  detto  altrove  chiaramen- 
te , che  v’  ha  tempo  per  ogni  cofa  ; tempo  che  dalla  fa- 
viezza  ben  fi  conofce , e che  la  difcrezione  fa  ben  ufare  ; 
C che  quando  per  efempio  un  uomo  è a menfa  o piglia 
un  poco  di  ripofo  , non  è il  tempo  allora  di  fargli  una  ri- 
moftran/a  o di  parlargli  con  forza,  o di  efiger  da  lui  qual- 
che cofa,  che  riferbar  fi  dovrebbe  per  una  occafione  pi ù 
opportuna . 


CAPITOLO  XXXII. 

Reggente  del  convito.  Nei  conviti  lafciar  parlare  i vecchi, 
Mufica  nei  conviti , Afienerfi  da  certe  cofe . 


j.  p EElorem  te  pofuerunt? 

I\.  noli  extolli  : ejlo  in 
Ulti  quafi  unus  ex  ipfis . 

2.  Curam  illorum  habe  , 
& fic  confide , & omni  cura 
tua  explicita  recumbe: 


3.  ut  Ixteris  propter  illot , 
& omarttentum  grati x occipiti 
coronante  & dignationem  con- 
fequaris  corrogationii . 

4.  Loquere  major  natu  ; 
deeet  enim  te 


1.  OEI  tu  fiato  pofio  per 

O capo  di  un  convito? 
Non  la  portar  alta  : denti  tra 
i convitati  come  ciafcun  al- 
tro di  loro. 

2.  Abbi  cura  , eh’  effi  fie- 
no ben  ferviti,  e poi  metti- 
ti a federe  anche  tu  ; e do- 
po che  hai  adempiuto  ad  ogni 
tua  faccenda  , prendi  porto 
alla  tavola; 

3.  onde  tu  per  elfi  ab- 
bia allegrezza  , e riceva  co- 
rona di  graziofo  ornamento, 
e ti  renda  degno  di  confe- 
guire  i convivali  tributi. 

4.  Parla  tu,  ebe  fei  più 
avanzato  in  età;  imperocché 
a te  fi  conviene, 

5.  ad. 
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5.  prìmum  verbum  dili- 
genti fcientia:  & non  impe- 
diti muficam . 

6.  Ubi  auditus  non  e/l , 
non  effundas  Jermonem  : C?* 
importune  noli  extolli  in  fa- 
pientia  tua  . 

7.  Gtrrmula  carbunculi  in 
ornamento  turi  , & compara- 
tio  muficorum  in  convivio  vini . 

8.  Sicut  in  fabricatione  alt- 
ri ftgnum  ejì  fmaragdi , fic 
numeriti  muficorum  in  jucundo 
& moderato  vino. 

9.  Audi  taceri! , & prò 
reverentia  acceder  tibi  bona 
gratin . 

10.  Adohfcens , loqucre  in 
tua  caufa  vix. 

11.  Si  bis  interrogatila  fue- 
rir , habtat  caput  refponfum 
tuum. 

12.  In  multis  efio  qua/i 

infcius , & audi  tacens  fimul , 
& quxrens  . , 

13.  In  medio  magnatomene 
rum  prte/umas  : & ubi  funt 
/enei,  non  multutn  loquaris . 

14.  Ante  grandi nem  pr ai- 
bit  corufcatio  : & ante  vere- 
cundiam  praibit  gratta  , 


A S T I C 0 

5.  ad  e fiere  il'  primo  a. 
parlare  : parla  però  con  ifcel- 
ta  fcierrza  ; ma  non  impedire 
la  mufìca  del  convito . 

6.  Ove  non  vien  dato 
afcolro , non  gettar  parole  ; e 
non  ti  cflollere  in  Capienza  a 
contrattempo . 

7.  Gemma  di  carbonchio 
in  ornamento  d’ oro  è il  con- 
certo di  mufica  in  un  convi- 
to di  vino  . 

8.  Qual  è un  figlilo  di 
fmeraldo  incartonato  in  oro , 
tal’  è l’ armonia  dei  mufici 
tra  il  vino  giocondo  e mo- 
derato . 

9.  Afcolta  con  fìlenzio,  e 
pel  rifpetto  che  avrai  te  ne 
avverrà  buona  grazia. 

1 o.  Giovane , parla  appe- 
na in  ciò  che  fpetta  a te. 

11.  Quando  fei  interroga- 
to due  volte,  rifpohdi  fom- 
mariamente  in  poche  paro- 
le . • 

12.  In  molte  cofe  dirigiti 
come  fe  tu  non  le  Caperti  -, 
afcolta  tacendo  , e facendo 
delle  dimande. 

13.  Tra  i grandi  non  ti 
prendere  troppa  libertà  ; e 
dove  fon  vecchi , non  far 
molte  parole. 

14.  Innanzi  il  tuono  vie- 
ne il  lampo,  e innanzi  all* 
modelli*  v>en  la  grazia,  e 

pei 


CAPITO 

prò  revtrentia  acceder  tibì  bo- 
na grafia. 

15.  Et  bora  furgendì  non 
te  trices  : protone  autcm  prior 
bt  domum  tuam  , Cf  ittic 
avocare , & illic  lude , 

16.  & age  conccptiones  tua*, 

non  in  deli&is , & verbo 

fuperbo. 

17.  Et  fuptr  bis  omnibus 
benedicito  Dominnm , qui  fe - 
eh  te  y & inebri  antem  te  ab 
omnibus  borito  fuis  » 

18.  Qui  timet  Dominttm , 
excipiet  doBrinam  ejus  : & 
qui  vigiìaverint  ad  illum , in- 
venvent  benediBionem . 

tq.  Qjf  i qujerit  legem , re- 
'pltbitur  ab  ea  : & qui  infi- 
diofe  agit , fcandalizabitur  in 
'ea. 

20.  Qui  tinient  Dominum , 
rnvenient  j udì  cium  juftum , & 
jujìiiias  qttafi  tum'en  accen- 
dent . 

21.  Peccator  homo  vitabit 
eorreptimem , & fecundum  vo- 
luntatem  fuam  inveniet  com- 
parai ionem  . 

22.  Vir  confilii  non  difper- 
det  intelligentiam  : alìenus , 

fuperbus  non  pertimefeet 
timorem  : 

23.  etiam  poflquam  fecit 
cum  fine  confili 0 , & fuis 
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pel  rifpetto  che  avrai  te  ne 
avverrà  buona  grazia. 

1 5.  Quando  è l’ora  del  le- 
varli dal  convito  , non  met- 
tervi indugio  ; corri  il  primo 
a cafa  tua,  e là  divertiti,  e 
fcherza, 

1 6.  e fa  quel  che  ri  vie- 
ne in  mente,  ma  non  peri 
con  delitti,  nè  con  orgoglio. 

17.  *E  lopra  tutte  quelle 
cofe  benedici  il  Signore  tuo 
facitore , che  t’ inébbriò  di  tan- 
ti fuòi  beni. 

18.  Chi  teme  il  Signore, 
riceve  la  di  lui  inanizione  ; 
e chi  ad  eflò  veglia,  trova 
benedizione . 

19.  Chi  certa  la  legge,  fa-' 
rà  fatollato  di  quella,  e chi 
agifee  con  ipocrisia , troverà  in 
efla  un  ihtoppo. 

- 20.  Chi  temè  il  Signore, 
riconòfcerà  ciò  che  è giudo , 
e farà  fplendere  le  fue  opere 
di  giuftizia  a guifa  di  lume . 

2t.  Il  peccatore  fchiva  ri- 
prenlìone,  e trova  paragoni 
giuda  il  fuo  de  fide  rio. 


22.  L’uomo  di  buon  con- 
iglio non  lafcia  occadone  di 
illuminarli  fopra  ciò  che  dee 
fare;  ma  lo  drano  e il  fu- 
perbo non  teme  timore, 

23.  nè  pur  dopo  che  ha 
operato  da  fe  fenza  configlio  : 

ma 
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infcBation'tbus  arguttur . 

\ 

24.  Fili  , fine  confilo  ni - 
hil  facies , & pofl  fatìum  non 
pcenitebis . 

2 5.  In  via  mina  non  eat , 
& non  offender  in  lapidee  : 
nec  credas  te  via  laboriofa , 
ne  ponas  anima  tua  fcanda- 
lum. 

2 6.  Et  a filiis  tuis  cave , 
& a domefiicis  tuis  attende. 

27.  In  omni  opere  tuo  cre- 
de ex  fide  anima  tua  • hoc  efi 
enim  confervatio  mandatorum. 

28.  Qui  credit  Deo , atten- 
dit  mandata  : & qui  confidit 
in  ilio  ! non  minorabitur . 


ma  poi  farà  redarguito  dalle 
cofe  med^fime,  a cui  egli 
andh  dietro . • 

24.  Figlio,  non  far  nulla 
fenza  configlio , e dopo  il 
fatto  non  ti  pentirai . 

25.  Non  andar  per  una 
firada  precipitofa , e non  in- 
topperai in  faffi  ; non  ti  affi- 
dare ad  una  via  faticofa , on- 
de tu  non  metta  inciampo  al- 
la tua  vita . 

2 6.  Guardati  anche  dai  tuoi 
proprii  figli,  e ftà  Culla  pa- 
rata anche  dai  tuoi  domefti- 
ci . 

2 7.  In  ogni  tua  opera  fe- 
gui  i dettami  della  tua  co- 
feienza,  e fiale  fedele  ; im- 
perocché cosi  fi  oflervano  i 
comandamenti . 

28.  Chi  ha  fede  in  Dio, 
è attento  ai  comandamenti , 
e chi  in  lui  fi  confida,  non 
foffiirà  detrimento. 


SPIE- 
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SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XXXII.  - 

ty.  I.  OEI  tu  fiato  pofio  per  capo  di  un  convito  ? Non  la 
O portar  alta  : trenti  tra  i convitati  come  ciafcuno  al- 
tro di  loro. 

V.  2.  Abbi  cura  cb ’ ejfi  frano  ben  ferviti , e poi  mettiti  a 
federe  anche  tu;  e dopo  che  hai  adempiuto  ad  ogni  tua  fac- 
cenda , prendi  pofio  alla  tavola  ; 

V.  3.  onde  tu  per  ejfi  abbi  allegrezza , e riceva  coro- 
na di  graziofo  ornamento , e ti  renda  degno  di  confeguire  i 
convivali  tributi.  Il  Savio  fuppone  ciò  che  S.  Paolo  ha  det- 
to di  poi , che  il  Pallore  a fe  medefimo  non  attribuifce  la . 
dignità  pa florale  ; ma  eh’  ei  la  dee  ricevere  mediante  la  vo- 
cazione di  GESÙ'  CRISTO,  ficcome  GESÙ’  CRISTO 
Hello  l’ha  ricevnta  dal  Padre;  e s’egli  ha  da  edere  umile 
per  non  efaltarfi  in  quella  carica,  dee  umiliarli  ancora  del 
continuo  fra  quei , che  gli  fono  fottopolli , e vivere  con  loro 
come  uno  di  loro  ; pofciachè  il  minillro  di  GESÙ’ CRISTO, 
dice  S.  Gregorio,  dee  confiderare  mai  fempre  non  la  fua 
dignità , che  dagli  altri  Io  diHingue , ma  la  fua  condizione 
d’  uomo  e di  peccatore , che  1’  eguaglia  a loro . Egli  dee 
ricordarli  d’edere  coltituito  per  dominare  non  fopra  gli  uo- 
mini, ma  fopra  i vizii,  e che  ha  da  riporre  la  fua  alle- 
grezza non  già  nel  grado,  che  lo  innalza  fopra  de’  fuoi 
fratelli;  ma  nella  premura  che  ha  delle  loro  anime  e del- 
la loro  falute,  non  nella  podanza  e nello  fplendor  che  lo 
circonda,  ma  nell’adempimento  di  tutti  i fuoi  doveri.  Pe- 
rò non  pigliando  il  fuo  pofio  alla  menfa  di  Dio  fe  non  dopo 
aver  difpenfato  le  parole  di  verità,  che  debbono  nodrir  gli 
altri , egli  è lodato  e da  GESÙ'  CRISTO,  che  prepara 
nelia  fua  Chiefa  quello  banchetto  alle  anime , e da  quelli  , 
che  vi  fono  convitati , di  cui  diventa  così  il  padre  e il  me- 
T o.  XXIV,  a a di- 
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dico,  ficcome  diventano  eglino  flelfi  innanzi  a Dio  la  Tua 
gloria  e la  fua  allegrezza. 

V.  4.  Paria  tu  che  fei  più  avanzato  tn  età  j imperocché  a 
te  fi  conviene 

V.  5.  ad  ejfere  il  primo  a parlare  ; parla  però  con  ifcelta 
fcienza  ; ma  non  impedire  la  mufica  del  convito . La  parola 
del  Pallore  è piena  di  autorità , dice  S.  Gregorio , allorché 
ferba  egli  la  decenza  in  ogni  colà , allorché  il  Ino  efempio 
fomenta  i Tuoi  difoorfi , e fa  egli  il  primo  ciò  che  dice  agli 
altri;  allorché  Tempre  umile  egli  è in  fe  ftefio,  e non  fi 
ricorda  di  avere  il  comando  fe  non  quando  è obbligato  a 
reprimere  quei  che  s’ innalzano  ; e a richiamare  nel  buon 
fènderò  quei  che  vanno  errati.  In  cotal  guifa  confèrva!!  la 
mirabile  armonia,  che  ha  Dio  riabilito  nella  fba  Chiefa 
fra  i Paftori  e le  pecore , allorché  il  Paflore  fa  fua  gloria 
ripone  nel  feguire  editamente  gli  ordini  di  GESÙ'  CRISTO , 
e le  pecore  trovano  la  loro  allegrezza  nel  fortometterfi  alla 
voce  del  loro  Pallore. 

IT.  6.  Ove  non  vien  data  a f colto  non  gettar  parole  ; e non 
ti  efidlen  m fapiema  a contrattempo.  Non  balla  che  il  Pa- 
flbre  abbia  la  fcienza  , bifcgna  che  la  direzione  ne  regoli 
l’ufo.  La  parola  è un  feme  divino,  fecondo  il  Vangelo. 
Non  fi  lèmma  il  frumento  iti  una  terra  non  apparecchia- 
ta . Dopo  avere  fcanlàta  1’  inopportunità  dell»  parola  , 
con  vien  fuggire  con  attenzione  la  compiacenza , che  da 
quella  quali  necelTaria mente  deriva;  pofciaché  fàcile  cofa  è 
l’effer  umile  offervando  il  filenzio,  dice  S.  Agollino,  ma 
dtfSciliffimo  è il  non  fiorire  qualche  moto  di  fegreta  e pro- 
fontuofa  allegrezza , allorché  fi  parla  con  fermo  ed  avvedi- 
mento». 

V.  7.  Gemma  di  carboncino  in  ornamento  di  oro  ì il  con- 
certo di  mufica  in  un  eenvito  di  vino. 

V.  8.  Qual  è un  figlilo  di  fmeraldo  incaflonato  in  oro , 
taf  è i'  armonia  dei  mufiei  tra  il  vino  giocondo  e moderato . 
li  Savio  fembra  dilucidar  qui  con-  eccellenti-  fimilitudini  ciò , 
che  dianzi  ha  egli  detto  dell' ordine  e della  circofpezioce , 
che  il  Pallore  Ter  bar  dèe  nella  fita»  condotta . Siccome , die’ 

•gli 
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Égli  niente  rie/ce  più  gradirò  di  un  muftcal  concerto  in  un 
banchetto  apparecchiato  con  grand’  ordine,  o di  un  carbon- 
chio e di  uno  fmeraldo  incantato  nelP  oro  ; così  nulla  piace  a 
Dio  e agli  uomini  maggiormente  del  concerto  e dell’  armo- 
nia, che  il  Pallore  oflerva  con  attenzione  nel  regolamento 
delle  fue  azioni. 

V.  9.  Afcolta  con  ftlemio , e pel  rifpettó  che  avrai  , te  ne 
avverrà  buona  grazia . 

tf.  io.  Giovane , parla  appena  in  ciò  che  fpetta  a te. 

y Quando  fei  interrogato  due  volte , rifpmdi  fomma- 
rìamente  in  poche  parole. 

"fr*  1 2*  hn  molte  cofe  dirigiti  tome  fe  tu  non  le  fapejji  ; af - 
tolta  tacendo , e facendo  delle  dimanda  . 

I3‘  Tfa  i grandi  non  ti  prendere  troppa  libertà  ; e do- 
ve fon  vecchi  non  far  molte  parole. 

^.^14*  Innanzi  il  tuono  viene  il  lampo , e innanzi  alla 
mode/ìia  vien  la  grazia,  e pel  rifpettó  che  avrai  te  ne  av- 
verrà buona  grazia.  La  gioventù  per  1’  ordinario  è impru- 
dente. Ha  ella  bi fogno  di  afcoltare  effendó  poco  inftrutta, 
ed  ama  per  l’oppofito  di  parlare,  perchè  leggera  e ptofon- 
tuofa . Il  Savio  dunque  dà  qui  un  avvifo  utililTìmo  ai  gio- 
vani. O giovane , die’  egli,  non  parlare  che  in  quello , che  ti 
appartiene , quando  farai  flato  due  volte  interrogato . Ed  al  io- 
r ra  pure  abbi  qualche  pena  a rifolverti  a parlare , e noi  fa- 
te che  in  poche  parole  . Piglia  piacere  hell’  afcolrar  gli  altri 
tacendo , ed  un  tal  riferbo  ti  acquiflerà  molta  grazia.  Non 
odentare  come  gli  uomini  di  parer  dotto  in  cib  che  non 
fai  . Opera  pure  in  quel  che  penfi  di  fapere  come  fe  tu  P 
i gnor  affi  ; poiché  fpefio  s1  ignora  quel  che  fi  crede  di  fapere , 
e la  imperfetti  cognizione  delle  cofe  è come  Una  Ignorar.» 
za  rifpettó  a quei  che  le  fanno  più  perfettamente  » Doman- 
da cib  che  non  fai,  e fuggi  l’orgoglio  di  quei  che  voglio- 
no pHittodo  ignorare  quel  che  giova  fapere,  che  aver  la 
vergogna  d’imparare  da  un  altro.  Poco  parìa  dinanzi  ai  Vec- 
chi,  i quali  hanno  una  maturità  d’anni  e di  fenfio.  Non 
Voler  efler  profontuofo  innanzi  a quelli , che  grandi  fono  in 
virtù  ed  in  merito,  ma  ti  reputa  beato  di  afcoltarli  e d* 
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imparar  da  loro  ciò,  che  hanno  eglino  imparato  da  Dio  e 
dalla  fua  parola . Siccome  il  lampo  precede  il  tuono , così  un 
sì  faggio  ritegno  verrà  dalla  grazia , che  tu  riceverai  da  Dio  , 
ed  eÌTa  produrrà  ancora  in  te  molta  grazia.  Il  Figliuol  di 
Dio  medefimo  ha  praticato  quello  avvertimento  del  Savio, 
allorché  trovandoli  in  mezzo  ai  dottori  in  età  di  anni  do* 
dici,  non  dicefi  che  gli  abbia  ammaellrati,  perchè  operar 
voiea  allora  piuttolìo  come  il  modello  che  come  il  Dio  de- 
gli uomini,  ma  gli  afcojrava,  e loro  facea  domande,  co- 
me fe  avelie  voluto  da  loro  imparare, 

V.  15.  Quando  è l'ora  del  levar  fi  dal  convito,  rum  metr 
fervi  indugio  ; corri  il  primo  a cafa  tua , e là  divertiti , e 
frherza , 

Ì/.  1 6.  e fa  quel  che  ti  viene  in  mente , ma  non  però  con 
delitti , nè  con  orgoglio  . 

’V.  17-  E J opra  tutte  quefle  cofe  benedici  il  Signore  tuo 
facitore , che  t' inebbriu  di  tanti  fuoi  beni . Quelle  parole  fem- 
brano  una  confeguenza  degli  avvertimenti , che  il  Savio  dà 
alla  gioventù.  Quando  farà , die*  egli,  f ora  di  alzarfi , cioè 
quando  farai  in  una  età  ed  in  uno  flato  in  cui  fi  crederà, 
che  la  cognizione  e la  virtù , che  avrai  da  Dio  ricevuta , 
effer  potelTe  utile  non  folo  a te  , ma  agli  altri;  non  t’im- 
pacciare in  impieghi  ed  in  cariche , le  quali  fonofi  dai  Santi 
Tempre  fuggite , cd  a cui  hanno  eglino  creduto  che  non  po- 
tefiìmo  utilmente  confecrarci  fe  non  per  un  ordine  e un 
movimento  di  Dio  ; ma  corri  il  primo  ne  IP  intimo  dell'  ani- 
ma tua , quivi  ilabilifci  la  tua  dimora  nel  feno  di  Dio . Sia 
egli  la  tua  cafa,  e tu  fii  la  fua.  Trova  le  tue  delizie  in 
quella  eterna  Sapienza , che  ha  detto  che  le  fue  delizie  era- 
no di  abitare  coi  figliuoli  degli  uomini.  Ripalfa  in  mente 
tua  le  fue  maraviglie  e (e  fue  grazie;  e purifica  innanzi  a 
lui  ognora  più  la  tua  mente  ed  il  cuor  tuo  in  un  fanto  ri- 
pofo,  che  ti  liberi  da  tanti  peccati , e dalla  tentazione  dell’ 
orgoglio , in  cui  ci  troviamo  efpolìi  in  un  grado  fuperiore 
agii  altri.  Quindi  un  uomo  in  limile  difpofizione  non  ha 
fhe  a benedir  Dio , che  lo  ricolma  de'  fuoi  beni  ; perchè  un 
tale  fiato , . ficcome  dice  S,  Agolìino , è?  non  v’ha  dubbio, 
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il  più  lìcuro  e il  più  beato0  e l’amore  della  verità  ci  det 
Tempre  ad  eflo  recare , finché  Dio  flefiò  ce  ne  ritragga , per 
impegnarci  in  un  minifiero  di  carità. 

1f.  18.  Chi  teme  il  Signore,  riceve  la  di  lui  infrazione , 
e chi  ad  fjfo  veglia , trova  benedizione . Chi  vive  in  tal  gui- 
fa  e chi  teme  Dio , fard  inflruitto  da  lui  e riceverà  la  fua  be- 
nedizione e la  fua  grazia  o per  fe  medefimo , fe  Dio  lo  ri- 
tiene in  un  Tanto  ritiro , e per  lui  e per  gli  altri , fe  Db 
lo  chiama  alla  direzione  delie  anime; 

Hf.  19.  Chi  cerca  la  legge,  farà  fatollah  di  quella , e chi 
opera  con  ipocri fta,  vi  troverà  un  intoppo.  Chi  non  cerca  chi 
la  legge  e la  volontà  di  Dio,  ne  farà  fatollato , perche  1’ 
ama , e ne  forma  l’ allegrezza  del  fuo  cuore  ; ma  chi  opera 
con  uno  fpirito  doppio,  e chi  cerca  nella  verità  di  Dio  con 
che  foddisfare  la  cupidigia  e la  vanità  del  cuor  fuo,  vi  fi 
accecherà  egli  fteflò  , come  dice  un  Padre  antico , e vi  tro- 
verà motivi  d'inciampo,  pofciachè  Dio  efaudifce  per  1’  ordi- 
nario i defiderii  del  cuore  0 dei  buoni  pef  la  loro  falute  * 
o de’  malvagi  per  la  loro  condanna. 

’Sf.  20;  Chi  teme  il  Signore , riconofcerà  ciò  che  } giufld  $ 
e farà  fpltndere  le  fue  opere  dì  giujìizia  a guifa  di  fame: 
Quei  che  temono  veramente  Dio , conofceramo  o da  fe  mede- 
fimi  o col  mezzo  di  quelli,  che  loro  egli  manderà  per  il- 
luminarli , ciò  che  è retto  e giuflo  dinanzi  agli  occhi 
fuoi , e faranno  fplenderc  ognora  più  la  loto  virtù  comi 
un  fuoco  ed  un  lume , che  li  rifchiarerà  nella  dirit- 
ta via . 

Ss.  2 1*  Il  peccatore  fchiva  riprenftone,  è trova  paragoni 
giufla  il  fuo  deftderio . Il  peccatore , dice  S.  Agoflifao , noti 
ama  della  verità  che  un  lampo  tfano  e flerilé  ; ma  he  odi* 
la  rettitudine , che  lo  riprende  e Io  còridahna  ; Egli  fogge  i 
veri  medici  e i veri  rimedii  j peithè  ama  la  fua  infetmitàj 
e non  vuol  guarire  ; Egli  vuol  éffere  ingannato , ed  è in- 
gannato ; non  vuole  che  gli  fìa  detto  che  1’  anima  fua  è 
pericolofamente  ferita  ; e trova  perfoàe , che  1’  afficurand 
eh’  ella  è faniffima , e che  gli  fervono  di  guida  al  precipi- 
zio, in  coi  vuol  gettarli;  Di  quello  modo  Dio  fi  venditi 
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da  Dio.  Non  ha  mertieri  di  cos’ alcuna  per  punir  l’uomo» 
Fa  egli  nafcere  il  fuo  fupplizio  dallo  fteflò  di  lui  peccato  ; 
lo  acceca  colle  fue  proprie  tenebre,  e per  metterlo  nello 
(lato  più  deplorabile  del  mondo,  non  ha  che  ad  accordargli 
fio  eh'  egli  defidera . 

•fy,  22.  L'uomo  di  buon  configlio  non  lafiia  occafwne  di'  il- 
luminar fi  fopra  ciò  che  dee  fare  ; ma  lo  flraniero  e il  fuperbo 
non  teme  timore , 

23.  nè  pur  dopo  che  ha  operato  da  fe  fenza  configlio  ; 
ma  poi  fard  redarguito  dalle  ctfe  medefime , a cui  egli  an- 
dò dietro.  Non  v’ha  verità,  che  il  Savio  flabilifca  così  fpef- 
fo  e con  tanta  forza , come  la  prefente , la  qual’  è che  un 
uomo  non  dee  fidarli  alla  fua  propria  capacirà,  ma  dee  ri- 
correre a quella  di  un  altro . L'  uomo  avveduto , die’  egli , 
non  perde  occafione  alcuna  eT  infiruirfi  delle  cofe , e di  conful- 
tar  quelli,  che  podono  dargli  qualche  foccorfo.  Ma  lo  flra- 
niere  e il  fuperbo  non  ha  vtrun  timore nè  pur  quando  ha 
egli  operato,  filo,  e fenza  configlio.  La  Scrittura  dunque  chia- 
ma un  ardimento  l’operar  Colo  e fenza  con  figlio  ; e dichia- 
ra che  non  v’ha  che  uno  flraniero  ed  un  fuperbo,  che  ne 
fìa  capace.  Due  qualità  si  terribili  ben  fi  accoppiano  in- 
fieme . Ogni  fuperbo  è uno  rttaniere  nella  fanti  citta  e nel 
popolo  di  Dio  i pofciachè  niente  è più  flraniero  dell’  orgo- 
glio, o rifpetto  a GESÙ'  CRISTO,  che  il  principe  è de- 
gli umili,  o rifpetto  alla  Chiefa,  che  la  fcuola  è dell  umil- 
tà. Perù  la  Scrittura  non  dice  foltanto,  che  un  tal  uomo 
fi  efpone  ad  ertere  ingannato  ; ma  ella  pronunzia  afiòluta- 
mente,  che  torto  che  ha  rifoluto  di  operar  fenza  configlio , 
egli  è un  fuperbo , e che  quel  che  fa  di  fuo  capo , lo  con- 
dannerà.. Quindi  un  Santo  Padre  ha  detto,  che  colui  che 
crede  a fe  rteflò,  non  ha  bifbgno  di  un  demonio  che  lo  ten- 
ti , ma  ne  fa  egli  medefimo  le  veci , 

V.  24.  Figlie , non  far  nulla  fenza  configlio , e dopo  tl  fatto 
non  ti  pentirai . La  Scrittura  non  dirtingue  qui  le  qualità  o delle 
perfone  o delle  azioni  i ma  dice  a tutti  c per  ogni  forte  d’ in- 
contri : Figliuol  mioj  non  far  nulla  fenza  configgo.  Ss  alcu- 
no potefle  eocettuarfi  da  querta  regola , farebbe  un  uomo  si. 
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illuminato  come  S.  Bafiiio,  e che  fofle  innalzato  and»’  egli 
alla  dignità  di  Arcivefcovo  -,  e pure  egli  fteffo  affìcura  che 
un  orgoglio  infopportabile  è il  credere,  che  non  abbiano  , 
bifogno  de’ configli  di  un  afero  , e che  da  noi  medefimi 
vedremo  ciò , che  ci  (àrà  piò  profittevole  per  la  noftra  falli- 
te. Però  S.  Bernardo  feri  vendo  a un  grande  Arcivefcovo 
dice,  ch’egli  incomincia  a fperar  bene  di  lui  per  'l’avveni- 
re , perchè  avea  rifoluto  di  fottometrerfi  al  con  figlio  di  ut» 
Vefcovo,  del  qual  avea  in  fotnrao  pregio  la  fcienxa  e la 
pietà.  * m • i - 

V-.  25.  Non  andar  per  una  firada  prenpìtofa , e no»  intop- 
perai in  fajfi  ; non  ti  affidare  ad  una  via  faticofa , onde  tu 
non  metta  inciampo  alla  tua  vita . 

'Ir.  2 6.  Guardati  anche  dai  tuoi  proprii  figli , e ftà  full  a 
parata  anche  dai  tuoi  dotmfiici . 

V.  27.  In  ogni  tua  opera  fegui  ì dettami  delia  tua  cofcien- 
za,  e fagli  fedele ; imperocché  così  fi  ojfervano  i comanda- 
menti  i ' • - ■ . 

28.  Chi  ha  fedi  in  Dio , ? attento  ai  comandamenti, 
t chi  in  lui  fi  confida , non  ftffirirò  detrimento . Dopo  che  il 
Savio  ha  detto  che  non  ci  pentiremo  di  aver  fatto  ciò , che 
latto  avremo  coIPaltrui  configlio,  egli  accenna  immediata- 
mente chi  fiano  quelli , che  fi  hanno  a confukare  per  tro- 
vare in -elfi  lina  intera  ficurezza  . Non  andare , die’  egli., 
per  una  via  pnetphofa . Non  cercate,  die’  egli , la  verità  ne- 
gli amici  della  menzogna,  nè  la  via  angufta,  che  conduce 
alia  vita,  in  quelli  che  battono  la  via  larga  che  guida  al- 
la morte.  Cerca  il  Itane  di  Dio  negli  uomini  di  Dio,  -e 
-non  incontrerai  uno  fcoglio,  contro  «coi  tu  naufraghi , ma 
<un  porto,  ove  troverai  la  tua  fakite.  Che  fe  ti  metti  da 
te  medefimo  m un  /enfierò  Jaèeriofo^  in  vece  delia  via  drit- 
ta e Tempre  eguale  della  verità,  fe  tu  cerchi  guide  cieche 
■per  feguirarle  ciecamente,  tu  perirai  non  per  aver  voluto 
operar  fenza  configlèo , ma  per  averne  cercato  un  cattivo , e 
per  aver  preparato  all  anima  tua  un  inciampo.  Per  la  qual 
cofa  il  Savio  aggiugne  che  in  tali  incontri  bi foggia  guardar- 
fi  da'  funi  figli  fieffi  , c da'  /mi  domefiici,  e generalmente 
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da  tutto  ciò , che  può  recarci  a penfieri  baffi  e terreflrì, 
ma  che  dobbiamo  afcoltare  in  tutte  le  nojlre  opere  /’  anima 
mjìra  e la  noftra  cofcienza,  ed  eflèrle  fedeli  non  defideran- 
do  che  la  fua  falute,  e noto  procurandole  che  faggi  con- 
figli, rimedii  falutari  ed  amici  fanti,  perchè  in  tal  guifa  fi 
offervano  i divini  comandameli  . In  tale  guifa  chi  crede 
in  Dio  e vive  della  fede,  fià  attento  a tutti  i fuoi  precet- 
ti fervefi  di  tutti  i mezzi,  eh’  eì  gli  ha  preferirti  per  if- 
coprire  la  fua  volontà  , e in  lui  filo  riponendo  la  fua  fidu- 
cia, fiegue  la  fua  verità  che  lo  conduce,  e non  /offrirà  de- 
trimento. 

ssssssss^ssssssssssssss&sssssssssssss^tssssssss 

GAPTOLO  XXXIII. 

Temer  Dio.  Dio  pel  fuo  giufto  giudizio  alza  gli  uni,  e ab- 
buffa gli  altri . Ha  create  cofe  contrarie  per  ornamento  deir 
Univerfo . Cura  delP autore  per  raccogliere  buone  muffirne. 

Il  faggio  non  fi  f ammette  a tutti , nè  dà  via  i fuoi  leni 
fua  vita  durante.  Trattar  bene  i fervi.  Ozio. 

i»  A Chi  teme  il  Signo- 
JljL  re  non  avverranno 
mali , ma  nella  tentazione 
Dio  lo  preferverà , e dai  ma- 
li lo  libererà.  , 

2.  Il  faggio  non  odia  co- 

mandamenti  e flatuti , e non 
andrà  a romperli  qual  nave 
in  tempefta.  . ( 

3.  L’uomo  affamato  col- 
loca la  fua  fiducia  nella  leg- 
ge di  Dio,  e la  legge  è a , 
lui  fedele. 

4.  Chi  ha  da  rifehiarare 
ciò 


i. 1 1 'Imenti  Dominum  non 
-L  occurrent  mala,  fed 
in  tentatione  Deut  illum  con- 
fervabit , & Uberabit  a ma- 
Jis. 

2.  Sapiens  non  odit  manda- 
la & jufiitiar , & non  illi- 
detur  qua  fi  in  procella  novis . 

3.  Homo  fenfatus  credit  le- 
gì  Dei,  Cr  leu  illi  fidelit. 

t • I-  ^ t 

4.  Otti  interrogationem  ma- 
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vifefìat , parabit  verbum  , 0 
Jic  deprecatus  exaudìetur , 0* 
confervabit  difciplinam , 0* 
r«wc  refpondebit . 

5.  Precordi  a fatui  quaft  ro- 
ta carri  : 0 qaafi  axis  ver- 
fatilis  cogitatus  illius. 

6.  Equus  emiffarius , fic  0 
amicai  fubfannator , own/ 
fuprafedente  hinnit . 

7.  dici  diem  fupe- 
rat , 0 rrrr«m  /«*  /«r«w , 0 
«mjwr  arrnurn  a fole ? 

. * f 

S.  ^ Domini  fcientia  fepa- 
rati  funt , /affo  /o/e  , 0 pnc- 
ccptum  cujìodiente  . 

r • . ’ 

, 9.  Er  immutavit  tempora 
0 </?«•  /e//cj-  ipforum  : 0 /» 
illir  dies  fejìos  celebraverunt 
ad  harem . 

io.  Ex  ipfis  ex  alt  avi  t , 0 
tnagnifìcavit  Deut , 0 e*  ipfis 
pofuit  in  numtrum  dierum . 
Et  omnts  homines  de  folo , 0 
**  *em».  «n</e  creatut  efi  A- 
dam,  , , . 
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ciò  che  gli  vien  dimandato , 
prima  apparecchia  quel  che 
dee  dire,  e cosi  dopo  prega- 
to verrà  afcoltato  ; oflerverà 
cadigatèzza , e allora  rifpon- 
derà. 

5.  L’interno  del  pazzo  è 
come  una  ruota  di  carro,  e 
il  di  lui  penfare  è come  un 
perno  che  gira. 

6.  Qual  è il  cavallo  (lai- 
ione,  tal  è l’amico  che  bef- 
feggiai nitrifce  fotto  ognun 
che  lo  cavalca. 

7.  Perchè  un  giorno  fupe- 
ra  in  nobiltà  l’altro,  ed  una 
luce  l’ altra , ed  un  anno  l’ al- 
tro, in  tempo  che  tutto  ciò 
viene  dal  fole? 

8.  Il  Signore  gli  hà  dipin- 
ti per  la  fua  fcienza , il  Si- 
gnore , dico  , che  creò  il  fole  , 
il  quale  fegue  inviolabilmen- 
te gli  ordini  prefcritti . '* 

9.  Egli  ha  diverfifìcati  i 
tempi,  e i giorni  fedivi  de- 
gli uomini,  i quali  celebra- 
no io  elfi  le  fede  all’ora  de- 
bilita . 

10.  Tra  quedi  giorni  Dio 
ne  ha  efaltati,  ed  ingranditi 
alcuni,  ed  altri  ne  ha  medi 
nel  numero  dei  giorni  ordi- 
narii . E così  apunto  fon  tut- 
ti gli  uomini  di  terra  tratta 
vdal  fuolo , di  cui  fu  creato 
Adamo . 
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ii  .In  mul caudine  difcipli - ii.  Il  Signore  ha  fatta  tiu 


i ut  Dominus  fepatavit  eos , & 
immutavit  vias  eorum. 

1 2.  Ex  ipfis  benedixit , & 
exaltavit  : & ex  ipfis  fanQt- 
ficavit , & ad  fe  applicavit  : 
& ex  ipfis  maledixit , & hu- 
miliavit , & convertii  ilios  a 
f eparati onc  ip/orum, 

15.  Quafi  lutum  figuli  in 
manu  ipfius , plafmart  illudy 
& di/ponere  - 

14.  Omnes  via  ejus  fecun- 
dum  difpofitionem  ejus  : fu 
homo  in  manu  UHus , qui  fe 
fecit , & reddet  illi  fecundum 
judicium  fuum . 

f 

15.  Coatta  malum  benum 
e/2,  & cantra  mortem  vita : 
fic  & cantra  virum  juftum 
peecator . Et  fic  mtuere  in 
omnia  opera  Al  tifimi . Duo 
& duo , & unum  cantra  u~ 
num  + 

16.  Et  ego  novèfiimus  evi-  ' 
gjlavij  & quafi  qui  colligit 
acinos  poft  vmdemiatores . 

17.  In  benedi  Rione  Dei  & 
ipfe  f potavi  : & quafi  qui 
vindemiat , repievi  torcular  * 


efli  diflinzione  con  pienezza 
di  fapienza,  ed  ha  diverfifi- 
cate  le  loro  vie . 

12.  Tra  etti  ne  ha  bene- 
detti, ed  efaltati  alcuni;  al- 
cuni ne  ha  fantifìcati , ed  at- 
taccati a fe  i ed  alcuni  ne  ha 
maladetti  ed  umiliati,  e gli 
ha  fovvertiti  dai  loro  dittimi 
flati. 

1 5.  Come  l' argilla  del  va- 
fajo  flà  in  mano  di  quello , 
il  quale  la  forma,  e difpone 
a fuo  grado; 

14.  e ficcome  flà  a di  lui 
difpoflzione  il  darle  qualun- 
que ufo  più  gli  piaccia  ; così 
è l’uomo  in  mano  del  fuo 
facitore , il  quale  darà  ad  ef- 
fo  la  retribuzione  giufla  la 
fua  rettitudine. 

15.  Contro  il  male  è il 
bene , e contro  la  morte  è 
la  vita  ; e così  contro  1’  uom 
giuflo  è il  peccatore.  E co- 
sì tu  riguarda  a tutte  le  opere 
dell’  Altiflìmo . Ette  fono  a 
due  per  due , ed  una  in  op- 
pofizione  all’altra. 

i(5.  Io  mi  fon  dettato  T 
ultimo , come  un  che  ralpol- 
la  dopo  la  vendemmia. 

17.  Ma  nella  benedizion 
di  Dio  anch’io  ho  fperaro  } 
ed  ho  empiuto  il  tino  corne- 
ali vendemmiatore . 

18. 
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18.  Re/pici  te , quoniam  non 
m i hi  foli  laboravi,  ftd  omni- 
bus txquirenùbus  difcipl'tnam . 

19.  Audite  me  magnete*  , 
& omnes  populi  , & rettore* 
Ecelefta  auribus  percipite . 

’ lo,  Filio  & mulitri , fra- 
tti & amico  non  des  potefla- 
tem  fuper  te  in  vita  tua  - & 
non  dederis  alti  poff effimera 
tuanty  ne  forte  pceniteat  tex 
& deprecerif  prò  illis . 


il.  Dum  adbuc  fuperesy 
& afpiras  % mn  immutabit  te 
omnis  caro. 

22.  MeJius  efl  enim , ut 
filii  tui  te  rogent , quam  te 
refpieere  in  rtunus  filiorum  tuo- 
rum. 

25.  In  omnibus  operibus 
tuis  prece! lem  ejlo , 

24.  Ne  dederis  m acuì  am 
in  gloria  tua . In  die  confum- 
matioms  dierum  vita  tua , & 
in  tempore  exitus  tui  diflribue 
kcredi totem  tuam . 

0 * > 

25.  Cibaria , & virga , & 
enus  a fino  : pani* , & difci- 
plina  , & opus  fervo . 

2(5.  Operatur  in  dif ciplina , 
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18.  Oflervate  però,  ch’io 
non  ho  lavorato  per  me  fo- 
lo  , ma  per  tutti  quelli , che 
cercano  inanizione. 

19.  Uditemi,  q grandi  e 
popoli  tutti;  rettori  di  ceto 
porgete  gli  orecchi. 

20.  Al  figlio,  alla  moglie, 
al  fratello  , all’  amico  non 
dar  padella  Copra  di  te , men- 
tre fei  in  vita  ; e non  dar  ad 
un  altro  ciò  che  tu  poffiedi , 
onde  tu  non  abbia  a pentir- 
tene e a chiedere  con  fuppli- 
che  ciò  di  cbe  potevi  dif  per 
tu  ftejfa. 

21.  Sinché  tu  vivi,  e re- 
fpiri , nefìun  ti  faccia  cangia- 
re fu  quello  articolo. 

22.  Imperocché  è meglio 
che  i tuoi  figli  preghino  te, 
di  qnello  che  tu  abbia  a ti- 
rar gli  occhi  afpettando  quel 
che  verrà  dalle  loro  mani. 

23.  In  tutti  i fatti  tuoi 
conferva  I’  autorità  principa- 
le. 

24.  Non  dar  macchia  al- 
la tua  gloria . Quando  poi 
finiranno  i giorni  della  tua 
vita , e al  tempo  di  tua  mor- 
te, dittribuifci  la  tua  eredi- 
tà. 

25.  AH’  afino  mangiare  , 
battone  e carico;  allo  fchia- 
vo  cibo,  caftigo  e lavoro. 

2 6.  Qitando  egli  è catti- 

gara 
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& quetrit  requie f 'cere  : laxa 

manus  illi , & quarit  liber- 
tatem  4 

27.  Jugumy  & lorum  cur- 
vane collum  durum  , & fer- 
vum  inclinant  operationes  af- 

fitùujc . 

28.  Servo  malevolo  tortura 
& compedes  : mitte  illum  in 
•perationem , ne  vacet  ; 

29.  muli  am  enim  malitiam 
docuit  otiojitas. 

30.  In  opera  conftitue  eum  : 
fic  enim  condecet  illum . Quod 
fi  non  obaudierit , curva  illum 
compedibus , & non  amplifica 
fuper  omnem  carnem  : verum 
fine  judicio  rùhil  facies  gra- 
ve. 

i v i 'JXT1  i -rl- 

31.  Si  efi  tibi  fervus  fi- 
àelis  , fit  tibi  qùafi  anima 
tua  : quafi  fratrem  fic  eum 
traila  t quoniam  in  fanguine 
anims  comparafii  illum. 

32  .Si  Uferis  eum  injufit^ 
in  fugam  converta  ut  : 

33.  Et  fi  extollens  difcefi 
ferit  y qutm  queeras , & in 
qua  via  queeras  illum , ne/tise 


gato  lavora  , e non  cerca  che 
a ripofare;  fe  gli  rallenti  le 
mani , cercherà  libertà . 

27.  Giogo  e coreggia  pie- 
gano un  collo  duro  ; e l’ af- 
fiduo  lavorare  rende  pieghe- 
vole lo  (chiavo. 

28.  Allo  fchiavo  malfat- 
tore tortura  e ferri  ; mettilo 
al  lavoro , onde  non  iftia  o- 

ZiofO  y 

29.  imperocché  l’ozio  in* 
fegna  molta  malvagità.  ' 

30.  Tienlo  in  opera , che 
tanto  a lui  fi  conviene.  E 
le  non  ubbidifce , piegalo  coti 
forza  di  ferri.  Non  ecceder 
però  fopra  alcuno , e non  faf 
cos’  alcuna  d’ importante  len- 
za retta,  e matura  delibera- 
zione . 

31.  Se  hai  un  fervo  fede-' 
le , tienlo  come  la  tua  ftelfa 
perfona , trattalo  come  un  fra- 
tello, poiché  tu  l’hai  acqui- 
eto prigionier  di  guerra  a 
prezzo  del  tuo  fangue. 

32.  Se  ingiuftarrìente  Io 
maltratti,  fcapperà. 

33.  E fe  fi  torrà  fu,  e fe 
ne  andrà  via,  tu  non  faprai 
più  dove  andarne  in  cerea 
per  trovarlo* 


SPIE- 
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SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XXXIII.  v 

'i/.  I.  A Chi  teme  il  Signore  non  awerran  mali , ma 
iX  nella  tentazione  Dio  lo  preferverà  , e dai  mali 
la  libererà.  Non  accade  alcun  male  a chi  teme  Dio,  perchè 
a giudicar  delle  cofe  non  fecondo  1’  apparenza , ma  fecondo 
la  fede,  non  v’  ha  alcun  mal  reale,  fuorché  il  peccato  e 
gli  effetti  del  peccato.  Tutto  il  rimanente,  che  fembra  un 
male , è un  bene  grandiffimo  per  quei  che  non  cercano  che 
Dio , e che  non  defiderano  che  la  loro  falute . Quindi  non 
temono  i mali  di  quello  mondo,  ma  foltanto  di  non  aver 
forza  fufficiente  per  tollerarli , e però  altro  non  fanno  nel- 
la ferenità  e nella  pace,  fe  non  fe  apparecchiarfi  a patir? 
coll’  orazione  e con  tutte  le  opere  buone,  affinchè  Dio  li 
prefervi  nella  tentazione  e li  liberi  dal  male. 

’V’.  2.  Il  faggio  non  odia  comandamenti  e fattiti  , e non 
andrà  a romperfi  qual  nave  in  tempejìa . 

V.  3.  L'uomo  affermato  colloca  la  fua. fiducia  nella  legge 
ài  Dio  , e la  legge  è a lui  fedele . Hanpoci  perfone , che  mo- 
flrano  di  voler  effer  di  Dio , ma  che  far  non  vogliono  per. 
ciò  fe  non  quello  , che  fembra  ad  effi  neceflario . E’  que- 
lla una  difpofizion  ben  pericolofa,  perchè  fomenta  la  negli- 
genza e la  tiepidezza.  Il  Savio  all’  incontro  non  folo  non 
odia , ma  riverifee  tutti  i precetti  del  Signore , e i configli 
come  precetti.  Egli  procura  di  piacere  a Dio  nelle  piccole 
cofe  come  nelle  grandi , perchè  ama  0 defidera  di  effer 
amato  da  lui . Per  la  qual  cofa  Dio  è l’ ancora  ferma , che 
lo  fofliene  in  tutti  i pericoli  di  quefla  vita,  e non  fi  rompe 
come  il  naviglio  nella  tempefia . Égli  crede  che  il  buon  fenfo 
confifle  nel  prender  per  norma  la  legge  di  Dia  e nel  fidarli 
della  fua  parola . Egli  è fedele  a Dio , e Dio  è fedele 
a lui. 

¥■<  4.  Chi  ha  da  ri  feti  arare  ciò  che  gli  vien  domandato , 

fri ' 
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prima  apparecchia  quel  che  dee  dire  , e così  dopo  pft* 
gato  verrà  a/col  tata  ; afferrerà  cafiigatetza  , e allora  rif pon- 
deri 

1f.  5.  V interno  del  pazzo  è carne  una  ruota  dà  carro , t 
il  di  lui  ptnfare  i come  un  perno  che  gira. 

'V'.  6.  Qual  è il  cavallo  fiat  Ione , tal  è P amico  che  bef- 
feggia i nitrifce  folto  ognun  che  lo  cavalca , lì  Miniftro  di 
GESÙ'  CRISTO,  che  dee  ri f chi  arar  quei  che  lo  confuta- 
no , fi  preparerà  a risponder  loro  ofletvando  due  Cofe,  che 
San  Gregorio  gli  ha  preferire  » La  prima  è di  renderli  di- 
Repolo  di  Dio  colia  orazione  ) di  chiedergli  che  gl’  infegni 
ciò  che  infegnar  egli  dee  agli  altri , e di  non  dir  nulla  che 
non  abbia  ricevuto  da  lui  ; ed  ei  farà  efaudito  nella  fem- 
piicità  (fai  cuor  fuo.  La  feconda  Cofa , che  il  Santo  Pon- 
tefice gli  ordina,  è ch’egli  fìa  difeepolo  della  Tradizione , 
ch’«  confavi  la  tegola  della  dottrina , e che  Mente  affermi 
fa  non  ciò  che  faprà  effere  riabilito  dalla  paoli  di  Dio,  e 
dai  gran  Santi , che  l’ hanno  interpretata  : dopo  che  fi  farà 
egli  fervito  di  mezzi  così  fan»  e sì  acconci  a fcoprire  la 
volontà  di  Dio,  rifponderà  tt  chilo  confulta.  lo  fiotto  per 
l’oppofito,  che  ha  per  guida  il  fuo  proprio  fpirito  e noti 
quello  di  Dio,  non  olferva  tante  regole,  nè  tante  precau- 
zioni. Egli  è come  la  ruota  dì  un  carro  s e come  un  pana 
che  ftmpre gira»  Egli  non  ha  no  principio  nel  cuore,  nè  una 
regola  (labile  di  giuftizia  « di  verità  nel  penderò , ma  egli 
fi  aggira  a rutti  i venti  delie  opinioni  umane,  e fi  acco- 
moda a tutte  le  incliflazioai  di  quei  che  gii  parlano  . Sic- 
come un  cavallo  fialtone  annitrì f ce  e «offra  allegria  fotta 
tutti  quei  che  lo  montano , non  a ragion  di  loro,  ma  a ca- 
gion  di  le  (ledo  ; così  l’ uomo  che  feduce  quei  che  io  han- 
no per  loro  amico,  è fempre  compiacente  a tutti  coloro 
che  lo  confettano , non  pel  verace  loro  profitto,  ma  per 
foddkfare  alle  proprie  fue  mire  bade  e intereffate . Egli 
prende  le  fee  rifpofte  dalla  difpofitione  di  quelli,  che  lo 
confettano,  e le  varia  fecondo  la  diverrà  delle  loto  indi- 
nazioni  e de’ loro  capricci. 

V ’tr.  7.  Fere  hi  un  giorno  fuma  in  nobiltà  P altro , ed  una 

. Vi  luce 
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luce  r altra , ed  un  anno  P altro , in  tempo  che  tutto  ciò  vie * 
tre  dal  fole  ? 

Si.  &.  Il  Signore  gli  ha  diflmti  per  la  Jva  fetenza  r il 
Signore  , dico  ,,  che  creò  il  fole , il  quale  fegue  invia! ahi  Imen- 
te  gft  ordini  prefcritti . 

Si.  9.  Egli  ha  diverfificati  i tempi , e i giorni  ftflixà  de- 
gli uomini , i quali  celebrano  in  ejft  le  fefie  all  ora  fiabi - 
lita  . ' 

• V.  *o.  Tra  quefii  giorni  Dio  tre  ha  ef aitati  y ed  ingran- 
diti alcuni  y ed  altri  ne  ha  mefii  nel  numero  dei  giorni  ordi- 
narti. E coti  appunta  fon  tutti  gli  uomini  di  terra  tratta 
dal  fuolo , di  cui  fu  creato  Adamo.  j 

Ir.  11.  Il  Signore-  ha  fatta  tra  effe  difi  inzione  con  pienez- 
za di  fapienza  y ed  ha  diverfificate  le  loro  vìe . 

V-.  12.  Tra  effi  ne  ha  benedetti  y ed  ef  aitati  alcuni  ; al- 
cuni ne  ha  fantificati  y ed  attaccati  a fé  r ed  alcuni  no  ha 
maledetti  ed  umiliati , e gli  ha  fimUtrtiti  dai  loro  drftinti 
flati . 

Sr.  1 3.  Come  P argilla  del  vafajo  fìà  m mar»  di  colui , 
ri  quale  la  forma , e difpone  a fuo  grado  ; 

V.  14.  e ficcarne  ftà  a di  lui  difpofiàone  il  darle  qua- 
lunque ufo  più  gli  piaccia  , così  è P uomo,  in  mono  del  fuo 
facitore  , il  quale  darà,  ad  ejfo  la  retribuzione  giu  fi*  la  fua 
rettitudine.  Il  Savio  entra  qui,  come  S.  Paolo , nel  mise- 
ro della  ptedertinazione , e lo  fpiega  torto  con  una  eccel- 
lente fimilitudine . Donde  procede,  die’ egli,  che  effendi)  i 
giorni  tutti  formati  dal  medefimo  fole , ed  ertendo  flati,  da 
principio  tutti  eguali , gli.  uni  nondimeno  fona  ora  antepo- 
rti agli  altri , fe  no»  dall’  avelli  Dio  feparari  colla  fua  feien- 
x» , e dall’  aver  fatto  egli  fletta  la.  diflinzione  fra  i giorni 
fifiivr  e i giorni  profani , avendone  confacrari  alcuni , ed 
avendo  gli  altri  annoverati  fra  i giorni  ordinarti’ ? Di  quefto 
modo  tratta  Dio  tutti  gli  uomini  . Eglino  fono  flati  prefi 
dalla  terra  medefima,  di  cui  fu  creato  Adamo , e il  fuo 
peccato  è partito  in  tutti  : e pure  Dia  fa  una  difiSnziont 
fi*  effi.  Egli  ne  benedice  e fami  fica  alcuni,  cui  ikn  Tempre 
attaccati  a fe7  t l'afcia  gli  aliti  rulla  maledizione  e nella 
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corruzione  comune  a tutta  la  natura.  Eglino  fono  in  ma- 
no fua  come  la  creta  è in  mano  del  vafajo  . Degli  uni  ei 
fa  vali  d’  onore  e degli  altri  vafi  d’  ignominia  , affinché  fi 
ammiri  negli  uni  la  fua  mifericoidia , e lì  adori  negli  al- 
tri la  fua  giuftizia  ; pofciachè  Dio  , dice  S.  Agoftino , è 
degno  d’  elfere  egualmente  riverito  dagli  uomini  e dagli 
Angioli  ; o che  la  fua  bontà  rimetta  , o che  la  fua  giufti- 
zia  efiga  cib  che  gli  è dovuto.  Tutte  le  fue  vie  fi  condu- 
cono fecondo  1’  ordine  degli  eterni  fuoi  difegni.  V uomo  è 
in  mano  di  colui , che  f ha  creato  giufto  in  Adamo , e che 
gli  ha  dato  il  fuo  proprio  Figliuolo  per  liberarlo  dalla  (chia- 
viti! del  peccato , nella  quale  fi  era  egli  volontariamente 
impegnato,  e gli  renderà  fecondo  la  rettitudine  de’  fuoi  giu- 
dici , che  fono  fempre  giuftifiìmi , dice  S.  Agoftino , quan- 
tunque fieno  fpeffo  incomprenfibili . 

15.  Contro  il  male  è il  bene , e contro  la  morte  è la 
vita  ; e così  contro  f uom  giufto  è il  peccatore . E così  tu 
riguarda  a tutte  le  opere  dtlP  Altiffimo . Effe  fono  a due  per 
due , ed  una  in  oppo/izione  alt  altra.  E’ una  maraviglia , di- 
ce U Savio , il  confiderai1?  per  qual  modo  trovifi  in  tutte 
le  opere  di  Dio  la  contrarietà  e fa  oppofizione , di  cui  par- 
la il  Savio,  e faccia  fpàccar  vie  meglio  la  bellezza  e l’or- 
dine dell’ univerfo . V’ha  un  mondo  d’ Angioli  umili , ami- 
ci di  Dio  e dell’  uomo  ; v’  ha  un  altro  mondo  d’  Angioli 
fuperbi , nemici  «fi  Dio  e degli  uomini  ; e quefti  due  mon- 
di fono  fempre  difcordi  l’ uno  dall’  altro . Hannoci  an- 
cora fopra  la  terra  due  altri  mondi  l’ aftemblea  de’  Santi , 
che  è il  mondo  e il  corpo  di  GESÙ'  CRISTO,  e 1’  af- 
femblea  de’ malvagi,  che  è il  mondo  e il  corpo  del  demo- 
nio , come  dice  S.  Gregorio  ; e quefti  due  mondi  fi  com- 
battono fempre  vicendevolmente.  Hannoci  ancora  in  ciafcun 
uomo , e molto  più  in  ciafcun  di  quelli , che  fono  di  Dio , 
contrarietà  maravigliofe . Un  Criftiano , dice  S.  Bernardo  ^ 
è limile  agli  Angioli  per  la  vita  della  grazia,  che  1’  uni- 
sce a loro;  è limile  ai  bruti  per  la  vita  animale  , che  li 
conduce  dal  fuo  corpo.  L’anima  fua  nella  parte  di  lei  fu- 
pariore  è un  cielo , ove  Dio  abita , e nella  inferiore , ove 
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rifiede  la  concupifcenza , è un  inferno  per  le  impreflìoni, 

' e per  gl’impulfi,  cui  riceve  dal  demonio.  L’eternità  e il 
tempo , la  luce  e le  tenebre , il  bene  e il  male , la  forza 
e la  debolezza,  la  meflizia  e l’allegrezza,  la  guerra  e la 
pace,  la  vita  e1  la  morte  fi  ritrovano  in  lui  . Tutte  que- 
rie  contrarietà  furiìriono  nell’  uomo , e non  finiranno  fe  non 
colla  vita,  allorché  1’  anima  fpezzate  avendo  le  catene  del 
corpo  mortale,  che  il  motivo  era  d’ogni  guerra,  farà  inte- 
ramente fciolta  dall’  amor  di  fe  fteffa  , per  efler  beatamen- 
te ed  eternamente  inabiriata  in  quello  di  Dio. 

V.  16.  Io  mi  fon  deftato  F ultimo , come  un  che  r a f poli  a 
dopo  U vendemmia. 

V.  17.  Ma  nella  benedizion  di  Dio  anch'  io  ho  fperato , 
ed  ho  empiuto  il  tino  come  un  vendemmiatore . 

V.  18.  OJfervate  però , ch'io  non  ho  lavorato  per  me  folot 
ma  per  tutti  quelli  che  cercano  ijìruzione.  Gesù  Sirach  auro- 
re di  quello  libro  parla  della  fua  perfona  e della  fua  fatica 
in  quello  libro.  Egli  dice  ejfer  venuto  l'  ultimo  di  tutti , 
o perchè  venuto  è dopo  tutti  i Profeti,  o perchè  fi  è cre- 
duto l’ ultimo  di  tutti,  come  S.  Paolo  fi  chiama  l’ultimo 
degli  Apoftoli  e di  tutti  i Crifliani . Io  mi  fono  rifvegliato 
dopo  un  fonno,  perchè  la  profezia  fi  è come  m lui  rifve- 
gliata , effendo  Dio  ftato  un  tempo  fenza  mandar  Profeti . 
Egli  fi  confiderà  rifpetto  ai  Profeti  qual  umile  difcepolo, 
che  non  facea  che  raccoglier  granelli  d’  uva  dietro  ai  ven- 
demmiatori; ed  è Profeta  divenuto  colPaffidua  meditazione 
delle  fante  loro  parole , accompagnata  dall’  umile  ftima , che 
avea  della  fua  perfona  j Ha  egli  fperato  nella  fua  fatica  non 
già , ma  nella  benedizione  di  Dio , e in  vece  de’  granelli  4 
cui  raccoglieva,  ha  riempiuto  il  tino  di  un  vino  del  cielo 
dando  al  mondo  un’  opera  sì  divina.  Non  hat  die’  egli* 
faticato  per  fe  folo , ma  per  tutti  quei  che  vogliono  ejfere  ifttut- 
ti . Siccome  i Santi  non  vivono  per  fe,  non  fono  però  il- 
luminati per  loro  foli.  Lo  Spirito  Santo  che  li  riempie,  fa 
che  fi  verrino,  quando  gli  piace,  per  bene  altrui. 

V.  19.  Uditemi , 0 grandi  e popoli  tutti  ; rettori  di  ceto 
porgete  gli  orecchi . . ' • * / 
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il.  20.  Al  figlio , alla  moglie , al  fratello , alF  amico  non 
dar  podejìà  J opra  di  le  , mentre  féi  in  vita  ; e non  dar  ad 
un  altro  ciò  che  tu  poffitdi , onde  tu  non  abbia  a pentirte- 
ne e a chiedere  con  fuppliche  ciò , di  che  potevi  difpor  tu 
fletto  * 

il.  21.  Sinché  tu  vivi , e rtffìri  y neffun  ti  faccia  cangia- 
re fu  quejlo  articolo  . 

H.  21.  Imperocché  è meglio  che  i tuoi  figli  preghino  te , 
di  quello  eh t tu  abbia  a tirar  gli  occhi  affettando  quel  che 
verrà  dalle  loro  mani. 

il.  23.  In  tutti  i fatti  tuoi  conferva  F autorità  principale . 
il'  24.  Non  dar  macchia  alla  tua  gloria  . Quando  poi 
finiranno  i giorni  della  tua  vita , e al  tempo  della,  tua  mor- 
te diftribuifei  la  tua  eredità . Le  parole  fèguenti  hanno  un 
fenfo  chiaro , ed  è che  i padri  e generalmente  tutti  quelli , 
che  hanno  autorità  fopra  gli  altri,  non  deggiono  fpogliarfi 
di  ciò  che  loro  appartiene  , pofciachè  meglio  è 'che  i figli 
dipendano  dai  padri  che  non  che  i padri  dipendano  dai  loro 
figli.  Alcuni  applicano  quelle  parole  in  un  fenfo  fpirituale 
a quei  che  fono  i padri  e i governatori  della  chiefa,  af- 
finchè canfcrvino  F autorità  principale  in  tutte  le  loro  opere , 
e fi  prevalgano  degli  altri  con  carità  e con  manfuetudiue , 
fìccome  la  teda  applica  gli  altri  membri  alle  loro  funzio- 
ni: poiché  flati  effendo  coftituiti  da  Dio  come  il  capo  dei 
fedeli , per  etti  principalmente  deggiono  diffonderfr  le  gra- 
zie e le  benedizioni  ' del  cielo  fopra  tutto  il  corpo  della 
Chiefa . « 

. il.  25.  AlF  afino  mangiare , bafione  e carico  ; allo  f chiava 
cibo , cafiigo  e lavoro. 

Hi.  2 6.  Quando  egli  è cafligato  lavora , e non  cerca  che  di 
ftpofare  ; fe  gli  rallenti  le  mani , cercherà  libertà  . 

il.  27.  Giogo , e correggia  piegano  m collo  duro;  e F affi- 
duo  lavorare  rende  pieghevole  lo  fchiavo. 

il.  28.  Allo  fchiavo  malfattore  tortura  e ferri  ; mettilo  al 
lavoro , onde  non  ifiia  ozio  fa  ; 

il.  29.  imperocché  renio,  infogna  molta  malvagità. 

il.  30.  Tienlo  in  opera , che  tanto  a liti  fi  conviene  . E 
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fe  non  ubbidifce , piegato  con  ferri . Non  ecceder  però  j opra 
alcuno  y e non  far  cofa  alcuna  d' importante  fenza  retta  e ma- 
tura, deliberazione . Il  Savio  moftra  in  che  modo  fi  poffono 
far  lavorare  gli  fchiaVi , affinchè  non  fi  affuefacciano  alla 
pigrizia , o gafìigarli  fenza  eccetto  e coti  una  ragionevole 
feverità , allorché  fono  fregolatì  e ttializiofi  4 Ma  la  condi- 
zione di  feditavi  non  fi  trova  piti  fra  noi.  Quei  che  fervo- 
no oggidì  fono  nomini  liberi , è ficcotne  è in  arbitrio  de’ 
padroni  il  cangiar  fervitori , in  arbitrio  è parimente  de' fer- 
vi tori  il  cangiar  padroni . Però  quel  che  dice  qui  il  Savio 
del  trattamento  degli  /chiavi  non  conviene  a quelli , che 
oggi  ci  fervono  -,  fe  bon  per  avvertirci  che  giova  occuparli 
più  che  fia  potàbile  , è che  dobbiamo  guardarci  che  non  fi 
uff  tufacei  ano  alf  ozio , che  è il  padre  di  tutti  i vizii . 

tf-.  3 1.  Se  hai  un  fervo  fedele  , tienlo  come  la  tua  fie(]a 
perfona , trattalo  conte  un  fratello , poiché  tu  F hai  acquifiato 
prigionier  di  guerra  a prezzo  del  tuo  f angue, 
ìf  . 3 u Se  ingiuftamente  lo  maltratti , f tapperà  » 
ìf.  33.  E fe  fi  torni  fuy  e fe  ne  andrà  via  , tu  non  fa- 
prai  più  dove  andarne  in  tercà  per  trovarlo.  Se  il  Savio 
vuole  che  uno  fchiavo  fedele  fiaci  caro  al  pari  della  no- 
ftra  vita,  e che  lo  trattiamo  qual  fratello  ; quanto  più 
àvet  dobbiamo  tai  lenti  meriti  verfo  quelli,  che  oggi  ci 
fervofao  con  fedeltà  fe  con  affetto,  la  cui  condizione  è sì 
diverfà  da  quella  dégli  /chiavi  ? Imperocché  li  dobbiamo 
con  fiderare , fecondo  il  detto  di  S.  Paolo , non  folo  come 
di  una  natura  eguale  alla  noftra , ma  come  rendenti  col 
fangue  dello  fletto  Figliuol  di  Dio,  e chiamati  alla  ile  ila 
gloria  ; laonde  non  dobbiamo  trattarli  cori  afprezza  e con 
minacce  j ma  Con  manfuetudine  e con  amore  , Jàpendo 
che  fiamo  don  loro  i fervi  di  uno  frettò  padrone  ,•  che  è 
in  cielo , e che  nòti  avrà  alcun  riguardo  alla  condizione 
delle  perfòntf»  V.  • ì** 

. * . ’ . »'  \ t » 
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Vanità  dei  fogni . Vantaggio  della  tentazione . Fiducia  in  Dio . 
Non  opprimere  il  povero.  Falft  penitente. 


1.  ~\T  Ava  fpcs  , & menda- 
li  cium  viro  infenfato  e 
& femnia  extollunt  impruden- 
tef. 

' 2.  Qua/i  qui  apprebendit 
umbram , & perfequitur  ven- 
tura , ftc  & qui  at tendi t ad 
vi  fa  mendacia. 

3.  Hoc  fecundum  hoc  vifto 
fomniorum  :■  ante  faciem  homi- 
mi  fimi litudo  hominis  , 

4.  Ab  immondo  quid  mun- 
iabitur?  & a mendace  quid 
vtrum  die  e tur ? 

5.  Divi  natio  erroric  , & 
augurio  mendacia  , & fo- 
ravia wialefacientium  vanita f 

•fi1-  -•  ■:  ' 

6.  Et  ficut  partorienti s > 
eer  tuum  phantafias  patitur  : 
nifi  ak  Altijfmo  fuerit  emif- 
fa  vifitatio , ne  dederis  in  il- 
lis  cor  tuum  ; 

7.  multo s ernm  errate  fe- 
fcrunt  fomnia  , & excidtrunt 


1.  T ’ uomo  iofenfato  fi  pa 

A— a fee  di  vane  e falla- 
ci fperanze  , e » fogni 
fan  volare  gl’  impruden- 
ti. 

2.  Chi  attende  a fallaci  vi- 
noni è come  colui , che  vuo- 
le acchiappar  l’ ombra  , e in- 
feguire  il  vento. 

3.  La  vifion  dei  fogni  è 
una  mera  immagine  rappre- 
fentata  di  una  cofa,  com’è 
l’ immagine  d’ un  uomo  , che 
fi  mira  in  uno  fpecchio. 

4.  Da  un  immondo  che 
pub  egli  mondarli?  e da  un 
bugiardo  che  pub  dirli  di  ve- 
ro? 

5.  Erroneo  indovinare , fal- 
laci augurj , fogni  di  malfat- 
tori fon  vanità. 

6.  U tuo  cuore  lòffie  dì 
fantafie  qual  donna  nel  par- 
to. Non  dar  mente  a quelle 
vifioni , quando  non  fien 
mandate  dall*  Altilfimo  per 
vilìtarti . 

7.  Imperocché  i fogni  han 
fatti  errar  molti  , e quei 

che 
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fperanles  m illit. 

8.  Sine  mendacio  confumma- 
bitur  verbum  legis  , & fapien- 
tia  in  ore  fidelis  complanabi- 
tur. 

9,  Qui  non  ejì  tentato* , 
quid  flit?  Ver  in  multi*  es- 
perto*, cogitabit  multa  : & qui 
multa  didicic , enatrabit  inttl- 
ItElum . 

i®.  Qui  non  efl  expertus  , 
pauca  recognoflit  : qui  autem 
in  multi s faftus  efl , multi » 
plicat  malitiam. 

11.  Qui  tentata s non  efl  , 
qualia  flit  ? qui  implanatus 
efl , abundabit  ntquitia  . 

12.  Multa  vidi  errando, 
& plurima $ verborum  confue- 
tudines . 

13.  Aliquoties  ufque  ad 
mortem  periclitatus  fum  ho- 
rum  caafa , & liberatus  fum 
grada  Dei , 

14.  Spiri  tu*  tintendum 
Deum  quaritur , & in  refpt- 
ttu  illius  benedicetur . 


15.  Spes  enim  illorum  in 
falvantem  ilio s , & oculi  Dei 
in  diligente s fé. 
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che  in  elfi  fperavano  fon  ca- 
dati. 

8.  Là  parola  della  legge 
adempiei]  fenza  menzogna  , 
e la  fapienza  rendei!  piana 
in  bocca  del  fedele. 

9.  Chi  non  fu  tentato  che 
fa  egli?  L’  uom  di  gran-* 
de  efperienza  ha  vide  gran- 
di cofe , e chi  ha  molto  ap-* 
prefo,  favella  cori  intelligen- 
za. 

10.  Chi  è poco  fperimen- 
tato , conofce  poche  cofe , 
ma  chi  è (lato  in  molte  pro- 
ve , ha  molta  fagacità . 

1 1.  Chi  non  fu  tentato , 

che  fa  egli  ? Ma  chi  è ftato 
ingannato  abbonda  in  accor- 
tezza . < 

12.  Girando  quà  e là  ho 
vedute  molte  cofe  , e ho 
oflervati  molti  varii  corta- 
mi. 

15.  A cagion  di  ciò  mi 
fon  trovato  alcune  volte  fi- 
no al  pericolo  di  perder  la 
vita,  ma  per  grazia  di  Dio 
fono  fiato  liberato. 

14.  Dio  avrà  cura  dell' 
anima  di  color  che  lo  cer- 
cano , e il  di  lui  propizio 
fguardo  li  colmerà  di  bene- 
dizioni . 

15.  Imperocché  la  loro 
fperanza  è riporta  in  colui  che 
li  falvaj  e gli  occhi  di  Dio 

B b flan 
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1 6,  Qui  timet  Dominum, 
nibil  trepidabit , & non  pavé- 
bit  : quoniam  ipfe  tfi  fpet  e- 
jus . 

1 7,  Timentis  Dominum  bea* 
ta  efl  anima  e jus  , 

1 8,  Ad  quem  refpicit , & 
quis  ejl  fortitudo  e jus? 

19,  Oculi  Domini  fuper  ti- 
mentes  eum , proteElor  poten- 
ti* , firmamentum  virtutis  , 
tegimen  ardori s , & umbracu- 
lum  meridiani , 

20,  deprecatici,  offenfionis , 
& ad j utori um  cafus , ex al- 
tans  animano , illuminavo 
oculoty  dans  fanitatem  , €5* 

, O*  benedicìtonem . 

21,  Immolanti s ex  iniqua 
oblatio  ejl  maculata  , <9*  no» 
funt  beneplaciti  fubfannatio* 
nes  injujlorum , 

22,  Drminus  folus  fujìinen - 
tibus  fé  in  via.  veritatis , 
jujìitiìe , 

23,  Down  iniquorum  non 
probat  AltiJJimus  , toc 

«f  /»  oblationes  iniquorum  : 
nec  in  multitudine  factijicio- 
rum  eorum  propitiabitur  pec- 


flan  rivolti  a quelli  che  la 
amano, 

1 6.  Chi  teme  il  Signore 
di  nulla  trema , e non  pa- 
venta ; poiché  quegli  è la  fua 
fperanza , 

17,  Beata  è l'anima  di 
chi  teme  il  Signore. 

1 8.  A chi  guarda  egli  ì 
Chi  è la  (orza  di  lui* 

19.  Gli  occhi  del  Signore 
fono  Copra  coloro  che  lo  te- 
mono v égli  è U loro  protet- 
tore po(Tente , vigorofo  fofte- 
gno , coperta  contro  l’ arfura  , 
ombrella  contro  l’ardor  del 
mezzogiorno , 

20,  cuftodia  contro  in- 
ciampo, ajuto  contro  cadu- 
ta, che  efalta  l'anima,  che 
illumina  gli  occhi , che  dà 
falute,  e vita,  e benedizio- 
ne, 

21,  Lordata  è l’ oblazio- 
ne di  chi  facriika  di  un  be- 
ne d’iniquità,  e i doni  irri- 
forii  degl’ ingioili  non  fono, 
accetti, 

22.  Il  Signore  fi  dà  fol- 
tanto  a coloro , che  lo  afpet- 
tano  nella  via  della  verità, 
e della  giuflizia. 

23,  L’Altiffimo  non  ap- 
prova i doni  degl’  iniqui  , 
nè  riguarda  alle  offerte  de- 
gli empi  , nè  accorda  ai 
laccati  il  perdono  per  la 

mol- 
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atts . moltitudine  dei  loro  facrifi- 

sii. 

24.  Qui  offert  facrificium  24.  Chi  offre  facrifi2i‘o  dal- 

ex  fubflantia  pauperum , qua - le  follante  dei  poveri  e co- 
fi  qui  viElimat  filium  in  con - me  chi  fcanna  -un  figlio  lugli 
fpecht  patrie  fui.  occhi  di  iuo  padre. 

25.  Panie  egentium  vita  25.  II  pan  degl’indigenti 
pauperum  efi  : qui  defraudat  è la  vita  dei  poveri  ; chi 
illum  , homo  fanguink  efi . lo  defrauda  è un  fanguina- 

rio.  : 

26.  Qui  aufert  in  /udore  16 * Chi  toglie  il  pane , 

panem , quafit  qui  oecidk  prò-  che  un  6 aquifta  col  fudore  y 
ximum  fuum . , è come  colui  che  ammalia 

il  fuo  prò  (Timo . 

27.  Qui  effundit  /angui-  2j.  Chi  fparge  fangue,  e 

nem , & Qui  fraudem  jack  chi  defrauda  il  mercenario  , 
mercenario , fratree  funt . lon  fratelli. 

28.  Unue /edificane y & u-  38.  Se  uno  fa,  e l’altro 

mie  deftruens  : quid  predejì  disfa,  che  vantaggio  avran 
illie  nifi  labor>  eglino  fuorché  fatica?* 

19.  Unus  orane , & tmue  29.  Se  uno  prega,  e l’al- 
maledìcene  : cu/ue  vocem  exau-  tro  maladice  , la  voce  di  chi 
diet  Deus  ? fari  eiaudita  da  Dio? 

30.  Qui  baptirjxtur  a mor-  • 30.  Chi?  fi-  lava  per  «ver 
tuo , Ù4  ieerum  tangit  eum  , toccato  ua  morto-,  e poi  do- 
quid  proficit  lavano  illius  ? po  lo  torna  a toccare  , a che 

gli  giova  Tefferfi  lavato? 

31.  Sic  homo  qui  jejunat  31.  Così  l’ uomo  che  di- 

tn  peccatie  fuis  , & iterum  giuna  pei  fuoi  peccati , e poi 
eadem  f aliene , quid  proficit  torna  di  nuovo  a far  le  ffef- 
6 umiliando  f«?  orationem  il-  fe  cofe,  a che  gli  giova  P 
Hut  qui  e exattdict  ? elferfi  umiliato?  Chi  efaudi- 

rà  la  di  luf  preghiera? 
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V.  i.  T ’ Uomo  infenfato  fi  pafce  di  vane  e fallaci  fpe- 
-Li  rame , e i fogni  fan  volare  gP  imprudenti . 

TS \ 2.  Chi  attende  a fallaci  vifioni  y è come  colui  , che 
vuole  acchiappar  P ombra  , e infeguire  il  vento . 

St.  3.  La  vifion  dei  fogni  è una  mera  immagine  rapprefen- 
tata  di  una  cofa  y coni  è P immagine  di  un  uomo  che  fi  mira- 
in  uno  fpecchio. 

V.  4.  Da  un  immondo  che  può  egli  mondarfiP  e da  un 
bugiardo  che  può  dirfi  di  vero  ? 

W.  5.  Erroneo  indovinare , fallaci  augurii , fogni  di  malfat- 
tori fon  vanità  . 

V.  6.  Il  tuo  cuore  foffre  di  fontafie  qual  donna  nel  parto  . 
Non  dar  mente  a quefie  vifioni , quando  non  firn  mandate  dall ’ 
Altiffimo  per  vifitarti. 

"V.  7.  Imperocché  i fogni  han  fatti  errar  molti , e quei  che 
in  effi  f peravano  fon  caduti.  V’ha  in  quelle  parole  del  Sa- 
vio un  fenfo  affai  chiaro,  ed  è che  i fogni , purché  non  fie- 
no mandati  da  D/o,  non  fono  che  un  fafcio  di  fpecie  con- 
fufe,  che  la  noftra  immaginazione  a cafo  ci  rapprefenta, 
mentre  che  fìamo  addormentati,  e però  è una  pura  illufio- 
ne  i’appogiarfi  fu  di  una  cofa  sì  vana.  Il  Savio  manda 
con  effi  del  pari  le  indovinazioni  e gli  augurii , di  cui  fi  fa 
ufo  frequente  per  gettare  o per  fomentare  gli  uomini  nell* 
empietà  e nell’  errore . Si  può  dare  inoltre  a quefte  parole 
un  fenfo  piò  fpirituale.  Tutta  la  occupazione  sì  inquieta  e 
sì  penofa  degli  amatori  del  mondo,  fecondo  che  il  Savio 
qui  la  rapprefenta,  è propriamente  una  illufione  volontaria 
ed  il  fogno  di  una  mente  defta . Siccome  non  aman  eglino 
che  falfi  beni , fi  pafcono  parimente  di  falfe  fperanze . Si  at- 
taccano a fantafime  ed  a vifioni  immaginarie , dietro  cui  cor- 
rono con  ardore  come  chi  abbraccia  P ombra , ed  infegue 
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fi  vento . Niente  cercano  di  ciò  che  è eterno  , nè  di  ciò  che 
può  renderli  veramente  beati;  ma  fi  applicano  interamente 
ai  beni  efteriori  e alla  figura  del  mondo  che  palla , a guida 
di  un  uomo  che  nifluna  cofa  credefle  nè  loda,  nè  degna 
della  fua  attenzione  piò  dell’  immagine  pafleggera,  per  cui 
fe  medefimo  rimira  in  uno  fpecchio . Come  puri  farebbero  i 
loro  defiderii,  pofciachè  il  cuor  loro  è tutto  pofleduto  dall’ 
amor  impuro  di  fe  medefimi  e delle  creature?  E come  fa- 
rebbevi  qualche  verità  nei  loro  difcorfi,  poiché  tutta  la  lo- 
ro vita,  al  dire  di  Sant’ Agofiino , altro  non  è che  una. 
lunga  favola  ed  una  lunga  menzogna , ed  una  menzogna 
di  parole  non  folo,  ma  di  azioni?  Non  fono  che  fogni  i 
loro  difegni , che  piò  fembrano  fodi . Sono  fantafime  e vifio- 
ni  di  una  inferma  fantafiay  ficcome  quella  è di  una  donna 
nel  parto . E ciò  che  piò  è deplorabile , cotai  fogni  non  fono 
accompagnati  da  ripofo  ficcome  quei  che  ci  occorrono  dor- 
mendo , ma  da  una  continua  agitazione , che  loro  non  con- 
cede requie  nè  dì  nè  notte  : e non  fono  elfi  innocenti  co- 
me i fogni  ordinarii,  ma  fommamente  rei , perchè  nafcono 
dalla  corruzione  di  una  volontà  piena  di  fe  medefima  , che 
vuol  formarfi  una  beatitudine  immaginaria  in  quello  mondo 
con  mezzi  totalmentente  contrarii  a quel  che  Dio  prefcri- 
ve  , fenza  darli  penfiero  nè  di  tutti  i beni , che  ci  promette , 
nè  di  tutti  i mali  di  cui  ci  minaccia. 

- V.  8.  La  parola  della  legge  adempie  fi  fenza  menzogna , e 
la  fapienza  rendefi  piana  in  bocca  del  fedele.  Se  fuggir  vo- 
gliamo l’ errore  di  quelli , che  il  Savio  ci  ha  rapprefentati , 
la  cui  vita  non  è che  una  illufione  e una  menzogna , bifogna 
attenerli  alla  legge  e alla  parola  di  Dio , che  non  folo  va 
efente  da  menzogna,  ma  che  è perfettamente  vera  e la 
flefla  verità.  E benché  la  fapienza  in  efla  racchiufa  fem- 
' bri  ofcura,  diventerà  chiara  nondimeno  nella  bocca  e nel 
cuor  di  colui,  che  è fedele  a Dio,' e che  non  delìdera  che 
lui  folo.  ‘ 

y.  9. . Chi  non  fu  tentato  che  fa  egli  ? L' uomo  di  grande 
efperienza  ha  vifie  grandi , e chi  ha  molto  apprefo  favella  con 
intelligenza . 

:■  V.  to. 
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ty.  io.  Chi  è poco  / peri  meritato  cono/ce  poche  cofe , ma  chi 
è flato  in  molte  prove  ha  molta  fagacità . 

ii.  Chi  non  fu  tentato  che  fa  egli ? ma  chi  è fiat» 
ingannato  abbonda  in  accortezza.  Non  } oppiamo  nulla , dice 
il  Savio,  finché  non  fiamo  flati  tentati  e non  abbiamo  (of- 
ferto. Però  dobbiamo  prepararvi  del  continuo,  e bifogna 
Tempre  diffidarli  di  fe  ftefti , finché  Diò  ci  abbia  podi  ad  una 
fomigliante  prova . Siccome  la  cognizione  non  è nulla  fenza 
la  pratica  , la  pratica  fleflà  non  è nulla  o è Tempre  imperfetta 
fenza  i patimenti . Allora  Tcorgefi  propriamente  Te  Dio  cerca- 
vamo o noi  medefimi , e Te  la  virtù,  che  ci  veniva  attribuita  , 
non  aveva  Toltanto  lo  fplendore,  ma  ancora  la  folidità  del 
diamante.  Imperocché  Te  fermi  ci  Terbiamo  in  tali  incon- 
tri, il  patimento,  come  dice  S.  Paolo,  produce  la  pazien- 
za in  noi,  e non  la  impazienza,  a cui  ci  dovrebbe  erto 
naturalmente  recare.  La  pazienza  produce  la  prova , perchè 
Dio  efamina  cosi  e fa  a noi  ftefifi  cono  (cere  T intimo  del 
noftro  cuore.  E la  prova  in  noi  produce  la  fperanza,  per- 
ché veggendo  che  Dio  ci  ba  dato  un  si  fcnfibile  atte  (lato 
che  fiamo  Tuoi,  e che  annoverar  ci  vuole  tra  gii  eletti, 
abbiamo  una  fingolare  fiducia  in  lui  per  P avvenire,  e un 
viva  defiderio  di  teftifkargli  ognora  più  il  noftro  affetto  nei 
patimenti,  in  cui  abbiamo  già  provato  le  grazie  ad  effe 
concedute,  e i gran  vantaggi  che  ne  riceviamo,  fecondo 
che  S.  Ignazio  dicea  del  defiderio,  ch’egli  aveva  d’ efter  di- 
vorato dai  leoni r So  quel  jphe  mi  giova  . Il  Savio  dice  eh# 
dopo  effere  flato  così  provato,  egli  Tpargerà  la  luce  e la  in- 
telligenza , per  moftrare  che  il  dono  della  iftrazione  e della 
parola  è proprio  de’  perfetti . 

'b.  12.  Girando  a uà  t là  ha  veduta  molte  cofe , e ho  affer- 
rati malti  varii  coflumi . 

ty.  ij,  A cagion  di  ciò  mi  fon  trovato  alcune  volte  firn 
al  pericola  di  perder  la  vita , ma  per  la  grazia  di  Dio  fono 
flato  liberato . Il  Savio  propone -fe  medefimo  in  prova  di 
quanto  ha  egli  ftabilko . Egli  dice  di  -effe»  flato  tentato 
commettendo  falli  fecondo  alcuni,  e andando  errato  per 
qualche  tempo}  o fecondo  altri  piaggiando  in  varii  pae - 

' f 
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Jty  e veggendo  molti  cojìumi  buoni  e cattivi.  Egli  dice  di 
eifcre  fiato  pure  in  pericolo  di  perdere  la  vita  per  efferfi  op- 
pofio  , fecondo  che  fpiegano  alcuni,  a difordini  autenticati 
dal  coftume;  ma  che  Dio  colla  fitta  grazia  l'  ha  liberato  da 
tal  pericolo. 

Sr.  14  Dio  avrà  cura  del F anima  di  color  che  lo  cerca- 
no , e il  di  lui  propizio  [guardo,  li  colmerà  di  benedi- 
zioni . 

ir.  15,  Imperocché  la  loro  fpetanza  è ripofta  in  colai  che 
lì  falva  ; e gli  occhi  di  Dio  fian  rivolti  a quelli  che  la 
amano . 

ir.  1 6.  Chi  teme  il  Signore  ài  nulla  trema  x a non  paven- 
ta ; poiché  quegli  è la  fua  fpetanza  . 

ir.  17,  Beata  è l'anima  di  chi  teme  il  Signore. 

ir.  18.  A chi  guarda  egli  ? Chi  è la  forza  di  lui  ! 

ir.  19.  GU  occhi  del  Signore  fono  f opra  colora  che  lo  te- 
mono ; egli  è il  loro  protettore  pojfente , vigorofo  foftegno  , co- 
perta contro  r qr fura , ombrella  contro,  f ardof  del  mezzo- 
giorno x 

ir.  20.  cufiodia  contro,  inciampo  , ajuto  contro  caduta , che 
efalta  F anima , che  illumina  gli  occhi , che  dà  faine , e 
vita , e benedizione . Dio  avrà,  cura  dell'  anima  di  quei  che  lo 
temono , come  de’  figli , che  hanno  verfo  il  padre  loro  un’ 
affezione  piena  di  rifpetto  ; e l occhio  della  fua  mifcricordia  , 
Con  cui  li  rimira , li  colmerà  di  benedizioni  e di  grazie  ; pe- 
fciachè  non  ifperam  che  in  colui , che  è 1’  unico  loro  bene  e 
la  loro  falute , £ gli  occhi  di  Dio.  fono  / opra  quei  che  F ama- 
no y ficcorae  gli  occhi  di  quei  che  amano  Dio  fempre  fono 
fopra  di  lui,  fecondo  che  Dio  dice  nel  Salmo:  Terrò  gli 
occhi  fili  in  te;  e Davidde  gli  rifponde;  Tengo  fempre  gli 
occhi  levati  a te.  Quello  fcambievole  fguardo  di  Db  e dell’- 
anima è tutta  la  forza  dell’  uomo . Chi  teme  Dio  , non  te- 
me nulla , perchè  fa  che  Db , che  è la  fua  fptranze , fa- 
rà la  fua  forza , e niente  vale  a vincere  chi  può  ogni  co- 
fa  . Beato  è chi  teme  Dio , e non  ha  egli  da  temer  piò  nul- 
la ; perchè  non  fi  teme  di  perdere  fe  non  ciò  che  fi  ama , 
e quando  il  giudo  ama  Dio , che  è nel  cuor . fuo , non  v’ 
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ha  cofa  sì  grande , nè  sì  terribile  (opra  la  terra , che  glielo 
pofia  rapire.  Dio  è il  poffente  protettor  della  grazia  da^  luì 
diffufa  nell’  anima . Ei  la  fioftiene  ognora  più  nella  virtù  ; 
la  ricopre  contro  P arfiura  della  concupifcenza , le  cui  fiam- 
me non  fi  efìinguernno  che  alla  morte.  Ei  la  ricovera  alP 
ombra  fua  contro  le  violenti  perfecuzioni , che  fono  come 
un  fole  ardente  fecondo  il  Vangelo,  che  fa  inaridir  nel  cuo- 
re il  feme  della  vita , purché  non  vi  abbia  gettato  profon- 
di  flirti  e radici . Ei  la  rialza , quando  efla  è caduta , e le  per- 
dona le  fue  cadute,  che  vie  maggiormente  l’ affaldano  coll’ 
umiliarla.  Ei  la  fomenta , affinchè  non  cada.  Ei  la  efalta 
(òpra  l’amore  delle  creature,  e la  illumina  in  cotal  guifa; 
perchè  1’  amor  impuro  le  accecherebbe  gli  occhi  del  cuore , 
laddove  quello  di  Dio  li  purifica.  Le  età  . la  fanità  fra  i 
languori , fotto  cui  geme , la  vita  in  un  corpo  di  morte , 
e la  benedizione  che  congiugnerà  alla  grazia  di  quella  vita 
la  gloria  dell’  altra . 

21.  Lordata  i P obbl azione  di  chi  [acri fica  di  un  be- 
ne <P  iniquità , e * doni  irriforii  degP  ingiufii  non  fono  ac- 
cetti . 

V.  22.  Il  Signore  fi  dà  Joltanto  a coloro , che  lo  afpetta - 
no  nella  via  della  verità  e della  giufiizia. 

V.  25.  L' Alti Jfimo  non  approva  i doni  degP  iniqui , ni 
riguarda  alle  offerte  degli  empii , ni  accorda  ai  peccati  il\  per- 
dono per  la  moltitudine  dei  loro  fiacri  fidi, 

, V.  24.  Chi  offre  fiacrifizh  delle  fofianze  dei  poveri  i co- 
me chi  ficanna  un  figlio  fu  gli  occfji  di  fuo  padre, 

W.  25.  Il  pan  degl  indigenti  è la  vita  dei  poveri  ; chi  lo 
defrauda  è un  fianguinario . 

V.  2 6.  Chi  toglie  il  pane  che  un  fi  acqui fta  col  fuclate,  è 
come  colui  che  ammazza  il  Juo  profftmo. 

V.  27.  Chi  fiparge  f angue,  e chi  defrauda  il  mercenario  , 
fon  fratelli.  Dio  odia  i fagrificii  degl’  ingiufii,  perchè  non 
ha  bifogno  di  nulla,  e non  mira  che  la  fincerkà  e l’affet- 
to del  fuo  adoratore.  Che  s’ egli  è fuo  nemico  nel  cuore, 
o fe  gli  offre  un  fagrifìcio  della  fiuflanza  e del  fiangue  de' 
poveri , uiva  tale  obblazione  Io  provoca  a fdegno  in  vece 
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di  placarlo;  perchè  quello  è un  infunarlo  lotto  preteso  di 
onorarlo,  ciò  che  è il  maffimo  degli  oltraggi. 

TP.  28.  Se  uno  fa  y e T altro  disfa , che  vantaggio  avran 
eglino  fuorché  fatica  ? 

29.  Se  uno  pregay  e Palerò  malaàicty  la  voce  di  chi 
fard  ef audita  da  Dior1 

V.  30.  Chi  fi  lava  per  aver  toccato  un  morto , e poi 
dòpo  lo  toma  a toccare  , a che  gli  giova  P efferfi  la- 
vato? 

W.  31.  Così  P uom  che  digiuna  pei  fuoi  peccati , e poi 
toma  di  nuovo  a far  le  fiejfe  cofe  y a che  gli  giova  P efferfi 
umiliato?  Chi  ef  audirà  la  di  lui  preghiera?  Non  v’  ha  co- 
fa  nella  virtù  più  neceflaria  della  uniformità,  e della  con- 
neffione  de’  mezzi , che  Dio  ci  ha  preferitti , ed  ba  fubor- 
dinati  gli  uni  agli  altri  per  ottenere  da  lui  quel  che  noi 
gli  domandiamo . Se  dunque  la  noflra  bocca  benedice  Dio , 
e fe  le  azioni  noflre  lo  difonorano,  a che  ci  gioverà  la* 
moflruofa  unione  di  bene  e di  male,  fe  dopo  che  Dio  ci 
ha  tratti  dall* abbiffo  del  peccato,  in  elfo  pur  di  nuovo  ci 
precipitiamo.3  Se  dopo  aver  digiunato  e fparfe  lagrime,  af- 
fìn  di  riparare  colpe  mortali , noi  da  capo  le  commettiamo , 
a che  ci  giova  il  dolore , di  cui  pofeia  ci  ritrattiamo , e che 
non  toglie  che  la  noflra  vita  non  Ila  come  un  circo- 
lo e una  continua  rivoluzione  di  peccati  realiflìmi  , 
di  falfiffime  penitenze  e di  comunioni  indegne  e preci- 
pitate? 


G A* 
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Sagri fizio  grato  a Dio . Fat  offerte  con  volto  lieto . Dìo  noti 
fa  accettazion  di  perfona . Forza  della  preghiera  di  chi  fi 
umilia  innanzi  al  Signore,  . . 


t»  (~\Uì  cmfervaì  legtm  , 
multtplkat  chiatto- 
nem . 

2.  Sactificuim  fi aiutare  efi 
attendere  mandatis  & dìfci- 
dere  ab  omni  iniqui  tate. 

5.  Et  propìtiatìormrt  Utare 
fiacri  fica  fiuper  injufiitias , & 
deprecano  prò  peccati s recedere 
ab  injujìitia » 

4.  Ketfibuet  gratiam , qui 
tffert  fimilaginemì  & qui  fa- 
cit  mifericordiam  ) offerì  fia- 
arificium * 

5.  Beneplacitum  ifi  Domi- 
no recedere  ab  iniquitate  : & 
deprecano  prò  peccatis  recedere 
ab  in/ufìitia. 

6.  Non  apparebis  ante  eon- 
fiptclum  Domini  vacuus . 

7*  Hxc  tntrrr  omnia  ptopter 
tnandatum  Dei  fiunt . 

8.  Oblatio  fufiì  impinguat 
altare , Cr  odor  fiuavitantjejì 


ì. /^Hi  offerva  la  leggi» 

V_*  fa  moke  offèrte. 

* / 

2.  Sacrifizio  eucàridico  é 
l’ attendere  ai  comandameli-* 
ti,  e il  fuggiti  ogn’  iniqui- 
tà» 

3.  ló  dar  lontano  dalla 
iniquità  è Un  offrire  facri tìzio 
propiziatorio  per  la  efpiazion 
dei  peccati» 

4.  Chi  tende  grazie  a Dio  t 
offre  fior  di  farina»  e chi  ti- 
fa mifericordia  offre  facrifi- 
lio.  '1 

5.  Lo  (lar  Jontano  dai  ma- 
le è cib  che  piace  al  Signo- 
te  ; e lo  dar  lontano  dalla 
ingiudizia  è un  facrifizio  ef- 
piatorio  dei  peccati» 

6.  Non  comparire  à mà- 
in  vote  innanzi  al  Signo- 
re* 

7.  Imperocché  tutte  quel- 
le cofe  fi  fanno  per  coman- 
damento di  Dio. 

8.  L’offèrta  del  giudo  im- 
pingua 1’  altare  » ed  afcetide 

1Q 
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in  tonfpe&u  Altifiimi . 

9.  Sacri ficium  jufli  acceptum 
<ejl  : & memoriam  ejut  non 
oblivi fcetur  Dominut  . 

10.  Bono  animo  glori  am 
redde  Deo  /.  & non  minuai 
frimitiis  mànuum  tuarum . 

1 x.  In  omni  dato  hilarem 
fac  vultum  tuum , & in  exul- 
talione  fanBifica  decimai  tuas  4 

1 2.  Da  Alttffmò  fecundurrt 
datum  ejus , & in  bona  Mulo 
adinvthtioncm  facito  manuum 
tuarum  : 

- 15.  quondam  Domimi  rt- 
tribuem  e fi , & feptics  tantum 
teddet  ubi. 

‘ 1 4.  Noli  offerte  munerà  pra- 
va ; non  enim  fufcìpiet  illa . 

*y 

15.  £t  noli  infpkere  fa- 
crificium  infitfium , quoniam 
Domimi  judcK  efi , & non  efl 
apud  illum  gloria  perfonx. 

16.  Non  accipiet  Damimi 
per  fon  am  in  pauptnm , & de* 
precationem  Ufi  exaudiet . 

i 17*  Non  defjpiciet  prece! 
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in  foa vidimo  odore  innanzi 
l’ Altidimo  4 

9.  Il  fagrifizio  del  giudo 
d accetto , e la  ricordanza  di 
tin  tal  facrifizio  non  farà  po- 
rta in  obblìo  dal  Signore. 

10.  Rendi  glolria  a Dio  di 
buon  animo,  e non  ifcemar 
nulla  di  ciò , che  dei  .offrire 
delle  primizie  del  frutto  del- 
le tue  mani . 

1 1.  Fa  ogni  tuo  dono  con 
faccia  allegra,  e confinerà-  le 
tue  decime  con  elultanza . 

. VC 

1 1.  Dà  all’  Altidimo  a fe- 
conda di  ciò  che  egli  ha  da- 
to a te;  ed  offri  liberalmen- 
te giuda  il  modo  che  hai  ; 

13.  poiché  il  Signore  è ri- 
muneratore , e ti  rimunererà 
fette  volte  tanto  4 

14.  Non  offrir  voti  dilet- 
toli, perchè  egli  non  gli  ac- 
cetta 4 ' -■ 

15.  E non  attendere  ad 

offrire  un  facrifizio  ingiufto  ; 
imperocché  il  Signore  n’è  il 
giudice , ed  ei  non  ha  riguar- 
do a condizion  di  perfo- 
na.  , * ■ ' . 

16.  Il  Signore  non  fa  ac- 
cettazion  di  perfona  contro 
il  povero , ed  efaudifee  1’  o- 
razione  del  danneggiato  a 
torto . 

17.  Non  difpregia  le  pre- 

ghie- ' 


V 


N. 
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pupilli , nec  viduam , fi  effun- 
dat  loquelam  gemitus. 

18.  Nome  lacryma  vidua 
ad  maxi  II  am  defcendunt , & 
exclamatio  ejus  fuper  deducen- 
tem  tas? 

iq.A  maxi!  la  enim  afcen- 
dunt  ufque  ad  calum , & Do- 
minar axauditor  non  deleBabi- 
tur  in  illit. 

10.  Ql<i  adorat  Deum  in 
obleBatione  , fufcipietur , & de- 
precati o illius  ufque  ad  nubes 
propinquabit . 

11.  Orath  humiliantis  fe 

nubes  penetrabit  : & donec 

propinquct , non  confolabitur  : 
& non  difcedet , donec  Alti f- 
fimus  afpiciat . 

-2-22.  Et  Dominar  non  elon- 
gabit , fed  fudicabit  fufios , & 
faciet  judicium  : Fortijfi- 

mus  non  habebit  in  illit  pa- 
tientiam , ut  centribulet  dor- 
fum  ip forum'. 

23.  et  gentibus  reddet  vin- 
diElam , donec  tollat  plenitu- 
dinem  fuperborum , & fceptra 
iniquorum  contributi et: 

24.  donec  reddat  hommbus 
fecundum  aBus  fuos  , & fe - 
amdum  opera  Ada , & fe- 


ghiere  del  pupillo,  nè  la  ve- 
dova, quando  fi  sfoga  con 
gemiti  innanzi  a luì. 

18.  Le  lagrime  della  ve- 
dova, che  le  fcendono  fulle 
guancie,  non  ifclaman  elle- 
no contro  colui,  che  gliele 
cava  dagli  occhi  ? 

19.  Sì,  dalle  guancie  fal- 
gono  fino  al  cielo  , e il  Si- 
gnore che  le  ode  non  fi  com- 
piace di  quelle. 

20.  Chi  adora  Dio  di  buo- 
na voglia,  è ben  accolto,  e 
la  fua  preghiera  fe  ne  va  fi- 
no .all’ etere. 

21:  La  preghiera  di  un 
uomo  che  fi  umilia , penetra 
le  nubi;  finché  non  fia  per- 
venuta a Dio  non  fi  confo- 
la , e non  fi  diparte , finché 
l’ Altilfimo  non  la  riguarda  . 

22.  E il  Signore  non  trae 

in  lungo,  ma  fi  fa  vindice 
dei  giufti , e fa  giufiizia;  e 
F Onnipotente  non  uferà  pii» 
riguardo  a coloro  pazienza  , 
finché  ad  elfi  non  abbia  tri- 
tato il  dodo.  . . 

23.  Farà  vendetta  delle 
nazioni , finché  avrà  levata 
via  la  moltitudine  dei  fuper- 
bi,  e tritati  gli  fcettri  degl’ 
iniqui; 

24.  finché  avrà  data  agli 
uomini  la  retribuzione  gra- 
fìa le  loro  azioni,  e giada 

l’ope- 
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cundum  prsfmptionem  iUius  : 

/ ' , ’ t 

1 

25.  àonec  Judit  et  j udiri um 
plebi s fu a,  & obiettati t ju~ 
fios  mifericordia  fua  . 

2 6.  Speciofa  mifericordia  Dei 
in  tempore  tribulationit , quaft 
nubes  pluvia  in  tempore  fucila- 
ti s. 


L O XXXV.  r 4or 
l’ opere , e la  prefunzione  dell’ 
uomo  ; -j 

25.  finché  avrà  giudicata 
la  caufa  del  fuo  popolo,  ed 
avrà  rallegrati  i giudi  colla 
fua  mifericordia. 

26.  La  mifericordia  di  Dio 
in  tempo  di  tribolazione  é 
bella  come  una  nube  piovo-* 
fa  in  tempo  di  liceità. 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XXXV.  , 

V.  1.  f~^Hi  offerva  la  legge,  fa  molte  offerte. 

V.  2.  V^4  Sacrifizio  eucarijlico  è P attendere  ai  comandamenti , 
e il  fuggire  ogni  iniquità. 

V*  3*  Lo  fi ar  lontano  dalla  iniquità  è un  offrire  f acri fizio 
propiziatorio  per  la  efpiazion  dei  peccati. 

Sr.  4.  Chi  rende  grazie  a Dio  offre  fior  di  farina , e chi 
ufa  mifericordia  offre  f acri  fizio. 

"V.  5 .Lo  fior  lontano  dal  male  è ciò  che  piace  al  Sgno- 
ret  e lo  fior  lontano  dalla  ingiufiizia  è un  f acri  fizio  ef piato- 
rio  dei  peccati. 

V.  6.  Non  comparire  a mani  vote  innanzi  al  Signore. 

V.  7.  Imperocché  tutte  quelle  cofe  fi  fanno  per  comanda- 
mento dì  Dio. 

y.  8.  L'offerta  del  giufio  impingua  P altare , ed  afeend» 
in  foaviffimo  odore  innanzi  P Altiffimo . 

V.  9.  Il  f acri  fizio  del  giufio  è accetto , e la  ricordanza 
dt  un  tal  fiacri  fizio  non  farà  pofia  in  obblìo  dal  Signore.  I 
fagrificii  efteriori  non  fono  fanti,  dice  S.  Agottino , fe  non 
quando  fono  congiunti  col  fagrificio  interiore , che  confitte  nell* 
To,  XXIV.  cc  prò- 
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ptofonda  fommiffìone , con  cui  1’  anima  fi  offre  a Dio  iti 
fagrificio  con  una  obbedienza  mifia  di  timore  e cT  amore.  < 
Però  Dio  non  riceve  le  opere  di  rèligiofa  pietà  fe  non  quan- 
do fono  effe  come  i vifibili  contraffegni  dell’  adorazione  fpi- 
rituale  ed  inuifìbile , che  è propriamente  >1  culto  fupremo  , 
che  non  è dovuto  che  a lui,  e la  effenza  della  verace  re- 
ligione. Quindi  allorché  il  Figliuol  di  Dio  ha  detto:  Ch’ 
egli  ha  piò  cara  1’  ubbidienza  che  il  facrificio , ha  antepo  • 
fio , dice  S.  Agoftino , un  fagrificio  a un  fagrificio , il  fa-  . 
grificio  interiore  e verace  all’  efieriore , che  non  è che  la 
figura  dell’altro.  In  quello  fenfo  il  Savio  dice:  V e/atta  fe- 
deltà ne  IT  offervar  la  legge  e nell"  ajìenerfi  da  ogni  iniquità  è 
un  fagrificio.  Però  affinchè  il  peccatore  offra  a Dio  un  fa- 
grificio di  giufiizia,  che  gli  ferva  per  ottenere  il  perdono 
delle  fué  offefe , egli  dee  applicarli  da  prima  ad  afienerfi  da 
ogni  iniquità , e a fare  per  quanto  è in  fuo  potere  tutto 
ciò  che  Dio  gli  comanda,  per  mollrare  ch’ei  vuol  tornare 
a lui  coll’intimo  del  cuore,  e con  una  lineerà  converfione. 

Tu  non  comparirai , dice  il  Savio,  davanti  al  Signore  a 

mani  vote , cioè  fenza  un  principio  di  carità , fenza  cui  tutto 

è voto  ed  inutile  agli  occhi  di  Dio , poiché  fenza  quella , 

fecondo  S.  Paolo,  non  fiamo  che  il  fuono  di  un  bronzo 

rimbombante  ; pofciackè  tutte  quefìe  cofe  fi  fatino  per  ob- 
bedir# ai  divini  comandamenti , di  cui  il  maggiore  è quello 
dell’amore,  eh’ è il  fine  di  tutti  i fagrificii  e la  fantifica- 
xione  di  tutte  le  opere  buone.  Per  la  qual  cofa  il  Savio 
aggiugne  che  la  oblazione  del  giuflo  impingua  /’  altare  , cioè 
vi  fparge  l’unzione  e 1’  abbondanza  delle  grazie  dello  Spiri- 
to Santo,  e Dio  la  riceve  come  un  profumo  di  foavijfi- 
mo  odore , perchè  la  fua  oblazione  efieriore  è congiunta  al 
culto  dell’ amor  fuo,  con  cui  egli  fagrifica  fe  medefimo  a 
Dio  in  ifpirito  e in  verità.  . . 

tr.  io.  Rendi  gloria  a Dio  di  buon  animo,  e non  ijce- 
mar  nulla  di  ciò  che  dei  offrire  delle  primizie  del  frutto  del- 
le tue  mani. 

Sr.  | r.  Fa  ogni  tuo  dono  con  faccia  allegra , t confacra 
eie  tue  decime  con  efultanza . 
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• Y'.  1 2.  Dà  all'  Altiffimo  a feconda  di  ciò  eh'  egli  ha  da- 
to a te  ; ed  offri  liberalmente  giujla  il  modo  che  hai  ; 

i poiché  il  Signore  è rimuneratore  , e ti  rimunererà  a 
fette  volte  tanto  . . . ' 

V.  14.  Non  offrir  voti  difettofi , perchè  egli  non  gli  ac- 
cetta . 

V.  15.  E non  attendere  ad  offrire  un  J acri fido  ingiù  fio , 
ifnperocchè  il  Signore  n è il  giudice  * ed  ti  non  ha  riguar- 
do a condizion  di  perfena  . 

'V.  lói  II  Signore  non  fa  accettazion  di  perfona  contro  il 
povero , ed  efaùdifce  l' orazione  del  danneggiato  a torto.  Po- 
co è il  far  offerte  a Dio.  Bifogna  fargliele  in  una  ma- 
niera degna  di  lui.  Bifogna  donargli  con  una  pienezza  di 
cuore , con  un  allegrezza , che  fi  manifefii  ancor  dal  volto, 
poiché  Dio  ama , fecondo  il  detto  di  S.  Paolo  y chi  dà  alle- 
gramente 1 Bifogna  dargli  colla  difpofizione , in  cui  era  Da- 
vidde*  allorché  difle  a Dio:  Tutto  è tuo  ; e quel  che  a te 
diamo,  l’ abbiamo  ricevuto  da  te;  pofciachè  in  Dio  una 
ineffàbile  bontà  è il  ricevere  come  un  dono , allorché  gli 
rendiamo  una  piccola  parte  di  ciò  che  ci  ha  egli  dato  y e il 
promettercene  non  folo  fette  volte , coni’  egli  dice  qui , ma 
cento  volte  altrettanto  e in  queffo  mondo  e nell’ altro  , co- 
me il  Vangelo  ce  n’  afiìcura . Dopo  ciò  non  bifogna  ffupi- 
re  fe  Dio  non  riceve  i doni  e i fagrificit  d'  iniquità  j in 
qualunque  gloria  eflier  pofia  colui , che  glieli  prefenta . Egli 
giudica  l’efterno  dall’intimo  del  cuore;  e ficcom’egli  è la 
giuftizia  fieffa,  irritato  viene  non  che  placato  da  tutto  ciò 
che  non  è giudo. 

Vr.  17.  Non  difpregia  le  preghiere  del  pupillo , nè  la  ve- 
dova , quando  fi  sfoga  con  gemiti  innanzi  a lui . 

V.  1 8.  Le  lagrime  della  vedova , che  le  feendono  fulle  guan - 
eie , non  efclamàn  ejje  contro  colui , che  gliele  cava  dagli 
occhi  ? ■ ' . 

V.  19.  S)y  dalle  guancie  falgorn  fino  al  cielo , e il  Si- 
gnore che  le  ode , non  fi  compiace  di  quelle.  Dio  ripone  la 
fua  grandezza  nell’  effer  l’ appoggio  dei  deboli . Però  ei  fi  dir 
thiara  dovunque  il  protettor  delle  -vedove  e il  padre  deffi 

cc  2 «rfa- 


/ 


Digitized  by  Google 


4o4  ECCLESIASTICO 

tafani.  Ma  in  un  fenfo  pili  fpirkuale  egli  è particolarmen- 
te il  protettor  degli  orfani,  per  cui  la  terra  è un  luogo  <f 
zefilk),  e che  non  hanno  ehe  un  Padre,  il  qual  è nel  Cie- 
lo . Quindi  la  vedova , di  xui  è parlato  qui , può  lignificare 
o tutta  la  Chiefa,  o le  anime  pure,  che  fono  fecondo  il 
detto  di  S.  Paolo  come  una  vedova  defolata,  che  palla  le 
notti  nei  gemiti,  e che  non  ifpera  che  in  Dio.  Quanto  piò 
le  anime  lembrano  abbandonate , tanto  piò  fi  hanno  da  te- 
mere, pofciachè  le  loro  lagrime , come  dire  il  Savio,  ca- 
dendo a terra , falgono  fino  al  Cielo , e fclamano  a Dio 
nella  loro  moderazione  e nel  loro  filenzio . quando  le 
crediamo  ridotte  ad  una  eftremità,  che  pare  fenza  riparo, 
allora  Db  ftende  il  fuo  braccio  per  dichiararli  il  protettor 
loro,  e U cielo  fi  arma  per  la  loro  cauta i 

Sf.  20.  Chi  adora  Dio  di  buona  voglia  è ben  accolto , e 
la  fua  preghiera  fit  ne  va  fimo  all  etere . 

’4r.  2i.  La  preghiera  di  un  uomo  che  fi  umilia  penetra  la 
nubi  i finché  non  fia  pervenuta  a Dio  non  fi  confola  ; e non 
fi  diparte  finché  P Altijfimo  non  la  riguarda.  Dio  vuol  effe- 
re  adorato  con  una  rifpettola  allegrezza  e riconofcente  , e 
allorché  l'anima  è in  tale  fiato,  la  fua  orazione  fate  fino 
alt  etere.  In  quello  fenfo  ha  detto  Davidde:  Riponi  la  tua 
allegrezza  in  Dio , ed  egli  ti  accorderà  le  domande  del  cuor 
tuo.  Ma  quando  un  uomo  fi  umilia  profondamente  nelle 
adorazioni , cui  rende  & Db , la  fua  orazione  penetra  le  nu- 
bi , egli  non  mette  confine  alle  lagrime  ed  ai  fofpiri , fin- 
ché ella  non  s’innalzi,  e non  faccia  a lui  rivolgere  lo  f guar- 
do di  Dìo  ; pofciachè  tutte  le  virtò  ci  efaltano  e battono  al- 
la porta  della  grazia,  ma  l’umiltà  ce  l'apre  e ci  guida  fi- 
no al  trono  di  colui  * che  non  vi  è falito  fe  non  dopo  ef* 
ferii  annichilato,  e che  non  ha  voluto  ricevere  la  corona 
della  fua  gloria  fe  non  dalla  mano  dell’umiltà. 

tr.  22.  E il  Signore  non  trae  in  lungo  , ma  fi  fit  vindi- 
ce dei  giufti  t e fa  gìuflhia  ; e P Onnipotente  non  uferà  più. 
riguardo  a coloro  pazienza,  finche  ad  ejfi  non  abbia  tritato  il 

e"  .igdìfójfei .• . , 

V.  23,  Farà  > vendetta  delle  navoni , finché  avrà  levata 
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t va  la  moltitudine  dei  fupetbi , e tritati  gli  fcettri  degl'  ini- 
qui  ; 

V,  24.  finché  avrà  data  agli  uomini  la  retribuzione  giu - 
fia  le  loro  azioni , e grafia  P opere , e la  prefunzione  delt 
uomo  ; * 

V.  25.  finché  avrà  giudicato  la  caufa  del  fuo  popolo , ed 
avrà  rellegrati  » giufii  colla  fina  mifericordia . Quando  il  Sa- 
vio dice  che  Dio  non  differirà  lungamente  ad  afliimere  la 
difefa  dei  giufii , non  vuol  dire  che  lo  farà  nella  vita  pre- 
fente;  poiché  di  tado  avviene  che  Dio  fi  dichiari  per  eflì 
in  tal  guifa,  che  ^ancor  quaggiù  opprima  di  mali  coloro» 
che  gli  hanno  oppreflì.  Egli  tempera  foltanto  la  violenza, 
con  cui  altri  fi  sforza  di  rovinarli , e permette  che  foffra- 
no  quanto  loro  giova  per  falvarfi,  e prefezionare  la  loro 
virtù.  Pjrò  quelle  parole  s’intendono  propriamente  del  di 
finale,  in  cui  Dio  ha  riferbato  la  vendetta  non  folo  dei 
giudi,  ma  di  GESlI’  CRISTO.  Allora  Dio  fpezverà  gli 
fcettri  degl'  iniqui , e didruggérà  quanto  V’  ha  di  grande  nel 
mondo,  ch’egli  chiama  la  moltitudine  dei  fuperbi , fiefcotne 
la  Chiefa  è l’affemblea  degli  umili.  Egli  dice  che  renderà 
agli  uomini  fecondo  le  azioni  e la  pre funzione  del?  uomo , o, 
come  altri  (piegano,  di  Adamo , per  lignificar  così  la  for- 
gente'di  tutti  i .peccati , che  è la  corruzione  originale  ve- 
nuta dall’orgoglio  di  Adamo,  o attuale  e interamente  Voa 
lontana»  per  cui  le  anime  hanno  in  fe  rnedefirae  trasfigu- 
rata l’immagine  di  Dio.  Il  Savio  aggiugne  che  allora  farà 
il  tempo  deli’  allegrezza  dei  giufii,.  e che  Dio  uferà  loro  mi- 
fericordia . Sebbene  Si  Paolo  chiami  la  Corona , eh’  eglino 
riceveranno  allora,  Utia  corona  di  giudizià»  perché  hanno 
una  vera  giudizià,  queda  corona  fi  chiama  parimente  unà 
corona  di  mifericordia  come  la  chiama  Davidde , perchè 
i loro  meriti  fono  doni  della  pura  bontà  di  Dio»  che»  fe- 
condo il  detto  di  S.  Profpero  , coronandoli  coronerà  la  fu* 
grazia . 

V.  2ói  La  mifericordia  dì  Dio  in  tempo  di  tribolazione  è 
bella  come  una  nube  piovofa  in  tempo  di  ficcità.  Siccome  là 
pioggia  è cara  alla  terra  arfa  da  una  lunga  ficcitài  cosi 
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la  divina  mifericordia  è bella  e gioconda  nel  tempo  dell» 
tribolazione  y perchè  la  gravità  pure  del  patimento  e del 
pericolo  , dice  S.  Agoftino  , più  foave  d rende  e piu 
prezio  fa  l’aflìftenza  delnoftro  liberatore.  Per  la  qual  cofa 
Dio  permette  affai  di  frequenre,  dice  lo  Aedo  Padre,  che 
quei  che  lo  temono , fieno  efpofti  ad  aridità  e ad  affanni 
di  fpirito  e di  corpo  ; affinchè  1’  efpertenza  Jdella  loro  de- 
bolezza e del  lo»#  bifogno  rifvegli  la  loro  fede , ed  il  foc- 
corfo,  che  loro  pofcia  egli  dà,  fia  ad  effi  ranto  più  utile, 
quanto  maggiore  è l’umiltà  e la  gratitudine  loro  nel  rice-. 
verlo . i 

; ;r:  • » tv  ■ i 

CAPITOLO.  XXXVI. 

X’  Autore  invoca  la  mifericordia,  di  Dio  fui  fuo  popolo , e fo- 
pra  Gerufalemme , e prega  che  la  di  luì  collera  {porga fi 
< fui  loro  nemici , onde  la  di  lui  pojfanza  rifplenda  per  ogni 
. parte , ed  egli  fia  ricomfciuto  il  filo  Dio . Donna  bella  ^ 
- * foggia. 

j.  \ /Tiferete  nojìri , Deus  i,  A Bbiate  pietà  di  noi, 
IVI  omnium y & refpi-  XJL  Dìo,  Signore  Uni- 
re noty  & ofiende  nobis  lu-  verfale ; riguardateci,  e fate- 
rà mifirationum  tuarum  : ci  vedere  la  luce  delle  voftre 

tnifericordre . 

• 2.  et  immitte  itmottm  tuum  2.  Mandate  lo  'fpa vento 
Super  Gentes  y qua  non  exqui-  di  voi  fopra  le  genti,  che 
furunt  tey  ut  cagno fcant , quia  non  cercati voi , onde  rico- 
non  efi  Deus  mfi  tu , & enar-  nofcano  non  v’  effer  altro  Dio 
reni  magnolia  tua.  ■ che  voi , e pubblichino  le  vo- 

ftre grandi  opere. 

Alleva  manum  tuam  fu-  fi  Alzate  il  iaraccio  fopra 
per  gentes  alienar , ut  videant  le  genti  aliene , onde  vegga- 
potentiam  tuam , oo  la  voflra  poffanza  . 

i 4.  Im- 
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.*4.  Sicut  en'm  in  con/peSlu  4.  Imperocché  fìccome  al' 
torum  /aneli ficatus  ts  in  no - la  loro  prefenza  voi  liete  fta- 
bìs , fic  in  con/peElu  » oflro  ma-  to  fantificato  tra  noi , così  al- 
gnificabtris  irt  eis-  la  prefenza  noftra  fegnalia- 

i te  la  voltra  grandezza  tra 

; 's  1 quelle:  > 

1 5.  ut  cogno/cant  te , ficai  5.  onde  riconofcano  anch' 
& not  cognovimus',  queniaun  „ effe , come  abbiam  riconofciu- 
non  eft  Deut  prater  ie  y Do-  tej\oi,  che  non  v’  è Dio  fuo- 
tpineJ  ir,-*  « •.*;;>  c-:/,  . 1 fi-d^voi,  o Signore  .a  ii 

6.  Innova  ftgna  j '&  immu-  <5.  Rinouate  predigli  ; fa# 
ia  mirabilia*'-  ■j  '-'  te'  meraviglie  -di  nuòva-  fog- 

>-p  '•  * \ •'*'/'  * 

* 7.  Glorifica  manum , & 7.  Glorificate  la:  man  va» 

brachium  dextrum  . - cir  lira  e ’1  braccio  deliro. 

: 8.  Excita  furorem  , & ef-  ,\i.  Ecckate  furore,  verfa- 
fundt  tram  . ‘ '■  v-  : *p  te  érti.  . ìv.«1 

: 9.  Tolte  adver/arium  , & v Togliete  via.  l’avverfa# 
affìige  inimktem.  -J-  rio,  fiaccate  il  nemico. 

• - io.  Faftina  ttmput  y & io.  Abbreviate  il  .tempo * 

memento  finis , ut  enarrent  mi*  affrettate  la  fine  ; onde  gli  uo- 
rsbitia  tua , - t ' mini  pubblichino  le  voftre  me- 

t-  ' raviglie.  -t(y,  v-'  * ' 

•'■IX.  Irt  tra  fiamma  devote * -o  ti.  Ghi  fcapperà  la  /braga 

tur , qui  /ulvatut  * &■  qui  refli<  divorata  dall’  irà  di  fan*. 
peffimant  plebem  tu  am , i ìnvt*  me;  echi  peffìmamente  trat- 
tami perditionim  * ' " .vi  tt  iLvofiro'» popolo,  \troyi  P 

is  o-nrr.'v,  or,:ox/  Ts  eccidio.. 

: ra.  Cantera*  caput  privai-  "C  i,2w:.  Tritate  ; la-  tefta  ù 
inimi, tir  um  ; cUcentium  t principi  dei  nemici  ebe  di- 
\ óNm  ejl  alius'  pater  nót.  « «ina:  Non.  v?  è altri,  «he 
« • L , r:iQ  1:  li;  o:’>  noi.  •.  >\  '• 

Congrega  omnes  tribù*  15.  Congregate  tutte  le 
Jacob  , ut  óógndfcant  -triba  di  Giacobbe , onde  fia 

•ww  efi  Deus -nifi  tu  , & 'fr  -nconofeiutp  non  v’effere  d- 
narrem  magnolia  tua  :&  ha-  tra  Dio  che  voi.,  d fierto 
ueditabis  tos  ficut.  db  initio . pubblicate  le  1 voftre  grandi 
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14.  Miferere  plebi  tu* , fu- 
ptr  quam  irrvocatum  eft  nu- 
meri tuum  : & I/rael , quem 
coxquajìi  primogenito  tuo . 

15.  Miferere  civitati  fan- 
ali fica  fumi  s tu*  Jeru/olem , ch 
lutati  requie/  tu*.  / 

16.  Reple  Sion  bwnarrabi- 
libus  verbis  tuis , CÌF  gloria 
tua  populum  tuum . v 

1 • ■ * " * • ri  , • . 

n.17.  P*  tejìimmium  hit, 
qui  ab  initio  creatura  tu*  funt , 
C57*  fu/cita  pradicationes , 

/orari  funt  in  nomine  tuo  pro- 
pbeta  prierei . 

-•■ii  : ~ ‘ ”•  !r. 

18.  P*  mercedem  fujlirun- 
tibus  te  , ut  prophet * tui  fida- 
la invali antur:  & exaudi  o- 
rationes  fervorum  tuorum  , 

..*1.  •)<  • j ; v.fl 
( 19.  fectmdum  benedt&ionem 
Aaron  de  populo  tuo , 0*  dr- 
rigt  nos  in  viam  juftitiary'  & 
ftiant  omnes , y«i  habitant  terre 
ram  y quia  tu  a Deus  con- 
fpeElor  faculorum.  . 

t u . : ’ ’Tlf'  .r  I 

- 20.  Omnem  eftam  mandar- 
cab'rt  venter,  & eft  cìbux  ei- 
bo  melior.  n ■ rè 

: 11.  Fauces  eontbigunt  sj- 

--c,:  ^ 


Ì ! 


opere;  e voi  po  (ledete  quel-  /„ 
le  in  eredità,  (iccome  lo  fo- 
no (late  ab  inizio. 

14.  Abbiate  pietà  del  po- 
polo voftro,  che  dal  volito 
nome  s’ appella  ; abbiate  pie- 
tà d’ Ilraello , che  trattale  da 
voftro  primogenito. 

15.  Abbiate  pietà  di  Ge- 
rufalemme  città  a voi  facra, 
città  del  voftro  ripofo. 

16.  Riempite.  Sion  degl* 
ineffàbili  voftri  oracoli,  e 1 
voftro  popolo  della  voftra  glo- 
ria. 

17.  Date  teftimonianza  a 
quelli,  che  fono  voftre  crea- 
ture ab  inizio, -ed  avverate 
ciò  che  predicando  ditterò  in 
voftro  nome  gli  antichi  pro- 
feti. 

18.  Date  ricompensa  a co- 
loro , che  vi  attendono , onde 
i voftri  Profeti  fien  ricono- 
fciuti  veraci . Efaudite  le  pre- 
ci dei  voftri  fervi , 

19.  giuda  la  benedizione 
d’ Aronne  intorno  al  voftro 
popolo , e-  dirigeteci  nella  via 
di  giuftizia;  e fappiano  tut- 
ti gli  abitatori  della  terra, 
che  voi  liete  il  Dio , che  ve- 
dete prefenti  i fecoli  tutti. 

20.  Lo  ftomaco  riceve  0 
gni  vivanda;  ma  v’è  un  ci- 
bo miglior  dell’altro. 

zu  11  palato  difceme  il 
gu- 
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barn  fera , & cor  fenfatum 
nerba  mendacia. 

22.  Cor  pravum  dabit  tri- 
fìitiam , & homo  peritus  refi- 
fiet  illi . 

23.  Omnem  mafculum  ex- 
cipiet  mulier  : Ù4  efi  fili  a me- 
lior  fitta . 

24.  Speciet  mulitris  exhi- 
larat  faciem  viri  fui , & fu- 
per  omnem  concupifcentiam  ho- 
minis  Juperducit  dtfiderium. 

25.  Si  tfi  lingua  curatio- 
nit , efi  & mìtigationis  & 
mi/eri  cordi  a : non  efi  vir  il - 
lius  fetundum  filios  hominum . 

• 1 • • 

• ' - • t 

t . \ * ; * * . 

2 6.  Qui  poffidet  mulierem 
bonam , inchoat  poffejftonem  / 
ad j uteri um  feemdum  illum  efi , 
& cqlumna  ut  requìes. 

27.  Ubi  non  efi  fepes , di- 
ri  pie  tur  poffeffio:  & ubi  non 
efi  mulier , ingemi f ci t egent. 

i.".,.  * > V . • 'i  ...  . . • 

28.  Quii  credit  et  j qui  non 
babet  nidum , & defieBens  ubi- 
cumque  obf curaveri t , quafi  fuc- 
cinBus  latro  exil'ms  da  tivi- 


L O XXXVI.  4o9 
gufto  del  felvaggiume  ; e un 
cuore  aflennato  le  parole  men- 
zognere . 

22.  Un  cuor  depravato  re- 
ca tri  Rezza  ; ma  l’uomo  e- 
fperto  gli  fa  refiftenza. 

23.  La  donna  pub  prende- 
re in  marito  ogni  mafehio  ; 
ma  una  fanciulla  è migliore 
di  un’altra. 

24.  La  beltà  della  donna 
efilara  il  volto  del  fuo  mari- 
to, e rendefi  defiderabile  Co- 
pra tutto  cib , che  l’ uomo  fuol 
defìderare . 

25.  Se  la  lingua  di  que- 
fia  dorma  è una  lingua  di  ri- 
medio , dolcezza  e bontà , fuo 
marito  ha  un  vantaggio , 
che  non  è comune  tra  gli 
uomini . 

2 6.  Chi  è in  pofleffo  di 
una  buona  moglie , ha  il  prin- 
cipio di  un  buon  po  Redimen- 
to; egli  ha  un  ajuto  a fe 
adattato , e una  colonna , a cui 
ripofare . 

27.  Ove  non  v’  è fiepe  , 
vien  Taccheggiata  la  poflef- 
fione;  ed  ove  non  v’è  don- 
na, l’uomo  fofpha  e va  a 
girone . 

28.  Or.  chi  -fi  fiderà  di  co» 
lui,  che  è fenza  nido , che 
vi  ritirandofi  ovhnque  la 

. nbtte  lo  coglie,  e che  va 


\ 
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tute  ii*  chinate»?  . aitando  come  va  un  difin- 

. • volto  ladrone  da  una  ad  un' 

1 v altra  città? 

s '-  . ...  ..  --  • ’ . - : 

■ -■-■»■■■  ■ — ■ 

SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XXXVI.  ' 

i,  A Bbiate  pietà  di  noi , Dio , Signore  Univerfale  ; 
il  riguardateci , e /<«««  la  luce  delle  va* 

fin  mifericordie . . r 

Hf.  2,  Mandate -lo  ] 'pavento  di  voi  J opra  le  genti , che  non  ' 
rerfliW  wi , ewfe  riconofcano  non  v'  effe  re  altro  Dio  che  voi  y 
e pubblichino  le  voftre  grandi  opere.  Lo  Spirito  Santo  nelle 
parole  feguenti  fa  una  eccellente  orazione  a Dio  , che  IL 
applica  al  popolo  giudaico , ma  in  quanto  effe  è la  figura 
del  vero  popolo  eletto  e deli’  Ifdraello  di  Dio , che  fecon- 
do S.  Paolo  è la  Chiefa.  Abbi  pietà  di  nei.  La  forgente 
di  tutti  i favori,  che  Dio  fa  agli  uomini,  è la  fua  miftri- 
ccrdia , pofciachè  giuda  la  regola  di  S.  Profpero  niente  egli 
trova  di  buono  in  loro  le  non  ciò  eh’  egli  vi  mette.  Dio 
rimira  le  anime  lìccome  il  fole  rimira  la  terra,  di  cui  nel 
tempo  de  fio  è la  luce  e la  vita. 

il.  3.  Alzate  il  braccio  j opra  le  genti  aliene , onde  veg- 
gano la  voftra  poffanza.  . - ' v • • ■ • 

4.  Imperocché  ficcarne  alla  loro  prefemu?  voi  fiele  fiato 
fanti  ficaio  tra  noi , così  alla  prefema  nofira  fognali  ite  la  va- 
fira  grandezza  tra  quelle: 

V.  5.  Onde  riconofcano  anch'  effe , come  abbi  am  riconofciuto 
noi , che  non  v'  i Dio  fuori  di  voi , 0 Signore . Quèfte  paro- 
le hanno  un  fenfo  relativo  ai  Giudei  ; ma  non  fono  effe 
date  probamente  avverate  fe  non  quando  avendo  i Gen- 
tili veduto  cogli  occhi  loro  in  che  modo  GESÙ’  CRISTO. 

-*  • avef- 
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fi  vede  fatto  rit’uonar  la  fua  poffanza  e la  fua  fantith  nella 
primitiva  Chiefa  di  Gerufalemme  , 1’  hanno  pofcia  eglino 
1 felli  ri conosciuto , e la  parola  del  Profeta  è (lata  adempiuta 
nel  fenfo  datole  da  S.  Paolo  : Io  vi  ho  riabilito  per  efieèe 
la  luce  de’  Gentili , affinchè  portiate  la  falute  fino  alle  e (tre- 
miti del  mondo, 

HA  6.  Rinovate  prodigiì , fate  meravìglie  di  nuova  foggia  . 

HA  7.  Glorificate  la  man  vofixa  e 7 braccio  dejìro  . 

HA  8.  Eccitate  furore,  ver  fate  ira,  '1 

HA  9.  Togliete  via  f awer fario , fiaccate  il  nemico.  I 
gran  miracoli,  dice  S,  Agoftino,  che  fono  il  fine  di  tutti 
gli  altri  , che  fono  le  opere  della  piano  onnipotente  di 
Dio,  e che  i Santi  gli  chieggono  particolarmente,  fono  i 
miracoli , eh’  egli  fa  nelle  anime , con  cui  reftituifee  in  una 
maniera  fegreta  ed  ineffabile  la  fanità  agl’infermi  * la  vi- 
ltà ai  ciechi,  e la  vita  ai  morti.  Fiacca  il  ncflre  nemico , 
il  forte  armato,  cui  GESÙ'  CRISTO  è venuto  a debel- 
lare , che  ha  fatto  e farà  Tempre  la  guerra  ai  popolo  di 
Dio , 

HA  io.  Abbreviate  il  tempo. , affrettate  la  fine  , onde? gli 
uomini  pubblichino  le  voflre  meraviglie.  Tutti  i Santi  , che 
videro  prima  della  nafeira  di  GESÙ'  CRISTO , pregaro- 
DO  Dio  nella  ftefla  guifa,  che  affrettaffe  il  tempo  della  fua 
venuta  ; laonde  S.  Bernardo  fi  duole  fino  a verfar  lagri- 
me, che  noi  poffediamo  con  tanta  freddezza  e indifferenza 
nn  bene  , che  i Patriarchi  e i Profeti  defiderarono  con  tan- 
to ardore  . v 

HA  11.  Chi  fcapptrh  la  firage  refi*  divorato  dall  ira  di 
fiamme , e chi  peffimamente  tratta  il  vofiro  popolo  trovi  P ec- 
cidio . \- 

HA  12.  Tritate  la  tefia  ai  principi  dei  nemici  che  dicono; 

Non  v è altri  che  noi , Alcuni  danno  queflp  fenfo  alle  pa- 
role ; che  colui  che  farà  f campato  alla  fpada  tagliente  e fpi- 
rituale,  che  non  ferifee  l’anima  che  per  darle  la  vita , fi* 
divorato  dalle  fiamme , che  Dio  ha  defiinato  alla  punizion 
de’ colpevoli , come  accadde  ai  Giudei , a coi  S.  Paolo  dille  : 
Bilògnava  primieramente  a voi  predicare  la  parola  di  Dio  i 

ma 
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ma  poiché  la  rigettate  , andiamo  a predicarla  ai  Gentili , 
ed  eglino  la  riceveranno.  Coloro  che  tiranneggiano  il  tuo  po- 
polo , trovino  F eccidio . 11  demonio  era  propriamente  colui , 
che  tiranneggiava  gli  uomini  prima  di  GESÙ'  CRISTO  , 
pofciachè  avendo  1’  uomo  abbandonato  Dio  per  configlio 
del  demonio , ed  imitato  avendo  la  fua  ribellione  ed  il  Tuo 
orgoglio,  era  giudo ^che  {chiavo  ei  rimanere  di  colui,  a 
cui  avea  voluto  obbedire  piuttofio  che  a Dio.  Propriamen- 
te il  principe  dei  demonii  ha  detto:  Non  v ha  altro  Dio 
fuor  di  noi  ; pofciachè  fi  è fatto  adorare  in  tutto  il  mon- 
do, e non  avendo  potuto  effere  eguale  a Dio  nel  cielo, 
fi  è mefiò  in  terra  al  di  fopra  di  lui.  Perb  lo  Spirito  San- 
to defidera  che  il  Salvatore  gli  /chiocci  la  te/la  colla  fua 
venuta,  e difirugga  il  fuo  impero,  come  fu  detto  fino  dal 
principio  del  mondo.  , ■ / • 

V.  13.  Congregate  tutte  le  tribù  di  Giacobbe  , onde  fut 
riconofciuto  non  v effere  altro  Dio  che  voit  e fieno  pubblicate 
le  vofire  grandi  opere  ; e voi  poffedete  quelle  in  eredità , fic- 
carne lo  fono  fiate  ab  inizio  . ... 

14.  Abbiate  pietà  del  popolo  vofiro  t che  dal  vofiro  no- 
me t'appella  ; abbiate  pietà  fi  I fittilo , che  trattafle  da  vo- 
firo primogenito . 

• ìf.  15.  Abbiate  pietà  di  Gerusalemme  città  a voi  /aera  , 
città  del  vofiro  ripofo . 

V.  16.  Riempite  Sion  degF  ineffabili  voftri  oracoli , e 7 
vofiro  popolo  della  voftra  gloria  . 

'4r.  17.  Date  tefiimonianza  a quelli , chi  fono  vofire  crea- 
ture ab  inizio , ed  avverate  ciò  che  predicando  differo  iti  vo- 
firo nome  gli  antichi  profeti. 

’V’.  18.  Date  ricompenfa  a coloro , che  vi  attendono , onda 
i voftri  Profeti  finn  riconofciuti  veraci'.  Efaudite  le  preci  dei 
voftri  fervi , * r,.: 

jf.  19.  gì  ufi  a la  benedizione  fi  Arùnne  intorno  al  vofiro 
popolo , e dirigeteci  nella  via  di  giuflizia , e /appiano  tutti 
gli  abitatori  della  terra , che  voi  fitte  il  Dià  i che  vedete  pre- 
feriti i fecali  tutti.  Quefte  paiole  fono  fiate  particolarmente 
avverate  nello  flabilimento  della  Chiefa  . Tutti  i veri 

Ifiae- 
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Ifratliti  e tutti  i figliuoli  di  Dio  fono  fiati  infiem  riuniti. 
Gero/oHma,  che  dianzi  non  era  fanta  che  in  figura,  fè  fia- 
ta veramente  fantificata  colla  eftufione  dello  Spirito  Santo, 
e Dio  vi  ha  Jìabilito  il  fuo  ripofo  colmandola  dei  doni  del- 
lo fpirito  di  pace.  Tutti  gli  oracoli  dei  Profeti  fono  fiati 
adempiuti . La  fede  dei  Santi , che  aveano  afpettato  il  Mefiìa 
con  tanta  fermezza  e pazienza,  è fiata  ricompenfata . Db 
ha  colmato  il  fuo  popolo  delle  benedizioni  fpirituali  e vera- 
ci , di  cui  quella  d1  Aronne  era  la  figura . Ha  egli  fatto  cam- 
minar gli  uomini  nella  via  della  fantità  e della  giujlizia  , 
ed  ha  fatto  vedere  a tutu  la  terra  eh'  era  il  Dio  di  tutti  i 
fecoli , e che  la  fua  eternità  comprende  tutti  i tempi , aven- 
do predetto  quattro  mille  anni  innanzi  ciò,  che  ha  adem- 
piuto colla  venuta  del  Mefiìa  alla  fine  de’ fecoli. 

V.  20.  Lo  Jlomaco  riceve  ogni  vivanda ; ma  vi  un  cibo 
miglior  del P altro . 

IT.  2 u II  palato  Sf cerne  il  gujìo  del  felvaggiume  : e un 
cuore  affermato  le  parole  menzognere . Siccome  il  palato  difiin- 
gue  i cibi , così  i fapienti  illuminati  da  Dio  difcernono  le 
regole  della  verità  da  quelle  della  menzogna , e riconofcono 
fra  i cibi  fpirituali  dell’  anima  quello , che  può  efiere  accon- 
cio a nodrirla  e a corroborarla. 

if.  22.  Un  cuor  depravato  reca  trijiezza  ; ma  P uomo  ef pet- 
to gli  fa  refifienza.  Un  uomo  interamente  innamorato  del 
mondo,  benché  all’efterno  fembri  non  cercar  che  Dio,  fa- 
rà fempre  triflo  ed  inquieto , perchè  i fuoi  defideriì  combat- 
tono le  azioni  fue  ; ma  I uom  efperto  refifierà  alla  triftez-  ' 
za,  ed  anzi  in  fe  medefimo  la  fpegnerà,  perchè  non  cerca 
che  Dio , e fi  affatica  a difiruggere  dentro  fe  tutto  ciò , che 
a lui  può  difpiacere . 

V.  23.  La  donna  pub  prendere  in  marito  ogni  mafchio  ; 
ma  una  fanciulla  è migliore  d'uri  altra. 

Ir.  24.  La  beltà  della  doma  tfilara  il  volto  del  fuo  marito , 
e rende  fi  defiderabile  fopra  tutto  ciò , che  P uomo  fuol  defiderare . 

Ir.  25.  Se  la  lingua  di  quefia  donna  è una  lingua  di  ri- 
medio , dolcezza , e bontà , fuo  marito  ha  un  vantaggio  , che 
non  è comune  tra  gli  uomini . 

ir.  26. 


t 
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ty.  16.  Chi  è in  poffejfo  di  una  buona  moglie , ha  il  pria* 
àpio  di  nn  buon  poffedi mento , egli  ha  un  ajuto  a fe  adatta - 
io , e una  colonna  a cui  tipofare,  » 11  Savio  ripete  Tempre 
che  quegli  s che  lì  congiugne  in  matrimonio  , dee  fare  un’ 
attenta  (celta  non  degli  averi  è della  nafcita*  ma  delle 
buone  qualità  della  perfona , a cui  ha  in  animo  di  accop- 
piarti , perchè  quindi  fpeiìò  dipende  tutta  la  Tua  buona  o 
la  Tua  mala  Torte  per  tutta  la  Tua  vita . Egli  congiugne  al- 
la beltà  una  bontà  ed  una  dolcezza , che  ila  capace  di  con- 
Tolare  un  uomo  in  tutte  le  Tue  pene  , ed  una  Tolidità  di  vir- 
tù e di  buon  fenfo  * che  render  la  pofTa  il  Toftegnó  della 
Tua  caTa  * -,  • 

■V.  27,  Ove  non  vè  fiepe  j vien  f archeggiata  la  poffefjio- 
ne  ; ed  ove  non  vè  donna , l'uomo  fofpira  e va  a girone, 

"ty.  28.  Or  chi  fi  fiderà  di  colui  , che  è ftnzà  nido  * che 
va  ritirandofi , ovunque  la  notte  lo  coglie , e che  va  J aitando 
come  va  un  difinvolto  ladrone  da  una  ad  un  altra  città  ? 
Quedó  avvertimento  può  eflier  buono  per  quelli  $ di  cui  S. 
Paolo  ha  detto , che  s’ eglino  Tono  troppo  deboli  per  ferbare 
la  continenza,  fi  congiungano  in  matrimonio  ; pofciachè 
meglio  è in  effetto  abbracciare  col  timor  di  Dio  uno  (la- 
to , che  per  Te  fìefiò  può  e (Ter  Tanto , che  non  è l1  eTporfi 
a condurre  una  vita  vagabonda  nella  incoftanza  e nella  Tre-# 
golatezza  delle  paffìoni  j e a tendere  infidie,  con  cui  rapire 
non  la  Tuftanza , ma  l’ onore  altrui , che  è un  Turto  incom- 
parabilmente più  reo  e più  deteftabile  del  primo  < 
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v * • • • • » 

Vero  e falfo  amico  » Scegliere  il  fuo  conftglio  con  difcernimeri- 
to . Confultar  Dio  in  ogni  co/a  * Saggi  veri  è falfi . Ufar 
cibi  moderai  amenre  * 


1.  (~\Mnis  amie us  dicetf 
V-/  Et  ego  amicitiar»  co- 
pulavi : fed  efl  amicus  fole 
nomine  amicus.  Nonne  tri/li * 
tia  inejì  ufque  ad  mortem  ? 

2.  Sodalìs  autem , €3*  ami- 
car ad  inimicitiam  convetten- 
tur. 

• 0 pra/umptio  nequijft- 
ma , unde  creata  es  cooperiti 
atidam  mal  iti  a , & dohfita- 
le  iiiius  ? 

t 

4.  Sodalis  amico  conjucuii- 
, datar  in  oblettationìbus , 
in  tempore  tribulationis  adver- 
farius  ariti 

w t*  t . • . . . » ** - 

5.,  Sodalis  amico  condolet 
caufa  ventri s , & centra  ho- 
jlem  ac  àpi  et  feutum . 

• -6.  Non  oblivifcaris  amici 

tut  in  animo  tuo , &“  non  ’mr- 
mtmor  fis  ìllius  in  opibus  tuis , 


. . '\.y  . 1 . 

1»  /'"XGni  amico  dice  : An- 

VJ  eh’  io  ho  (betta  ami- 
cizia con  querto  tale:  ma  v’ 
è T amico  * che  è amico  di 
Colo  nome . Non  è egli  un 
travaglio  che  dura  fino  alla 
morte  * * 

i.  il  vedere  il  compagno 
e l’  amico,  che  fi  cangia  in 
hemicoi  v.  1 >.  . 1 . 

5.  O pender  malvagiflì- 
mo!  donde  prenderti  tu  ori- 
gine per  venir  ar  coprire  la 
terra  di  tua  malizia,  e- d’in- 
ganno ì . 1 , : 

4.  V’  è il  compagno } che 
fi  diverte  in  compagnia  dell’ 
amicò  tra  le  allegrezze,  ma 
in  tempo  di  tribolazione  gli 
diventa  contraria. 

5.  E v-  è il  compagno  , 
che  rtà  nell’  afflizion  coll’ 
amico,  perchè  gii  dà  da  man- 
giare , e allora  prende  anche 
lo  feudo  contro  il  nemico. 

6.  Ma  tu  conferva  nell’ 
animo  la  ricordanza  dell’ami- 
co, e non  edere  di  lui  im- 

. 1 ■> 
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7.  Nili  confinari  cum  eo , 
qui  ùbi  infidi atur , & a ze- 
l antibus  te  abfconde  confilium . 

8.  Ormi;  confiliarius  prodit 
confilium , fed  efi  confiliarius 
in  femttipfo . 

9.  ^ confiliario  ferva  ani- 
mam  tuam:  prius  fitto , qua 
fu  illius  necejfitas  ; & ipfe 
enìm  animo  fuo  cogitabit  : 

• - 


10.  nt  forte  mittat  fudem 
in  terram , & dicat  tibie 

/ * * ' * , 

.*  « 1 

11.  efi  via  tua  ; & 
fiet  e contrario  videro  quid 
t'tbi  eveniat . 

\ 

1 2.  Cum  viro  meligiofo 
tratta  de  fanttitate , & cum 
injufio  de  jufiitia , 0*  co»» 
muliere  de  ea3  qua  amulatur  ,* 
cum  timido  de  bello , ne- 
gotiatore  de  tra/ettione  , cum 
emptore  de  vendutone  ■,  vi- 
ro livido  de  gratiis  agendis , 


1 Da  qui  fino  al  Verfo  14 


A S T I C O 
memore  anche  nelle  tue  fa- 
coltà. 

7.  Non  configliarti  eoa 
chi  t’infidia,  e tieni  afeoio 
il  tuo  progetto  a chi  t’ in- 
vidia . 

8.  Ognun  che  vien  con- 
fultato , dà  configlio , ma  v* 
è chi  configlia  a fuo  van- 
taggio. 

9.  Guarda  bene  a te  ftef- 
fo  con  chi  tu  configli  ; rico- 
nofei  prima  quale  fia  il  bi- 
fogno  di  quello;  imperocché 
egli  ti  può  dar  quel  confi- 
glio, che  farà  vantaggiofo  a 
fe  medefimo  : 

10.  guarda  eh’  ei  non 
pianti  in  terra  una  cavicchia 
per  farti  intoppar  dentro , e ' 
ti  dica: 

11.  Buona  è la  via,  per 
cui  procedi;  e poi  fi  tenga 
dirimpetto  a vedere  quel  che 
ti  accade . 

12.  Va  pure  1 , fe  vuoi 
che  mal  ti  avvenga  , a con- 
fu Ita  r di  fantità  con  un  uo- 
mo fenza  religione,  di  giu- 
ftizia  con  un  ingiufio,  con 
una  donna  della  fua  rivale, 
di  guerra  col  timido,  di  cam- 
bio col  negoziante,  di  ven- 
dita col  compratore , di  rico- 
nofeenza  di  grazie  ricevute 
•oli’  invidiofo, 

. è detto  ironicamente.. 
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13.  cum  impio  de  pittate , 13.  di  pietà  coll’  empio,'. 

eum  inhcmejlo  de  honeftate , di  oneflà  col  difonorato , di 
cum  operario  agrario  de  omni  qualunque  lavoro  di  campa- 
opere , ' gna  coll’agricoltore  1 ; 

14.  cum  operario  annuali  14.  di  ciò  che  in  un  an- 

de  confummatione  ami , cum  no  può  compierli  coll’  ope-^ 
fervo- pigro  de  multa  operatio-  rajo  condotto  a mercede  ad 

ne  : non  attendai  bis  in  omni  anno , di  molto  lavoriero  col  ' 

eonfilio.  * fervo  infingardo:  non  atten- 

, dere  a coftoro  fu  alcun  con- 

figlio . 

1 5.  Sed  cum  viro  fantto  >•.  1 5.  Ma  tienti  affiduamen- 

ajftduus  e fio , qutmcumquc  co-  te  pretto  un  fant’  uomo , che 
gnovtrii  obfervantem  timorent  tu  conofci  oflervante  del  ti- 
Deiy  more  di  Dio  ; 

16.  cujus  anima  ejl  fe-  l6>  il  quale  ti  fi  a amico 

cundum  animam  tuam  : & di  cuore  ; e quelli  prenderà 
qui , cum  tìtubaveris  in  tene - parte  al  tuo  dolore , fe  tu  fai 
tris  y condolebit  tibi.  un  palio  falfo  nelle  tenebre. 

17.  Cor  boni  confilii  fiatue  17.  Ferma  teco  ftefiò  un 

tecum  : non  ejl  enim  tibi  aliud  buon  configlio  di  cuore  ; im- 
pluris  ilio.  perocché  non  hai  configlier 

' piò  fedele  di  quello. 

i 18.  Anima  viri  fanEìi  enun-  18.  Imperocché  la  cofcien- 
tiat  aliquando  vera , quam  za  del  fant’ uomo  gli  annun- 
feptem  circumfptciores  fedente s zia  talvolta  la  verità  me- 
tti excelfo  ad  fpeculandum . glio  che  fette  fentinelle  fìtua- 
• 1 1 te  in  un  luogo  alto  a fpe- 

culare . 

19.  Et  in  bis  omnibus  de-  19.  Ma  fopra  tutto  quello 
pescare  Altiffimum , ut  diri - prega  1’  Altiflimo,  che  diriga 
gat  in  veritate  viam  tuam . la  tua  via  in  verità  v 

20.  Ante  omnia  opera  ver*  20.  La  ragione  vada  in- 
bum  verax  practdat  te , & aanzi  a tutte  l’ opere  tue,  e 

* uno 

v.  1 Greco;  di  alcun  lavoro  col  poltrone f 

To.  XXIV.  ini 
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ante  omnem  attum  confilium 
fiabile . 

- 21.  Verbum  nequam  im- 
mutabit  cor  : ex  quo  partei 
quatucr  oriuntur , bonum  & 
fnalum ,'  vita  & mora  & 
dominatrix  illorum  efi  afiidua 
lingua.  Efi  vir  aftutus  mul- 
toTum  eruditor , & anima  fua 
buttila  efi. 

- 22.  Vir  peritus  multai  eru- 
divi t , & anima  fua  fuavis 
efi  .1  . 

2 ?*  Qui  fopbift’tce  loquitur 
edibili s efi  : in  omnì  re  de - 
fraudabitur . 

. ■ 24.  Non  efi  UH  data  a 
Domino  gratin  : omni  enim 
fapientia  defraudatui  efi . 

25.  Efi  fapieni  anima  fua 
fapieni  : & fruttai  f tnfus  il- 
liui  laudabili!. 

» ; v j 

2 6.  Vèr  fapieni  plebnn  fuam 
erudita  Ó“  fruttut  ftnfut  il- 
l'tui  fideUi  funt . 

• ^ • 

* • • 

r 27.  Vir  fapiem  impltbitur 
benedittionibm , & indenta 
illum  laudabunt. 

- 28.  Vita  viri  in  numero 
•dterum  : diti  natene  Jfratl  in- 
numerabile s funt . 

• r 

29.  Sapient  in  populo  ha- 


ASTICO 
uno  ftabil  configlio  vada  in- 
nanzi ad  ogni  tua  azione. 

21.  Un  malvagio  confi- 
glio guada  il  cuore . Dal 
cuore  forgono  quattro  parti , 
bene  e male,  vita  e moire y 
e 1’  afiidua  dominatrice  di 
quefie  cofe  è la  lingua . V’ 
è chi  è fagace  in  ammaeftrar 
molti,  ma  è difutile  per  fe 
flefio. 

22.  V’  è chi  è efperto  e 
iftruifce  molti,  ma  è troppo 
indulgente  per  fe  de  fio . 

23.  V’  è chi  oftenra  fa- 
pienza  in  parole,  e fi  rende 
odiofo;  egli  refla  privo  d* 
ogni  buon  fuccefiò.  , 

24.  Nog  gli  è data  tal 
grazia  dal  Signore,  poiché  è 
deftituto  d’ ogni  fapienza . 

25.  V’  è quel  faggio*  che 
è faggio  per  fe  fteflò  ; e lau- 
dabile è il  frutto  del  di  lui 
fenno . 

2 6.  L’uom  (àggio  iftrui- 
fce  il  fuo  popolo , e i frutti 
del  di  lui  fenno  fono  folidi 
e fedeli. 

27.  L’  ubiti  faggio  farà 
colmato  di  benedizioni , » 
chi  lo  vedrà  gli  darà  lodi . 

, 28.  I giorni  della  vita  dell’ 
Uomo  fono  in  pumero  limi- 
tato, ma  i giorni  d’  Ifraello 
fppo  innnmerabili. 

29.  lfÌàg”io  erediterà  ono- 
re 

1 
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reditabit  honorem , & nomen  re  tra  il  popolo  , e il  di  lui 
iilius  ertt  vivens  in  jtitrnum . nome  perpetuamente  vivrà  \ 

30.  Fili  , in  vita  tua  tery  30.  Figlio  , in  tempo  di 

ttf  animava  tuam  : & fi  fue~  tua  vita  efplora  l’ anima  tua , 
tit  nequam  » non  dts  illi  po*  e fe  trovi  che  qualche  cola 
lejlatem . le  Ha  malvagia,  non  accor- 

dargliela . 

31.  Non  enirn  omnia  ornai-  31.  Imperocché  tutto  non 

bus  expedi unt , & non  omni  è fpediente  a tutti,  ed  ogni 
anima  orme  genus  placet . perfona  non  riefce  in  ogni 
' » colà. 

52.  Noli  avidus  effe  in  32.  Non  effe  re  avido  ad 
omni  epul adone , & non  te  alcun  banchetto,  e non  ti 
tffundas  fuper  omnem  efcam  : cacciar  troppo  (òpra  vivande . 

33.  in  multis  enim  eftis  ...  33.  Imperocché  la  quan- 

trìt  infirmila* , O1  aviditas  tità  dei  cibi  produce  infermi- 
appropinquabit  ufqut  ad  cho-  tà , e l’ avida  mangiare  fi  ti- 
leram . ra  addoffo  la  colica. 

34.  Propter  crapulam  mul-  34.  Per  la  crapula  molti 
ti  obierunt  : qui  autem  abfli-  fon  morti  ; ma  chi  è aflinen- 
ntns  efi  , adjiciet  vitam . te  e fobrio , prolunga  la  vita . 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XXXVII. 


) 


ty.  t . /T\Gni  amico  dice  : Aneti  io  ho  firetta  amicizia  con 
Y-r  que/lo  tale  : ma  v'  d P amico , che  è amico  di 
falò  nome.  Non  * egli  un  travaglio  che  dura  Jino  alla 
morte 9 \ ..  1 ; V .■  i - . . 

V.  2.  il  vedere  il  compagno , * t amico , che  fi  cangia  in 
nemico ? ; 1 . . 

ìf.  3.  0 penfier  malvagiffmo  ! donde  pmdefii  tu  erigi - 
ne  per  venir  a coprire  la  terra  di  tua  malizia , « £ inganno  l 

Dd  2 . V.  4. 
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V.  4.  V'è  il  compagno  che  fi  diverte  in  compagni » dell* 
amico  tra  le  allegrezze , ma  in  tempo  di  tribolazione  gli  di- 
venta contrario. 

V.  5.  E v è il  compagno  che  fià  nelP  afftizàon  colP  ami- 
co , perché  gli  dà  da  mangiare  , e allora  prende  anche  lo  feu- 
do contro  il  nemico. 

Sf.  6.  Ma  tu  conferva  nelP  animo  la  ricordanza  dell'  ami- 
co , e non  effere  di  lui  immemore  anche  nelle  tue  facoltà . 
V amicizia  è una  cofa  Tanta.  Il  Savio  ne  deplora  la  vio- 
lazione, che  procede  dalla  malignità  dell' uno  degli  ami- 
ci, come  un  azione  deteftabile , che  difonora  la  terra  col  fuo 
inganno  ì 

S.  Agoffino  dice  che  un  trillo  fpettacolo  è il  vedere  che 
la  della  amicizia  di  due  perfone  fi  converta  in  avverfione  % 
e ch’elleno  divengano  si  aliene  l’una  dall’altra,  com’era- 
no dinanzi  unite . Il  rimedio , dice  il  Santo  {ledo , contro 
quelli  mali,  a cui  efpofta  è la  vita  umana,  è di  non  cer- 
care e di  non  amar  che  Dio  negli  amici  noflri,  poiché  ci 
ha  egli  comandato  di  amarli,  e di  compiere  con  una  reli- 
giofa  efattezza  tutti  i doveri  di  un’  amicizia  (labilità  fopra  un 
fondamento  sì  Tanto , affinchè  Te  dopo  ciò  1‘  amico  noflro  ci 
abbandona , in  lui  lì  condanni  la  Tua  leggerezza , Tenza  che 
damo  noi  acculati  d’ alcuna  colpa. 

V.  7,  Non  configliarti  con  chi  t' infidi  a , e tieni  afeofo  il 
tuo  progetto  a chi  t' invidia,  f 

V.  8.  Ognun  che  vien  confi aitato  t dà  configlio  ma  v't 
chi  configlia  a fuo  vantaggio. 

9.  Guarda  bene  a te  fieffio  con  chi  tu  configli  y ricenofici 
prima  quale  fia  il  bifogno  di  quello  y imperocché  egli  ti  pub 
dar  quel  configlio  t che  farà  vantaggiefio  a fie  medefimo: 

1f.  io.  Guarda  eh' ei  non  pianti  in  terra  una  cavicchia 
per  farti  Jntoppar  dentro , e ti  dica  : . * . ’ \ 

"V.  11.  Buona  è la  via  per  cui  procedi  y e poi  fi  tenga  di- 
rimpetto a vedere  quel  che  ti  accade. 

V.  il.  Va  pure , Te  vuoi  che  mal  «avvenga,  a confini* 
tar  di  fantità  Con  un  uomo  fienza  religione , di  giufiizja  con 
un  ingiù fio  j con  una  doma  della  fiua  rivale  t àf  guerra  etti 

. timi- 
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tìmido,  di  cambio  col  negoziante,  di  vendita  col  compratore , 
di  riconcfcenza  di  grazie  ricevute  colf  invidio/o , 

V.  1 3.  di  pietà  coir  empio , di  onejìà  cól  difonorato  j di 
qualunque  lavoro  di  campagna  coll'  agricoltore  : 

W.  14.  di  ciò  che  in  un  anno  può  compier  fi  colf  opera jo 
condotto  a mercede  ad  amo , di  molto  lavoriero  col  fervo  in- 
fingardo: non  attendere  a coftoro  fu  alcun  configlio.  Rifpet- 
to  principalmente  a Dio  ed  ai  bifogni  dell*  anima  fon  vere 
le  parole  dette  dai  Saggi  del  mondo,  che  il  configlio  è una 
co  fa  facra.  Però  bi  fogna  ben  guardare  chi  da  noi  fi  con/, ul- 
ta . Fa  d’ uopo  che  non  fia  quelli  un  uomo  o difpofto  a ren- 
derti un  infidi  a , e di  te  invidiofo , o che  abbia  mire  balle 
ed  interelTate,  affinchè  fìngendo  di  approvar  ciò  che  tu  gl* 
proponi  non  defideri  che  tu  ti  getti  in  qualche  pericolo , dà* 
po  aver  fe  medefimo  pollo  in  falvo,  e non  afperti  l’efito 
della  tua  imprefa  con  una  fegreta  voglia,  ch’ella  riefca  a 
mal  termine . Quindi  il  Savio  accenna  pofcia  in  particolare 
coloro , a cui  mai  non  dobbiamo  domandar  configlio,  perchè 
non  potrebbero  eglino  che  ingannarci,  effonda  manifella- 
mente  prevenuti  ed  intereflati  nelle  cofe , intorno  a cui  fa- 
rebbero obbligati  a rifponderci. 

V.  15.  Ma  tienti  arduamente  prtjfo  un  font'  uomo,  che 
tu  conofci  ofervante  del  timor  di  Dio  > 

V.  1 6.  il  quale  ti  fia  amico  di  cuore  > e quefìì  prenderà 
parte  al  tuo  dolore , fe  tu  fai  un  pa(fo  falfo  nelle  tenebre. 

V.  17.  Ferma  teco  fiejfo  un  buon  configlio  di  cuore  : im- 
perocché non  hai  configlier  più  fedele  di  quello . 

V.  18.  Imperocché  la  cofcienza  del  font'  uomo  glt  annun- 
zia talvolta  la  verità  meglio  che  J ette  fentinelle  fituate  in  un 
luogo  alto  a fpeculare  » 

V.  19.  Ma  [opra  tutto  quefio  prega  t Ahi  firmo , che  diri- 
ga la  tua  via  in  verità.  . 

V.  20.  La  ragione  vada  innanzi  a tutte  le  opere  tue , e 
uno  fiabil  configlio  vada  innanzi  ad  ogni  tua  azione  . Il  Sa- 
vio nota  qui  in  poche  parole  tutto  ciò*  che  far  dobbiamo 
per  condurci  fecondo  le  regole  della  pietà  e della  pruden- 
za. Primieramente  procurar  dobbiamo  d’  incontrare,  dopo 

D d 3 avèr- 
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averlo  fpeflo  dimandato  a Dio,  un  amico  fanto,  ed  un 
conduttore  illuminato,  la  cui  fapienza  nafca  dal  timore  e 
dall’ amor  di  Dio,  che  abbia  carità  per  noi,  e che  pigli 
parte  al  nofiro  dolore,  allorché  fatto  avremo  un  falfo  pal- 
io tra  le  tenebre  di  quella  vita,  confiderando  fecondo  quel 
che  S.  Paolo  dice  del  vero  Pontefice,  ch’egli  medefimo  è 
circondato  da  debolezza . 

In  fecondo  luogo  ficcome  defiderar  dobbiamo  d’ efler  con- 
dotti per  la  diritta  via,  dobbiamo  parimente  procurare  di 
afiodarci  ognora  piti  in  una  retta  cofcienza , che  ci  rechi 
fempre  a ciò  che  più  è fecondo  Dìo,  pofciachè  fe  ha  da 
eflerci  giovevole  il  foccorfo,  che  ricercar  polfiamo  da  un  sì 
eccellente  amico,  bifogna  che  fi-trovi  una  perfetta  correla- 
■zione  tra  i configli,  eh’  egli  ci  dà  e la  difpofizione  del 
nofiro  cuore.  Quello  ha  fatto  dire  al  Pontefice  San  Leo- 
ne, che  quegli  che  ha  il  cuor  diritto,  e che  tende  fincera* 
mente  a Dio , trova  nella  fua  cofcienza  tutto  ciò , che  ci  è 
preferitto  dall’autorità  Apollolica  e dai  fagri  Canoni.  Per 
la  qual  cofa  il  Savio  aggiugne,  che  f anima  di  un  uomo 
/anta  /copre  talvolta  la  verità  meglio  di  fette  fentinelle  afli- 
fe  in  un  luogo  eminente  a /perniate , ficcome  è accaduto  nel- 
la Chiefa  in  certi  incontri,  in  cui  Dio  ha  rivelato  a un 
fant’  uomo  una  importantifiìma  verità,  che  non  era  fino  al- 
lora fiata  difculfa,  e che  poi  è fiata  ricevuta  ed  approvata 
da  tutti  quelli , che  occupavano  un  grado  fuperiore  o per  la 
loro  dottrina  o per  la  loro  dignità.^ 

In  terzo  luogo  bifogna  /opra  ogni  cofa  pregar  Dio  con 
fede  e con  perfeveranza  , ed  indirizzarli  a lui , prima  di 
ricorrere  a quelli,  che  ci  aiutano  coi  loro  configli,  peroc- 
ché gli  uomini  non  pollano  che  additare  il  fenderò,  ma 
GESÙ’  CRISTO  (Iella  c’introduce  in  quello,  ci  piglia  per 
la  mano,  e ci  fa  camminare  effettivamente  al  lume  del- 
la fiia  grazia,  eflendo  egli  medefimo  la  via,  la  verità  e 

la  vita,  ’ 

In  quarto  luogo  non  bifogna  condurfi  alla  ventura  co- 
me per  capriccio,  feguitando  talvolta  il  configlio,  che  ci  è 
dato , e talvolta  non  defiderandone  ; ma  conviene  che  la 

ra- 
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ragione  e che  un  Jìabil  configlio  preceda  tutte  le  azioni 
nofìre,  per  moftrare  a Dio  , che  lui  feguitiamo  e vo- 
gliamo effergli  fedeli  sì  nelle  cofe  piccole,  come  nelle 
grandi . 

V.  21.  Un  malvagio  configlio  guafia  il  cuore.  Dal  cuore 
forgono  quattro  parti , bene  e male , vita  e morte  ; e F affi- 
àua  dominatrice  di  quefie  cofe  ì la  lingua . V'i  ehi  i f agata 
in  ammaefirar  motti  ; ma  è di  futile  per  f e fieffo.  E' già  listo 
altrove  oflervato  ciò  che  il  Savio  ripete  ancor  qui  come 
una  verità  rilevantiflìma  : che  il  bene  e il  male  ì la  vita  e 
la  morte , nafcono  dal  cuore , ma  che  per  lo  più  tutto  ciò  di- 
pende dalla  lingua  . 

V.  21.  Vi  è chi  è ef petto  e ifiruifce  molti , ma  1 troppo 
indulgente  per  fé  fieffo.  L’uomo  attuto,  dice  il  Savio,  cioè 
che  ha  il  lume  della  fcienza,  ma  che  non  ha  il  fentimen- 
to  della  pietà , ne  ifiruifce  molti  infegnando  loro  verità  fan- 
tittlme  a lui  note;  ma  inutii  è a fe  medefimo,  perchè  pra- 
ticar non  vuole  quel  che  dice.  V’ha  per  l’ opposto  un  uo- 
mo attuto,  che  ammaeftra  talmente  gli  altri,  ch’egli  gutta 
la  foavità  della  Capienza,  e ( come  alcuni  fpiegano  ) vi 
trova  la  pace  e la  guarigion  dell'  anima  fua  ; pofciachè  i dot- 
ti fuperfai,  dice  S.  Gregorio,  non  conofcono  che  la  cortec- 
cia della  verità  ; ma  quei  che  fono  umili  nella  loro  fcien- 
va , ne  fentono  l’unione  e ne  penetrano  lo  i'pirito . Eglino 
applicano  a fe  fletti  i rimedii,  cui  prefcrivono  agli  altri,  e 
fi  cibano  dello  fletto  pane,  di  cui  gii  alimentano. 

* V.  23.  V'è  chi  ofienta  fopienza  in  parole , e fi  rende  odio» 

/ fo  ; egli  refia  privo  cC  ogni  buon  fucceffo.  . • / 

( V.  24.  Non  gli  i data  tal  grazia  dal  Signore , poiché  } 
deftituto  d' ogni  fapienza.  Ufa  un  linguaggio  fofiflico,  dice 
S.  Agoflino,  colui,  o che  fervefl  di  ragioni  fallaci  e che 
non  hanno  che  1’  apparenza  della  verità  per  imporre  agli 
uomini  e per  gettarli  nella  illuflone  e nell’  errore  ; o che 
ricerca  lo  fplendore  e l’ ornamento  delle  parole  più  che  non 
efige  la  gravità  o del  fuo  grado  o delle  cofe,  delle  quali 
paria;  o che  annunzia  le  verità  di  Dio,  non  perchè  le  ami 
© defideri  che  fieno  amate  dagli  altri,  ma  q per  uno  fpF 
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rito  di  contefa  e di  gelofia , o per  una  fegreta  mira  de*  fuoi 
interefli,  o per  un  defiderio  di  gloria  ed  una  vana  oftenta* 
zione  della  fua  fcienza.  Co  (lui  fi  rende  odio/o  e refla  privo 
(S  ogni  buon  fueeeffb.  E per  la  forza  del  fuo  ingegno  e per 
la  fatica  di  un  lungo  Audio  egli  conofce  1'  ettrinfeco  o per 
così  dire  la  corteccia  della  fapienza , ne  ignora  nondimeno 
' la  virtù,  e non  ne  ha  ricevuto  la  grava.  Saggio  fembra  e 
pieno  di  capacità  nelle  fue  parole,  ed  è cieco  e Ibleo  nel 
cuore . 

V.  25.  ITi  quel  faggio , che  è faggio  per  fe  fiejfo;  e lau- 
dabile è il  frutto  del  di  lui  fenno , 

V.  2 6.  L' uom  faggio  ifìruifee  il  fuo  popolo , e i frutti 
del  di  lui  fenno  fono  folidi  e fedeli , , 

S/.  27.  V uom  faggio  farà  colmato  dì  benedizioni , e chi 
lo  vedrà  gli  darà  ludi.  V'ha  un  faggio , che  è faggio  per  fe 
tnedefimo , che  non  ama  blamente  le  foglie  della  fapienza, 
che  fono  le  parole,  ma  che  vive  e fi  ciba  de  fuoi  frutti. 
Dopo  eflerfi  ammaettrato  egli  fletto  ammuffita  gli  altri,  e 
diffonde  fu  loro  le  grazie  e le  benedizioni , di  cui  è ripieno . 
Quei  che  lo  veggono , lo  colmano  di  lodi , perchè  riverifeorvo 
nell’uomo  i doni  di  Dio. 

'V.  28.  I giorni  della  vita  dell'uomo  fono  in  numero  limi- 
tato, ma  i giorni  d'Ifdraello  fono  innumerabili. 

V.  29.  Il  faggio  erediterà  onore  tra  il  popolo , e il  di  lui 
nome  perpetuamente  vivrà  . La  vita  degli  uomini  ordinarti 
è limitata , e la  loro  riputazione  paffa  con  ella;  ma  i veri 
Jfdraeliti  vivranno  per  Tempre,  e il  nome  loro  perpetua- 
merìte  vivrà. 

V.  30.  Figlio , in  tempo  di  tua  vita  ef plora  P anima  tua  , 
e fe  trovi  che  qualche  cofa  le  fia  malvagia , non  accordar • 
gliela. 

~Ìr.  31.  Imperocché  tutto  non  é fpediente  a tutti , ed  ogni 
perfino  non  ritfee  in  ogni  cofa.  Quello  avvertimento  del  Sa- 
vio pub  (igni  fica  re  che  non  batta  condurli  in  virtù  di  con- 
figli generali , che  fieno  fondati  nella  verità  ; ma  che  bifo- 
gna  applicarli  con  molta  circofpezione  alla  capacità  e alla 
particolare  difpofizione  di  ciafcun’  anima  fecondo  le  varie 
, - ' • qua- 
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qualità  dello  fpirito  o del  corpo,  della  natura  o della  gra- 
fia . Ciafcun  uomo  come  ciafcuna  terra  ha  la  fua  natura , 
e tutte  le  cofe  non  convengono  a tutti  . Ciafcun’  anima 
ha  il  fuo  dono , come  dice  S.  Paolo  : quindi  bifogna  che 
i configli  fi  diverfìfichino  fecondo  la  diverfìtà  di  quelli , a cui 
fi  danno. 

Ttr.  32.  Non  ejftre  avido  ad  alcun  banchetto , e non  ti  cac- 
ciar troppo  / opra  vivande. 

tr.  9 9.  Imperocché  la  quantità  dei  cibi  produce  infermità , 
e ! avido  mangiare  fi  tira  addoffo  la  colica. 

Sr.  34.  Per  la  crapula  molti  fon  morti  ; ma  chi  è aflinen- 
te  e fobrio,  prolunga  la  vita.  Il  Savio  ha  già  parlato  al- 
trove della  fobrietà,  e dei  gran  benefizii  da  ella  prodotti. 
E*  Urano  che  fe  il  timor  di  Dio  non  reca  gli  uomini  a 
moderarfi  nel  mangiare,  noi  faccia  almeno  l’amor  della  vi- 
ta , poiché  niente  è più  vero  di  cib  che  qui  dice  il  Savio  ; 
Che  per  la  crapula  molti  fon  morti , ma  chi  è fobrio  prolunga 
la  vita . 


CAPITOLO  XXXVIII. 

Medico , e medicina.  Piagner  con  moderazione  la  morte  degli 
amici , e ricordarfi  che  fi  deermvre . Ufo  dell  arti . Nelle 
afpre  cofe  penfar  a Dio , e alla  legge. 

I * * 

1.  T T Onora  medìcum  prò-  1.  T'"\A'  1’  onorario  al  me- 
jLX  pter  necejfitatem  : et-  JL-/  dico  , pel  bifogno  ; 
enim  illum  creavit  Altijfimur . imperocché  dell’arte  medica 

è autore  l’ Aitiamo. 

2.  A Deo  efi  enim  omnis  2.-  Poiché  ogni  medela  è 
medela , & a regeaceipiet  do-  da  Dio , e riceve  tributi  an- 
nationtm.  che  dai  re. 

- 9.  Difciplina  medici  axal-  3.  La  feienza  del  medico 

» tabit  caput  tlliuf , Ù1  in  con-  glieliolle  il  capo , ed  egli  è lau- 
..  da* 
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fpeZlu  magnjtQTum  collaudati- 
tur. 

4.  Alùfftmus  creavit  de  ter- 
re medicamente  , & vir  pru- 
derti non  abhorrebit  illa. 

5.  Nórme  a Ugno  indica- 
ta tfi  aqua  amara? 

6 . Ad  agniticmem  homimtm 
virtus  illorum  , & dedit  ho- 
minibus  feitntiam  Alùfftmus  , 
honorari  in  mirabilibus  fuis  . 

7.  In  bis  curane  m'tùga- 
bit  dolorem  , & unguenta - 
riut  faciet  pigmento  fuovi- 
tatity  & unBiones  conficiet 
fanitatìs , & non  confumma- 
buntur  opera  eque. 

8.  PdX  enim  Dei  fuperfa- 

citm  terree. 

* . , 

9.  Fili , in  tua  infirmitate 

ne  defpicias  te  ipfum , fed 
ora  Dominum  , & ipfe  cura- 
bit  te.  ' ‘ ■ 

io»  Averte  a deliElo , & 
dirige  manus , & ab  omrù  de- 
lizio manda  cor  tuum  . 

11»  Da  fuavitatem , & 
memoria  fimUaginis  , & im- 
pingua oblationem  % & da  lo- 
cum  medico  ,* 

12.  etenim  illum  Domi- 
nar creavit  : & non  dif cedui 


dato  innanzi  ai  grandi . 0 

' / 

4.  L’Altiflìmo  creò  dalla 
terra  i medicamenti , e l’ uom 
prudente  non  dee  abbonirli. 

5.  L’acqua  amara  non  di- 

ventò ella  dolce  per  mezzo 
di  un  legno?  > 

6 . Dio  ha  data  a conofce- 
re  agli  uomini  la  virtù  di  co- 
tali cofe;  l’Altiflìmo  ne  ha 
data  agli  uomini  la  cognizio» 
ne  per  edere  onorato  nelle 
fue  meraviglie. 

7.  Con  quelle  cofe  ei  mi- 
tiga i dolori  y e guarifee,  e 
lo  fpeziale  ne  & compofizio- 
ni  libavi,  fa  unzioni  faiuta- 
ri,  e diverfifica  le  fue  opere 
in  migliaia  di  maniere. 

8.  Imperocché  le  cofe  fa- 
Iutari  che  Dio  dà,  trovanti 
Culla  fuperficie  della  tena. 

9.  Figlio , nella  tua  malat- 
tia non  negliger  te  {ledo  ; 
ma  prega  il  Signore , ed  egli 
ti  guarirà.  - r 

10.  Stornati  dal  peccato, 
rettifica  le  mani,  nettati  il 
cuore  da  ogni  delitto. 

11.  Offri  a Dio  profuma 
d’odor  foave,  é fior  di  fari- 
na in  monumento;  pingue 
fia  la  tua  offerta , e poi  dà 
luogo  al  medico; 

12.  imperocché  dell’  arte- 
medica  è autore  il  Signore  * 

il 
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k fty  quia  opera  ejus  funi  ne - 
cejfaria  • 

, 13.  Efi  enim  tempus  , 

quando  in  manus  ìllorum  in - 
(urras  : 

14.  ipfi  vero  Domìnum  de- 
precabuntur  , ut  dìrìgat  re- 
quiem eorum  , & fanhatem  , 
propter  converfationem  ìllorum . 

15.  Qui  delinquit  in  con- 
fpettu  ejus , qui  fetit  tum  , 
incidet  in  manus  medici. 

' 16.  Fili  y in  mortuum  pro- 

duc  latrymaSy  & quafi  dira 
pa(fur  incipe  plorare , & fe- 
tundum  judicium  contege  coi « 
pw  illius  y & non  de/picias 
fepulturam  illius. 

' 17.  Propter  delaturam  au- 
tem  amare  fer  luttum  illius 
uno  diey  & confolare  propter 
trijìitiam , 

18.  <5?*  /jc  luBum  fecun - 
dum  meritum  ejus  uno  die  , 
vel  duobus  propter  detratti** 
nem  . 

19.  A triftitia  enim  fejli- 
nat  morsy  & cooperi t virtù- 
tem  y & trijlitia  cordis  flettit 
cervi  rem . 

> 2 o.  In  abduttiane  permanet 

triftitia  : & fubftanùa  inopis 
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il  medico  non  ti  abbandoni , 
perchè  fa  bifagno  la  di  lui 
opra . 

1 3.  V’  è un  tempo , in 
cui  tu  hai  a cader  nelle  ma- 
ni dei  medici; 

14.  ed  eglino  deflì  pre- 
gheranno il  Signore,  perchè 
egli  diriga  il  ricreamento , e 
la  guarigion  dei  loro  infer- 
mi , pel  loro  buon  vivere . 

15.  Chi  pecca  in  faccia  al 
fuo  facitore , cadrà  nelle  ma- 
ni del  medico. 

1 6.  Figlio*  fpargi  lagrime 
fui  morto;  mettiti  a piagne- 
re come  di  acerba  cola  che 
foffri  ; e giuda  il  codume 
copri  il  fuo  corpo , e non  ne- 
gligere la  fua  fepoltura. 

17.  Per  non  dar  occafio- 
ne  di  fparlare  di  te  , fanne 
amaramente  cordoglio  per  un 
giorno  ; ma  poi  ammetti 
confolazione  dalla  tua  medi- 
zia  . 

18.  Fanne  lutto  giuda  il 
merito  del  defonto  per  uno 
o due  giorni , per  non  dar 
occafione  di  fparlare  di  te  ; 
ma  poi  ammetti  confolazione  . 

19.  Imperocché  la  tridez- 
za  affretta  la  morte,  fiacca 
il  vigore  ; la  tridezza  del 
cuore  fa  piegar  la  cervice. 

20.  Nel  ritiro  la  tridezza 
perfide , e il  vivere  del  me- 

fchi-  . 
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fecundum  cor  ejus. 

21.  Ne  dederis  in  trijiitia 
cor  tuum , /ed  repelle  eam  a 
te  : & memento  novijfmo- 
rum . 

22.  Noli  oblivi f ci  ; ncque 
enim  eji  converfto  , & buie 
nihil  proderis , & te  ipfum 
pejflmabis . 


23.  Memor  eflo  j udì  cìi  mei  : 
ftc  enim  erit  & tuum;  mihi 
beri , & tibi  badie. 


24.  In  requie  mortui  re- 
quie/cere fac  memoriam  ejus , 
& confolare  Uhm  in  exitu 
fpiritus  fui. 

25.  Sapientia  fcriba  in  tem- 
pore vacuiteli  s ; & qui  mi- 
noratur  aBu , fapientiam  per- 
àpiet  : qua  fapientia  replebitur , 

26.  qui  tenet  arai  rum,  & 
qui  gloriatur  in  jaculo  , Jli- 
mulo  “boves  agitai , & conver- 
fatur  in  operibus  eorum:  & 
enarratio  ejus  in  filiis  tauro- 
rum . 


A S T I C O 

fchino  è fecondo  che  è il  di 

lui  cuore. 

2 r.  Non  abbandonare  dun- 
que il  tuo  cuore  a trifozza , 
ma  difcacciala  da  te;  e ri- 
cordati che  hai  da  morire  an- 
che tu. 

22.  E ciò  non  ti  dimenti-  • 
care  ; imperocché  dalla  mor- 
te non  lì  torna  più  indietro  ; 

E però  in  affliggendoti  tu  noit 
rechi  alcun  giovamento  al 
morto , e fai  un  grandiUìmo  ' 
male  a te  lìeffo. 

23.  Rammenta,  vuol  dire 
il  morto , il  giudizio  efercita- 
to  da  Dio  fopra  di  me  ; 
imperocché  così  farà  anche 
fopra  di  te:  jeri  a me,  ed 
oggi  a te. 

24.  Nel  ripofo  del  morto 
lafcia  che  rìpofi  anche  la  af- 
fliggente memoria  di  lui , e 
confolati  di  lui,  poiché  gli  à. 
ufeito  lo  fpirito. 

25.  Il  giureconfulto  acqua- 
tta fapere  in  tempo  di  dilòc- 
cupazione , e chi  meno  agi- 
fee,  guadagna  fapienza  . 

2 6.  Di  qual  fapienzà  mai 
può  riempierli  colui  efie  reg- 
ge 1’  aratro,  e che  fi  gloria 
a pungolar  i buoi  colla  pun- 
ta del  pungolo,  che  palla  il 
fuo  tempo  a farli  lavorare  , 
e che  non  difeorre  che  di 
figli  di  tori? 

27. 
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s 27.  Cor  fuum  da  bit  ad 
verfandos  fulcos  , & vigilia 
ejus  in  fagina  vaccarum  . 

28.  Sic  omnis  faber  , & 
architetti , qui  nottem  tam- 
quam  diem  tranftgit  , qui 
fculpit  ftgnacula  fculptilia  , 
& ajjiduitas  ejus  variai  pi- 
tturar» : cor  fuum  dabit  in 
fimilitudinem  pittura,  & vi- 
gilia  fua  perfida  opus  . 

. b . *.  ‘ . 

29.  Sic  faber  ferrarius  fe- 
dera juxta  incudem , & con- 
fiderà™ opus  ferri  : Vapor 
ignis  uret  cames  ejus , & in 
calore  fomacis  concert atur . 

* > . . » 

. ; ' t • . t . . * • : • * 

30.  Vox  malici  innovai  au- 

rem  ejus , & contro  fimilitu - 
dinar»  va  fi  oculus  ejus.  * 1 

. :\ 

* 3 li  Cor  fuum  dabit  in  con- 
fummationem  operum , & vi- 
gilia fua  ornabit  in  perfettio- 
nem . 

32.  Sic  figulus  fedens  ad 
opus  fuum  , convertens  pedi- 
bus  fuis  rotam  , qui  in  foli - 
/ citudine  pofitus  ejì  femper  pro- 
ter opus  fuum , & in  numero 
tfl  omnis  operatio  ejus. 
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27.  Coftui  dà  il  fuo  cuo- 
re a voltar  la  terra  per  far 
folchi , e la  fua  veglia  ad 
ingranare  le  vacche  . 

28.  Tal  è ogni  falegna- 
me , e proto  che  parta  in  la? 
vorieri  la  notte  non  men  che 
il  giorno  : tal  è lo  fcultor 
d’ intaglio  di  figlilo  , che  ftà 
arduamente  a far  varietà  di 
figure . Coftui  dà  il  fuo  cuo- 
re ad  imitar  la  pittura , e la 
fua  veglia  a perfezionare  il 
lavoriero . 

29.  Tal  è il  fabbro  ferra- 
io , che  fiede  all’  incudine  , 
e confiderà  il  ferro , che  met- 
te in  opra . Il  vapor  del  fuo- 
co gli  difecca  la  carne,  ed 
ei  la  combatte  col  caldo  del- 
la fucina. 

30.  Il  fuon  del  martello 
gl’  introna  1’  orecchio , e il 
fuo  occhio  ftà  fiflò  alla  for- 
ma , che  vuol  dare  ad  un  ar- 
nefe . 

31.  Coftui  dà  il  fuo  cflo- 
re  a compier  le  opere,  e la 
fua  veglia  a renderle  ornate 
e perfette. 

32.  Tal  è il  vafajo,  che 
fiede  al  fuo  lavoriero,  gi- 
rando coi  piedi  la  ruota  : 
ftà  fempre  occupato,  ed  in- 
tento alla  fua  opera,  e nul- 
la fa  che  con  arte  e mi- 
fura . 

35* 
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33.  In  brachi 0 fuo  forma-  3 $.  Col  fuo  braccio  dà  la 
bit  lutum  , & ante  pedes  forma  all’  argilla , e ftà  pie* 
fuos  curvabit  viriutem  fuam . gàio  di  forza  davanti  ai  fuoi 

piedi. 

34.  Cor  fuum  dabìt , ut  34.  Coflui  dà  il  fuo  cuo- 
confummet  linitionem , & vi-  re  a compier  la  invetriato* 
gilia  fua  mundavit  fomacem,  ra,  e la  fua  veglia  a mon* 

dar  la  fornace. 

35.  Omnes  hi  in  manibui  35,  Tutti  cofioro  fperano 

fuis  /per aver unt  , & umf-  nella  induflria  delle  lor  ma* 
quifqut  in  arti  fua  fapitns  ni , e ciafcun  è fàggio  nel* 
efi:  • la  fua  arte. 

36.  fine  hit  omnibus  non  3 6.  Senza  tutti  quelli  una 

adificatur  civitas . città  non  pub  e fiere  {labi- 

lità » 

37.  Et  non  inhabìtabunt , 37.  nè  abitato,  nè  frequen- 

ntc  inambulabunt , & in  ec-  tata  t ma  effi  poi  non  fan 
clefiam  non  tranfilitnt  » paffi  nelle  ragunanze  dei  pub- 

blici configli . 

38.  Super  fellam  judicit  38.  Sul  leggio  dei  giudici 

non  fedebunt , & teflamentum  non  fi  affidono  , non  inten- 
/ udiri i non  intelligent , ntque  dopo  le  giudiziarie  coflituzio- 
palam  facient  difciplinam , & ni  , non  ifpiegano  ioftruzio- 
f udì  cium , & in  parabolif  non  ni  e rette  regole,  di  vita,  ed 
mvenicntur  .*  j . - .in  figurati  dil'corfi  non  fi  tro- 

vano . 

39.  Sei  eteaturam  avi  con-  39*  Ma  mantengono  lo 
firmabunt , 0“  deprecano  ti-  fiato  del  mondo , e il  Imo 
lottati  in  operatme  artis , oc-  Audio  è di  operare  ad  . un* 
commodantes  ani  m am  fuam  <5*  arte  j applicandovi  il  loro  fpi- 
tonqubentes  m ìtgt  Altijfmi  » rito  e cercando  di  vittore  nel- 
la legge  deU’Altifitmo.  esp- 

: •-  . u.  ::  -i  i,  -A  1,.^ 

1 *.  ; 

**  * * . s ...  * ‘ 1 

- - --  - * ••  > --  - 

. . «CA- 

SPIE* 
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SPIEGAZIONE  DEL 

CAPITOLO  XXXVIII. 

* 

y.  i.  I "V/f  l'onorario  al  medico  pel  hi  fogno:  imperoc- 
. JlJ  che  dell  arte  medica  è autore  P Altijftmo  : 
i ir.  2.  poiché  ogni  medela  è da  Dio , e riceve  tributi  an- 
che dai  re. 

, fy.  3.  La  fcienza  del  medico  gli  e/lolle  il  capo , ed  egli  è 
laudato  innanzi  ai  grandi. 

• "ir.  4.  L' Altijftmo  creò  dalla  terra  i medicamenti , t P uom 
prudente  non  dee  abbonirli. 

. ir.  5.  L'  acqua  amara  non  diventò  ella  dolce  per  mezzo  di 
un  legno? 

ir.  6.  Die  ha  data  a cenofcere  agli  uomini  la  virtù  dito- 
tali  cofe } P Altijftmo  ne  ha  data  agli  uomini  la  cognizione  per 
ejfere  onorato  nelle  fue  meravìglie. 

► ir.  7.  Con  quejle  cofe  ei  mitiga  i dolori , * gttarifce , e lo 
fpeziale  ne  fa  compofizionì  foavi , fa  unzioni  J aiutati , e divtr- 
fifica  le  fue  opere  h migliaia  di  maniere . 

ir.  8.  Imperocché  le  cofe  f aiutati  che  Dio  dà , tnvanfi /iti- 
la fuper  fiele  della  terra.  Noi  impariamo  da  quefle  parole  del 
Savio  ad  ammirare  la  bontà  di  Dio,  che  fi  diffonde  fu  noi 
a proporzione  della  moltiplicità  di  mali , onde  fiamo  oppref- 
fi  pfer  tutto  il  corfo  di  quella  vita . Tutte  le  infermità  Ven- 
gono dal  peccato , ma  tutto  ciò  che  le  guarifeeì  viene  da 
Dio  . Siccome  egli  diede  già  al  legno  la  virtù  di  raddolcir 
f acqua  amara , così  ha  dato  alle  piante  virtù  fegrete  per 
guarir  le  piaghe  e le  malattie  del  corpo . Ei  le  ha  fatte  co- 
nofeete  agli  uomini , 0 ha  dato  al  medico  la  cognizione , af- 
finché P onorino  nelle  fue  meraviglie , e rieonofeano  che  P ono- 
re fletto,  che  a fomma  ragione  ricevono  dagli  uomini,  al- 
lorché hanno  loro  redimita  la  fanità:,  dee  riferirli  a lui  co- 
me alla  prima  cagione , che  imprime  ne’  rimedii  tutta  la 
arirtù,  che  hanno  elfi  di  guarite,  c che  dà- a Joro  medefimi 
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il  fuo  lume  per  variarli  utilmente  fecondo  le  differenze  o 
della  dilpofizione  degl’infermi  o della  qualità  delle  loro  ma- 
lattie. Per  la  qual  cola  il  Savio  aggiugne,  fecondo  la  fpie- 
gazione  di  alcuni  : Che  la  pace  e la  bontà  di  Dio  fi  emen- 
de /opra  tutta  la  terra  ; lo  che  c’infegna  ciò  che  la  Scrit- 
tura ci  fa  altrove  fapere  ; che  nelle  nodre  malattie  non 
dobbiamo  riporre  la  principale  noflra  fiducia  in  medici , nè 
in  rimedii,  pofciachè  il  piò  eccellente  di  tutti  nell’ arte  me- 
dica anch’egli  riconofce,  benché  pagano,  che  fpeflò  entra 
nelle  infermità  un  non  lo  che  di  divino  fuperiore  a tutta 
la  virtù  degli  uomini  e de’ rimedii.  Quindi  è ben  giudo 
che  la  fede  c’infegni  in  fomiglianti  incontri  ad  a fpettar  tut- 
to da  colui  folo,  che  il  medico  è dei  corpi  non  meno  che 
delle  anime,  che  riguardar  non  può  con  indifferenza  i me- 
nomi nodri  dolori , poiché  ha  contato  tutti  i capelli  del  no- 
ftro  capo,  ed  ha  fegnato  il  momento  della  nodra  morte 
ficcome  quello  della  nodra  nafcita , fenza  che  fia  dato , nè 
efifer  pofla  in  balìa  di  alcuna  creatura  il  differire  il  fecondo 
niente  più  che  1’  affrettare  il  primo. 

V.  g.  Fglio,  nella  tua  malattia  non  negliger  te  fieffo  ; ma 
prega  il  Signore , ed  egli  ti  guarirà . 

il.  io.  Stornati  dal  peccato , rettifica  le  mani , nettati  il 
cuore  da  ogni  delitto.  r 

11.  Offri  a Dio  profumo  d' odor  foave , e fior  di  fari - • 
na  in  monumento;  pingue  fia  la  tua  offerta , e poi  dà  luogo 
al  medico. 

1 2.  Imperocché  dell 1 arte  medica  è autore  il  Signor 
re  ; il  medico  non  ti  abbondoni , perchè  fa  bifogrto  la  di  lui 

opera . •.  . 

y.  13.  V'è  un  tempo , in  cui  tu  hai  a cader  nelle  mani 
dei  medici  ; 

V.  14 .ed  eglino  (leffi  pregheranno  il  Signore , perchè  egli 
dirigga  il  ricreamento , e la  guari t gion  dei  loro  infermi , pel  lo- 
ro buon  vivere. 

y.  15.  Chi  perca  in  faccia  al  fuo  facitore , cadrà  nella 
mani  del  medico . S.  Agodino  c’  inifegna , fecondo  le  paro- 
le del  Savio,  che  quando  damo  nella  tribolazione  e pria* 
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cipalmente  nell’infermità,  non  che  darci  alla  negligenza, 
ovvero  abbatterci , dobbiamo  sforzarci  di  rientrare  in  noi  ftefi 
fi , di  concepir  orrore  a tutto  ciò,  che  ha  potuto  tirarci 
addoffo  quella  pena  e macchiar  la  purità  dell’  anima  nollra  ; 
dobbiamo  chiudere  la  porta  e l’orecchia  del  cuor  noflro  a 
tutti  i rumori,  che  in  noi  fi  eccitano  dal  dolore  del  corpo 
e dall’ inquietudine  dello  fpiritoj  dobbiamo  profondamente 
umiliarci  fotto  la  mano  di  Dio , riconolcendo  che  quel  che 
fopportiamo  è inferiore  affai  a quel  che  avremmo  meritato , 
ed  offrirgli  un  facrficio  di  lodi,  protellandogli  eh’  ei  ci  fa 
grazia  galligandoci , e non  ci  tratta  da  giudice,  che  ci 
condanna , ma  da  padre  e da  medico , che  vuol  risanarci . 

E’  facile  il  vedere  e in  ciò  che  precede  e ancora  piò  in 
quelle  parole  del  Savio , che  fi  poffono  effe  riferire  sì  alle 
malattie  dell’  anima  che  a quelle  del  corpo  ; e il  Savio  in- 
dica abballanza  chiaramente  coloro,  a cui  Dio  ha  dato  la 
cura  di  guarire  le  malattie  fpirituali  ; allorché  dice  eh’  egli- 
no pregheranno  il  Signore , affinchè  li  diriga  pel  loro  buon  vi- 
vere ; pofciachè  niente  al  miniffro  di  GESÙ'  CRISTO  è 
piò  confacente  della  fantità  della  vita,  dell’  amor  dell’, ora- 
zione , e di  una  orazione , che  accompagni  tutte  le  loro 
azioni  , e principalmente  quando  fi  applicano  a procura- 
re , per  quanto  poffono,  e a chiedere  a Dio  la  falute  del- 
le anime.  Però  il  Savio  aggiugne,  che  il  peccatore  cadrà 
tra  le  mani  del  medico  , lo  che  fignifica  chiaramen- 
te colui,  che  guarifee  i mali  dell’  anima  e non  quei  del 
corpo. 

V.  16.  Figlio , fpargi  lagrime  fui  morto , mettiti  a piagne- 
re tome  di  acerba  cofa  che  /offri  ; e giufia  il  cofiumc  copri  il 
fuo  corpo , e non  negligere  la  fua  fepoltura . 

V.  17.  Per  non  dar  occafione  di  /parlare  di  te  fanne  ama- 
ramente cordoglio  per  un  giorno , ma  poi  ammetti  con/olazione 
dalla  tua  meftizia. 

V.  18.  Fanne  lutto  giufia  il  merito  del  defunto  per  uno  0 
due  giorni,  per  non  dar  occafione  di  /parlare  di  te;  ma  poi 
ammetti  con/olaziooe . 

V.  19.  Imperocché  la  trifitzxa  affretta  la  morte,  fiac- 
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ca  il  vigore  , la  trijìezza  del  cuore  fa  piegar  la  cer- 
vice . 

V.  20.  Nel  ritiro  la  trifìezza  perfifle , e il  vivere  del  me - 
/chino  ì fecondo  che  è il  di  lui  cuore. 

ty.  21.  Non  abbandonare  dunque  il  tuo  cuore  a trijìez - 
za , ma  difcacciala  da  te  ; e ricordati  che  hai  da  morire  an- 
che tu , 

V.  22.  e ciò  non  ti  dimenticare  : imperocché  dalla  morte 
non  fi  torna  più  indietro  : e però  in  affliggendoti  tu  non  rechi 
alcun  giovamento  al  morto , e fai  un  grandijjimo  male  a te 
fiejfo . 

V.  23.  Rammenta  , vuol  dire  il  morto , il  giudizio  efer- 
citato  da  Dio  /opra  di  me  ; imperocché  così  fard  anche  /opra 
di  te  : jeti  a me , ed  oggi  a te. 

V.  24.  Nel  tìpofo  del  morto  lafcia  che  ripofi  anche  f af- 
fliggente memoria  di  lui , e confidati  di  lui , poiché  gli  è uf et- 
to lo  fpirito  & Paolino  fpiegando  quefte  parole  del  Savio 
dice  con  ragione,  che  l’uomo  fi  reca  facilmente  agli  eftre- 
mi;  ma  che  Dio  tempera  tutti  gli  eccelli;  e c’infcegna  di 
ferbare  in  ogni  cofa  la  efatta  mifura  della  giuftizia  e della 
fapienza . Egli  approva  che  la  carità , che  fi  ha  pe’  vivi , 
fi  eflenda  ancor  fu  » morti , ed  abbiali  cura  di  feppellirJi , e 
di  preftar  loro  gli  eftremi  ufficii  ; permette  che  vefiafi  a bru- 
no , allorché  fi  perdono  quei , che  ci  erano  più  cari  pel  vin- 
colo del  fangue  e dell’  amicizia , e che  li  piagniamo  un  gior- 
no 0 due  fecondo  il  merito  della  perfona , onde  non  offen- 
diamo gli  altri  colla  noftra  indifferenza,  e non  fiamo  ripu- 
tati privi  di  affetto  e di  fentimento . Ma  nel  tempo  fleffo  , 
aggiugne  il  Santo , ei  preferive  limiti  al  nofiro  dolore . Non 
vuole  che  ci  rendiamo  inconfòlabili , e che  ci  abbandonia- 
mo nell’amarezza  dell’anima  noflra  ad  una  meftizia  inutile 
a chi  è pianto,  e che  pub  fare  a noi  fleffì  un  graviffimo 
danno.  Se  la  natura  in  tali  incontri  ci  fa  verfar  lagrime, 
dice  S.  Agoflino , la  fede  ha  tofto  da  tergerle  dagli  occhi 
noflri.  La  pace,  in  cui  entrato  è il  morto,  dee  mitigarci 
il  rammarico,  che  proviamo  della  fua  perdita,  e dobbiamo 
confiderare  che  fe  afpro  è l’efler  lèparati  da  lui,  utiliflimo 
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è nondimeno  che  P anima  fua  ellendo  feparata  dal  fuo  cor- 
po lia  icioira  dai  vincoli  del  peccaro  e da  tutti  i pericoli 
di  quella  vita»  L’immagine  della  morte  di  una  perfona  si 
cara  dee  renderci  prefente  la  noftra  » Dobbiamo  credere 
che  eflendo  ora  diventato  Un  puro  fpirito  e non  potendo 
più  amare  in  noi  che  la  nofira  falute , egli  del  continuo  ci 
dica : Ricordatevi  di  quel  che  mi  è accaduto,  e di  quel 
che  a voi  dee  accadere . Sono  io  (lato , e più  nolrt  fono  ; voi 
liete , e più  non  farete  : Dio  mi  ha  giudicato  ; ei  vi  giu- 
dicherà: Toccò  jeri  a me  ; oggi  a vbi  toccherà;  e quello 
giudicio  è inivitabile  e più  non  ritorna.  Però  non  penfate 
ai  morti  fe  non  per  penfare  alla  morte  e per  mettervi  in 
illato  che  la  volita  morte  lìa  per  voi  un  paflaggio  ad  una 
vita  eterna» 

V.  25»  Il  Giureconfulto  acquifla  fapere  in  tempo  di  di- 
f occupazione , e chi  meno  agi/ce , guadagna  fopienza  . Chi  ama 
la  fcienza  di  Dio,  dice  S.  Gregorio,  ama  il  ripofo  » Egli 
caccia  dal  cuor  fuo  tutti  i pen  fieri  della  terra  e tuttte  le 
inquietudini  della  vita1»  Egli  più  non  fi  applica  che  a difoc- 
cuparfi  d’ogni  cofa  per  non  elTer  pieno  che  di  Dio.  Scan- 
ia egli  pure  le  occupazioni  più  fan;e , nè  fe  ne  ingerìfce  fe 
non  quando  Dio  l’ obbliga  con  un  ) ordine  particolare  ; ed 
anche  allora  torna , più  fpéfio  che  può , nel  fanto  fuo  ripo- 
fo,  affinchè  il  celefte  piacere,  che  ritrova  nella  meditazio- 
ne della  verità , lo  follehga  nella  fua  fatica , ed  egli  faccia 
parte  ad  altrui  de’ lumi  ricevuti  daJDio  nelle  fegrete  comu- 
nicazioni, che  ha  con  lui» 

26.  Di  qual  fapiema  mai  pub  riempierfi  colui  che  reg- 
ge P aratro , e che  fi  gloria  a pungolar  i buoi  colla  punta  del 
pungolo , che  pajfa  il  fuo  tempo  a farli  lavorare  , e che  non 
dif corre  che  di  figli  di  tori? 

ty.  27.  Cojlui  dà  il  fuo  Cuore  a voltar  la  terra  per  far  fol- 
chi t e la  fua  veglia  ad  ingraffare  le  vacche. 

ir.  28.  Tal  è ogni  falegname  e proto  che  paffa  in  lavo- 
rieri  la  notte  non  men  che  il  giorno  : tal  è lo  fcultor  d'  in- 
taglio di  figillo , che  flà  arduamente  a far  varietà  di  figu- 
re 2 re. 


Digitized  by  Google 


4?<5  ECCLESIASTICO 

re . Cofiui  dà  il  fuo  cuore  ad  imitar  la  pittura  e la  fua  ve- 
glia a perfezionare  il  lavoriero . 

ÌT.  29.  Tal  è H fabbro  ferrajo , che  fede  alP  incudine , e 
confiderà  il  ferro , che  mette  in  opera.  Il  vapor  del  fuoco 
gli  difecca  la  carne , ed  ei  fé  la' combatte  col  caldo  della  fu- 
cina . 

ÌT.  30.  Il  fuon  del  martello  gP  introna  P orecchio , e il 
fuo  occhio  fià  fiffo  alla  forma , che  vuol  dare  ad  un  ar- 
nefe. 

31.  Cofiui  dà  il  fuo  cuore  a compier  lo  opere , e la  fua 
veglia  a renderle  ornate  e perfette. 

ir.  32.  Tal  ì il  vafajo  , che  fiede  al  fuo  l averterò , 
girando  coi  piedi  la  ruota  ; fià  fetnpre  occupato , ed  intento  al- 
la fua  opera , e nulla  fa  che  con  arte  e mifura. 

V.  33.  Col  fuo  braccio  dà  la  forma  all'  argilla , e fià 
piegato  di  forza  davanti  ai  fuoi  piedi . 

ir.  34.  Cofiui  dà  il  fuo  cuore  a compier  la  invetriatura , 
e la  fua  veglia  a mondar  la  fornace. 

ir.  35.  Tdttì  cofioro  f per  ano  nella  indultria  delle  lor  mani 
e ciafcun  è faggio  nella  fua  arte, 

ir,  3 6.  Senza  tutti  quefii  una  città  non  può  ejfere  fiab't- 

!,ta'  . ' / . 

ir.  37.  nè  abitata , Mè  frequentata . Ma  ejfi  poi  non  fan 

pajfi  nelle  ragunanze  dei  pubblici  configli . 

ir.  38.  Sul  feggio  dei  giudici  non  fi  affi  dono , non  inten- 
dono le  giudiziarie  cufiituzioni  ; non  ifpiegano  infrazio- 
ne , e rette  regole  di  vita , ed  in  figurati  difeorfi  non  fi 
trovano. 

'ir . 39.  Ma  mantengono  lo  flato  del  mondo , e il  loro  (lu- 
di 0 i di  operare  ad  un  arte  ; applicandovi  il  loro  fpirito  e 
cercando  di  vivere  nella  legge  dell'  Altiffimo . Nella  ferie  di 
quelle  parole  del  Savio  pub  offervarfi  una  viva  immagine 
delle  fatiche  e delle  arti,  in  cui  gli  uomini  pattano  la  loro 
vita.  Egli  ne  deferive  quattro,  affinchè  da  quelle  fi  giudi- 
chi di  tutte  le  altre.  Un  bifolco,  die’ egli,  fi  diletta  nell’ 
arate  la  terra , e nel  fare  i fuoi  fokhi , e mette  ogni  di 
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lui  fiudio  nell’ ingranare  le  greggie.  Lo  feultore,  che  lavo- 
ra fulla  pietra  e fui  legno , vi  palla  i giorni  e le  notti . Il 
fabbro  è intento  del  continuo  a confiderare  come  foggiar  pof- 
fa  il  ferro . Il  vafajo  che  lavora  creta  non  fa  nulla  fe  non 
con  arte  e con  mi  fura , e tutto  intero  fi  applica  a compie- 
re l’opera  fua.  Tutte  quefte  perfone , aggiugne  il  Savio, 
non  paleranno  mai  dalle  loro  occupazioni  nelle  pubbliche 
affemblee . Non  fon  eglino  capaci  di  f opere  le  leggi , nè  le 
irruzioni  e le  regole  della  vita. 

Se  quella  confiderazione  forte  fola , potrebbe  fembrar  trop- 
po piccola  per  comprendere  in  erta  il  principal  fenfo  dello 
Spirito  Santo;  ma  fembra  che  trar  fi  portano  dalle  ultime 
parole  del  Savio  tre  utili  riflertioni , che  poflòno  far  vedere 
che  a fomma  ragione  il  Savio  ci  propone  l’ efempio  di  quel- 
li, che  fi  occupano  nelle  arti  da  lui  defcritte  con  efpref- 
fioni  sì  vive  e sì  naturali.  Primieramente  fe  coloro,  che  fi 
applicano  ad  arti , che  non  riguardano  che  il  folìegno  e il 
foliievo  di  quella  vita , e che  non  fervono  che  a mantene- 
re ciò  che  parta  col  tempo,  fi  danno  tutto  intieri  all’occu- 
pazione da  loro  fcelta , e vi  fpendono  i giorni  e le  notti , 
quanto  indegna  cofa  è , che  quei  che  fi  accingono  ad  ac- 
quillar  la  Sapienza , lo  facciano  con  una  negligenza , che  la 
difonora , e s’ impaccino  in  mille  cure , che  non  foto  fono 
incompatibili  con  uno  fludio  sì  fanto , ma  che  fono  ad  elfo 
totalmente  contrarie? 

In  fecondo  luogo  (e  ciafcuna  di  tali  perfonò  è valente 
nelt  arte  fua , come  dice  il  Savio , perchè  tutto  vi  fpendmò 
e[Je  il  loro  tempo , tutta  la  loro  diligenza , tutta  /’  applicazion 
della  loro  mente s e tutto  l'affètto  del  cuor  loro;  con  quale 
temerità  e con  quale  prefunzione  oliamo  pretendere , dice 
S.  Gregorio,  che^fnza  ertere  per  lungo  fpazio  e con  una 
profonda  meditazione  ammaelìrati  delle  fante  regole  necef- 
farie  alla  condotta  dellle  anime,  potremo  tutto  a un  tratto-- 
follevarci  ad  un  sì  alto  minilìero , cfie  /*  arte  è delle  arti , 
ed  una  feienza  incomparabilmente  piò  divina  e più  difficile 
di  tutte  l®:  altre  ? t.  • v vr».* 

In  terzo  luogo  fe  quei  che  fi  applicano  a quelle  opere  # 
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che  fono  tutte  umane  , cercano  tuttavia  & cercar  debbo- 
no, fecondo  il  Savio,  di  vivere  in  effe  a norma  della  leg- 
ge deir  Altiffimo , che  v’  ha  di  piti  ingiuriofo  a Dio  , e 
per  la  religione  di  GESÙ  CRISTO  di  pib  obbrobriofo 
del  vedere  che  non  fi  fa  ufo  per  lo  più  della  cognizio- 
ne delle  cofe  più  fante  fe  non  come  di  un  iflrumento 
per  loddisfare  o una  inquieta  curiofità  o una  prefunzio- 
ne  di  paflar  per  valente,  o pretenfioni  ambiziofe  ed  inte- 
Teliate  ì 


CAPITOLO  XXXIX. 


Studio  del  /aggio  : il  fuo  nome  farà  immortale . Benedir  Dia 
in  tutte  le  fue  opere . Dio  ricompen/a  i buoni  , e i cattivi 
punifce . Tutto  contribui/ce  al  bene  dei  giufii , e tutto  can- 
gi a fi  in  male  per  gli  empii . Tutte  le  creature  efeguif corta 
Cordine  del  Creatore  % 


l,  Q*Apientìam  omnium  anti- 

i3  quorum  exquiret  fapiens , 
Cr  in  propbetis  vacabit , 

2.  Narra t'tonem  virorum  no- 
minatorum  confervabit , & in 
ver/uttas  parabolarum  fimul 
introibit , 

3.  Occulta  proverbiorum  ex - 
quiret , & in  abfconditis  pa- 
rabolarum converfabitur. 

4.  In  medio  magnatorum 
minìfirabit , & in  confpeftu 
prxfidts  apparebit . 


1.  TL  faggio  ricerca  la  fa- 

1 pienza  di  tutti  gli  an- 
tichi, e fi  dà  allo  fiudio  dei 
profeti . 

2.  Conferva  nel  cuore 
quanto  difiero  gli  uomini  ce- 
lebri, ed  infieme  entra  nel- 
le arguzie  dei  figurati  di- 
fcorfi . 

3,  Cerca  di  penetrare  il 
fegreto  dei  proverbi! , e ver- 
fa  fu  ciò , che  fi  afconde  nei 
difcorfi  figurati . 

4-  Efercita  minifiero  tra  i 
grandi , e fi  fa  vedere  innan- 
zi al  Governatore. 

5-  Paf- 
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5.  In  terram  alieni genarum 
gentium  pertranfiet  ; bona  enim 
& mala  in  hominibus  tenta- 
bit  . 

6.  Cor  fuum  tradet  ad  vi- 
gilandum  diluculo  ad  Domi- 
num , qui  fecit  illum , & in 
confpeBu  Altijftmi  deprecabi- 
tur . 

7.  Aperiet  os  fuum  in  ora- 
tiont , & prò  cleliBis  fuis  de- 
precabitur . 

8.  Si  enim  Dominus  ma- 
gnus  voluerit , fpiritu  intelli- 
genti a repltbit  illum  : 

9.  et  ipfe  tanquam  imbres 
mittet  eloquia  fapientia  fu<e  , 
& in  oratione  confìttbitur  Do- 
mino : 

10.  et  ipfe  diriget  confilium 
tjus , & difciplìnam , & in 
abfconditis  fuis  confilìabitur . 

1 ì.  Ipfe  pai  am  faci  et  di- 
fcipltnam  doEìrinx  fu a , & in 
lege  teflamentt  Domini  gloria- 
li tur. 

1 2.  Collaudabunt  multi  fa- 
pientiam  ejus  , & ufque  in 
feculum  non  delebitur. 

1 3.  Non  recedet  memoria 
ejus  , & nomen  ejus  require- 
tur  a generatone  in  generatio- 
nem  % 


L O XXXIX.  Aì9 

5.  Patta  in  paefe  d’edere 
genti  per  provar  tra  gli  uo- 
mini il  bene  ed  il  male. 

6.  Dà  il  fuo  cuore  a cer- 
car dal  buon  mattino  il  Si- 
gnore fuo  facitore,  e ad  of- 
frir le  fue  preci  innanzi  1* 
Altittìmo . 

7.  Apre  la  bocca  in  ora- 
zione, e prega  pei  fuoi  de- 
litti. 

8.  Imperocché  fe  il  gran 
Signore  vuole,  lo  ricolmerà 
di  fpirito  d’ intelligenza  ; 

9.  ed  egli  allora  fpargerà 
come  pioggia  i ragionamenti 
della  fua  fapienza,  e nella 
orazione  celebrerà  il  Signo- 
re : 

10.  dirigerà  il  fuo  confi- 
glio , e la  fua  inftituzione  , 
e mediterà  fu  i fecreti  di 
Dio. 

11.  Pubblicherà  la  inttru- 
zione , di  cui  è addottrinato , 
e fi  glorierà  nella  legge  dell* 
alleanza  del  Signore. 

12.  Molti  loderanno  la 
fua  fapienza.,  e la  memoria 
non  ne  farà  cancellata  giam- 
mai. 

1 3.  No , la  di  lui  memo- 
ria non  fi  partirà  dallo  fpiri- 
to degli  uomini , e il  di  lui 
nome  farà  ricercato  di  gene- 
razione in  generazione . 

E e 4 14* 


I 
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• 14-  Sapienti  am  ejus  enar- 
rabunt  gentes , & ìaudem  ejus 
enuntiabit  ecclefia. 

15.  Si  permanferit , nome» 
derelinquet  plus  quam  mille  : 
& fi  requieveri t , proderit  il - 

li. 

16.  Adhuc  confili  ubar,  ut 
enarrem  : ut  furore  enìm  reple- 
tus  fum. 

17.  In  voce  dicit  Obau- 
dite  me  divini  fruBus , & 
quafi  ro/a  piantata  fuper  ri- 
vo.t aquarum  fruBi ficaie . 

18.  Quafi  Libanus  odorem 
fuavitaùs  habcte . 

19.  F locete  flores  quafi  li- 
lium , & date  odorem  , & 
frondete  in  gratiam , & col- 
laudate canticum , Ó*  benedi- 
cite Dominum  in  operibus  fuis . 

20.  Date  nomini  ejus  ma- 

gnificentìam  , & confitemini 
illi  in  voce  labiorum  veflro- 
rum , &.  in  canticis  labiorum , 
& citbaris , fic  dicetis  in 
confezione  :.  ; « • 1' .»  - 

21.  Opera  Domini  uni  ver- 
fa  bona  valde. 

ix.  In  verbo  ejus  ftètit  aqua 
ficut  congerie s : & in  fermane 
oris  illitis  ficut  excepteria  aqua- 
rum : ;b  f . 


A S T I C O 

14.  Le  genti  narreranno 
la  di  lui  fapienza,  ed  il  ce- 
to annunzierà  la  fua  laude. 

1 5.  Se  permani  fulla  ter- 
ra , acqui  fiera  fama  più  che 
mille  altri  ; e fe  andrà  a ri- 
pofar  nella  tomba , ciò  gli  fa- 
rà vantaggiofo . 

16.  Continuerò  a fuggeri- 
re  i meditati  configli,  impe- 
rocché io  fon  pieno  come  d’ 
un  fanto  furore. 

1 7.  Queflo  furore  è una 
voce  che  dice  : Uditemi  di- 
vini germi,  e germogliate 
qual  rofa  piantara  fu  i rivi 
dell’  acque . 

18.  Spargete  odor  foave 
come  P incenfo . 

19.  Fate  fiori  come  il  gi- 
glio , date  odore , frondeggia- 
te graziofe  frondi , cantate 
cantici,  e benedite  il  Signo- 
re nelle  fue  opere. 

20.  Date  elogi i magnifici 
al  di  lui  nome,  celebratelo 
colla  voce  delle  voflre  lab- 
bra, con  cantici  di  labbra, 
e con  chitarre  ; ed  in  cele- 
brandolo dite  così  : 

21.  Le  òpere  del  Signore  . 
fon  tutte  ottime. 

22.  AI  fuo  detto  l’acqua 
fi  fermò  cóme  in  un  muc- 
chio j al  parlar  della  fua  boc- 
ca fi  raccolfe  come  in  ferba- 
to;  j ' 

*3- 


f 


Digitized  by  Google 


CAPITO 

45.  quoniam  in  pracepto 
ipfìus  pìacor  fit , & non  eft 
minoratio  in  falute  ipfius . 

24.  Opera  omnis  carnis  co- 
rum  ilio , & non  eft  quid- 
quam  abfconditum  ab  oculis 
tjus . 

25.  A faculo  ufque  in  fs- 
culum  refpicit , & nihil  eft 
mirabile  in  confpettu  ejus . 

26.  Non  eft  dicere  : Quid 
eft  hoc  aut  quid  eft  ifludP 
omnia  enim  in  tempore  fuo 
quarentur . 

27.  Benediclìo  illius  quafi 
fiuvìus  inundavit. 

28.  Quomodo  cataclyfmus 
aridam  inebriavit , fic  ira  ip~ 
ftus  gentes  , qua  non  exquifie- 
runt  eum  , hareditabit . 

2 9.  Quomodo  convertii  a- 
quas  in  ftccitatem , & ficcata 
eft  terra  ; & via  illius  viis 
illorum  diretta  funt  ; fic  pec- 
tatoribus  offenfiones  in  ira  ejus  » 

30.  Bona  bonis  creata  funt 
ab  initio , fic  nequiftimis  bona 

• & mala . 

31.  Initi um  neceffaria  rei 
vita  hominum , aquat  ignis , 

t ' ‘ 
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23.  poiché  al  di  lui  co- 
mando tutto  è placidezza,  e 
la  falute  ch’egli  dà,  è inal- 
terabile. 

24.  L’ opere  d’ogni  carne 
gli  fon  prefenti  : e nulla  è 
occulto  ai  di  lui  fguardi. 

25.  Stende  il  fuo  fguardo 
da  un  fccolo  ali’  altto , e 
nulla  è meravigliofo  innanzi 
a lui. 

2 6.  Non  v’  è da  dire  : Per- 
chè quello , e perchè  quello  ? 
imperocché  ogni  cofa  ha  il 
fuo  ufo. 

27.  La  benedizion  di  Dio 
è come  un  fiume , che  traboc- 
ca. 

28.  Ma  fìcCotpe  il  diluvio 
inondò  la  terra  , così  la  fua 
collera  farà  la  eredità  delle  , 
genti , che  non  l’ avranno  cer- 
cato . 

29.  Siccome  convertì  le 
acque  in  fecco , e la  terra 
reftò  afciutta  ; e ficcome  le 
di  lui  vie  furon  trovate  pia- 
ne pei  fuoi , così  effe  ai  pec- 
catori fono  intoppi  nel  di  lui 
fdegno . 

30.  I beni  fono  fiati  ab 
inizio  creati  pei  buohi  , e 
così  pei  cattivi  i beni  ed  i 
mali. 

31.  Le  principali  cofe  ne- 
cefikrie  alia  vita  degli  uomi- 
ni 
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*3"  ferrum , fai , lac , & po- 
nti fimilagineus  , & mtl  & 
botrus  uva , & oleum , d?* 
veflimentum . 

32.  Hoc  omnia  fanElis  in 
bona , fie  impiis  & peccatori- 
bus  in  mala  convertentur . 

33.  5«»f  fpiritus  y qui  ad 
vindi&am  creati  funt , £7  in 
furore  fuo  confirmaverunt  tor- 
menta fua : 

34.  in  tempore  confumma- 
tìarìis  effundent  virtutem:  & 
furorem  ejus , ^ai  fecit  ilio: , 
placabunt . 

35.  Ignis , grondo , farnese 
& morsì  omnia  hoc  ad  vin- 
di&am  creata  funt  ; 

36.  befìiarum  dentes  , Ó* 
f corpii  , & ferpentes , rom- 
pitela vindicans  in  exterminium 
impios . 

37.  In  mandati s ejus  epu- 
labuntwty  & fuper  terram  in 
necejjitatem  prxparabuntut , (5* 
in  temporibus  futi  non  frate- 

rient  ver bum . 

I 

/ 

38.  Propterea  ab  initio  con - 
firmatus  fumy  & confiliatus 
fum  y & eogitavi  y & J cripta 

dimi  fi. 


ni  fono  l’ acqua  , il  fuoco , 
il  ferro , il  fale , il  latte , il 
pane  di  fior  di  farina , il  mie- 
le, il  grappolo  dell’uva,  I* 
olio  e il  veftito. 

32.  Tutte  quelle  cofe  fo- 
no in  heni  ai  fanti , e fi  con- 
vertono in  mali  agli  empii 
e ai  peccatori. 

33.  Vi  fon  degli  {piriti 
defiinati  a vendetta  , i qua- 
li col  loro  furore  rinvigori- 
feono  i tormenti  degli  em- 
pii. 

34.  Si  effonderanno  in  for- 
za al  tempo  finale,  e fod- 
disferanno  allo  fdegno  del  lo- 
ro facitore. 

35.  Fuoco,  grandine,  fa- 
me e mortalità  \ tutte  quelle 
cofe  fono  ft«te  dellinate  a 
vendetta . 

36.  Denti  di  belve  , {cor- 
pioni  , ferpenti  e lo  fiocco 
vendicatore  fono  a fterminio 
degli  empii. 

37.  Tutte  quelle  cofe  fo- 
lleggiano in  efeguire  i coman- 
di di  Dio,  fi  tengono  appa- 
recchiate fulla  terra  per  ogni 
bifogno , ed  ai  fuoi  tempi 
nulla  preterifeono  di  quanta 
viene  lor  detto. 

38.  Perlochè  ab  inizio  mi 
fon  confermato  nel  mio.  pen- 
siero y ho  configliato  meco 
fteflò,  e vi  ho  fatto  riflef- 

fo. 
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fo,  ed  io  ho  lafciate  quelle 
cole  in  ifcritto. 


39.  Omnia  opera  Domini 
tona,  & omne  opus  bora  fua 
fubminiflrabit . 

40.  Non  efl  dicere  : Hoc 
ilio  nequius  efl  : omnia  enim 
in  tempore  fuo  comprobabuntur . 

41.  Et  nunc  in  omni  cor- 
de,  & ore  collaudate  , & be- 
nedicite nomen  Domini. 


3 9.  Tutte  le  opere  del  Si- 
gnore fon  buone , ed  ei  met- 
te ciafcheduna  in  ufo  alla 
fua  ora. 

40.  Non  v’  è da  dire  t 
Quella  cofa  è peggio  di  quel- 
la ; imperocché  ogni  cofa  è 
trovata  buona  a fuo  tem- 
po. 

41.  Or  dunque  con  tutto 
il  cuore , e colla  bocca  can- 
tate, e benedite  il  nome  del 
Signore,  < — 


SPIEGAZIONE  DEL  . 

CAPITOLO  XXXIX. 

\ 

* • r * 1 ’ . 

'V'.  1,  TX,  faggio  ricerca  la  fapienza  di  tutti  gli  antichi , 
JL  e fi  dà  alla  Jludio  dei  profeti  . 
if.  2.  Conferva  nel  cuore  quanto  dijfero  gli  uomini  cele - 
bri , ed  infume  entra  nelle  argute  dei  figurati  difcorfi . 

tf.  3.  Cerca  di  penetrare  il  fegreto  dei  proverbi , e ver  fa 
fu  ciò  che  fi  afconde  nei  difcorfi  figurati. 

V:  4.  Efercita  miniflero  tra  i grandi  t e fi  fa  vedere  in- 
nanzi al  governatore  . 

tL  5.  Paffa  in  paefi  di  efiere  genti  per  provar  tra  gli 
uomini  il  bene  e il  male.  Non  fi  può  effer  maellro  nella 
Chiefa , dice  S.  Agollino , fuorché  rendendoli  difcepolo  di 
quei  che  Dio  ha  fcelti  per  ammaellrarla  e per  illuminarla 
in  tutti  i fecoli . Però  chi  dee  confacrarfi  a un  così  fanto 
minifiero,  dee  accudire  con  tutto  il  cuor  fuo  a ricever  la 
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fapienza  di  quegli  uomini  divini,  che  Dio  ha  refo  i primi 
difpenfatori  della  tua  Scrittura  e come  le  lingue  del  fuo 
Spirito  Santo.  - Egli  dee  fare  il  fuo  Jludio  de’ libri  facri  de* 
Profeti  e degli  A portoli , che  fono  fiati  come  i Profeti  del- 
la legge  nuova . Da  sì  pure  forgenti  nella  divina  Sapienza 
egli  attignerà  i lumi , di  cui  ha  mertieri  per  penetrare,  nel- 
le fue  lue  figure  mi  fuoi  difeorfi  figurati , che  fono  come 
veli  e fante  ombre,  con  che  Dio  ha  coperto  la  profondità 
delie  fue  verità  e de’ fuoi  mirterii.  Egli  farà  pofeia  in  gra- 
do di  ef  erettore  i!  fuo  miuifiero  innanzi  a quelli , che  gran - 
di  fono  nella  Chiefa  per  la  loro  dignità  o per  la  loro  vir- 
tù, e di  difeernere  col  lume  della  intelligenza  tutto  il  be- 
ne e il  male , che  fi  fa  nel  mondo . 

S/ . fi.  Dà  il  fuo  cuore  a cercar  dal  buon  mattino  il  Si- 
gnore fuo  facitore , e ad  offrir  le  fue  preci  innanzi  P Altif- 
fimO  . \ 

y.  7.  Apre  la  bocca  in  orazione , e prega  pei  fuoi  de- 
litti . 

V.'  8.  Imperocché  fe  il  gran  Signore  vuole , lo  ricolmerà 
di  fpirito  di  intelligènza  ; 1 ' \ \ 

v*  9.  ed  egli  allora  f porgerà  come  pioggia  i ragionamenti 
della  fua  fapienza , e mila  orazione  celebrerà  il  Signore  : 

, y.  io.  dirigerà  il  fuo  c<mftglioì  e la  fua  infìituzjone , e 
mediterà  fui  fegreti  di  Dio , 

ir.,  Pubblicherà  la  iftruzione , di  cui  è addottrinato  , 
fi  glorierà  nella  legge  dell  alleanza  del  Signore . 

"il.  12.  Molti  loderanno  la  fua  fapienza , e la  memoria 
non  ne  farà  cancellata  giammai  . 

ty.  15.  No,  la  di  lui  memoria  non  fi  partirà  dallo  fpiri- 
to degli  uomini,,  e il  di  lui  nome  farà  ricercato  di  genera- 
zione in  generazione  . 

ih.  14.  Le  genti  narreranno  la  di  lui  fapienza , ed  il  ce- 
to annunzierà  la  fua  laude. 

V.  15.  Se  permarrà  fulla  terra,  acqui  fiera  fama  più  che 
mille  altri  ; e fe  andrà  a riptfar  nella  tomba , ciò  gli  farà 
vantaggiofo . V amore  e la  ricerca  della  verità , dice  S.  Gre- 
gorio, è i riparabile  in  un  annuirò  di  GESU‘  CRISTO 

“ ‘ ' v ■ dall’ 
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dall’amore  e dall’  efercizio  della  pietà.  Colui  dunque,  che 
deflinato  è ad  un  uffizio  sì  fanto , applica  il  cuor  fuo  a Dio , 
e non  fi  attacca  che  a lui  folo . Egli  afcolta  Dio , che  gli 
paria  nella  fua  Scrittura,  e con  lui  favella  nell’  orazione. 
Vede  le  macchie  dell’anima  fua  nella  parola  di  Dio,  che 
è il  fuo  fpecchio,  e gli  domanda  la  fua  grazia  per  cancel- 
larle. Non  fi  attribuifce  il  dono  di  ammaeftrar  gli  altri, 
ed  è pronto  a rimaner  Tempre  nel  grado  di  fcolare,  Ed 
allora  egli  verferà  come  una  pioggia  del  Cielo  le  parole  del- 
la fapienza.  Egli  fi  rivolgerà  Tempre  a Dio  coll'  orazione  I, 
affin  di  rendergli  co’  Tuoi  rendimenti  di  grazie  tutto  ciò , che 
avrà  egli  ricevuto  da  lui.  Il  Signor  lo  illuminerà  ne ’ confi- 
gli , cui  farà  obbligato  a dare  agli  altri,  e fi  nutrirà  dellà 
meditazione  delle  Tue  verità . Egli  non  infegnerà  agli  altri  [ 
come  dice  S.  Agoftino,  Te  non  ciò  che  avrà  imparato  da 
Dio  e dagli  uomini  di  Dio,  e fi  glorierà  non  già  nel  par- 
lar di  feftefiò,  ma  nel  non  efier  che  l’interprete  della  leg- 
ge di  Dio , e il  fedel  efecutore  della  fua  volontà.  Le  na- 
zioni pubblicheranno  la  fua  fapienza  , e la  fua  memoria  non 
fi  cancellerà  giammai . Finché  fiarà  fulla  terra , farà  più  fil- 
mato di  mille  altri , e fe  andrà  a ripofar  nella  tomba , ciò 
gli  farà  vantaggtofo . 

V.  1 6.  Continuerò  a fuggerire  ì meditati  configli , impe- 
rocché io  fon  pieno  come  di  un  fanto  furore.  Gli  uomini  par- 
lano fpelfo  come  trafportati  nel  furore  delle  loro  paffioni  j 
ma  i Profeti  e gli  uomini  di  Dio , come  Gesù  Sirach  auto- 
re di  quello  libro , parlano  per  un  movimento  flraordinario 
dello  fpirito  di  Dio,  che  gli  agita  come  cf  un  fanto  furore. 

V.  17.  Quello  furore  ì una  voce  che  dice:  uditemi , di- 
vini germi , e germogliate  qual  rofa  piantata  fu  i rivi  dell? 
acque  . 

V.  18.  Spargete  odor  foave  come  f incenfo. 

V.  1 9.  Fate  fiori  come  il  giglio , date  odore , frondeggiate 
graziofe  fiondi , cantate  cantici , e benedite  il  Signore  nelle 
fue  opere. 

V.  20.  Date  elogii  magnifici  al  di  lui  nome  -,  celebratelo 
folla  voce  delle  vojìre  labbra  j co » cantiti  di  labbra , e con 

chi- 
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chitarre , ed  in  celebrandolo  dite  coti.  I Santi  in  querta  vita 
fono  come  femi  divini , perchè  la  radice  di  tutto  il  bene, 
che  è in  loro , è Io  fpirito  di  Dio . Eglino  producono  frutti 
^li  carità  e di  pazienza  come  rofaj , il  cui  fiore , che  allet- 
ta ognuno  col  foave  fuo  odore,  è mefcolato  fra  le  fpine . 
Eglino  fono  piantati  lungo  le  acque  ; perchè  la  radice  della 
loro  virtù , per  quanto  fembri  viva , torto  s’  inaridirebbe , 
fe  non  forte  del  continuo  inaffiata  dall’  acqua  della  grazia . 
Siccome  P incenfo  offendo  porto  fui  fuoco  fparge  un  odor  foa- 
virtimo , così  la  loro  orazione , che  nafce  dal  fuoco  del  lo- 
ro amore,  fale  verfo  Dio  come  un  profumo  preziofo  . 
Eglino  fiorirono  come  il  giglio  colla  inviolabile  purità  del 
cuor  loro  e del  loro  corpo  . Eglino  gettano  rami  grazio  fi , 
e crefcono  di  virtù  in  virtù;  perchè  in  fe  medefimi  non 
ritengono  i doni  di  Dio  come  per  attribuiteli , ma  glieli 
rendono  ad  ogni  momento  cogl’  inni,  onde  magnificano  il 
fuo  nome , e con  rendimenti  continui  di  grazie . 
ir,  21.  L' opere  del  Signore  fon  ottime, 
ir.  22.  Al  fuo  detto  P acqua  fi  formò  come  in  un  muc- 
chio ; al  parlar  della  fua  bocca  fi  raccolfe  come  in  f er- 
bato) ; 

ir.  23.  poiché  al  di  lui  comando  tutto  e placidezza , e la 
falute  ch'egli  dà , è inalterabile. 

ir.  24.  L' opere  dP  ogni  carne  gli  fon  preferiti , e nulla  è oc- 
culto ai  di  lui  f guardi . 

ir.  25.  Stende  il  fuo  f guardo  da  un  fecolo  alP  altro , e 
nulla  è maravigliofo  innanzi  a lui. 

’ir.  2 6.  Non  V è da  dire  : Perchè  queflo , é perchè  quel- 
lo? imperocché  ogni  cofa  ha  il  fuo  ufo  < Le  opere  degli  uo- 
mini fono  mille  di  beni  e di  mali,  ma  tutto  è ottimo  in 
quelle  di  Dio  . Alla  fua  parola  P acqua  del  mar  roflò  fi 
fermò  a guifa  di  un  monte , per  aprire  Un  paflaggio  agli 
Ifdraeliti , e i flutti  rimafero  fofpefi  in  aria  ; pofciachè  tut- 
to cede , allorché  egli  comanda , e niente  può  far  perire  quel- 
li , eh’  egli  vuol  falvare . Il  fuo  occhio  penetra  i nafcondigli 
del  cuore.  Tutti  i fecoli  gli  fono  prefenti  ; e ni (f una  cofa 
è nè  grande , nè  mirabile  innanzi  a lui.  Non  fi  deggiono 
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cercare  inutilmente  le  ragioni  delle  opere  fue,  perchè  tut- 
to fi  fcoprirà  al  fuo  tempo» 

ÌT.  27.  La  benedico»  di  Dio  è come  Un  fiume  che  tra- 
bocca . 

ÌT‘  z8.  Ma  fic come  il  diluvio  inondò  la  terra  , cosi  la 
fua  collera  farà  la  eredità  delle  genti  , che  non  1'  avranno 
cercato . 

ÌT.  29.  Siccome  converti  le  acque  in  fecce  , e la  tetra  re- 
fiò afeiutta  ; e ftccome  le  di  lui  vie  furon  trovate  piene’  pei 
fuoi , cosi  effe  nel  di  lui  f degno  fono  inciampi  ai  peccatoti. 

ÌT.  30.  I beni  fono  flati  ab  inizio  creati  pei  buoni  y e co- 
si pei  cattivi  i beni , ed  i mali . La  benedizione  , che  Dio 
ha  dato  colla  infufione  del  fuo  fpirito , è come  un  fiume  , 
che  ha  inondato  tutta  la  terra  , e che  feorrerà  di  fecolo  in 
fecolo  pella  fua  chiefa  fino  alla  fine  del  mondo.  La  fua 
collera  opprimerà  quelli , che  non  fi  danno  penfiet  dì  ricercar- 
lo, come  il  diluvio  inondò  tutta  la  terra.  Se  ha  egli  fatto 
miracoli  per  fua  bontà,  affin  di  falvare  il  fuo  popolo;  i 
peccatori  parimente  troveranno  nell’  ira  fua  motivi  di  cadu- 
ta ; pofcìacb'e  i beni  fono  fiati  e faranno  Tempre  la  porzion 
dei  buoni , come  i mali  quella  de  malvagi . 

ÌT  31.  Le  principali  cofe  necejfarie  alla  vita  degli  uomini 
fono  l' acqua , il  fuoco , il  ferro , il  fate , il  latte , il  pane 
di  fior  di  farina y il  miele , il  grappolo  dell' uva , l'olio  e il 
vefiito . 

ir.  32.  Tutte  quefìe  cofe  fono  in  beni  ai  Santi , e fi  con- 
vertono in  mali  agli  empii  e ai  peccatori.  Dio  dà  all’uomo 
tutto  ciò  y che  gli  è neceffario  pel  mantenimento  di  quefia  vi- 
ta ; e i beni  temporali,  dice  S.  Bernardo,  diventano  in 
certo  modo  eterni  pei  Santi,  perchè  fe  ne  fervono  per  ac- 
quirtarfi  T eternità.  Dio  dà  ai  malvagi  gli  fiejft  beni ; ma 
eglino  lì  convertono  in  mali  per  l’ abofo , che  ne  fanno  ; e 
Te  ne  fervono , dice  S.  Gregorio , per  far  ingiuria  a Dio  , 
e come  per  combatterlo  colle  fue  proprie  armi. 

ir.  33.  Vi  fono  degli  f piriti  defi  ina  ti  a vendetta , i quali 
col  loro  furore  rinvi gorif cono  i tormenti  degli  empii. 

ir.  34.  Si  di  fonderanno  in  forza  al  tempo  finale , e fod- 

dif- 
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dìsjeranno-  allo  [degno  del  loro  facitore . Gli  / piriti , che  fona 
flati  creati , cioè  desinati  da  Dio  per  efercitar  la  vendetta , 
fono  i demonii , che  faziano  l’ odio  irreconciliabile  , cui  han- 
no contro  Dio  e contro  degli  uomini , tormentando  i mal- 
vagi , non  quanto  lo  defìderano  fecondo  il  loro  furore , ma 
quanto  Dio  loro  il  permette  fecondo  le  regole  della  fua 
giullizia.  Eglino  sfogheranno  tutta  la  loro  violenza  alla 
fine  del  mondo  nel  tempo  che  Dio  ha  deflinato  per  compie- 
re la  rovina  de’  malvagi  , e faranno  allora  gl’  i (frumenti 
dell'ira  del  loro  facitore. 

’V’.  35.  Fuoco , grandine , fame  e mortalità ; tutte  quefie 
cofe  fono  fiate  defiinate  a vendetta  . 

tf.  36.  Denti  di  belve , [carpioni , fer penti  e lo  fiocco  ven- 
dicatore fono  a fierminio  degli  empii . 

"ty.  37.  Tutte  quefie  co  fa  fefieggiano  in  efeguire  i comandi 
di  Diot  fi  tengono  apparecchiate  [ulta  terra  per  ogni  bi fogno , 
ed  ai  fuoi  tempi  nulla  preterifcono  di  quanto  viene  lor  detto . 
Il  fuoco , la  grandine , la  fame , la  pelle  e la  guerra,  gli 
fcorpioni  e i ftrptnti  ; tutte  quefie  cofe  fono  defiinate  pel  ca- 
(ligo  de’  malvagi . Effe  accadono  fecondo  l ordine  di  Dio , 
e nello  (ledo  momento  loro  legnato.  Quello  c’infegna  che 
fi  debbon  ricevere  tutti  i mali  della  vita,  e principalmente 
i maggiori,  come  le  peflilenze  c le  guerre  dalla  mano  di 
Dio , che  folo  li  manda , li  tempera  e li  termina  come  gli 
piace;  e che  fe  i buoni  vi  fi  trovano  efpofli  come  i mal- 
vagi , ciò  è,-  dice  S.  Agoftino,  perchè  v’ha  Tempre  nei 
buoni  Aedi  qualche  cofa  di  cattivo,  e che  merita  d’efler 
^alligato  coi  mali  pafleggeri,  che  purificano  le  anime  de’ 
Santi,  e degne  le  rendono  dei  beni  eterni. 

1f.  38.  Perlochè  ab  inizio  mi  fon  confermato  nel  mio  pen- 
derò, ho  confitgliato  meco  fieJfot  e vi  ho  fatto  rifleffo , ed  io 
ho  lafciate  quefie  cofe  inifcritto.  Il  mezzo  di  mantenerli  im- 
mobile fra  tutte  le  agitazioni  del  mondo  è di  aflòdarfi  nei 
penfieri  della  fede,  e di  meditarli  del  continuo  nell’intimo 
del  cuor  fuo. 

V'.  39.  Tutte  le  opere  del  Signore  fon  buone , ed  ei  mette 
ciafcheduna  in  ufo  alla  fua  ora . 

V.  40.  . 
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ff.  40.  Non  v è da  dire : Quefia  co  fa  è peggio  di  quel- 
la; imperocché  ogni  cofa  è trovata  buona  a fuo  tempo. 

V.  4i.  Or  dunque  con  tutto  il  cuore , e colla  bocca  canta-' 
te , e benedite  il  nome  del  Signore.  Deefi  lodar  Dio,  al  di- 
re di  S.  Agortino,  per  quel  che  fi  riconofce  di  miferabile 
nelle  opere  fue,  ed  anche  per  quello,  che  in  effe  non  fi  co- 
nofce  ; pofciachè  avendo  la  nortra  vita  sì  breve  durata , di- 
ce il  Santo  rteffo,  e non  eflendo  prefente  che  ad  una  sì 
piccola  parte  del  tempo  e del  mondo,  ci  è importabile  il 
comprender  l’ordine  e i difegni  dell’ eterna  Sapienza,  che 
vede  tutti  i tempi  con  una  fola  occhiata  , e che  colla  va- 
rietà innumerabile  degli  avvenimenti  di  quella  vita  come 
con  altrettanti  anelli  infieme  congiunti  forma  la  lunga  ca- 
tena della  fua  provvidenza,  che  fi  rtenderà  nella  fucceffìo- 
ne  di  tutti  i fecoli. 

T » 7 * 

CAPITOLO  XL.  » 

Giogo  pt fante  ai  figli  d1  Adamo . Neceffità  di  morire.  Inuti- 
lità delle  ricchezze  degli  empii.  Contentarfi  dei  fuoi  gua- 
dagni. Elogio  del  timor  di  Dio.  Non  far  vita  da  men- 
dicante . 


i.  f~\Ccupatio  magna  crea- 
V^/  ta  ejl  omnibus  homi- 
nibus , & jugum  grave  fuper 
filios  Adam , a die  exitus  de 
ventre  matris  eorum  ufque  ’tn 
diem  fepulturx  in  matrem  om- 
nium. 

2.  Cogitationes  eorum , & 
timores  cordi s , adinventio  ex- 
peBationis , & dies  finitmis  : 

To.  XXIV. 


1. Rande  occupazione  è 
VJT  dertinata  ad  ogni  uo- 
mo, e grave  giogo  è impo- 
rto ai  figli  d’Adamo,  dal  dì 
che  efcono  dal  fen  della  ma- 
dre fino  al  dì  della  fepoltu- 
ra,  in  cui  ritornano  alla  ter- 
ra madre  di  tutti. 

2.  Penfieri  d’animo,  ti- 
mori di  cuore , anfietà  di  af- 
pettare,  dì  di  morire, 

**  3.  Da 
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5.  A reftdente  fuper  fedem 
glcriofam  ufque  ad  humilia- 
tum  in  terra  & cénere  : 

4.  ab  eoy  qui  utitur  hya- 
ci  ni  ho , & portat  coronata  , 
ufque  ad  eum , qui  operitur 
lino  crudo  : furor , zelus  , tu- 
multui , fluttuano,  & timor 
mortis , iracundia  perfeverant , 
& contentio , 

5.  et  in  tempore  refettionis 
in  cubili  fomnut  nottis  immu- 
tai fetenti  am  tjus . 

6.  Modìcum  tamquam  ni- 
hil  in  requie , & ab  eo  in 
fomnis , quafi  in  die  refpettus . 

7.  Conturbati#  efl  in  vifu 
cordài  fui , tamquam  qui  eva- 
fcrit  in  die  belli.  In  tempore 
falutis  fux  exurrtxit , & ad- 
mirans  ad  nullum  timorem  : 

I 

8.  cura  anni  come,  ab 
homine  ufque  ad  pecut , Ù" 
fuper  peccatore s feptuplum. 

9.  Ad  hfc  mori , f angui s , 
contentio  , & romphsa  , eppref- 
fwnes , famedi  & contrnto » 
& flagella; 

10.  fuper  iniquo!  creata  funt 
hsc  omnia , & propter  ilici 
[attui  efl  cataclyfmus . 


A S T I C 0 

3.  Da  chi  rifiede  fu  un 
trono  gtoriofo  fino  a chi  fi 
corica  in  terra  ed  in  cene- 
re 5 

4.  da  chi  è vefiito  di  co- 
lor di  giacinto  e porta  coro- 
na, fino  a chi  è coperto  di 

‘tela  cruda;  cruccio,  gelosìa, 
fcompiglio , inquietezza , ti- 
mor di  morte , rancor  perfe- 
verante,  contrario, 

5.  turbano  le  lor  cogni- 
zioni anche  in  tempo  di  ri- 
ftoro  nel  Ietto  all’  ora  del 
Tonno  della  notte. 

6.  L’uomo  (là  in  ripofo 
poco  e come  nulla  , e nel 
fuo  Tonno  medefimo  é come 
una  fentinella  nel  giorno. 

7.  I fantafmi , che  vede 
nel  Tuo  cuore , lo  inquietano , 
come  un  che  fugge  in  tem- 
po di  battaglia . E poi  fi  de- 
te'fia  e fi  vede  in  falvo,  e 
refla  fiupito  del  fuo  timore, 
che  era  Tenza  fondamento . 

8.  Ogni  carne  a ciò  fog- 
giace  dall’  uomo  fino  alla  be- 
fìia,  ma  i peccatori  più  de- 
gli altri  al  fettuplo. 

9.  Inoltre  mortalità,  fan- 
gue  , contrafio , flocco , op- 
preflìoni , fame  , rovina  e fla- 
gelli ; 

10.  tutte  quelle  cofe  fono 
delibate  per  gl’  iniqui  , pel 
quali  anche  vi  fu  il  diluvio . 

1 1» 

■'  V / 
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II.  Omnia,  qu£  de  terra  |i.  Tutto  ciò,  che  è dal-  \ 


funi , in  terram  convertentur , 
& omnes  aqu£  in  mare  re- 
ver  tentar . 

12.  Omne  rnunus , & ini- 
quitas  delebitur , & fida  in 
fxculum  fiabit . 

13.  Sub  filanti x injufiìorum 
ficut  fluvius  fictabuntur , & 
ficut  tonitruum  magrnm  in 
pluvia  perfonabunt . 

14.  In  aperiendo  manus 
fuas  Ixt abitar  : fic  prevarica- 
tores  in  con/ummatione  tabe- 
fcent  » 

15.  Nepotes  tmpiorum  non 
multiplicabunt  rama , & ra- 
dica immundx  fupet  cacumen 
petrx  fonant . 

16.  Super  omnem  aquam 
vìriditas , <&  ad  orarti  flumi- 
nis  ante  omne  fcenum  evelle- 
tut * 

1 7.  Gratta  ficut  paradifus 
in  benediElionibus , & miftti- 
cordia  in  fxculum  permana . 

1 8.  Vita  fibi  fufificientis 
operarii  condui  cab}  tur  , & in 
ea  invaniti  thefaurum. 


la  terra , ritorna  nella  terra , 
e tutte  Tacque  tornano  nel 
mare . 

t2.  Ogni  regalo  ed  ini- 
quità faran  didrutti  ; ma  la 
fedeltà  diffiderà  perpetuamen- 
te. 

13.  Le  follante  degl’ in- 
giuri fi  feccheranno  come  un 
torrente,  e fcoppieranno  co- 
me un  gran  tuono  nella  piog- 
gia. 

14.  Gioifce  /’  ingiufio  ad 
aprir  le  mani  per  ricevere  -, 
ma  quelli  prevaricatori  all* 
ultimo  languiranno. 

15.  I poderi  degli  empii 
non  moltiplicheranno  i loro 
mmj  ; fi  difeccheranno  come 
le  immonde  radici  in  cima 
ad  una  rupe. 

16.  <L’  erba  verde , che 
crefce  (opra  qualunque  ac- 
qua, e alla  fponda  dei  fiu- 
mi) farà  fvelta  innanzi  ogni 
altra  erba. 

17.  Le  opere  di  beneficen- 
za fono  come  un  giardino 
benedetto,  e le  opere  di  mi- 
fericordia  perfidono  a perpe- 
tuità . 

t8.  Dolce  è la  vita  dell’ 
operqjo , che  fi  contenta  di 
quello,  che  colle  fue  fatiche 
guadagna  ; in  quella  tu  ri- 
trovi un  teforo. 

f f z 19. , ' 
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19.  Filii , & edificano  ci-  19.  I figli,  e la  fabbrica 
vitatis  confirmabit  nome n:  & di  una  città  rendono  Celebre 


fuper  htec  mulier  immaculata 
tomputabitur , , 

20.  Vlnum , & mufica  Ite- 
ti ficant  cor  : & fuper  utraque 
diletlio  fapientia . 

21.  Tibia , & pfalterìum 
fuavem  faciunt  melodiam  , & 
fuper  utraque  lingua  fuavir . 

22.  Grati dm , & fpeciem 
defiderabit  oculus  tuus  : & fu- 
per htec  virides  fationes . 

2 3.  Amicus , & f odali s in 
tempore  conveniente s , & fuper 
utrofque  mulier  cum  viro. 


24.  Fratres  in  ad/ut orium 
in  tempore  tribulatienis  : & 
fuper  eos  mi/ericordia  libera- 
bit . 

25.  Aurum  # argentum 
ejì  conflitutio  ptdum  ; & fu- 
per utrumque  confilium  bene- 
pi  acitum  . 

26.  Facultates  & virtutes 
etcaltant  cor  : & fuper  bete  ti- 
mer Domini . 


il  nome  di  un  uomo;  ma 
piìl  di  quelle  cofe  vien  ri- 
putata una  donna  fenza  mac- 
chia. 

20.  Il  vino  e la  mufica 
rallegrano  il  cuore;  ma  l’a- 
mor  della  fapienxa  più.  dell’ 
uno  e dell’altra. 

21.  Flauti  e falterio  fanno 
una  foave  melodia;  ma  più 
dell’uno  e dell’altro  una  lin- 
gua foave  .• 

22.  Grazia  di  corpo , e bel- 
lezza fon  defiderate  dall’oc- 
chio ; ma  più  di  quelle  i ver- 
deggianti feminati. 

23.  Bella  cofa  è 1’  amico 
e il  compagno,  che  alla  oc- 
cafione  opportuna  convengo- 
no per  ajuto  ; ma  più  di  am- 
bedue quelli  è pregiabile  la 
focietà  della  moglie  col  ma- 
rito. 

24.  I fratelli  fono  un  aju- 
to in  tempo  di  tribolazione; 
ma  le  opere  di  mifericordia 
libereran  più  di  quelli. 

25.  L’oro  e l’argento  fan- 
no Ilare  i piè  fermi  ; ma  più 
dell’  uno  e dell’  altro  è un  ap- 
provato configlio . ■ 

, 26.  Le  facoltà  e le  forze 

ergono  il  cuore,  ma  più  di 
quelle  è il  timor  del  Signo- 
re. 

27. 
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57.  Non  efi  in  timore  Do- 
mini minoratio , & non  efi  in 
eo  intuirete  adjutorium . 

78.  Timor  Domini  ficut  pd - 
radi/us  benediSlionis  : &“  fu- 
per  omnem  gl  ori  am  operuerunt 
illum , 

2 9»  Fili , in  tempore  vi- 
ta tua  ne  indigeas  : meliui  efi 
en'tm  mori , quam  indigere . 

30.  Vir  refpiciem  in  men- 
fam  alienam , non  efi  vita  ejus 
in  cogitatione  viSlus  : alit  enint 
animam  fuam  cibis  alienis . 

* 

31»  Vir  autem  difciplina- 
tus , & eruditus  cufiodiet  fe  « 

32.  tn  ore  imprudentis  cort- 
dulcabitur  inopia  , & in  ven- 
tre ejut  ignit  ardebit  4 
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27.  Nel  timor  del  Signo- 
re non  v’è  mancanza  ; e con 
quello  non  v’è  Infogno  di 
cercare  altro  ajuto. 

28.  II  timor  del  Signore 
è qual  benedetto  giardino , 
coperto  di  una  gloria  lupe- 
riore  a ogni  gloria . 

29.  Figlio,  non  far  giam- 
mai vita  da  pitocco  ; impe- 
rocché è meglio  morire , che 
pitoccare  * 

30.  La  vita  di  colui  che 
tira  gli  occhi  all’ altrui  men- 
fa,  non  fi  può  mettere  in 
conto  di  vita,  perchè  ali- 
menta fe  fleflo  delle  altrui 
vivande. 

31.  Ma  Puorti  morigera- 
to, e bene  inflruito  fi  guar- 
derà da  quefto  fiato. 

32*  Dolce  è il  pitoccare 
in  bocca  dell’  imprudente , 
giacché  arde  fuoco  nel  ven- 
tre dì  lui  « 


SPIE- 
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SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XL. 

/ 

il.  i.  Rande  occupatimi  è defiinata  ad  ogni  uomo , e 
vJ  grave  giogo  i impojìo  ai  figli  cT  Adamo,  dal  dì 
che  e/cono  dal  ftn  della  madre  fino  al  dì  della  fepoltura , in 
cui  ritornano  alla  terra  madre  di  tutti, 

il.  2.  P enfiati  di  animo , timori  di  cuore , anfieth  di  af- 
pettare , dì  di  morire, 

ir.  3.  Da  chi  rifiede  fu  un  trono  gloriofo  fino  a chi  fi  co- 
rica  in  terra  ed  in  cenere  ; 

il.  4.  da  chi  ì vefiito  di  color  di  giacinto  e porta  corona , 
fino  a chi  ì coperto  di  tela  cruda  ; cruccio , gelofia , fcompi~ 
gito , inquietezza , timor  di  morte , rancar  per fever ante , con- 
trafio , 

,ir.  5.  turbano  le  lor  cognizioni  anche  in  tempo  di  rifioro  nel 
letto  ali  ora  del  fanno  della  notte. 

'il',  6.  L'uomo  fià  in  ripofo  poco  e come  nulla , e nel  fua 
fanno  medefimo  e come  una  fentinella  nel  giorno  . 

il.  7.  I fantafmi , che  vede  nel  fuo  cuore , lo  inquietano , 
come  un  che  f ugge  in  tempo  di  battaglia.  Ei  poi  fi  defia  e 
fi  vede  in  falvo , e refla  fiupito  del  fuo  timore , che  era  firn- 
za  fondamento.  Un  giogo  pefante , dice  il  Savio,  è impo[la 
ai  figli  di  Adamo  dal  momento  della  loro  nafcita  fino  a quel- 
lo della  loro  morte.  Chiamando  gli  uomini  figli  di  Adamo , 
ei  rifale  fino  alla  prima  origine  del  peccato,  che  è la  ca- 
gione di  tutti  i mali.  Egli  non  fi  ferma  qui  Culle  piaghe 
eterne,  con  che  Dio  ha  percolici  l’uomo,  e Culla  moltitu- 
dine d’ incomodi  e di  malattie , a cui  F eCpone  la  mortalità 
del  Cuo  corpo.  Si  ferma  particolarmente  Culle  piaghe  dello 
fpirito , e Culle  palfioni  dell’animo;  poiché  quei  che  grandi 
Cono  e ricchi  nel  mondo , fi  difendono  almeno  da  una  parte 
degl’  incomodi  ertemi . Ma  le  inquietudini  dell’  animo , gli 
rtracci  del  cuore , f ira , il  furore , la  gelofia , il  rancore , j 
- mor- 
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mortali  fofpetti,  i defiderii  di  vendetta,  la  vergogna  del 
pattato , il  dolor  del  prefente , il  terror  dell’  avvenire , ag- 
gravano anche  più  quelli  che  fono  in  un  grado  fuperiore 
a tutti  gli  altri  che  non  le  perfone  di  una  mediocre  condi- 
zipne  ; pofciachè  la  loro  qualità  (letta  detta  in  loro  e fomen- , 
ta  le  loro  padroni , e le  rende  in  certo  modo  infinite , per- 
chè le  mifura  col  loro  orgoglio , che  non  ha  limiti . Per  la 1 
qual  cofa  il  Savio  dice  che  tali  perturbazioni  fi  ritrovano  sì 
in  colui  che  ajfifo  è in  foglio , come  in  colui  che  fi  corica 
folla  nuda  terra;  e che  quei  che  fattamente  c'immaginia- 
mo ettere  così  beati,  non  pottono  nè  pur  godere  nella  not- 
te il  ripofo , che  la  natura  fembra  avere  accordàto  a tut- 
to il  mondo , poiché  un  tempo  si  placido  per  gli.  al- 
tri è fpetto  per  loro  tm  tempo  di  f compiglio  e ài  in- 
quietezza . 

V.  8.  Ogni  carne  a ciò  foggiace  dalP  uomo  fino  alla  be- 
Jlia , ma  i peccatori  più  degli  altri  al  /ottuplo  . 

if.  9.  Inoltre  mortalità , J angue , contrago , flocco , oppref- 
fioni , fame , rovina  e flagelli  ; 

V.  io.  tutte  quefle  cofe  fono  deftinate  per  gP  iniqui , pei 
quali  anche  vi  fu  il  diluvio.  Benché  tutti  gli  uomini  fieno 
in  qualche  modo  J oggetti  alle  perturbazioni  dell’  animo,  i 
peccatori  nondimeno,  dice  il  Savio,  cioè  quei  che  non  te- 
mono Dio,  lo  fono  fette  volte  ancora  più  degli  altri , po- 
fciachè fi  pafcon  eglino  delle  loro  pattìoni,  laddove  i giudi 
fi  applicano  del  continuo  a dittruggerle  ; ed  il  cuor  loro  , 
dice  il  Profeta,  è come  un  mare  fempre  agitato,  che  non 
pub  mai  Ilare  in  ripofo.  La  morte , le  opprejftoni , la  fame 
e gli  altri  flagelli  di  Dio  fono  creati  pei  malvagi , perchè 
non  fono  in  loro  che  una  pura  pena  e come  un  principio 
del  loro  inferno  ; laddove  fono  ne’  buoni  un  effetto  della 
divina  mifericordia , che  gli  umilia,  affin  di  renderli  umili, 
e che  li  prepara  così  ad  una  eterna  felicità. 

Sh.  11.  lutto  ciò  che  è dalla  terra  ritorna  nella  terra , e 
tutte  P acque  tornano  nel  mare.  Il  rimedio  unico  contro  tut- 
ti i mali  della  vita  è di  penfare  alla  noftra  ultima  ora,- 
nella  quale  ci  ricorderemo  con  giubilo  di  tutto  quel  che 
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abbiamo  (offerto,  e di  confiderare  che  tutto  ciò  cheufcito  i 
dalla  terra , in  effa  rientrerà , ficcome  tutti  i fiumi  rientrano 
ifel  mare. 

1 ir.  il.  Ogni  regalo  ed  iniquità  faran  diflrutti ; ma  la  /e-  t 
deità  fujjifierà  perpetuamente  . 

ir.  13»  Le  fofianze  degl*  ingiujlì  fi  feccheranno  come  un 
torrente,  e [compieranno  come  un  gran  tuono  nella  pioggia. 

V.  14.  Gioi[c e l’ ingioilo  ad  aprir  le  mani  per  ricevere,* 
ma  quefii  prevaricatori  all'ultimo  languiranno. 

^.15.  I pofieri  degli  empii  non  moltiplicheranno  i loro  ra- 
mi ; fi  difcccheranw  come  le  immonde  radici  in  cima  ad  un* 
rupe . 

11.  16.  L'erba  verde , che  crefce  [opra  qualunque  ac- 
qua , e alla  [ponda  dei  fiumi , [arà  [velta  innanzi  ogni  al- 
tra erba. 

'If.  17.  Le  opere  di  beneficenza  [ano  come  un  giardino  bene- 
detto , e le  opere  di  mifericordia  perfiftono  a perpetuità . L' ini- 
quità fembra  felice  per  un  po’  di  tempo , ma  fi  dilegua  im- 
mantinente, e la  fedeltà  [ujfijlerà  in  eterno.  Tutti  i van- 
taggi degl"  ingiufli  fono  come  un  torrente , che  torto  fi  afciu - 
ga , e come  un  tuono , che  dopo  un  gran  rumore  fi  ac- 
cheta . Eglino  gioifcono , allorché  le  loro  mani  fono  piene 
di  quel  che  ricevono  ; ma  periranno  nel  dì  finale . Quei 
ch’eglino  lafcieranno  dopo  di  fe,  non  getteranno  profonde, 
radici.  Eglino  faranno  come  l'erba , che  na[ce  [ulla  cima 
di  una  rupe , ed  è efporta  a tutti  i venti,  o come  quella 
che  orefice  lungo  un  fiume , che  [velta  è prima  di  tutte  le  erbe 
de'  campi.  Le  opere  di  grazia  per  1’  oppofito  fono  come  un 
giardino  benedetto  , i cui  frutti  durano  in  eterno  . Simil- 
mente tante  fette  d’  erede,  che  hanno  fatto  tanto  ftrepi- 
to  al  loro  tempo , e che  hanno  rapite  tante  anime , fono 
eftinte  a poco  a poco  j e tante  cafe  fante  fondate  da  uo- 
mini di  Dio  fonofi  confervate  nella  pietà  e fuffirteranno  in 
eterno . . • 

y.  1 8.  Dolce  è la  vita  dell  opera jo , che  fi  contenta  di 
quello , che  colle  [uè  fatiche  guadagna:  in  quefia  tu  ritrovi 
un  tefioro . Sembra  che  tanti  Santi  folitarii  abbiano  avuto  in 
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mira  una  tale  verità , allorché  hanno  prefo  piacere , come 
dice  S.  Bernardo,  a fuffiftere  della  fatica  delle  loro  mani, 
e colle  loro  grandi  attinenze  congiunte  ai  laboriofi  loro  efer- 
cizii  hanno  trovato  ancora  mezzo , come  aggiugne  il  Santo 
fletto,  di  rimediare  al  bifogno  degli  airi.  Hanno  eglino  co- 
sì trovato  un  doppio  te  foro  ; quello  dell’  umiltà  , che  fi  man- 
tiene con  una  vita  sì  contraria  allo  fpirito  umano,  e quel- 
lo della  carità , die  ama  a cibare  delle  fue  fatiche  i membri 
di  GESÙ'  CRISTO. 

S.  1 9.  I figli , e la  fabbrica  di  urta  città  rendono  celebre 
il  nome  di  un  uomo  ; ma  più  di  quefie  cofe  vien  riputata  una 
donna  fenza  macchia.  Quanto  una  donna  virtuofa  onora  fuo 
marito , tanto  più  fi  dee  procurare  di  farne  buona  fcelta , e 
di  ben  domandarla  a Dio,  di  cui  il  Savio  dice  altrove  eh’ 
effa  è un  gran  dono. 

ir.  20.  Il  vino  e la  mufica  rallegrano  il  cuore , ma  I amor 
della  fapienza  più  del ! uno  e dell  altra . 

ty.  2i.  Plauto  e /altero  fanno  una  foave  melodia , ma 
più  dell'uno  e del  Poltro  una  lingua  foave. 

if.  22.  Grazia  di  corpo,  e bellezza  fon  defiderate • dalP 
occhio  ; ma  più  di  quefie  i verdeggianti  feminati . 

if.  25.  Bella  cofa  è P amico  e il  compagno , che  alla  oc- 
cafione  opportuna  convengono  per  ajuto  } ma  più  di  ambidue 
quefii  è pregiabile  la  focietà  della  moglie  col  marito . 

if.  24.  I fratelli  fono  un  ajuto  in  tempo  dì  tribolazione  ; 
ma  le  opere  di  mìfericordia  liberan  più  di  quelli . 

ii.  25.  L'oro  e P argento  fanno  fiore  i piè  fermi  ; ma  più 
delP uno  e delP altro  è un  approvato  configlio.  ■■ 

’V’..  2 6.  Le  facoltà  e le  forze  ergono  il  cuore , ma  più  di 
quefie  è il  timor  del  Signore. 

V.  27.  Nel  timor  del  Signore  non  v è mancanza , e con 
quefio  non  v è bifogno  di  cercare  altro  ajuto . 

if.  28.,  Il  timor  del  Signore  è qual  benedetto  giardino , ed 
Scoperto  di  una  gloria  fuperiore  a ogni  gloria.  Quefii  verfetti 
fono  chiari , e c’  infegnano  a preferir  Tempre  i beni  dell’  ani- 
ma a quei  de*  fenfi,  e il  timor  di  Dio  a tutte  le  cofe.  Si 
pub  foltanto  offervare  intorno  ciò  che  dice  il  Savio  delle 
. --  opere  1 
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opere  di  mifericordia , quanto  amar  fi  debbano  e con  che  al- 
legrezza praticare,  poiché  ci  alficura  che  Dio  Tempre  Tene 
ricorda , e che  ci  fervono  effe  per  proteggerci  nelle  più  gra- 
vi tribolazioni  più  che  il  foccorfo  di  quelli,  che  ci  amano 
colla  maggiore  tenerezza,  e fono  più  intenti  ad  ajutarci. 

"V.  29.  Figlio,  non  far  giammai  vita  da  pitocco  , impe- 
rocché è meglio  morire , che  pitoccare. 

"Ih.  30.  La  vita  di  colui  che  tira  gli  occhi  alP  altrui  men- 
fa , non  fi  può  mettere  in  conto  di  vita  , perchè  alimenta  fe 
fieffo  delle  altrui  vivande. 

V.  31.  Ma  P uom  morigerato , e bene  ifiruito  fi  guarderà 
da  quello  (lato. 

Ir.  3 2.  Dolce  ò il  pitoccare  in  bocca  delP  imprudente , giac- 
chi arde  fuoco  nel  ventre  di  lui.  La  Scrittura  dimollra  da 
per  tutto  una  grande  avverfione  all’ozio,  e per  confeguen- 
za  odiar  dee  nella  lleffa  guifa  la  mendicità , allorché  non  è 
che  un  effetto  dell’ozio  e della  pigrizia.  Il  Savio-  aggiugne 
che!  meglio  è morire  che  effer  ridotto  a mendicare  il  ìuo  vit- 
to; lo  che  ha  correlazione  al  detto  di  S,  Paolo:  Chi  non 
lavora,  non  mangia  ; pofciachè  ogni  uomo  dee  riconofcere 
che  ciafcuno  è obbligato  a lavorare  nella  maniera  , in  cui 
n’è  capace,  e eh?  quella  è la  generale  penitenza  impolla 
da  Dio  alla  natura  umana  dopo  il  peccato.  Ma  perchè  v’ 
ha  una  occupazione  della  mente,  ficcome  una  ve  n’ha  del 
corpo , e perchè  l*  Apollolo  lleffo , che  tutti  obbliga  a lavo- 
rare , e che  fi  dilettò  egli  pure  di  lavorare  colle  fue  mani , 
dice  che  quei  che  feminano  i beni  fpirituali , raccoglier  pof- 
fono  dagli  altri  i temporali , fpiegar  bifogna  quelle  parole 

del  Savio  col  lume  del  Savio  mediante  lo  fpirito  della  carità» 
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CAPITOLO  XLI. 

P enfiar  della  morte . Buona  fama  preferibile  a ricchei&e . 
Varie  eofe , di  cui  conviene  arrojftre  . 


J 


I,  f \ Mors , quam  amara 
e/l  memoria  tua , ho- 
niini  pacem  habtnti  in  fubfian- 
tis  fidii 

i.  viro  quieto , & cujus 
via;  dirette  funi  in  omnibus , 
& adbuc  valenti  accipere  ci- 
bum  ! 

3.  O mors , bonum  ejl  ju- 
dicium  tuum  homini  indigen- 
ti , & qui  minorai  ur  viri  bus , 

y , 

. 4.  defetlo  state , & eui  de 
omnibus  cura  ejlì&  incredi- 
bili, qui  perdit  patientiam! 


5.  Noli  metuere  / udicium 
mortis . Memento  qua  ante  te 
futrunt,  & qua  Juperventura 
funt  tibi  : hoc  judicium  a Do- 
mino omni  carni; 


6.  et  quid  fuperveniet  ti- 
bi in  beneplacito  Altijfimi  ? 
five  decem , ftve  centum , five 
mille  anni , 


■o: 


Uanto  è amara,  o 
morte,  la  tua  me- 


moria a chi  pacata- 
tamente  fe  la  gode  tra  le  fue 
loflanze , 

2.  a chi  non  è difiurbato 
da  cofa  alcuna,  a cui  tutto 
va  bene,  e che  è ancora  in 
buono  flato  di  guftar  cibo  ! 

3.  Buono  è,  o morte,  il 
tuo  decreto  all’ indigente , e 
a colui,  che  manca  di  for- 
ze; 

4.  a chi  è rifinito  dalla  e- 
tà , a chi  è oppreflò  in  tut- 
to da  anfiofi  pen fieri,  e al 
difperato,  che  ha  perduta  la 
pazienza . 

5.  Non  aver  paura  del  de- 
creto di  morte.  Ricordati  di 
quelli , che  fono  flati  prima  di 
te , e di  quelli  che  verranno 
dopo  di  te.  Tal  è il  decre- 
to , che  vien  dal  Signore  per 
tutta  la  carne. 

6.  Che  ti  ha  egli  a fo- 
praggiuenére  fe  non  ciò  che 
piace  all’  Altiflimo  ? Sien  die- 
ci anni  , fien  cento  , fien 
mille. 

7.  Non 
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7.  Non  efl  mirti  in  inferno  7.  Non  fi  accufan  tra’  mor- 

accufatio  vita.  ti  gli  anni  di  vita. 

8.  Filii  abominationum  fiunt  8.  I figli  dei  peccatori  di* 

filii  peccatorum , & qui  con-  ventan  figli  di  abbominazio- 
yerfantur  fecus  domos  impio-  ni,  e così  coloro,  che  fre- 
rum . . : quentano  il  vicinato  degli  em- 

pii. 

9.  Filiorum  peccatorum  pe-  9.  Perirà  la  eredità  dei 

riet  har editai , & cum  femi-  figli  dei  peccatori,  e nella 
ne  illorum  ajfiduitas  oppro-  loro  (chiatta  farà  un  continuo 
bùi . obbrobrio . 

10.  De  patte  impio  querun-  io.  I figli  fi  lagnano  dell* 

tur  filii , quoniam  propter  il-  empio  padre,  poiché  per  ca- 
lum  funt  in  opprobrio . gion  d’  effe  fono  in  obbro- 

brio . 

11.  Va  vobis , viri  impii , 1 1.  Guai  a voi,  o em- 

qui  dereliquifiis  legem  Domi-  pii , che  abbandonale  la  leg- 
ni Altijfimi . ge  del  Signore  Altiflìmo  ? 

12.  Et  fi  nati  fuori  ti s , in  12.  Quando  voi  fiete  na- 

malediRione  nafcemini  : & fi  ti , fiete  nati  in  efecrazio- 
mortui  fueùtis , in  ma  ledi  Rio-  ne , e quando  farete  morti , 
ne  trit  pars  veflra . avrete  in  partaggio  la  efecra- 

ni. 

i-J.  Omnia  , qua  de  terra  13.  Tutto  ciò  che  è dalla 
funt , in  terram  convertentur : terra  titorna  in  terra;  e co- 

fic  impii  a malediRo  in  per - sì  gli  empii  cadono  dalla  efe* 
ditionem . «azione  nella  perdizione. 

14.  LuRhs  hominum  in  cor-  14.  Si  fa  lutto  degli  uo- 

pore  ipforum  , nomen  autem  mini  pel  loro  corpo  ; ma  il 
impiorum  delebitur . nome  degli  empii  farà  can- 

cellato . 

15.  Curam  bobe  de  bona  15.  Abbi  cura  del  buon 

nomine  ; hoc  enim  magis  per-  nome  ; imperocché  quello  ti 
ntanebit  ubi , quam  mille  thè-  farà  un  bene  piò  (labile  chct 
fauci  pretiofi  & magni.  mille  preziofi  e gran  tefori  . 

1 6.  Bona  vita  numerus  16.  Il  buon  vivere  non  è 
dierum  : bonnm  autem  nomm  che  di  un  certo  numero  d» 
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fermanebit  in  ecvum . 

1 7.  Difciplinam  in  pacò 
tonfervate  , fìlli  j fapientta 
enim  abf condita , & thefaurus 
invi f us , qua  utilitas  in  utri- 
fque? 

1 8.  Melior  ejì  homo , qui  ab- 
fcondit  Jlultitiam  fuam , quam 
homo , qui  abfcondit  f apien- 
ti am  fuam. 

19.  Ver umt amen  reveremini 
in  bis,  qua  procedunt  de  ore 
meo. 

20.  Non  ejì  enim  bonum 
omnem  reverentiam  obfervare: 
& non  omnia  omnibus  bene 
placent  in  fide. 

21.  Erubefcite  a patte,  & 
a matte  de  fornicatione  : & 
a prafidente , & a potente  de 
mendacio  : 

22.  a principe , & a ju- 
dice  de  delitto  : a fynagoga , 
& plebe  de  iniquitate: 

' 23.  a focio , & amico  de 
injuflitia , & de  loco , in  quo 
habitat , 

24.  de  furto,  de  veritate 
Dei,  & teftamento  : de  di - 
fcubìtu  in  panibus  , & ab 
obfufcatione  dati  & accepti  •• 


) L O XLI.  4dr 
giorni;  ma  il  buon  nome  per- 
fide per  Tempre. 

17.  Conferiate,  o figli, 
di  buon  animo  la  induzio- 
ne. A che  ferve  una  fapien- 
za  afcofa,  ed  un  teforo  che 
non  fi  vede  ? 

18.  Val  più  un  che  afcòn- 
de  la  fua  pazzia , che  un  che 
afconde  la  fua  fapienza. 

19.  Vergognatevi  pertan- 
to di  quanto  io  fono  per , 
dire. 

20.  Avvegnaché  buona  co- 
fa  non  fia  il  vergognarli  di 
tutto  , e vi  fien  anche  delle 
buone  cofe  fatte  con  lealtà, 
che  non  piacciono  a tutti. 

21.  Vergognatevi  dunque 
di  fornicazione  innanzi  al  pa- 
dre , e alla  madre , di  bugia 
innanzi  al  prefide,  e al  pof- 
fente , 

22.  di  delitto  innanzi  al 
principe , e al  giufdicente , di 
iniquità  innanzi  al  ceto,  ed 
al  popolo  ; 

23.  di  ingiudizia  innanzi 
al  compagno  e all’amico,  e 
di  furto  nel  luogo  dove  abitate . 

24.  Vergognatevi  di  ciò  per 
la  verità  di  Dio  e per  la 
fua  alleanza . Vergognatevi  an- 
che di  mettere  il  gomito  fili- 
la tavola,  di  ufar  imbrogli 
in  affari  di  dare  e avere, 
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25.  a falutanùbus  de  film- 
ilo: a refpeElu  mu  Iteri s forni- 
tari  x ; & ab  averfione  vultus 
cognati . 

. 2 6.  Ne  avertai  faciem  a 
proximo  tuo:  & ab  auferen - 
do  partem  , & non  refiituen- 
do  . 

27.  Ne  refpicias  mulierem 
alieni  viri , & ne  fcruteris 
ancillam  ejus , ncque  fteteris 
ad  leflum  ejus . 

28.  Ab  amici s de  f emioni- 
bus  improptrii  : & cum  de- 
derts  , ne  improperes . 


25.  di  non  rifpondere  a 
chi  vi  faluta,  di  gettar  gli 
occhi  fu  d’ una  proflituta  , e di 
dar  ripulfa  ad  un  parente. 

16.  Di  {tornar  Io  fguardo 
dal  voflro  prò  {fimo  , e di 
torre  una  porzione  ad  altri 
dovuta , e non  redimirla. 

27.  Di  guardar  la  donna 
di  un  altro  marito,  di  fami- 
gliarizzarvi  colla  fua  ferva  , 
e di  tenervi  predo  al  fuo 
letto . 

28.  Di  dir  agli  amici  pa- 
role villane , e di  rimprove- 
rare, quando  avrete  donato. 

x 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XLI. 


'if.  X , /~\Uanto  è amara  , 0 morte , la  tua  Memoria  a 
chi  pacatamente  fe  la  gode  tra  le  fue  fofianze% 

Ì/.  2.  a chi  non  è difiurbato  da  cofa  alcuna , a cui  tutto 
va  bene ) e che  è ancora  in  buono  fiato  di  gufiar  cibo! 

V.  3.  Buono  è,  0 morte , il  tuo  decreto  all* indigente , « 4 
colui  che  manca  di  forze  ; 

V.  4.  a chi  è rifinito  dalla  etcì , a chi  è opprejfo  in  tutto 
da  emfiofi  penfieri , e al  difperato , che  ha  perduta  la  pa- 
zienza» . 

V.  5.  Non  aver  paura  del  decretto  di  matte . Ricordati  di 
quelli , che  fono  fiati  prima  di  re,  e di  quelli  chf  verranno  do- 
po di  te.  Tal  è il  decretto  , che  vien  dal  Signore  per  tutta 
N la  carne  » > 

t.6. 


\ 


! 
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IT.  6.  Che  ti  ha  egli  a fopraggiugnerc  fe  non  ciò  che  pia * 
te  all ’ Al  tifiimo  ? Sien  dieci  anni , fien  cento , fien  mille . 

"V.  7.  iVc»  Ji  tccufan  tra  morti  gli  anni  di  vita . Si  può 
efclamar  col  Savio  : O vira  degli  uomini , che  da  noi  C 
credono  felici  nella  loro  grandezza  e nelle  loro  ricchezze , 
come  fei  tu  fciagurata  e degna  di  difpregi,  poiché  non  fai 
che  flrignere  Tempre  più  le  catene , che  attaccano  coftoro 
alla  terra  e al  loro  corpo  ; catene  cui  forfè  bilògnerà  doma- 
ni fpezzare  con  un  violento  e difperato  dolore  mercè  la  du- 
ra ed  inevitabile  neceflfità  di  morire.  O vita  del  povero 
oppreffo  dalla  età  e dalle  cure,  priva  di  follievo  e fenza 
fperanza , come  tu  fei  beata , poiché  nulla  t’ innamora  della 
terra , e guardi  con  vifo  placido  e ficuro  la  morte  , a cui 
t’incammini  còme  al  fine  di  tutti  gli  affanni  ed  al  paffaggio 
a una  vita  migliore!  Non  temer  la  morte , aggiugne  il  Sa- 
vio; ma  abbandonati  a Dio  e confiderà,  che  per  lunga  o 
breve  che  fia  la  tua  vita  niente  potrebbe  accadati  che  non 
fofTe  conforme  alla  fua  volontà.  Il  frutto  della  Incarnazio- 
ne del  Figliuol  di  Dio,  dice  S.  Paolo,  è 1’  averci  liberati 
dal  timor  della  morte,  e di  averci  ifpirato  gran  difpregio 
di  tutto  ciò,  che  ci  fa  amare  la  vita;  lo  che  ha  fatto  dire 
a un  Padre  antico  : Qual  cofa  è più  ricca  della  povertà  di 
un  Crifiiano?  Qual  cofa  è più  grata  del  difpregio  di  tutti 
i piaceri,  deiravverfione  di  tutto  ciò,  che  fi  ricerca  nel  fe- 
cole , della  libertà  del  cuore , della  integrità  della  cofeien- 
za , dì  una  vita  che  baila  a fe  medefima  , perchè  Dio  le 
baila , e che  non  teme  la  morte , ma  la  defidera  . , 

1f.  8.  I figli  dei  peccatori  diventan  figli  di  abbomin  azio- 
ni , e cos)  coloro  che  frequentano  il  vicinato  degli  empii . 

V.  9.  Perirà  la  eredità  dei  figli  dei  peccatori , e nella  lo- 
ro J chiatta  farà  un  continuo  obbrobrio . 

t?.  io.  I figli  fi  lagnano  dell'empio  padre , poiché  per  ca- 
gion  d'ejfo  fono  in  obbrobrio . 

ir.  Guai  a voi , 0 empii , che  abbandonafie  la  legge 
del  Signore  Altiffimol 

1t . 12.  quando  vt i fiete  nati  fiete  nati  in  efecrazjo- 
ne , * quando  farete  morti , avrete  in  part aggio  la  efecrazJone . 

ir.  13. 

' / 
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ty.  13.  T utto  ciò  che  è dalla  terra  ritorna  in  terra  ; e co- 
sì gli  empii  cadono  dalla  efecrazione  nella  perdizione. 

"V.  14.  Si  fa  lutto  degli  uomini  pel  loro  corpo  ; ma  il  no- 
me degli  empii  farà  cancellato.  La  maledizione,  dice  il  Sa- 
vio, è fopra  i peccatori  che  vivono  e muojono  nel  pecca- 
to, e patterà  in  tutta  la  loro  generazione.  I loro  figli  fa -> 
ranno  figli  di  abbominazione , perchè  imitano  d’ordinario  la 
malvagità  de'  loro  padri.  S’ eglino  fé  ne  allontanano , dice  S. 
Agodino,  e fi  danno  finceramente  a Dio,  che  è 1’  unico 
padre  della  loro  anima,  quella  ereditaria  maledizione  non 
cadrà  più  fu  loro,  e Dio  li  giudicherà  intorno  la  difpofi- 
zione  del  cuor  loro,  e non  intorno  la  fregolatezza  della  vi- 
ta altrui.  I malvagi  nafcono  nella  efecrazione , in  effa  con- 
fervanfi  volontariamente  e vi  muojono.  Sonofi  codoro  per- 
duti in  una  vita  fcorrettiffima , e la  perdizione  farà  la  loro 
forte.  Si  piangono  i giudi  deponendoli  nel  fepolcro,  ma  i 
malvagi  vi  faranno  calati  con  occhio  afciutto.  Gli  uomini 
feppelliranno  i loro  nomi  nell’obblio;  o non  per  altro  fe 
ne  ricorderanno  che  per  moftrarfene  inorriditi. 

W.  15.  Abbi  cura  del  buon  nome  ; imperocché  quefio  ti  fa- 
rà un  bene  più  fiabile  che  mille  preziofi  e gran  tefori . 

V.  16.  Il  buon  vivere  non  è che  di  un  certo  numero  di 
giorni  y ma  il  buon  nome  perfifie  per  fempre . La  buona  ri- 
putazione, dice  S.  Agodino,  effer  dee  preziofa  a un  fer- 
vo di  Dio.  Siccome  della  è il  frutto  della  fua  virtù,  egli 
dee  confiderarla  nella  fua  radice  e confervarla  non  per  fe 
dedo , ma  per  Dio , a cui  appartiene  tutto  ciò , che  amabile 
è in  noi. 

V.  17.  Conferiate , 0 figli , di  buon  animo  la  infimi 0- 
ne.  A che  ferve  una  fapienza  afcofa , ed  un  teforo  che  non 
fi  vede  ? 

"V.  1 8.  Val  più  un  che  afconde  la  fua  pazzia , che  un  che 
afconde  la  fua  fapienza.  Il  Savio  eforta  fpetto  quei  che  1’ 
afcoltano  ad  odervare  le  fue  iflruzieni  nel  cuore.  Ei  para- 
gona la  fapienza  occulta  a un  teforo , che  non  fi  vede  ; lo  che 
dee  intenderli  nel  modo  altrove  fpiegato,  dov’egli  propone 
la  de  da  fentenza  negli  delfi  termini . 

y.  19. 
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Vr.  1 g.  Vergognatevi  pertanto  di  quanto  fono  per, dire* 

'V.  20.  Avvegnaché  buona  co  fa  non  fia  il  vergognar  fi  di 
tutto)  e vi  fien  anche  delle  buone  cofe , fatte  con  lealtà , che 
non  piacciono  a tutti. 

V.  21.  Vergognatevi  dunque  di  fornicazione  innanzi  il 
padre , e la  madre , di  bugia  innanzi  il  prefitte  , e il  pof- 
fente , ' 1 * - . * 1 ij  > 

V.  22.  di  delitto  innanzi  il  principe , e il  giufdicente , eT 
iniquità  innanzi  il  ceto , ed  il  popolo.  Bifogna  vergognarli, 
dice  il  Savio,  ma  con  difcernimento . Non  bifogna  arrolfi- 
re  d’ogni  cola.  Siccome  non  piace  ad  ognuno  la  fede  eia 
fincerità,  che  Dio  ci  comanda,  farebbe  un  vergognarli  di* 
Dio  l’ arroffire  di  cudodirla,  e il  non  arroffire  di  violarla. 
Arrojfite  della  fornicazione  innanzi  ad  ognuno , ma  foprattut- 
to  innanzi  a vojìro  padre  e a vofira  madre , perchè  la  for- 
nicazione, fecondo  S.  Paolo,  difonora  principalmente  il  còr-‘ 
po , che  avete  da  loro  ricevuto  - Arrofftte  della  menzogna  da- 
vanti a un  giufdicente , della  iniquità  davanti  rutto  un  po- 
polo , perocché  febbene  fuggir  fi  debbono  innanzi  a chiun- 
que la  menzogna , la  colpa  e la  iniquità , nondimeno  fi  dee 
farlo  molto  più  efattamentc  innanzi  coloro,  di  cui  la  pof- 
fanza , la  dignità  e l’ autorità  da  noi  richieggono  una  invio* 
labile  fincerità  ed  una  rifpettofa  obbedienza  » . ■ . 

23.  Di  ingiufiizia  innanzi  il  compagno  e P amico , è< 
di  furto  nel  luogo  ove  abitate . Arroffifci  della  ingiufthcia  da- 
vanti al  tuo  compagno  ed  al  tuo  amico , pofciachè  e (fenden- 
doli le  regole  dell1  amicizia  affai  più  oltre  di  quelle  della 
giufiizja , è ben  vergognofo  il  non  olfervare  nè  pure  cib 
che  è giudo  verfo  coloro,  con  cui  fiamo  più  particolar- 
mente congiunti , e che  trattar  dobbiamo  come  noftri 
amici . ^ 

t)al  fare  un  ladrocinio  ove  tu  abiti.  Arroffifci  del  ladro- 
cinio come  di  quello,  che  dianzi  fi  è detto,  non  folo  per- 
chè tutte  quede  cofe  dilbnorano  davanti  agli  uomini,  ma 
ancora  perchè  violano  la  verità  e la  legge  di  Dio.  II  Sa- 
vio ci  nota  cofe  ben  diverfe  in  quedi  motivi  di  arroffire  j 
Le  une  fono  delitti , le  alue  foqo  colpe  o più  o meno  inv 
•To.  XXIV.  Cg  por- 
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portanti,  ed  altre  ce  n hanno,  che  poflono  eflere  tal  volti 
una  inavvertenza  ed  uqa  inciviltà,  che  offende  gli  uomini 
piuttofto  che  peccati  condannati  da  Dio , benché  in  effe  pur 
s’infinui  nel  tempo  fletto  qualche  cofa  contraria  a Dio.  In 
quello  ultimo  ordine  fi  debbono  annoverare  ; poiché  Dio  ci 
comanda  la  temperanza  e la  modellia , e quelle  due  virtù , 
che  ci  rendono  civili  davanti  agli  uomini,  fono  un  effetto 
dell’umiltà  in  quei  che  temono  Dio.  - 

Sr.  24.  Vergognatevi  di  ciò  per  la  verità  di  Dio  e per 
la  fna  alleanza  . Vergognatevi  anche  di  mettere  il  go- 
mito falla  tavola , di  ufar  imbrogli  in  affari  di  dare  e 


avere , > 

V.  25  .di  non  rifpondere  a chi  vi  j aiuta , dt  gettar  gl t 
occhi  fu  <£  una  projlituta , e di  dar  ripulfa  ad  un  parente . Ar- 
raffi f ci  di  ufar  imbrogli  in  affari  di  dare  e avere , cioè  di 
non  aver  refo  un  efatto  conto  di  quel  che  flato  eira  affida- 
to alla  tua  follecitudine  ; di  non  aver  f aiutato  quei  che  ti  fa - 
lutavano;  pofciaché  la  carità,  fecondo  S.  Paolo,  non  fola 
fiegue,  ma  previene  gli  altri  io  tali  differenze  d’onore,*  d’ 
aver  rimirato  una  projlituta  ; flantechè , fecondo  il  Naziatt- 
zeno,  la  purità,  che  è nel  cuore,  dee  render  callo  il  guar- 
do degli  occhi.  , 

Sr.  26,  Di  Jì ornar  lo  J guardo  dal  voftto  proffme , t dt  tor- 
re una  porzione  ad  altri  dovuta,  e non  rejìituirla,  ^ 

'V'.  27.  Di  guardar  la  donna  d1  un  altro  marito , di  famt- 
gliartzzarvi  colla  fua  ferva  , e dt  tenervi  p ceffo  al  fu* 


28.  Di  dir  agli  amici  parole  villane , e di  rimprove- 
rar*, quando  avrete  donato . Quelle  parole  fono  abbafianza 
chiare.  Chi  ama  il  fuo  ptoffimo  non  fogge  di  vederlo,  e 
non  può  a lui  togliere , nè  ritenere  ciò  che  è fuo.  Egli  con-, 
fiderà  come  una  cofa  vergognofa  V offèndere  i fuoi  amici  col- 
le fue  parole , ed  è fempre  più  apparecchiato  a dare  che  a 
rinfacciare  ciò  eh*  ha  egli  dato . L’  anima  alla  fi01'  guarda 
con  immodeflia,  non  tenta  alcuno,  e non  fa  d in- 

decente. 


CA- 
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CAPITOLO  XLÌI. 

• J 

Afferrare  il  fecreto.  Non  far  àccettaziwi  di  per  fané.  Nm  ai* 
rojftre  della  pietà  * ./tfver  cura  della  figlia.  Lode  della 
fcienzà  di  Dio.  Èi  vedi  tutto  firio  al  più  fecreto  del 
cuore . 

i.  TW  T On  duplices  fermoneni  i.  \ T On  ridire  altresì  quel 
JL\  audìtus  di  revelatio-  -L\l  che  hai  udito  patla- 
ne  fermonis  abfconditi  i & eris  te , e non  ifcoprire  ciò  che 
veri  fine  confusone  * & inve-  vieti  detto  iti  fecreto , ed  al- 
iiics  gratiam  in  confptBu  om-  lora  iloti  avrai  veramente  di 
nium  bominum  : ne  prò  bis  che  vergognarti  4 e troverai 
omnibus  confundaris  * & ni  grazia  innanzi  a tutti  gli  uo-  ' 
uceipias  perforiamo  Ut  delio*  mini.  Non  vergognarti  di 
quasi  . , tutto  quello  ch'io  fon  per  di* 

• é non  aver  riguardo  à 

, . qualità  di  perfona,  quando  fi 

tratta  dì  commetter  pecca- 
to. 

* ìi  De  legi  Àlùffimi  * & 2.  Non  vergognarti  della 

ìejlamento , de  judicio  /ufi fi * legge  dell’  Altiffimo , e del- 
tare  impium , . la  Tua  alleanza  * nè  di  agii? 

ciò  che  è giudo  in  un  giu- 
dizio s ove  fi  vorrebbe  àflbl- 
vere  un  empio  } 

de  verbo  fociorutri  & 3.  0 in  Un  affar  trà  corri- 

VÌatprum  j & de  datione  ha-  paghi  e forellieri  ; o nella  da- 
teditatis  amicorum  j zione  d’ eredità  * ove  fono  iti- 

• . tereflati  J tuoi  amici; 

4.  di  squali  tati  fiaterà  t 4.  Q nella  giuda  Ràderà  é 
& ponderum  4 de  acquifitio-  giudi  peli;  0 dove  fi  tratta 
ne  mltorurn » & paucerum  t di  acquidi  piccioli  0 gran- 

i . «J  - 

5*  de  corrupttoni  tmptmis  * 5.  0 nelle  corruttele  tri 

«g  i ven- 
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& negati  atorum , & de  mul- 
ta difciplìna  filierum , & fer- 
vo pejfmo  latus  fanguinare. 

6.  Super  mulierem  ycquam 
bonum  tjl  fignum . 

7.  Ubi  manus  multa  funt , 
(laude:  & quodcumque  tra- 
cia , numera , & appende  : da- 
tum  vero , & acceptum  omne 
defcribe , 

8.  De  dìfciplìna  ìnfenfati 
& fatui , Ò*  d<r  fenioribus , 

judicantur  ab  adoltfcen- 
tibus  : & eris  eruditut  in  om- 
nibur , & probabili!  in  con- 
fpeElu  omnium  vtvorum , 

/ . v 

9.  FiVhi  abfcondita 

tfi  vigilia  , & folicitudo  e/ui 
aujert  fomnum , ne  forte  in 
adolefcentia  fua  adulta  efficia- 
rurì  & cum  viro  commorata 
edibili!  fìat:. 


io.  ntquando  polluatur  in 
virgìmtate  fua  y & in  pater- 
ni! fui!  gravida  inveniatur: 
ne  forte  cum  viro  comjnerata 
tranfgredìatur , aut  (erte  fitti- 
li! tfluiatur , 


venditore  e compratore  ; o 
nel  ben  difcipiinare  i figli; 
o nel  percuotere  fino  a (an- 
gue il  fianco  ad  un  peflimp 
fchiavo . 

6.  Buona  cofa  è il  tener 
fiotto  chiave  una  moglie  mal- 
vagia . 

7.  Ove  fon  molte  mani, 
tieni  tutto  ferrato,  e conta 
e pefia  quel  che  dai  fuori  ; e 
non  mancar  di  fcrivere  tutto 
quello , che  dai  fuori  e che  ri- 
cevi. 

8.  Non  vergognarti  di  cor- 
reggere l’ infenfato  ed  il  paz- 
20,  nè  di  foftener  i molto 
avanzati  in  età,  quando  fon 
modi  a contefa  dai  giovani 
Allora  tu  /arai  ben  inftruito 
in  tutto,  ed  approvato  pref- 
fo  tutti  i viventi  . 

9.  Una  figlia  è al  padre 

un  fecreto  motivo  di  ve- 
gliare; la  follecitudine , eh* 
ella  cagiona , gli  toglie  il  fon- 
no  , onde  ella  non  pa(fi  il 
fior  della  fua  età  fenza  ma- 
rltarfi,  e quando  s’è  marita- 
ta , non  rendafi  odiofa  al  ffli" 
rito  : . 

10.  ed  ella  non  fia  con- 
taminata, mentre  è anco- 
ra fanciulla  , e non  fia  tro- 
vata incinta  tra  le  paterne 
mura  ; o pur  maritata  non 
commetta  tranfgrefiìone  * et 

pon 
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CAPtfOLO  XLII. 


il»  Saper  filiam  luxurio- 
Jam  confirma  cujìodiam  , ne 
quando  faciat  té  tri  opprobrium 
venire  inimici s , a detrazione 
in  civitate,  & objeZ'tone  pie- 
bis  , & confundat  te  in  mul- 
titudirie  papali  . 

( _ 

ì 2.  Omni  homini  noli  inten- 
dere in  fpecie  : & in  medio 
mulierum  noli  commorari  : 

13»  de  vefiimtntis  enitn 
procedit  tinca  , & a ma  li  ere 
iniquitas  viri  * 

tq.  Melibr  ejl  cnitrt'  iniqui- 
tas viri , quam  mulier  benefd- 
tiens , & mulier  confundens 
in  opprobrium,. 

1 5.  Memor  ero  igìtur  ope- 
tum  Domini  : & quei  vidi 
annuntiabo . In  fermonibus  D<b 
inini  opera  ejus. 

16.  Sol  illumiriàns  per  omnié 
re/pexit , & gloria  Domini 
plenum  eft  opus  e/uti 

17»  Nonne  Dominus  fedi 
fanBos  enarrare  omnia  mirabi- 
lia fuay  qua  confirtrtavit  De- 
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non  refli  Aerile  é fenza  fn 
S1»  • 

1 1.  Sopra  una  figlia  liber- 
tina rinforza  la  guardia , ond’ 
ella  non  t’efponga  agl’ intui- 
ti dei  tuoi  nemici , e non  ti 
renda  oggetto  di  maldicenza 
per  la  città,  e di  rimbrotti 
nella  plebe,  e non  ti  faccia 
retare  fvergognato  tra  la  mol- 
titudine del  popolo  i 

12.  Non  fidar  gli  occhi 
folla  bellezza  di  alcun  uomo  , 
e non  ti  trattenere  in  mez- 
zo  a donnei 

i£.  imperocché  ficconté 
dagli  abiti  procede  la  tigfiuo- 
la , cosi  la  iniquità  dell’  uo* 
mo  vien  dalla  donna. 

14*  E'  meglio  T uòmo  in- 
fetto, che  la  donna,  che  ti 
fa  bene  5 la  donna  dico , ehé 
poi  ti  diventa  foggetto  di  ver-» 
gogna  e di  obbrobrio. 

15.  Io  pertanto  comme= 
morerò  le  opere  del  SignoJ 
re*  e annunzierò  quel  che 
ho  veduto.  Colle  parole  del 
Signore  narrerò  le  lite  ope- 
re. 

161  II  fole  illuminando 
guarda  per  tutto;  e ì’ opera 
del  Signore  è piena  della  foa 
gloria* 

171  II  Signore  non  hà  ci- 
gli fatto  pubblicare  per  mez- 
zo dei  fooi  Santi  ratte  le  foe 
g g 3 fne- 
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mirms  omnipotens  Jlabiliri  in 
gloria  fua? 

j8.  Abyffum , & cor  bo- 
Xninum  invejligavii  : & in 
oftutia  eorum  excogitavìt , 

19.  Cognovit  cntm  Dominut 

omnem  fetenti  am , & infpexit 
in  ftgnum  avi , amuntians  qua 
prater'terunt , & qua  fuper- 
Vtntura  fura , revelans  vejìi- 
già  occultorum , - 

- \ 

20.  Non  prqterit  illuni 
omnis  cogìtatus  , & non  ab- 
f tondi t ft  ab  *0  ullus  ftr-. 
mo. 

21.  Magnali  a ftpienùa  fua 
decoravit  : qui  efl  ante  facu- 
lum  & ufque  in  faculum: 
ncque  adjettum  efty 

22.  ncque  minuitur , & 
non  egei  alicujuc  ( onftlio , 

I 

23.  Quam  defiderabilia  om-- 
ni  a opera  ejusy  & tamquam 
J cintili  a , qua  ejl  confiderare  / 

24.  Omnia  hac  vivunt  & 
moment  in  faculum , C 7 in 
Omni  neceffitate  omnia  obe- 
d.iunt  ei. 


ASTICO 
meraviglie , che  il  Signore 
onnipotente  refe  (labili,  per- 
chè perfiffeffero  a di  lui  glo- 
ria? 

18.  Egli  inveftiga  l’ abif- 
fo e il  cuor  degli  uomini, 
e riconofee  la  loro  accortez- 
za- ' 

19.  Imperocché  il  Signóre 
eonofee  tutto  quello  , che  fi 
pub  Capere  \ vede  U fegno 
dei  fecoli;  annunzia  le  cofe 
paflate  e le  future,  e fnu- 
da  le  traccie  delle  cofe  più 
Occulte , 

20.  Neffun  penfiero  gli 
fcappa,  neffuna  cofa  s’afcon* 
de  da  lui, 

21.  Ha  fegnalata  la  bel-, 
tà  delle  grandi  opere  di  fba 
'Capienza,  egli  che  è innan- 
zi i fecoli,  e per  tutti  i fq* 
coli, 

- 22,  Nulla  gli  fi  aggiunge, 
nè  gli  fi  diminuifee,  e non 
abbifogna  del  conllglio  di  al- 
cuno, 

23.  Quanto  fono  amabili 
tutte  le  di  lui  opere  ! e pu- 
re ciò  che  di  effe  noi  pofliam 
confiderarne  non  è che  quale 
fantilla*. 

24.  Quelle  fuffiffono  , e 
dimorano  in  perpetuo , e tut- 
te a lui  obbidifeono  in  tutti 
i loro  ufi* 
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, 25.  Omnia  duplici  a , unum 
contra  unum , & non  fecit 
quidquam  deeffe. 

16.  Uniufcujufque  confirma- 
vit  bona . Et  quis  fati  ab]  tur 
videns  gloriam  ejus  ? 


25.  Tutto  è doppio,  Fo- 
na in  oppofizione  all’altra, 
e nulla  egli  ha  fatto  di  man- 
cante. 

2 6.  Egli  ha  fermato  per 
t oppofizion  delle  cofe  ciò , che 
ciafcuna  ha  di  bene.  E chi 
può  fatollarfì  di  vedere  la  di 
lui  gloria? 


. SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  /XLII. 

1.  X TON  ridire  altresì  quel  che  hai  udito  parlare , e 
non  if coprire  ciò , che  vien  detto  in  fecreto  , ed  al- 
lora non  avrai  veramente  di  che  vergognarti , e troverai  gra- 
zia innanzi  a tutti  gli  uomini . Non  vergognarti  di  tutto  que- 
fio  eh’  io  fon  per  dire , e non  aver  riguardo  a qualità  di  per- 
fona , quando,  fi  tratta  di  commetter  peccato . Il  fegreto  .viene 
fpedìfiìmo  raccomandato  nel  Vangelo,  e quella  virtìt  è 
nel  tempo  Hello  amata  dagli  uomini  e da  Dio. 

. V.  2.  Non  vergognarti  della  legge  dell*  Altiffìmo , e del- 
la fua  alleanza , ni  di  agir  ciò  che  è giufio  in  un  giudizio , 
ove  fi  vorrebbe  affolvere  un  empia ; . ... 

V.  3.  a in  un  affar  tra  compagni  e f ore (lieti  ; 0 nella  da- 
zione et  eredità , ove  fona  intereffati  i tuoi  amici  .* 

V 4.  0 nella  giufia  fiadera  e giufii  pefit  ; a dove  fi  tratta 
di  acquifìt  piccioli  0 grandi , . . 

,^.5.0  nelle  coruttele  tra  venditore  e compratore  ; o nel 
htn  difciplinare  i figli  ; a nel  percuotere  fino  a f angue  il  fran- 
to ad  un  peffimo  f chiavo.  Il  Savio  ha  efpolli  i motivi  di 
vergognarli.  Ora  egli  nota  ciò  che  far  fi  dee  con  un  fanti» 
ardimento , che  non  arrofiìfce  del  giullo . „ Allorché  fi  trac- 

cg  4 » ta* 
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„ ta  j die’  egli , della  legge  di  Dio , di  condannare  un  empio  i 
„ di  far  giufìizia  a un  viandante  contro  un  tuo  conofcente , di 
„ partire  una  eredità,  in  cui  fieno  intereflati  i tuoi  amici , di 
„ ufar  Tempre  lo  fteffo  pelo,  di  culìodire  l’equità  a collo 
„ pure  del  tuo  internile , di  ovviare  alle  itìgiulìizie  de’  vendi- 
„ tori  e de’ compratori , e di  galìigare  o i tuoi  figli  o uno 
„ fchiavo  oftinato  nel  male,  non  arroflìr  di  nulla,  “ ma  dà 
a divedere  un  amore  incorruttibile  per  la  giulìizia , efente  da 
timore,  da  internile  e da  palfione. 

6.  Buona  cofa  è il  tenere  fotta  chiave  una  moglie  mal- 
vagi* , 

Ì/.  7.  Ove  fon  molte  mani , tieni  tutto  ferrato , e conta  è 
pefa  quel  eh  dai  fuori  5 e non  mancar  di  fcrivere  tutto  quel- 
lo, che  dai  fuori  e che  ricevi . Cotai  avvertimenti  fono  chia- 
ri e pieni  di  prudenza.  Dio  non  vuole,  che  diffidiamo  fuor 
di  propofito,  nè  che  manchiam  di  premura  e di  vigilanza, 
quando  ragionevole  è la  diffidenza. 

V\  8.  Non  vergognarti  di  correggerre  f infenfato  ed  il 
pazzo , nè  di  foftener  i molto  avanzati  in  età , quando  fon 
mofft  a contefa  dai  giovani . Allora  tu  farai  ben  injlruito  in 
tutto , ed  approvato  preffo  tutti  i viventi . Non  arrojfire  di  cor- 
reggere lo  folto , quando  Dio  a ciò  ti  obbliga , nè  di  foflene - 
re  i vecchi  mofft  a contefa  dai  giovani  y o fi  fpieghino  quelle 
parole  alla  lettera , o in  un  fenfo  più  fpirituale  di  coloro  s’ 
intendano , che  follengono  la  verità  della  Chiefa , sì  venera- 
bile per  la  fua  antichità  e per  quella  di  tanti  gran  Santi, 
che  l’hanno  difefa,  allorché  vien  condannata  dai  giovani  in- 
ventori dell’  errore , il  cui  proprio  carattere , dice  S.  AgolH- 
no,  è la  novità. 

tA  9.  Una  figlia  è al  padre  un  fecreto  motivo  di  veglia- 
re ; la  follecitudine  eh ' ella  cagiona , gli  toglie  il  fanno , on- 
de ella  non  pafft  il  fior  della  fua  età  fenza  maritarfi , e quan- 
do s' è maritata , non  rendafi  odìofa  al  marito  : 

Hf.'  jro.  ed  ella  non  fta  contaminata , mentre  è ancora  fan- 
ciulla , e non  fta  trovata  incinta  tra  le  paterne  mura  y 0 pur 
maritata  non  commetta  trafgreffmt , 0 non  refi  Jlerile  e fen- 
ica figli. 
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V.  II.  Sopra  una  figlia  libertina  rinforza  la  guardia , ond* 
tìla  non  t' ef ponga  agl’  infulti  dei  tuoi  nemici , e non  ti  renda 
oggetto  di  maldicenza  per  la  città , di  rimbrotti  nella  plebe , 
e non  ti  faccia  refiare  J vergognato  tra  la  moltitudine  del  po- 
polo . Quei  che  non  abbifognano  di  tali  avvertimenti  li , deb- 
bono riverirli  come  dati  ad  altrui  ; ma  quelli , a cui  appar- 
tengono , li  troveranno  lenza  dubbio  favillimi  e di  una  forn- 
irla neceflìtà. 

12.  Non  fiffar  gli  occhi  tuoi  fui  la  bellezza  di  alcun 
uomo , e non  ti  trattenere  in  mezzo  a donne . Dicefi  che  il 
bafilifco  guardando  un  uomo  lo  uccida  ; ma  il  Savio  dice  , 
che  l’ occhio , il  qual  fi  affifa  nel  volto  di  una  donna , è un 
occhio  di  bafilifco  per  l'anima  fua,  e i’ avvelena  col  riguar- 
darla . 

'V.  13.  Imperocché  ftccome  dagli  abiti  procede  la  tignuola , 
così  la  iniquità  dell'uomo  vien  dalla  donna.  Siccome  la  ti- 
gnuola fi  forma  nelle  vedi ,_  e non  ce  ne  accorgiamo  fe 
non  quando  pili  non  è tempo  di  rimediarvi,  così  la  pelle, 
che  procede  dalla  donna , patta  dall’  occhio  nel  penfiero , ed  oc- 
cupa infenfibilmente  il  cuore. 

il.  14.  E'  meglio  l'uomo  infeflo , che  la  donna  che  ti  fa 
bene , la  donna  dico , cbe  poi  ti  diventa  oggetto  di  vergogna 
e di  obbrobrio.  L'uomo  infeflo  è meglio  di  una  donna , che  ci 
benefichi  f perché  la  malvagità  di  un  uomo,  che  ci  affligge 
è per  noi  uh  motivo  di  pazienza , laddove  il  femplice  afpet- 
to  di  una  donna,  anche  virtuola  e benefica,  ci  pub  diven- 
tare un  motivo  di  caduta. 

ÌS.  1 5.  Io  pertanto  commemorerò  le  opere  del  Signore , e an- 
nunzierò quel  che  ho  veduto.  Colle  parole  del  Signore  narrerò 
le  fue  opere . 

V.  1 fi.  Il  fole  illuminando  guarda  per  tutto  / e P opera  del 
Signore  è piena  della  fua  gloria. 

ÌS.  17.  Il  Signore  non  ha  egli  fatto  pubblicate  per  mera» 
dei  fuoi  Santi  tutte  le  fue  meraviglie , che  il  Signore  armipo- 
tente refe  Jìabili  , perchè  perfijìeffero  a di  lui  gloria  ? 

>%  V-  18.  Egli  invefliga  P a biffo  e il  cuor  degli  uomini , # 
rtconofce  la  loro  accortezza . 

V.  19. 
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fi.  19.  Imperacela  il  Signore  conofce  tutto  quello,  che  fi  pub 
f opere  ; vede  il  fegno  dei  fecoli  } annunzia  le  cofe  paffete'  e 
le  future , e fnuda  le  ttaccie  delle  cofe  più  occulte. 

20.  Niffun  penfìero  gli  f cappa , neffuna  cofa  fi  afeonde 
da  lui. 

V.  21.  Ha  fegnalata  la  beltà  delle  grandi  opere  di  fu» 
fapienza;  egli  che  è innanzi  i fecali , e per  tutti  i fecali. 

V.  22.  Nulla  gli  fi  aggiugne , ni  gli  fi  diminuifee  , e ncn 
abbifogna  del  configlio  di  alcuno  . 

il.  23.  Quanto  fono  amabili  tutte  le  di  lui  opere  ! e 
pure  ciò  che  di  effe  noi  poffam  confiderarne  non  è che  quale 
f cinti  Ila,  V 

T5\  24.  Quefie  fufftfiono , e dimorano  in  perpetuo , e tutte  a 
lui  ubbidifeona  in  tutti  i loro  ufi . 

r il.  25.  Tutto  è doppio , r una  in  oppoftzione  all  altra , e 
nulla  egli  ha  fatta  di  mancante.  < 

'ir,  2 6.  Egli  ha  fermato  per  l’oppofizion  delle  cofe  ciò  che 
ciafcuna  ha  di  bene . E chi  può  fatollarfi  di  vedere  la  di  lui 
gloria?  Sembra  che  la  ferie  di  quefie  parole  fia  come  un 
cantico  del  Savio,  che  s'  innalza  tutto  ad  un  tratto  come 
per  un  trafporto  dello  fpirito,  che  l’anima  nell'  ammirazio- 
ne della  grandezza  di  Dio  e delle  opere  fue.  Dio  ha  fatto 
il  fole , ha  formato  i Santi  fuoi  i 1’  uno  per  illuminare  il 
mondo  vifibile,  gli  altri  per  illuminare  il  mondo  invifibile , 
che  fono  le  anime.  Il  fole  fa  rifplendere  la  gloria  di  Dio, 
i fanti  annunziano  le  fue  maraviglie , e il  primo  non  è che 
la  figura  di  quelli,  a cui  GESÙ'  CRISTO  ha  detto  , eh* 
eglino  erano  la  luce  del  mondo , e eh’  ei  gli  ha  mandati 
per  diffondere  i raggi  della  fua  verità  fino  alle  e (fremita 
della  terra.  La  fua  feienza  penetra  i cuori , e niente  fi  na - 
fcande  alla  fua  luce,  le  cofe  paffete , le  cofe  future  fo- 
no a lui  prefenti,  e la  durazione  di  tutti  i fecoli  è per 
lui  racchiufa  nel  giorno  (labile  e tuttor  prefenre  della, 
fua  eternità,  che  altro  non  ne  ha  che  lo  preceda  e che 
lo  feguki.  Non  fi  può  aggi  ugnerò , nè  toglier  nulla  nè  a 
ciò  eh'  egli  è,  nè  a ciò  ch’ei  fa.  Tutte  le  opere  fue  fona 
perfette,  e ficcome  egli  è la  fapienza  ftefià,  non  ehbe  me~ 
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(lieti  per  farle  del  coniglio  d' alcuno.  Effe  fuffiflono  tutte , o 
perchè  fono  incorruttibili,  come  il  cielo,  il  folce  le  delle, 
o perchè  febbene  fieno  caduche,  fi  confervano  nel  cor- 
fo  della  natura  rinafcendo  continuamente  le  une  dalle  altre . 
Ciafcuna  ha  il  fuo  contrario , e f una  ì oppojla  alt  altra  ; 
e quella  medefima  diverfità , che  limile  è a quella  delle  vo- 
ci di  un  eccellente  mufical  concerto , mantiene  l’ ordine  è il 
vincolo  mirabile  di  tanti  corpi , che  compone , ficcome  dice 
S.  Agodino,  nella  rivoluzione  di  tutti  i fecoli  uno  fieflb 
cantico  a lode  di  Dio,  in  cui  la  nafcita  e la  morte  non 
folo  degli  uomini , ma  ancora  degli  animali  e perfino  delle 
foglie,  che  cadono  dagli  arbori,  tutto  è fegnato  per  elide- 
re e per  celiar  d’  elìdere  nel  momento  determinato,  fenza 
che  nulla  mai  alterar  polla  colla  menoma  diflònanza  V inef- 
fabile armonia  di  tutto  l’ univerfo . Chi  potrk  ftancarfi  di  lo- 
darlo veggendo  la  gloria  fua  ? E quanto  le  opere  fue  merita- 
no di  edere  riverite  da  quei  che  lo  temono , poiché  dopo 
avercene  rapprefentata  la  eccellenza  e la  bellezza,  egli  d 
adìcura  che  tutto  cibi  che  pofftamo  confiderame  % non  è che  quale 
Jcmilla?  J-V5;  .j.  • ,.v;  W i,..®1 
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CAPITOLO  XLIII. 

La  gx/mdezza  di  Dio  riluce  nelle  fue  opere , nel  cielo , nel 
fole  ^ nelle  felle  ec,  Nejfuno  e capace  di  lodar  Dio  come 
merita  . 


i>  A Ltitudinit  firmamen- 

il.  tum  pulchritudo  ejus 
efi  , fpecies  cali  in  viftone 
gloria . ■ 

2.  Sol  in  afpeElu  armun- 
tians  in  exitu , t lat  admirabi- 
lei  opus  excelfi . > ' 

3»  In  meridiano  exurit  ter- 
ramy  & m confpcftu  ardoris 
ejus  quis  poterit  fufiinere  ? 
Fomacem  cufiodiens  in  operi- 
bus  ardoris  : 

4*  tripliciter  fol  exurens 
montes , radiar  igneos  exfuf- 
fians , & refulgens  radiis  fuis 
obcecat  oculos . 

5.  Magnus  Dominus  qui 
fede  illum  : & in  fermenibus 
ejus  fefiinavit  iter  < 

6.  Et  luna  in  omnibus  in 
tempere  fuo , oflenfw  temporis  , 

fignum  avi  ^ 

_ 7*  -A  Itttta  fignum  dici  fe- 
fii  , luminare  quod  minuitur 


u TL  firmamento  é la  bel- 

JL  lezza  dell’  alto  cielo  j 
la  beltà  del  cielo  è una  vi-* 
fta  gloriola* 

2*  Il  fole  comparendo  al 
fuo  nafcere  è un  pubblico 
araldo , è un  mirabile  arne- 
fé*  opera  dell’ Altiffìmo * 

3.  AI  mezzodì  brucia  1* 
terrai  e chi  può  durarla  in 
faccia  al  fuo  ardore  l Qual 
chi  conferva  ardente  una  for-* 
nace  pet  fare  le  opere , che  fi 
fan  col  gran  fuoco: 

4.  così,  anzi  al  triplo  il 
fole  brucia  i monti,  sbuffa 
raggi  di  fuoco,  e eoi  fulgor 
dei  fuoi  faggi  abbaglia  gli 
occhi  * 

5.  Grande  è il  Signore, 
che  lo  ha  fatto , e al  cui  co- 
mando quello  fa  velocemen- 
te il  fuo  corfo . 

64  La  luna  é in  tutte  le 
fue  fafi  ai  fuoi  tempi  dim o- 
ftrazion  di  tempo , fegno  del- 
le ftagioni  nel  mondo. 

7.  Dalla  luna  fono  i le- 
gni dei  giorni  fedivi,  lumi- 
nar 
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in  confummatione . 

8.  Menfis  fecundum  nomen 
ejus  eft , crefcens  mirabiliter 
in  confumm ottone . 

9.  Vas  cajìmum  in  excel- 
fis , in  firmamento  egli  refplen- 
dens  gloriofe  , 

10.  Specie f egli  gloria  fiel- 
larum , mundum  i [luminane  in 
txcelfis  dominai* 

1 1.  In  verbis  fonili  Jla- 
bunt  ad  judicium , & non  de- 
ficient  in  vigiliti  futi,  1 

12.  Vide  arcum , & bene- 
die  eum , qui  fecit  illum  : 
valde  fpeciofus  ejl  in  fplcnde- 
re  firn. 

13.  Gyravit  cglum  in  cir- 
cuita gloria  fina,  manus  Ex- 
cel fi  aperuerunt  illum.  ■ 

14.  Imperio  fuo  acceleravi 
nivem , & accelerat  corufca- 
tiones  emittere  judicii  fui. 

15.  Propterea  aperti  funt 
thefaurì , & evolaverunt  Tubu- 
lo ficut  aves . 

1 6.  In  magnitudine  fua  po- 
fuì{  nuhet , & confinili  funt 
lapida  grandinìi. e 

17.  In  eonfpeUu  ejus  eom- 
movebuntur  montai,  & in  vo- 


tine che  cala  fino  al  fuo  ter- 
mine. 

8.  La  luna  dà  il  nome  al 
mefe  ; crefce  mirabilmente 
fino  al  fuo  pieno. 

9.  In  alto  v’è  un  accam- 
pamento militare , che  glo- 
riofamente  rifplende  nel  fir- 
mamento del  cielo. 

10.  Lo  fplendor  delle  (Iel- 
le è beltà  pel  cielo , con  cui 
il  Signore  in  alto  illumina  il 
mondo . 

11.  Alle  parole  del  Santo 
elle  Hanno  all’ ordine , e fo- 
no infaticabili  nelle  loro  ve- 
glie. 

12.  Vedi  l’arco  celejìe,  t 
benedici  colui  , che  lo  ha 
fatto  ; egli  è molto  bello  nel 
fuo  Splendore. 

13.  Forma  nel  cielo  un 
cerchio  di  gloria  ; le  mani 
dell’  Altiflimo  1’  hanno  tefo 

14.  Dio  col  fuo  comando 
accelera  Ja  neve , accelera  a 
lanciare  i folgori  del  fuo  giu- 
dizio. 

15.  E perciò  s’  aprono  i 
ripofligli , e le  nuvole  vola- 
no come  augelli. 

1 6.  Colla  fua  grande  pof- 
fanza  denfa  nubi , dalle  qua- 
li fi  fpezzano  fallì  di  gran- 
dine . 

17.  Ad  un  fuo  fguardo 
crollano  i monti , al  fuo  vo- 
lere 
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l untate  ejus  afpirabit  Notus . 

18.  Vox  tonitrui  ejus  ver - 
berabit  terram , tempejlas  aqui- 
loni; , & congregalo  fpiritus  : 

19»  et  ficut  avi s deponens 
ad  fedendum , af per  gii  nivem  * 
(V  ficut  locufia  demergens  de* 
fctrfus  ejus  * 

io.  Pulcbrìtudineni  cando- 
tis  ejus  admirabitur  oculus , 
(V  fuper  imbrem  ejus  expave* 
fcet  cor  * 

2 1.  Gelu  ficut  falera  effun* 
det  fuper  terram  : & dum  ge- 
laterie , fiet  tamquam  cacumi - 
»<*  friWi  1 . 

22*  Frigidui  ventai  àquila 
flavit  , O*  gelavit  cryfiallus 
ab  aqua  : fuper  omrtem  congre- 
gationem  aqUarwn  requiefeet  * 
& ficut  lorica  induet  fi  aquis  * 

Ì3.  £t  àevorabit  monte s * 
&“  exuret  deftrtumi  & ex- 
tinguet  viride  ficut  igne , 

* * < . 

24*  Medicina  omnium  in 
fefiinatione  nebuU  i & ros 
obviani  ab  ardore  venienti  bu- 
rnì lem  efficiet  curiti 

*5.  In  fermane  ejus  filuit 
Untusj  ejT*  cogi turione  fua  play 
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iere  loffia  il  vento  meridie 
naie  * 

18.  Percuote  la  terra  col- 
lo Crepito  del  Tuo  tuono  , 
colla  procella  aquilonare , coi 
gruppi  di  vento  * 

19.  Dio  fpatge  neve,  coj 
ine  ima  moltitudine  di  au- 
gelletti,  che  vengono  giù  a 
poggiare  a terra  ; ella  feende 
come  uno  feiame  di  caval- 
lette * che  fi  buttano  abbatto. 

2ó.  L’ occhio  ammira  la 
bellezza  del  candor  di  quella 
neve  , e il  cuore  retta  atto- 
nito al  piover  di  quella. 

2 i*  Dio  fparge  fulla  terrà 
la  brina  come  l'ale  * là  qua- 
le gelata  divierì  fimile  a pun- 
te di  fpini* 

22*  Soffia  il  freddo  ventd 

di  Tramontana*  e l’acqua  fi 
congela  in  criflàllo,  il  quale 
pofa  fu,  tutti  i ricetti  dell1 
acque*  e le  rivefte  come  dì 
corazza  * 

Effy  Ventò  divora  i 
monti*  rende  arfi  i difetti* 
fecca  là  verdura  come  Col 
fuoco. 

14.  Il  rimedio  à tutto 
quello  è che  venga  predò 
una  nùvola*  e una  rugiada 
del  caldo  che  iopraVvenga  * 
lo  umilierà. 

25*  Alla  parola  di  Did 
Calmali  il  vento*  al  futi  Vo* 
lere 





CAPITO 

Èfvìt  abyfum , & piantavi t 
in  illa  Dominiti  infulat , 

• . t 

- 2 6.  Qi<i  navigant  mare  » 
tnarrent  peritala  ejus  : & au- 
dientei  auribus  nofiris  admira - 
bimur  » 

27.  lllic  preclara  opera » 
mirabilia  .•  varia  • befiia- 
rum  genera , omnium  pe* 
corum  , creatura  btllua- 
rum  » 

- 28»  Propter  ip/um  ctmfit- 
mutui  efi  itineris  finis , 

m fcrmone  ejus  compofita  funi 
cmnia . 

29*  Multa  dietmus  , &1 
dtficitmus  in  verbis  : conftm- 
matto  autem  ftrmonum  ipfe  efi 
in  omnibus  « , 1. 

50.  GlorianteS  dà  qu'tà  va ■> 
leaimus  ? ipfe  enim  omnipo- 

* fuper  omnia  opera  fua  « 

* / N 

51.  Terribilìs  Damimi  , 
& magma  vehementer , & 
mirabilie  potentia  ipfius . 

32.  Glorificantei  Dominum 
quantumcwmque  potukritis  } fu- 
jperValebit  . «im 
admirabilif*magnifieentia  ejus  * 

f-u.  \ :•  ' 

Benedicintei  Dominarti 
inaliate  illum  , quantum  po- 


l 0 XUIL  47* 
lere  fi  feda  1’  abiflò  del  ma- 
re y ove  il  Signore  ha  pian- 
tate dell*  itole  » 

2 6.  Chi  naviga  il  mare» 
racconti  i perigli  di  quello  , 
e noi  al  folo  udirli  refi  cremo 
{lorditi . 

27.  Là  vi  fon  operé  rare 
e flupende  ; belve  di  varii 
generi  » animali  marini  d ' 
ogni  fotta  , beflie  mofiruoft 
create  da  Dio. 

28.  Ei  fa  che  tutto  tenda' 
coti  uno  (labile  ordine  al  fuq 
fine,  ed  al  fuo  dire  furegar. 
lata  ogni  cofa . 

49»  Noi  diciatti  molte  eo- 
fe , ma  poi  d mancano  le 
parole  : ma  la  foto  ma  di  qjt-% 
to  cib  che  pub  dirfi , è che 
egli  è quegli  per  cui  fuffifie 
il  tutta  * 

30.  Che  pofTiam  noi  dire 
per  rilevar  la  fi*a  gloria  ? 

. imperocché  1’  onnipotente  è 
al  di  fopra  d’ ogni  fua  opera . 

31*  Il  Settore  è terribile» 
e fommatiiente  grande , ed  è 
mirabile  la  fua  po danza . 

32*  Date  pur  gloria  al  Si- 
gnore» quanto  mai  voi  po- 
tete ; imperocché  egli  farà 
Tempre  al  di  fopra,  e {a fua 
maeflà  non  pyo  mai  ammi- 
rarli tanto  che  bada. 

33.  Benedicendo  U Signo- 
re efaltatejo.  quanto  potete  ; 

poi- 
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téfìii  : major  m'tm  efi  omnì 
laude. 

34.  Exaltantts  eum  reple- 
mini  virtute  , ne  laboretis  : 
non  enim  comprthendetis . 


35.  Quis  videbit  eum,  & 
marrubi  t ? & quis  magni fi- 
aabit  eum , ficut  efi  ab  ini - 
I io  ? 

3 6.  Multa  abfcondita  funt 
major  a bis  : pausa  enim  vidi- 
tnut  optrum  ejus . 

37.  Omnia  autem  Domi- 
nar fecit , & pie  agentibut 
dedit  fapientiam . 


ASTICO 

poiché  egli  farà  Tempre  al  cK 

fopra  di  ogni  laude. 

34.  In  rilevando  la  fua 
grandezza  fatelo  con  ogni  for- 
za , nè  vi  fiancate  ; imperoc- 
ché non  giugnerete  mai  a 
comprendervi  tutto  quello  , 
che  a lui  conviene. 

35.  Chi  mai  pub  vederlo, 
e rapprefentarlo  ? Chi  pub 
celebrare  la  fua  grandezza , 
qual  è ab  inizio? 

3 6.  Molte  cofe  fono  oc- 
culte maggiori  di  quefte  ; poi- 
ché noi  abbiam  vedute  po- 
che delle  fue  opre. 

37.  Ma  il  Signore  le  ha 
fatte  tutte , e a quei  che  pia- 
mente fi  diportano  ha  data 
fapienza . 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XLIII. 

X.  1.  TX  firmamento  e la  bellezza  delP  alto  cielo  , label- 
X tà  del  Cielo  è una  vifta  glorio/a. 

X.  2.  Il  fole  comparendo  al  fuo  nafcere  è un  pubblica 
araldo , ì un  mirabile  amefe , opera  delP  Altifftmo.  . 

V.  3.  Al  mezzodì  brucia  la  terra  ; e chi  pub  durarla  in 
faccia  al  fuo  ardore  ? Qual  chi  conferva  ardente  una  fornace 
per  fare  le  opere,  che  fi  fan  col  gran  fuoco , # „ 

X.  4.  così , anzi  al  triplo  il  fole  brucia  t monti , sbuf- 
fa raggi  di  fuoco,  « col  fulgor  dei  fuoi  raggi  abbaglia  gliocckt* 

V.  5» 
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5.  Grande  è il  Signore  che  lo  ha  fatto  , e al  cui  co- 
mando quello  fa  velocemente  il  fuo  corfo.  Non  v’  ha  cofa 
più  viva  di  queda  defcrizione  , e quel  che  potrebbe!!  dire 
per  illudrarla , farebbe  più  atto  a fcemare  che  ad  accrefcere 
la  grande  idea,  eh’ effe  forma  nella  noftra  mente.  Hanno- 
ci  Santi , che  confiderano  una  tale  defcrizione  del  fole , co- 
me la  figura  di  GESÙ’  CRISTO  . Avendo  egli  trovato 
il  mondo  nelle  tenebre,  ha  annunziata  la  luce  colla  fua 
predicazione,  ed  ha  abbruciata  la  terra  al  meriggio  della  fua 
rifurrtzione  coi  vivi  ardori  del  fuo  Spirito  Santo.  Egli  con- 
ferva nella  fua  Chiefa  una  fornace  di  fuoco , perchè  il  fuo 
Spirito  vi  abiterà  in  tutti  i fecoli  ; ed  arde  le  montagne , 
cioè  i gran  giudi , colle  triplici  fiamme  di  una  perfetta  ca- 
rità . 

"V.  6.  La  luna  è in  tutte  le  fue  fafi  ai  fuo't  tempi  dimo- 
firazion  di  tempo,  fegno  delle  fiagioni  del  mondo  . 

V.  7.  Dalla  luna  fono  i fegni  dei  giorni  fefiivi , luminar 
che  cala  fino  al  fuo  termine . 

"V.  8.  La  luna  dà  il  nome  al  mefe  ; crefce  mirabilmente 
fino  al  fuo  pieno . La  luna , che  fa  il  fuo  corfo  ogni  mefe  , 
fegna  particolarmente  le  rivoluzioni  dell'  anno  , e i giorni 
fefiivi  fra  i Giudei.  I SS.  Padri  l’hanno  confederata  come 
l’ immagine  della  Chiefa , pofciachè  ficcome  ofeura  ella  è 
per  fe  detta  e non  rifplende  fe  non  per  mezzo  del  v fole  , 
13  Chiefa  parimente,  che  in  fa  non  è che  tenebre,  nòn  ha 
luce  e vita  fe  non  mediante  GESÙ'  CRISTO  ; e la  fua 
luce , ficcome  quella  della  luna,  crefce  per  mirabile  guifa 
tra  la  varietà  degli  avvenimenti  di  queda  vita,  finché  fia 
perfetta,  quando  entrerà  nel  meriggio  della  eternità,  che 
fgombrerà  le  ultime  ombre  dall’  anima  dei  Santi . 

V.  9.  In  alto  v è un  accampamento  militare , che  glorio - 
f amente  rifplende  nel  firmamento  del  cielo  . 

10.  Lo  fplendor  delle  felle  è beltà  del  cielo , con  cui 
il  Signore  in  alto  illumina  il  mondo. 

11.  Alle  parole  del  Santo  elleno  fianno  all  ordine , e 
fono  infaticabili  nelle  loro  veglie . S.  Paolo  deffo  c’  in  fegna 
che  le  fielle  del  cielo  fono  la  figura  dei  Santi  . Eglino  fi> 

To.  XXIV.  Hh  no 
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no  la  bellezza  e P ornamento  della  Chiefa.  Dio  colla  loro 
bellezza  illumbtna  il  monda.  Al  menomo  cenno  ftanno  ap- 
parecchiati per  effluir  gli  ordini  /noi . Egli  regola  tutti  i lo- 
ro movimenti,  ed  infiancabile  è la  loro  vigilanza,  come 
incorTUttihile  è la  loro  purità. 

V.  1 2.  Vedi  P arco  celefte , e benedici  colui , che  lo  ha 
fatto  ; egli  è molto  bello  nel  fuo  fplendore . 

Sr.  15.  Forma  nel  cielo  un  cerchio  di  gloriai  le  mani 
deir  Alti  fimo  P bornio  te/o  . L’ arcobaleno , come  Dio  mede- 
fimo  indica  nella  Genefi,  è la  figura  della  nuova  alleanza 
e della  nuova  grazia  mediante  la  Incarnazione  di  GESÙ' 
CRISTO,  che  ha  mefcolata  la  luce  della  divinità  colla 
nube  della  carne  , ond’  è riverito , ed  è così  diventato  il 
riconciliatore  della  terra  col  cielo. 

ir.  14.  Dio  col  fuo  comando  accelera  la  neve , accelera  a 
lanciare  i folgori  del  fuo  giudizio. 

ir.  15.  £ perciò  s'aprono  i ripofligli , e le  nuvole  volano 
come  augelli . 

ir.  16.  Colla  fua  grande  poffanza  denfa  nubi , dalle  quali 
fi  fpezzano  fa  fi  di  grandine.  > 

ir.  17.  Ad  un  fuo  /guardo  crollano  i monti,  al  fuo  vole- 
re  foffia  il  vento  meridionale. 

ir.  18.  Percuote  la  terra  collo  Jlrepito  del  fuo  tuono , colla 
procella  aquilonare , coi  gruppi  di  vento . Le  folgori  e le 
tempere  fono  voci  del  cielo,  che  avvertono  gli  uomini  di 
temer  colui , che  gli  ha  creati  . Ma  fon  eglino  fordi  ad 
uno  ftrepito  sì  tremendo  , purché  Dio  non  tuoni  nel  cuor 
loro  colla  fua  fulminante  parola.  Beato  colui,  che  per  tal 
modo  fi  abbatta  fotto  la  maeftà  di  Dio  , e che  trema  allo 
ftrepito  di  quel  tuono  fem  pi  terno  poiché  niuno  1’  ode,  fe- 

condo il  Vangelo,  fuorché  colui  che  ha  ricevuto  orecchie 
per  udirlo.  . ^ . 

: V.  19.  Sparge  neve  , come  una  moltitudine  di  augellettt , 
che  vengono  giù  a poggiare  a terra  ,*  ella  feende  come  uno 
fciqmt  di  cavallette,  che  fi  buttano  abboffo. 

/.-■  wV  io.  L'occhio  ammira  la  bellezza  del  condor  di  quejla 
neve , e il  cuore  refia  attonito  al  piover  di  quella. 

1 V. 
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zi.  Dio  [farge  [ulta  terra  la  brina  come  [ale  , la 
quale  gelata  divien  [mite  a punte  di  [pini.. 

S/.  22.  Soffia  il  freddo  vento  di  tramontana , e P acqua 
fi  congela  in  ctiftallo  ; il  quale  pofa  fu  tutti  i ricetti  delP 
acque , e le  rivefie  come  di  corazza. 

'V.  23»  Eflfo  vento  divora  i monti , rende  arfi  i difetti  t 
fecca  la  verdura  come  col  fuoco . 

V.  24.  Il  rimedio  a tutto  queflo  é che  venga  prefio  una 
nuvola  ; e una  rugiada  dal  caldo  che  foprawenga , lo  umi- 
lierà . Le  nevi  , che  ricoprono  la  terra , e la  violenza  del 
freddo  e del  gelo,  che  indura  i fiumi,  e fecca  il  verde  co- 
nte fe  vi  / offe  pacato  f opra  il  fuoco  , lignifica,  fecondo  S. 
Agoftino , l’impeto  della  concupifcenza  delle  paflìoni,  che 
agghiaccia  la  volontà , e che  indura  il  cuore , e la  tiene 
in  un’  avverfione  a tutto  ciò , che  la  conduce  a Dio , finché 
Dio  faccia  nafcere  in  ella  come  un  vento  foave,  che  fpira 
ove  a lui  piace,  per  disfare  tutti  i Tuoi  ghiacci , e dare  all' 
anima  una  nuova  volontà,  che  produr  le  faccia  il  frutto 
della  iàlute.  Le  nevi  e i ghiacci  lignificano  pure,  fecondo 
i Santi,  che  poiché  la  perfecuzione  della  Chiefa  ha  in  lei 
diftrutto  in  certo  modo  tutto  ciò,  che  bello  fembra  al  di 
fuori  fenza  alterar  punto  la  interna  carità  di  quelli , che  te- 
mono Dio,  come  la  radice  degli  arbori  fi  conferva  in  tut- 
to il  fuo  vigore  nella  rigida  fiagione  , la  Chiefa  diventa 
piò  forte  e più  pura,  come  dopo  che  la  terra  è fiata  tutta 
coperta  di  neve  in  un  lungo  inverno , ella  diventa  più  fe- 
conda , e produce  un  frutto  più  abbondante  al  tempo  efiivo . 

fS.  25.  Alla  parola  di  Dio  calmafi  il  vento , al  fuo  vo- 
lere fi  feda  P abiffo  del  mare,  ove  il  Signore  ha  piantate 
dell' i fole. 

V.  2 6.  Chi  naviga  il  mare , racconti  i perigli  di  quello  , 
e noi  al  falò  udirli  refteremo  J lorditi . 

If.  27.  Là  vi  fon  opere  rare , e ftupende , belve  di  varii 
generi , animali  marini  d' ogni  fotta , befiie  mofiruofe  create 
da  Dio » 

fy.  28.  Et  fa  che  tutto  tenda  con  un 0 fiabile  ordine  al 
fio  fine , ed  al  fuo  dire  fu  tegolata  ogni  cofa.  Benché  la 

H h 2 ter- 
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terra  fia  piena  delle  maraviglie  di  Dio  , rifplendono  effe 
nondimeno  ancora  pili  fui  mare.  La  infinita  varietà  di  pc- 
fci , le  beflie  moflruofe , le  tempere  sì  repentine  ed  orribili , 
che  levano  al  cielo  monti  <V  acqua , e che  fi  formano  e fi 
di/Tipano  in  un  momento  fecondo  che  il  vento  o imperver- 
fa  o fi  accheta , fono  argomenti  inefaufti  Ai  ammirare  la  gran- 
dezza di  Dio  i ed  una  eccellente  figura  fecondo  il  Vange- 
lo delle  tempefle  , che  hanno  fempre  agitato  il  naviglio 
della  Chiefa,  e che  GESÙ*  CRISTO  fa  celiare , torto  che 
ha  egli  comandato  ai  venti  di  tacere  ed  ai  flutti  di  placarli , 
pofciaehè  tutto  tende  con  un  ordine  fiatile  al  fuo  fine  , e 
quello  fine  è di  obbedire  con  una  efattezza  inviolabile  a 
colui , che  ha  creato  tutto , ed  al  cui  dire  fu  regolata  ogni 
cofa  . 

V.  29.  Noi  dici  am  molte  cofe,  ma  poi  ci  mancano  le  pa- 
role : ma  la  fomma  di  tutto  ciò  che  pub  dirfi , ì che  egli  i - 
quegli , per  cui  fufftfie  il  tutto , 

V.  30.  Che  pojftam  noi  dire  per  rilevar  la  fua  gloria ? 
imperocché  /’  onnipotente  è al  di  fopta  c!  ogni  fua  opera . 

V.  31.  Il  Signore  è terrìbile , e fommamente  grande , ed 
i mirabile  la  fua  pojfanza . 

IH  32.  Date  pur  gloria  al  Signore , quanto  mai  voi  pote- 
te ; imperocché  egli  fard  fempre  al  di  fopta , e la  fua  mac- 
fid  non  può  mai  ammirarfi  tanto  che  bafia  . 

V.  33.  Benedicendo  il  Signore  ef aitatelo  quanto  potete  .* 
poiché  egli  farà  fempre  al  di  f opra  di  ogni  laude. 

V.  34.  In  rilevando  la  fua  grandezza  , fatelo  con  ogni 
forza,  né  vi  fiancate  ; imperocché  non  gtugnerete  mai  a com- 
prendervi tutto  quello,  che  a lui  conviene. 

V.  35.  Chi  mai  può  vederlo,  e rapprefentarlo?  Chi  può 
celebrare  la  fua  grandezza  qual' è ab  inizio  ? 

V.  3 6.  Molte  cofe  fono  occulte  maggiori  di  quefle  ; poiché 
noi  abbi  am  vedute  poche  delle  fue  opere . 

V.  37.  Ma  il  Signore  le  ha  fatte  tutte  ^ e a quei  che 
piamente  fi  diportano , ha  data  fapienza . E dire  aliai  dicen- 
do che  Dio  é fommamente  grande , ed  è fuper'tore  a tutte  le 
lodi)  per  contentarci  di  quelle,  ch’egli  dà  a fe  medelìmo , 

e per 
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i per  indurci  a riverirlo  con  una  profonda  fommifiìone  del 
nofiro  cuore  piuttofìo  che  coi  penfieri  della  noflra  mente  e 
colle  parole  della  noflra  bocca.  Si  può  fiancarli  di  parlare 
e di  penlare , foprattutto  quando  i penfieri  fono  fopraffatti 
dall’oggetto  loro  , e vengono  meno  le  parole  parlando  di  co- 
lui , che  è ineffàbile  j ma  non  fi  può  fiancarli  d’  amare  * 
perchè  l’ amore  è la  vita  dell’  anima  ed  una  forgente  di  pa- 
ce e di  allegrezza.  Per  la  qual  cofa  il  Savio  finifce  queflo 
difcorfo  così  fublime,  dicendo  che  Dio  ha  data  la  fapienza 
non  a quei,  che  fanno  sforzi  grandi  per  conofcerlo;  ma  a 
quei  che  vivono  nella  pietà , cioè  in  una  fede  umile  e che 
opera  mediante  l’amore;  pofciachè  non  è queflo  il  luogo 
della  cognizione,  ma  dell’azione  . La  luce  dee  nafcer  dal 
fuoco . Col  Cuore  e con  un  cuor  mondo  noi  dobbiamo  ve- 
der Dio,  e non  colla  mente. 

CAPITOLO  XLIV. 

V Autore  loda  in  generale  i Patriarchi , i Profeti  e i Santi 
Rey  e particolarmente  Enoch , Noi  y Afa  aimo  y Ifacco  t 
Giacobbe . 

t.  T Audiamo  ora-  i glorio- 
" 1-i  fi  perfonaggi , proge- 
nitori noffri , dei  quali  noi 
fiamo  la  fchiatta. 

1.  Grande  gloria  fece  pei 
ejft  il  Signore  colla  fua  ma- 
gnifica portanza  ab  antico. 

3.  Quefli  dominarono  neU 
le  loro  prefetture , perfonag- 
gi grandi  in  pofTanza , dotati 
di  prudenza  * annunzianti  tra 
profeti  cofe  degne  di  profeti  « 
h h 3 4.  Èb- 


t.  X Auàemus  viros  gìorió- 

JL_ 4 fos , & parentes  no- 
fìros  in  generatione  fua  . 

2.  Multano  gloriarti  fecit 
Dominar  * magnificentìa  fua 
» feculo. 

3.  DominOntes  in  potejìati- 
bur  fuiry  hominer  magni  vir* 
tute , & prudentia  fua  prodi - 
ti , nuntiantes  in  prophetis  di - 
gnitatem  propheterumy 
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4.  et  imperantes  in  pre- 
feriti popiilo , & virtute  pru- 
denti* populis  f aneli ffima  ver- 
ta . 

5.  In  periti a fua  requiren- 
tes modos  muficor , & nar- 
rantes  carmina  fcripturarum , 

6.  Homines  divites  in  vir- 
tute , pulekritudinis  fludium 
habentes  ; pacificante  in  do- 
mibus  fuis , 

7.  Omnes  ifti  in  generatio- 
nibus  gentis  fu*  gloriam  ade- 
pti funt , & in  ditbus  fuis 
babentur  in  laudibus. 

8.  Qui  de  illis  nati  funt , 
reliquerunt  nomtn  narrandi  lau- 
des eorum  ; 

9.  et  funt  quorum  non  ejl 
memoria  ; perierunt , quafi  qui 
non  fuerint  ; & nati  funt , 
quafi  non  nati , & filii  ipfo- 
rum  cum  ipfis , 


10.  Sed  UH  viri  mifericor - 
di*  funt , quorum  pietates  non 
defuerunt , 

1 1.  Cum  /emine  eorum  per- 
maner bona  : 

12.  b*r editar  fonila  nepo- 
tes  eorum , & in  tefiamentis 


A S T I C O 

4.  Ebbero  impero  fu  que- 
llo popolo , e con  folida  pru- 
denza diedero  ai  popoli  pre- 
ferirti fantilfimi, 

5.  Ricercarono  con  grand’ 
arre  concenti  muficali,  e 'di- 
chiararono i carmi  delle  fcrit- 
ture, 

6.  Perfonaggi  ricchi  e do- 
rati di  forza,  portati  con  af- 
fezione alla  vera  bellezza, 
godenti  di  pace  nelle  lor  ca- 
fe, 

7.  Tutti  quelli  acquaro- 
no gloria  tra  gli  uomini  del 
loro  tempo , e furono  ai  gior- 
ni loro  celebrati  con  laudi. 

8.  Quelli  pure , che  da  elfi 
nacquero , lafciarono  fama  ed 
ampia  materia  di  narrare  le 
loro  lodi. 

9.  ( Ve  ne  fono  però  an- 
che di  quelli , dei  quali  non 
vi  rella  piò  memoria,  la  cui 
memoria  è perita  , come  fe 
giammai  flati  non  foflero  ; ef- 
fondo flati  effi,  e foco  loro 
anche  i lor  figli  , come  fe 
non  foflero  flati  mai  nati.  ) 

to.  Ma  quei  primi  furono 
uomini  mifericordiofi , le  cui 
opere  pie  fuflifleranno  per 
fempre . 

1 1.  Alla  lor  fchiatta  refta- 
no  i beni  : 

12.  Santa  eredità  fono  ì 
loro  difeendenti,  c la  proge- 
nie 
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lieti t femen  eorum  : nie  loro  perfide  nell*  alleanza. 


13.  Et  filii  eorum  propter 
illos  ufque  in  teternum  ma- 
nent  : femen  eorum  & gloria 
eorum  non  derelinquetur . 

14.  Corpora  ipforum  in  pa- 
ce fepulta  Junt , & nomen  eo- 
rum vivit  in  generationem  , 
& generaticnem . 

1 5.  Sapienti  am  ipforum  nor- 
rene populi , & laudern  eorum 
nuntiet  ecclefia . 

. 1 6.  Henoch  placuit  Deoy 

& translatus  efl  in  paradi- 
fum , ut  det  gentibus  poeniten- 
tiam . 

17.  Noe  inventus  efl  per- 
feBus , juflus , & in  tempore 
iracundix  faBus  efl  reeoncilia- 
tio . 

1 8.  Ideo  dimijfum  efl  reli - 
quum  terra , cum  faBum  efl 
diluvium . 

19.  Teflamenta  f acuii  pofl- 
ta  funt  apud  illum , ne  deie- 
ri poflit  diluvio  omnis  caro . 

20.  Abraham  magma  pa- 
ter multitudinis  genti um , & 
non  efl  inventus  fimilis  illi 
in  gloria:  qui  confervavit  le- 
gem  Excel fi , & fuit  in  tt- 
flamento  cum  ilio . 


di  Dio. 

13.  Per  eflì  i figli  loro 
reftano  a perpetuità  ; la  loro 
fchiatta , e la  loro  gloria  non 
farà  derelitta . 

14.  I loro  corpi  furono  fe* 
polti  in  pace,  e il  loro  no* 
me  vive  in  generazione  e ge- 
nerazione . 

15.  La  loro  fapienza  ver- 
rà narrata  dai  popoli,  e la 
loro  laude  verrà  pubblicata 
dal  ceto . 

t 6.  Henoch  piacque  a 
Dio , e fu  trafportato  nel  Pa- 
rodilo, per  far  entrar  le  gen- 
ti a penitenza. 

17.  Noè  fu  trovato  per- 
fetto e giudo,  e nel  tempo 
della  collera  divina  divenne 
la  reconciiiazione  degli  uo- 
mini . 

18.  Perlochè  ne  fu  lafcia- 
to  un  rimafuglio  fulla  terra  » 
allorché  fu  il  diluvio. 

19.  Con  elio  furono  con- 
tratti patti  perpetui  , onde 
pi  b non  potette  edere  di- 
drutta  con  un  diluvio  tutta  la 
carne . 

20.  Abraamo  fu  il  gran 
padre  di  molte  genti,  a cui 
non  s’è  trovato  un  limile  in 
gloria . Confervò  la  legge  dell* 
Altilfimo , e fu  in  alleanza 
con  edo. 

Hh  4 ai. 
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, 21  .In  carne  ejus  fiore  fe- 
cìt  tefiamentum , & in  tenta- 
tìone  inventar  ejt  fidelis. 

22.  Ideo  jurejurando  dedit 
illi  gloriarti  in  gente  fua , ere- 
fi cere  illum  quafiì  terree  cumu- 
lar» , 

. 23.  et  ut  fitllas  exaltare 
fiemtn  ejus , & har editare  il- 
los  a mari  ufique  ad  mare  , 
& a flumine  ufique  ad  termi- 
nar terra. 

24.  Et  in  Ifiaac  eodem  mo- 
da fecit  propter  Abraham  pa- 
trem  ejus. 

25.  BenediElionem  omnium 
Gentium  dedit  illi  Dominar , 
& tefiamentum  confirmavit  fiu- 
per  caput  Jacob.  ■ 

2 6.  Agnovit  eum  in  bene- 
di  Elioni  bus  finis  , & dedit  il- 
li  heeredi totem  , &,divifit  il- 
li parttm  in  tribubus  duode- 
cim. 

27.  Et  confiervavit  illi  ho- 
mines  mifiericordia  invenientes 
gratiam  in  oeulis  omnis  car- 
ni t. 


A S T I C O 

21.  Il  Signore  raffermò  il 
patto  nella  fua  carne , ed  al- 
la prova  fu  trovato  fedele. 

22.  E però  giurò  il  Signo- 
re di  dargli  gloria  nella  fua 
gente,  di  farlo  crefcere,  co- 
me la  polvere  della  terra, 

23.  di  ertollere  la  di  lui 
fchiatta  come  le  delle,  e di 
{fendere  il  lor  partaggio  ere- 
ditario da  un  mare  all’altro, 
e dal  fiume  Eufrate  fino  ai 
confini  della  terra. 

, 24.  Nella  maniera  mede- 
fima  ei  trattò  con  Ifacco, 
per  cagion  di  Abraamo  fuo 
padre . 

25.  Il  Signore  diè  ad  efiò 
la  benedizione  di  tutte  le 
genti , e raffermò  il  patto  in  j 
tetta  di  Giacobbe. 

2 6.  Egli  riconobbe  quetto 
colle  fue  benedizioni,  diè  ad 
etto  la  eredità , e gliela  fpar- 
tì  in  dodici  tribù. 

27.  Ad  etto  confèrvò  uo- 
mini mifericordiofi , che  tro- 
varon  grazia  pretto  di  tutti . 

v- 
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SPIEGAZIONE  DEL 

CAPITOLO  XLIV. 

* , 

t 

1/.  I.  T Andiamo  ora  i glorio  fi  per/ maggi , progenitori  ntfiri , 
l-i  dei  quali  noi  fiamo  la  / chiatta . 

1/.  2.  Grande  gloria  fece  per  eflì  il  Signore  colla  fua  ma- 
gnifica poffanza  ab  amico. 

Sf.  3.  Quefii  dominarono  nelle  loro  prefetture , perfonaggi 
grandi  in  poffanza , dotati  di  prudenza , annunziami  tra  profe- 
ti cofe  degne  di  profeti. 

1/.  4.  Ebbero  impero  fu  qttefio  popolo , e con  folida  pru- 
denza diedero  ai  popoli  prefcritti  fanti  [fimi.  I Santi  fono  la 
principal  gloria  di  Dio . Il  mondo  non  è che  un*  orma  ed 
un’  ombra  della  fua  grandezza  ; ma  i Santi  ne  fono  una  viva 
immagine . Son  eglino  fiati  grandi  in  poffanza , o fia  in  vir- 
tà.  Il  loro  coraggio  è fiato  accompagnato  da  prudenza.  Han- 
no veduto  in  Dio  le  cofe  future , e le  parole  tutte  fante  da 
loro  difpenfate  ai  popoli  da  loro  condotti  nate  fono  dal  lu- 
me , che  ricevuto  avevano  da  Dio  , e dalla  folidità  delia 
loro  fapienza. 

1/.  5.  Ricercarono  con  grand1  arte  concenti  muficali  , e di- 
chiararono i carmi  delle  fcritture . La  Scrittura  vien  chia- . 
mata  una  mufica,  ed  una  compofizione  in  verfi,  non  folo 
perchè  ne’ fanti  libri  s’incontrano  Cantici  meravigliofi  com- 
porti in  Verfi , ma  ancora  perchè  il  fuo  linguaggio  in  molti 
luoghi  è tutto  firaordinario  e tutto  divino;  e ficcome  nella 
poefia  tutte  fono  mifurate  le  fillabe  e numerate  le  parole, 
così  tutte  le  parole  fono  pjfate  nella  Scritura  , in  cui  ritro- 
vafi  una  mirabile  armonia  non  di  numeri  e di  voci , ma  di 
fenfi,  di  mifieri  e di  verità. 

~V.  6.  Perfonaggi  ricchi  e dotati  di  forza , portati  con 
affezione  alla  vera  bellezza , godenti  di  pace  nelle  lor  caft . 

1f.  7.  Tutti  quefii  acqui  fi  armo  gloria  tra  gli  uomini  del 
loro  tempo  ; e furono  ai  giorni  loro  celebrati  con  laudi . 

ir.  8. 
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if.  8.  Quelli  pure  che  da  effi  nacquero , Inficiarono  fama  ed 
ampia  materia  di  narrare  le  loro  lodi. 

V.  9.  ( Ve  ne  fono  però  anche  di  quelli , de' quali  non  vi 
refla  più  memoria  ; la  cui  memoria  è perita , come /fe  giam- 
mai fati  non  foffero  ; offendo  Jlati  efji , e feco  loro  anche  i lor 
figli , oome  fe  non  foffero  mai  nati.  ) 

V.  1 o.  Ma  quei  primi  furono  uomini  mifericordioji  , le  cui 
opere  pie  fuffifieranno  per  fempre  . 

V.'  II.  Alla  loro  f chiatta  reflano  i beni'. 

V,  1 2.  Santa  eredità  fono  i loro  difendenti , e la  progenie 
loro  perfifle  neir  alleanza  di  Dio  . 

V.  13.  Per  effi  i figli  loro  reflano  a perpetuità ; la  loro 
f chiatta , e la  loro  gloria  non  farà  derelitta. 

V.  14.  I loro  corpi  furono  fepolti  in  pace , e il  loro  nome 
vive  in  generazione  e generazione. 

'V'.  15.  La  lor  fapienza  verrà  narrata  dai  popoli , e la  lo- 
ro laude  verrà  pubblicata  dal  ceto . Il  Savio  dice  a prima 
giunta,  che  i Santi  hanno  dominato  ne’ loro  (iati;  ma  per 
far  vedere  che  non  parla  della  imperiofa  dominazione  vie- 
tata da  GESÙ'  CRISTO  ai  Minidri  della  Chiefa,  egli 
aggiugne , che  hanno  governato  le  loro  cafe  in  pace)  e fono 

fiati  uomini  di  carità  e di  mifericordia  ; lo  che  ci  fa  vedere 

che  la  dominazione  loro  attribuita  dal  Savio  altro  non  è che 
P autorità  tutta  Canta , che  una  carità  piena  di  tenerezza  dà 
ai  veri  Miniftri  di  Dio  Copra  quelli , che  loro  Cono  Cotto- 
podi  quai  figli  al  ^adre  loro  con  una  profonda  umiltà  ed 
una  rifpettofa  ubbidienza.  Il  Savio  aggiugne,  che  i figli 
de'  loro  figli  fono  un  popolo  fanto , perchè  quelli  uomini  di 
Dio  hanno  avuta  una  cura  affatto  particolaee  di  praticare  P 
importante  avvertimento,  che  S.  Paolo  dà  a Timoteo,  che 
è di  perpetuare  in  certo  modo  i lumi  e le  virtù , di  cui 
Dio  gli  avea  refi  depofitarii  , e di  lafciar  dopo  di  Ce 

diCcepoli  , che  fodero  gli  eredi  della  loro  pietà , e che 

lafciadero  ai  loro  figli  ciò,  che  ricevuto  avevano  dai  loro 
padri. 

1 6.  Enoch  piacque  a Dio , e fu  traf portato  nel  Para - 
dif>  % per  far  entrare  le  genti  a penitenza . Il  Savio  non  in- 

co- 
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> comincia  l’enumerazione  de’ Santi  da  Abele,  benché  fia  egli 
confiderato  come  il  primo  de’  giufli , e come  una  eccellente 
imagine  di  GESÙ’  CRISTO,  perchè  vuol  qui  principal- 
mente dinotare  quei , che  fono  (Iati  i conduttori  e i model- 
li degli  altri . Quindi  egli  incomincia  da  Enoch  , che  il 
primo  è flato  ad  infegnare  agli  uomini  ad  invocare  il  no- 
me di  Dio,  ed  è flato  pofcia  trasferito  in  paradifo  per  pre- 
dicare agli  uomini  la  penitenza  alia  fine  del  mondo  . 

V.  17.  Noè  fu  trovato  perfetto  e giufla , e nel  tempo 
della  collera  divina  divenne  la  riconciliazione  degl/  uomini . 

TP.  18.  Perlochè  ne  fu  laj ciato  un  fimafuglio  full  a terra , 
allorché  fu  il  diluvio. 

Sf.  19.  Con  effo  furono  contratti  patti  perpetui , onde  piu 
non  poteff f effere  diflrutt a con  un  diluvio  tutta  la  carne , Noè 
ha  predicato  la  penitenza  per  lo  fpazio  di  cent’anni.  Egli 
è l’ immagine  di  GESÙ’ CRISTO  e de’fuoi  Miniflri,  che 
governano  la  Chiefa,  di  cui  1’  arca  era  la  figura.  Dio  fi 
è riconciliato  cogli  uomini  nella  fua  perfona , dopo  eflerfi 
vendicato  delle  loro  iniquità  col  diluvio.  Egli  è flato  come 
il  Principe  di  un  nuovo  mondo. 

V.  20.  Abraamo  fu  il  gran  padre  di  molte  genti , di  citi 
non  c è trovato  un  flmile  in  gloria . Confervò  la  legge  dell 
Alti  [fimo , e fu  in  alleanza  con  effo. 

IP.  21.  Il  Signore  raffermò  il  patto  nella  fua  carne , ed 
alla  prova  fu  trovato  fedele. 

V.  22.  E però  giurò  il  Signore  di  dargli  gloria  nella  fua 
gente , di  farlo  crefcere , come  la  polvere  della  terra , 

V.  23.  di  eftollere  la  di  lui  fchiatta  come  le  j ielle , e di 
flendere  il  lor  pari  aggio  ereditario  da  un  mare  all'  altro , e dal 
fiume  Eufrate  fino  ai  confini  della  terra. 

y.  24,  Nella  maniera  medefima  ei  trattò  con  Ifacco  per 
cagion  di  Abraamo  fuo  padre, 

IP.  25.  Il  Signore  diè  ad  effo  la  benedizion  di  tutte  le 
genti , e raffermò  il  patto  in  tefla  di  Giacobbe . 

y.  2(5.  Egli  queflo  riconobbe  colle  fue  benedizioni , diè  ad 
efjo  la  eredità , e gliela  fpartì  in  dodici  tribà. 

y.  27.  Ad  effo  confervb  uomini  mifericordiofi , che  trova- 

ron 
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ron  grazia  preffo  di  tutti.  Abramo  ì flato  il  padre  di  tutti 
i fedeli . Dio  ha  fatto  alleanza  con  lui  nella  fua  fame , or- 
dinandogli di  circonciderli  con  tutta  la  fua  difcendenza . Ta- 
le circon  cifrane  fu,  fecondo  S.  Paolo,  il  fuggello  della  giu- 
flizia  della  fua  fede,  di  cui  Dio  gli  refe  già.tefiimonianza. 
Egli  fu  provato  colla  maggiore  prova , con  che  Dio  provar 
potefle  la  fua  fede , allorché  gli  comandò  d’  immolargli  il 
fuo  figlio  Ifacco , nel  quale  aveva  egli  promefib  di  dargli 
una  pofterità  numerofa  al  pari  delle  ilelle  del  cielo.  Egli 
non  ragionò  in  quella  occafione,  non  efitò;  ma  credette, 
come  dice  S.  Paolo , in  colui  che  rifufcita  i morti . Reflò 
pienamente  perfuafo  che  Dio,  che  data  avea  la  vira  al  fuo 
figliuolo , gliela  potea  redimire , quando  tolta  gliel’  avelie , 
e che  Dio  era  onnipotente  per  adempiere  quanto  aveva  a 
lui  prometto . Il  Savio  attribuire  alla  virtù  di  Abramo  le 
benedizioni , di  cui  Dio  colmò  pofcia  Ifacco  e Giacobbe . E 
Dio  ha  talmente  onorato  ed  unito  infieme  quelli  tre  Santi , 
eh’  ei  forma  la  fua  propria  gloria  di  quell’  alta  virtù*  che 
ha  loro  data,  e fi  chiama  fpefio  nella  Scrittura  il  Dio  d’ 
Abramo , il  Dio  d’ Ifacco  e il  Dio  di  Giacobbe . 
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CAPITOLO  XLV. 

Elogio  di  Morì  y £ Aronne  y di  Fìnees . Sacerdozio  ajjicurato 
ad  Aronne  e ai  fuoi  difcendenti . Cafligo  di  Core , Dathan 
ed  Abiron. 


I.  ì \IleBus  Deoy  & ho- 

Xy  minibus  Moyfes , cu- 

jus  memoria  in  benedizione  efl . 

» 

2.  Similem  illum  fecit  in 
gloria  fanZorum , & magnifi- 
cavit  eum  in  timore  inimico- 
rum  y & in  verbis  fuis  mon - 
fira  placavit . 

5.  Glori ficavit  illum  in  con- 
fpeÉlu  regumy  & jujjit  illi 
coram  popuìo  fuoy  & oflcndit 
illi  gloriam  fuam . 

4.  In  fide y & leni  tate  ip- 
futs  fanZum  fecit  illum , & 
elegie  eum  ex  omni  come . 

5.  Audivit  enim  eum  , & 
vocem  ipfius , & induxit  il- 
lum in  nubem . 

6.  Et  dedit  illi  coram  prx- 
cepta  y & legem  vita  & di- 
f ci  piina  y docere  Jacob  tejla- 
mentum  fuum  , & Judicia  fua 
Ifrael . 


7.  Excelfum  fecit  Aaron 
fratrem  ejus , & fimilem  [ibi 
de  tribù  Levi . 

8.  Statuii  ei  teflmtntum 


1.  T'NIletto  a Dio  e agli 

-L/  uomini  fu  Mosè , 
la  cui  memoria  è in  benedi- 
zione . 

2.  Dio  gli  diè  una  gloria 
limile  a quella  dei  Santi , lo 
refe  grande  e formidabile  ai 
nemici,  ed  ei  colle  fue  pa- 
role calmò  prodigii. 

3.  Lo  refe  gloriofo  innan- 
zi ai  re,  gli  dtiè  precetti  pel 
fuo  popolo,  e gli  moftrò  la 
fua  gloria. 

4.  Lo  fantificò  nella  fua 
fede  e manfuetudine , e lo 
fcelfe  tra  tutti  gli  uomini . 

5.  Imperocché  egli  gli  fe- 
ce udir  la  fua  voce , a lo  fe- 
ce entrar  nella  nube. 

6.  Gli  diè  precetti  faccia 
a faccia,  e la  legge  di  vita 
e d’ iftruzione , per  infegnare 
la  legge  da  lui  proteflata  a 
Giacobbe,  e i diritti  da  lui 
preferirti  ad  Ifraello  . 

7.  Sublimò  Aronne  fuo  fra- 
tello e limile  a lui , della  tri- 
bù di  Levi. 

8.  Fermò  con  elfo  perpe- 

tua 
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sttrnum , & dedit  illi  facer- 
dotium  gentis  ; & beatificavi  t 
illuni  in  gloria  : 

9.  et  circumcmxit  eunt  zò- 
na gloria  , & induit  eam  flo- 
lam  gloria , €9"  coronavit  eum 
in  vafis  virtutis. 

1 o.  Cirdumpedes  , & femo* 
ralia , & bumcrale  pofuit  ci , 
& cinxit  illune  tintinnabulis 
aurei r plurimis  in  gyro , 

1 1.  dare  fonitum  in  incef- 
fu  Juo , auditum  facete  foni- 
tum in  tempio  in  memotiam 
filiis  gentis  fua. 

1 1.  Stolam  fanftam , auro  , 
& byacintho , & purpura  , 
»p«f  textile  viri  fapientis , ju- 
dicio  & veritate  pr aditi: 

- 13.  torto  cocco  ùpui  artifi- 
cis , gemmit  pretiofis  figuratis 
in  lìgatura  auri , opere  la- 
pidari! fculptis  in  mernoriam 
fecundum  numerum  tribuum 
Ifrael . 


14.  Corona  aurea  fuper  mi- 
tram  ejus , ex preffa  figno  fan- 
Bitatis  , & gloria  honoris  , 
opus  virtutis  , & defideria 


ASTICO 

tua  alleanza,  gli  diè  il  fa- 
cerdozio  della  nazione,  e lo 
felicitò  con  un  gioriofo  or- 
namento . 

9.  Lo  cinfe  intorno  di  glo- 
riola cintura , lo  vedi  di  glo- 
riofa  veda , gii  mife  intorno 
preziofiflìmi  arredi. 

10.  Gli  pofe  in  do  fio  la 
veda  talare,  la  tonaca,  e 1’ 
Efod , e gli  mife  tutt’  al  in- 
torno parecchi  campanelli  d* 
oro  ; 

11.  onde  in  Camminando 
faceflTe  Tuono , per  far  udir 
quello  fuono  nel  tempio  in 
ricordanza  pei  figli  della  Tua 
gente . 

1 li  Lo  vedi  di  un  facro 
ornamento  d’oro,  e di  lana 
color  di  giacinto,  e di  por- 
pora , lavoro  di  tefiitura  di 
uom  efperto,  dotato  di  giu- 
dizio e fedeltà. 

1 3.  Quedo  ornamento  era 
travagliato  in  opera  a fila 
ritorte  di  fcarlatto , ornato  di 
pietre  preziofe  legate  in  ca- 
doni  d’ oro , incife  giuda  1’ 
arte  d’incifore  in  gemme  per 
fervite  di  monumento,  giu- 
da il  numero  delle  tribù  d’ 
Ifraello . 

14.  Avea  fella  tiara  una 
corona  d’oro,  ov’era  fcolpi- 
to  il  fegno  della  fantità  ; 
onorifico  ornamento , prezio- 

fifli- 
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tculorum  ornata . 

1 5.  Sic  pulcbra  ante  ipfum 
non  fuetunt  tolta  ufqut  ad  ori- 
ginem  . 

16.  Non  tfi  indutus  illa 
alienigena  aliquis , ftd  tantum 
filii  ipfius  foli  , & nepoteS 
ejus  per  omne  temput  . 

17.  Sacrificio  ipfius  confum - 
pta  funi  igne  quotidie  » 

1 8.  Complevit  Moyfet  ma - 
nus  ejus , & unxit  illum  oleo 
fanSlo. 

19.  TaElum  efi  illi  in  te* 
fiamentum  aternum , Ù“  Semi- 
ni ejus,  ficut  dies  cali  y fungi 
facerdotio , & habere  laudem , 
C?*  glorificare  populum  fuum 
in  nomine  ejus. 

20.  Ipfum  elegit  ab  omnì 
•vivente  offerre  facrificium  Deo , 
incenfum  y & bonutn  odcrenty 
in  memori  am  placare  prò  po- 
pulo  fuoi 

21.  et  dedit  il  li  in  prace- 
ptis  fuis  potejìatem  y in  iefia- 
mentis  judiciorum  docere  Ja- 
cob tefiimoniay  & in  legefua 
luctm  dare  Ifrael . 

22.  Qui  contro  illum  file* 
terunt  alieni , Ù‘  propter  in- 
vidiam  circumdederunt  illum 


Mimo  lavoro , fregio  vaghif- 
fimo  a vederli . 

1 5.  Prima  di  lui  non  vi 
furon  mai  cofe  sì  belle  dal 
principio  del  mondo  in  poi . 

16.  Nefluno  ffranieto  $'  è 
mai  veftito  di  una  tal  velia , 
ma  foltanto  i di  lui  figli,  e 
difendenti  per  ogni  tempo. 

17.  I di  lui  facrifizii  era- 
no ogni  giorno  confanti  dal 
fuoco . 

18.  Mosè  in  confi aerandolo 
gli  empì  le  mani,  e lo  un- 
fe  dell’olio  fanto. 

19.  Il  che  fu  un'alleanza 
perpetua  per  eflò  e per  la 
fua  fchiatta,  durabile  quanto 
i giorni  del  cielo , onde  efer- 
citar  le  funzioni  del  Sacerdo- 
zio , Cantar  le  laudi  del  Si- 
gnore , e benedire  il  fuo  po- 
polo nel  di  lui  nome. 

20.  Scelfe  quello  rra  tutti 
i viventi,  per  offrir  facrifi- 
7 io  a Dio,  profumo  e buon 
odore  in  ricordanza  e propi- 
ziazione pel  fuo  popolo. 

11.  Gli  diè  poteftà  di  fpie- 
gare  i fuoi  precetti,  e i pat- 
ti giudiziarii,  d'  infegnare  a 
Giacobbe  le  leggi  ch’ei  pro- 
tefty , e di  dar  lume  ad  Ifrael- 
lo  fulla  fua  legge. 

22,  Altri  prelentaronfi  con- 
tro di  lui , e coloro , che  era- 
no con  Dathan , ed  Abiron  , 
e il 
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homines  in  deferto  , qui  erant 
cum  Datban  , & Abiron  , 
& congregano  Core  in  ira- 
cundia . 

23.  Vidit  Dominus  Deus , 
<5*  non  placuit  illi:  & con- 
fumpti  funt  in  impetu  ira- 
cundia  . 

, 24.  Fecit  illis  monfira , 
&■  confumpfit  illos  in  fiamma 
ignis. 

25*  Ef  addirli  t Aaron  glo- 
riam , €5*  tfod/V  ///i  haredita- 
tem , & primhias  frugum  ter- 
ra divifit  illi . 

26.  Panem  ipfis  in  primis 
paravit  in  fatietatem  / narri 
& fiacri  fida  Domini  edent , 

, dedit  illi  , & femini 

e') us. 

» 

27.  Cxterum  in  terra  gen- 
tts  non  h.treditabit , C27*  pars 
non  efl  illi  in  gente  ; ipfie  efi 
enim  pars  ejus  & hxreditas  . 

28.  Phinees  filius  Eleaza- 
ri  tertius  in  gloria  efty  imi- 
tando eum  in  timore  Domini  : 

29.  et  filare  in  reverenda 
gentis  : in  bonitate  & aderitale 
anima  fiux  placuit  Deo  prò 
Ifiratl  . 


: A S T I c o 
e il  furiofo  complotto  di  Co- 
re  molli  da  invidia  lo  cir- 
convennero nel  difetto» 

• • *. 

23.  Il  Signore  Dio  ciò  vi- 
de , e gli  difpiacque , e quel- 
li rimafero  confunti  da  uno 
fdegno  impetuofo. 

24.  Li  punì  in  una  por- 
tentofa  maniera,  e li  con- 
funfe  con  fiamma  di  fuoco  ,■ 

25.  E ad  Aronne  accreb- 
be gloria , e gli  diè  eredità , 
e volle  che  in  fuo  partaggio 
follerò  le  primizie  dei  frutti 
della  terra. 

2 6.  Apparecchiò  in  prima 
a d elfo  e alla  fua  fchiatta 
abbondanza  d’  alimenti  ; im- 
perocché eglino  mangiano  dei 
facrifizii  del  Signore , che  egli 
diè  loro. 

27.  Per  altro  egli  non  de- 
ve avere  eredità,  nè  pareg- 
gio di  terra  cogli  altri  nella 
nazione  ; imperocché  il  Signo- 
re Hello  è il  di  - lui  partag- 
gio, ed  eredità. 

28.  Finees  figlio  di  Elea- 
zaro è il  terzo  in  gloria . Fu 
imitator  di  quello  nel  timor 
del  Signore; 

29.  fi  fece  avanti  nella 
caduta  vergognofa  della  fua 
gente,  e colla  bontà  e bra- 
vura del  fuo  animo  placò 
il  Dio  per  Ifraelio. 

3°* 
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'■  50.  Ideo  flatuit  illi  tefla-  30.  Perlochè  Dio  fermò 
mentum  pacis , principem  fan-  io  lui  un’  alleanza  di  pace , 
Borum , & gentis  fua  , ut  gli  diè  il  principato  delle  co- 
fit  illi  & femini  ejus  factr-  fe  facre , e della  fua  gente , 
dotti  dignitas  in  xtemum . ond’  elfo  e ia  di  lui  fchiatta 

aveflero  la  dignità  del  facer- 
dozio  a perpetuità. 

31.  Et  teflamentum  David  31.  E qual  fu  1’  alleanza 
regi  fi! io  Jejfe  de  tribù  Ju-  fatta  col  re  David  figlio  di 
da , hxtedìtas  ipft , & femi - Jefle  della  tribù  di  Giuda, 
ni  ejus  , ut  daret  fapientiam  tal  fu  quella  della  eredità  da- 
in  cor  noflrum  judicare  gmtem  ta  a Finnes  e alla  fua  fchiat- 
fuam  in  juflitia , ne  aboleren-  ta,  perchè  nel  nolbro  cuore 
tur  bona  ipforum , & gloriam  diffondefle  Capienza , per  giu- 
ipforum  in  gentem  eorum  xter-  dicare  giuftarrrente  la  fua  na- 
na?» fecit . • zione  ; onde  i benefizii  ad 

effi  dati  da  Dio  non  venifTe- 
ro  aboliti , e foffe  refa  la  di- 


gnità loro  perpetua  tra  la  lor 
gente . ■ , 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XLV. 


y.  1.  | filetto  a Dio  e agli  uomini  fu  Mosi , la  cui  me- 
_L  J moria  è in  benedizione . 

V.  2.  Dio  gli  diè  una  gloria  fimile  a quella  dei  fanti , 
lo  refe  grande  e formidabile  ai  nemici , ed  ei  colle  fue  parole 
calmò  prodigii . 

V.  Lo  refe  gloriofo  innanzi  ai  re  , gli  diè  precetti  pel  fuo 
popolo , e gli  moftrò  la  fua  gloria. 

V.  4.  Lo  fantificò  nella  fua  fede  e manfuetudine  , e lo 
fcelfe  tra  tutti  gli  uomini . 

To.  XXIV.  li  ^.5. 
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V.  5.  Imperocché  egli  gli  fece  udir  la  fua  voceì  e lo  fece 
entrar  nella  nube . 

Sr.  6.  Gli  diè  precetti  faccia  a faccia , e la  legge  di  vita 
e ef  i finizione  y per  infegnare  la  legge  da  lui  protefiata  a Già. 
cobbe  y e i diritti  da  lui  prefcritti  ad  Ifdraello . Mose  fu 
amato  da  Dio  e dagli  uomini  y benché  efercitafle  i più  tre- 
mendi giudicii  della  giuftizia  di  Dio  fopra  gli  uomini , per- 
chè fu  lantificatQ  nella  fua  manfuetudine , come  dicefi  po- 
fcia,  la  quale  fu  sì  ftraordinaria , che  lo  Spirito  Santo  ha 
detto  di  lui,  eh'  egli  era  tra  gli  uomini  il  più  manfueto. 
Egli  fu  gloriofo  innanzi  ai  Re  e terribile  a'  fuoi  nemici  ; 
perco fife  tutto  1’  Egitto  con  piaghe  orrende,  che  celiarono 
quando  a lui  piacque , e pure  la  prodigiofa  portanza , che 
Dio  gli  diede  chiamandolo  il  Dio  di  Faraone , non  folo  noi 
fece  infuperbire,  ma  non  fervi  che  a renderlo  ancora  più 
umile  e più  manfueto . 

Vr.  7.  Sublimò  Aronne  fuo  fratello , e fimi  le  a lui , della 
tribù  di  Levi .....  * 

y.  8.  Fermò  con  effo  perpetua  alleanza , gli  diè  il  fa - 
cerdozio  della  nazione , e lo  felicitò  con  un  gloriofo  ornamento . 

V.  9.  Lo  cinfe  intorno  di  gloriofa  cintura , lo  vefiì  di  glo- 
rìofa  vefia , gli  màfie  intorno  preziofiffimi  arredi. 

'ir.  io.  Gli  pofe  indoffo  la  vefia  talare , la  tonaca  e P 
Efody  è gli  mefe  tute'  all  intorno  .parecchi  campanelli  <F  oro, 
Y\  ii.  onde  in  camminando  faceffe  fuonot  per  far  udir 
quefio  fuono  ntl  tempio  in  ricordanza  pei  figli  della  fua 
gente  . 

y,  11.  Lo  vefiì  di  un  facro  ornamento  d?  oro  y e di  lana 
color  di  giacinto , e di  porpora , lavoro  di  tejfitura  di  uom 
efperto , dotato  di  giudizio  e fedeltà . 

' ir . 13.  Qjtefio  ornamento  era  travagliato  in  opera  a fila 
ritorte  di  fcarlatto  * ornato  di  pietre  preziofe  legate  in  ca - 
filoni  cT  oro  y incife  giufia  P arte  cT  incifere  in  gemme  per  fer- 
vtre  di  monumento , giufia  il  numero  delle  tribù  d'  Ifraello  . 

V.  14.  Avea  fulla  tiara  una  corona  d'oroy  ov  era  ficolpi- 
tt>  il  fegno  dèlia  fantiìà  ; onorifico  ornamento , preziofiffimo  la- 
voro y fregio  vaghi fiimo  a vediti  fi. 

15. 
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f.  15.  Prima  di  lui  non  vi  furon  mai  cofe  sì  belle  dal 
primipio  del  mondo  in  poi. 

"ir,  16.  Nefftmo  flraniero  s' è mai  veflito  di  una  tal  ve- 
/la , ma  foltanto  i di  lui  figli , e dijctndenti  per  ogni  tempo . 

w.  17.  I di  lui  /acrifizài  erano  ogni  giorno  confuuti  dal 
fuoco  . 

V.  iS.  Mosi  in  confacrandolo  gli  empì  le  mani , e lo 
un/e  deir  olio  fanto. 

y.  19.  Il  che  fu  uri  alleanza  perpetua  per  effo  e per  la 
fua  /chiatta  , durabile  quanto  i giorni  del  cielo , onde  e/erci- 
tar  le  funzioni  del  facerdozio  , cantar  le  laudi  del  Signore  , 
e benedire  il  /uo  popolo  nel  di  lui  nome. 

Sr.  20.  Scel/e  queflo  tra  tutti  i viventi , per  offrir  /acri fi- 
zio  a Dio,  profumo  e buon  odore  in  ricordanza  e propizi  ozio - 
ne  pel  fuo  popolo. 

ir.  21.  Gli  dii  potejlà  di  /piegare  i /uoi  precetti , e i 
patti  giudizi  arii , cf  in/egnare  a Giacobbe  le  leggi , eh'  ei  pro- 
tejlb , e di  dar  lume  ad  I/raello  /alla  /ua  legge . S.  Grego- 
rio ci  fa  fapere  che  gli  abiti  magnifici  del  Sommo  Sacer- 
dote Aronne  erano  tutti  pieni  di  mifterii.  La  vefìa  /acordo- 
tale , che  toccavagli  fino  ai  piedi , fignificava  la  compaflio- 
nevole  tenerezza , di  cui  il  Pontefice , fecondo  S.  Paolo , 
efler  dee  riverito  verfo  quelli , che  peccano  per  ignoranza , 
ricordandoli  eh’  egli  ftefiò  è circondato  da  debolezza , La  /ua 
cintura  fignificava  la  fua  perfetta  purità.  Le  campanelle  di’ 
oro , che  erano  al  lembo  della  /ua  ve/la , lignificavano  che  tut- 
ta la  vita  del  Sacerdote  ha  da  efiere  efemplare,  e eh’  egli 
dee  infegnare  anche  più  colle  fue  azioni  che  colle  fue  pa- 
role . Le  dodici  pietre  preziose , in  cui  erano  fcolpiti  i nonni 
de’ capi  delle  dodici  tribù  d’  Ifdraello,  ci  figuravano  ebe  il 
minillro  di  Dio  dee  renderli  fempre  il  Miniflro  e 1*  imita- 
tore de’ fentimenti  e della  virtù  de’ Santi,  che  l’hanno  pre- 
ceduto, e che  infegnar  non  dee  agii  altri  fe  non  ciò,  che 
ha  imparato  da  que’  divini  maeftri . 

V.  22.  Altri  pre/entaronfi  contro  di  lui , e coloro  che  erano 
con  Dathan  ed  A biron,  e il  furio/o  compioto  di  Core  mojfi 
da  invidia  lo  circonvennero  nel  di/erzo. 

li  2 tr.  23. 
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y • 2;?*  H Signore  Dio  ciò  vide , e gli  di/piacque , « quel- 
li rimafero  confumi  da  uno  fdegno  impetuofo . 

ir.  24.  Li  punì  in  una  portentofa  maniera , e i#  confunfe 
con  fiamma  di  fuoco  , . 

ir.  25.  E Aroma  accrebbe  gloria , « ^/i  di  è eredità  , 
e To//ff  cAe  »»  /«£>  part  aggio  f off  ero  le  primizie  dei  frutti  del- 
la terra.  > , 

ir.  2 6.  Apparecchiò  in  prima  ad  effo  e alla  fua  f chiatta 
abbondanza  £ alimenti  ,*  imperocché  eglino  mangiano  dei  facri- 
fizài  del  S ignare , eh'  egli  di  è loro. 

ir.  27.  Per  altro  egli  non  deve  avere  eredità , nè  part  ag- 
gio di  terra  cogli  altri  nella  nazione  ; imperocché  il  Signore 
jleffo  è il  di  lui  partaggio , ed  eredità  . Dio  punifee  Dathan , 
Core  e Abiron  con  quelli,  eh’  eglino  aveano  fattò  ribellare 
contro  Mosè  , in  una  maniera  orribile  ed  inaudita  ; eflendofi 
aperta  la  terra  lotto  i piedi  degli  uni,  che  fcefero  vivi  vi- 
vi all’  inferno , ed  avendo  la  fiamma  divorato  gli  altri  , 
Dio  fece  vedere  con  un  sì  terribile  efempio,  ch’egli  nien- 
te detelìa  altrettanto,  quanto  lo  feifma;  e che  il  delitto, 
per  cui-  alcuno  fi  fepara  dall’  unità  della  Chiefa , è Tempre 
maggiore  di  tutti  i pretefi  difordini  da  lui  allegati  in  fua 
giuftificazione . 

ir.  28.  Finees  figlio  di  Eleazaro  è il  terzo  in  gloria.  Fu 
imitator  di  quello  nel  timor  del  Signore  ; . 

ir.  29.  fi  fece  avanti  nella  caduta  vergognofa  della  fua 
gente  i e cella  bontà  e bravura  del  fuo  animo  placò  Dio  per 
Ifraello.  _ , . 

, ir.  30.  Perlochi  Dio  fermò  in  lui  un'  alleanza  di  pace  , 
gli  diè  il  principato  delle  cofe  facte , e delle  fua  gente  , onà' 
egli  e la  di  lui  fchiatta  aveffero  la  dignità  del  facerdozbo  a 
perpetuità / . 

V.  31.  E qual  fu  r alleanza  fatta  col  re  David  figlio  di 
Jeffe  della  tribù  di  Giuda , tal  fu  quella  della  eredità  data 
a Finees  e alla  futr  fchiatta , perchè  nel  nofiro  cuore  diffon- 
dere f api  enza  y per  giudicare  grufi amente  la  fua  nazione  ; on- 
de i bene  fidi  ad  effi  dati  da  Dio  non  veniffero  aboliti , e fof-. 
fi  refa  la  dignità  loro  perpetua  tra  la  loro  gente.  Finees  coi 
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fu'o  zèlo  ftraordinario , e colle  benedizioni , che  il  fuo  gran 
coràggio  fece  piovere  fopra  di  lui , c infegna  che  niente  ai 
Minili»  di  Dio  è più  eflènziale  del  non  temere  • che  lui 
folo , del  non  cercar  che  la  fua  gloria , e del  non  effer 
fenfibile  che  ai  fuoi  intereffi . 

CAPITOLO  . XLVI.  ... . 


Elogio  dì  Gìofuc , di 

1 ’ / j , * 

fi  TJ'Or/fV  in  bello  JefusNi- 
JL  ve  fucceffor  Moyfl  in 
prophetis , qui  fuit  magnus  fe- 
cttndum  nomen  fuum  ; 

2.  maximus  in  faluttm  eie- 
fiorurn  Dei , espugnare  infur- 
gentes  hofles , ut  confequeretur 
kereditatem  Iftael  * 1 

■ QuaM  gloriam  adeptus 
efi  in  tolleralo  manus  fuas , 
& jaElando  cantra  civitates 
rhomphaas ? 

4.  Quis  ante  ìllum  fic  re - 
fiitit  ? Nam  hofles  ipfe  Do- 
minus  perdtixiti 

■ , • ; ,.<•  > . • ; 

: 5.  An  non  in  itacundia  ejui 
mpedìtus  efl  fot , & una  dies 

falla  efl  quafi  dm  ? 

** 

6.  Invoca  vie  Altijflmum  pó- 
ttntem  m oppugnando  inimi- 
cos  xndique , & ondivi t il - 


Caltb , e di  Samuel lo  i 

* r 

Ik  Iofuè  figlio  di  Nuii 
V_J  militar  valorofo , fuc- 
ceflbr  di  Mosè  nello  fpiritd 
di  profezia,  giuda  il  nome 
che  portava  ei  fu  grande;  », 
2.  maflìmo  per  falvare  gli 
eletti  di  Dio  ; per  efpugnaré 
i follevati  nemici  j per  con- 
quistare l’eredità  d’ lìraello. 

. Quanta  gloria  non  ac- 

quiftò  egli  coll’  alzar  delle  fué 
mani,  col  vibrar  degli  fioc- 
chi contro  le  città  ì 

4.  Chi  innanzi  a ìui  fecé 
cotàl  fronté  ai  nemici?  Im- 
perocché il  Signore  médefi- 
mo  glieli  diè  nelle  manti  4 
'•  5:  Nel  di  lui  fdegno  noti 
fi  fermò  egli  il  fole;  ed  un 
giorno  non  diventò  forfè  co- 
me due? 

ài  Egli  invocò  il  poflentd 
Altiflìmo  nell’  attaccò  dei  ne- 
mici per  ogni  parte:  il  Did 
l i 3 gran- 


Digitized  by  Google 


502  E C C L E S 
luta  magm$  & fantlus  Deus 
in  faxts  grandini s virtutis  val- 
de  fortis. 

7.  Impetum  fetit  contro  gen- 
tetn  hojlilem , Ù1  in  defcenfu 
perdidit  contrarrne 

8.  ut  cogno/cant  Gente!  po- 
tenti am  e 'jus  , quia  contro  Deum 
pugnare  non  efl  facile . Et  fe- 
cutus  eji  a tergo  potentis  ; 

9.  et  in  diebus  Moyfi  mi - 
ftricordiam  fecit  ip/e , Ò“  Ca- 
lcò filiusm  J ephone  y fiore  con- 
tro hajitm , & prohibere  gen- 
tem  a peccatis , & perfringe- 
re  rnumur  moliti* , 

10.  Et  ipfi  duo  confìituti  , 
a periculo  liberati  funt  a nu- 
mero fexcentorum  millium  pe- 
di tum  , inducete  illos  in  bore- 
di  totem  , in  terram  , qua  ma- 
nat  lac  & atei. 

• .j  . 

-nx.i.  Et  dedit  Domina s ipfi 
Caleb  fortìtudinem  y & ufque 
in  fcneEìutem  permanfit  illi 
virtus  y ut  afeenderet  in  excel- 
fum  terra  locum,  & ftmen 
ipfius  obtinuit  kereditatem  : 

1 2.  ut  viderent  omnet  filli 
Ifrael  y quia  bonum  efl  abfe- 
* qui  fanEto  Deo. 


ASTICO 
grande  e famo  lo  efaudì , 
facendo  cader  fallì  di  violen- 
titima  grandine. 

7.  Fece  impeto  contro  le 
truppe  nemiche,  e diftrute 
gli  avverfarii  alla  difeefa  ; 

8.  onde  le  genti  ricono- 
feetero  la  potanza  del  Si- 
gnore , e che  non  è facile  il 
guerreggiar  contro  Dio . Gio- 
fuè  andò  Tempre  dietro  all’ 
onnipotente , 

9.  ed  infìeme  con  Caleh 
figlio  di  Jefone,  fece  ai  di 
di  Mosé  una  pia  opera , fa- 
cendo faccia  ai  contrarii , im- 
pedendo il  popolo  dal  pecca- 
re , e frangendo  il  fufurro  con- 
citato dalla  malvagità. 

10.  Laonde  quelli  due  co- 
sì collimiti  furono  tra  il  nu- 
mero di  fecento  mila  pedo- 
ni liberati  dal  periglio  della 
morte  y per  etere  fatti  entra- 
re nella  eredità , nella  terra , 
ove  feorreva  il  latte  ed  il 
meile . 

11.  E ad  eto  Caleb  il 
Signore  diè  forza,  e gli  re- 
ftò  il  vigore  fino  alla  vec- 
chiaia, onde  falifie  all’altura 
del  paefe , che  la  di  lui  fchiat- 
ta  ottenne  in  eredità; 

12.  onde  tutti  i figli  d’ 
lineilo  vedeflèro,  che  è buo- 
na cofa  ubbidire  al  Tanto 
Dio. 
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r Et  judices  finguli  fuo  13.  Dei  grandi  giudizieri  , 
nomine , quorum  non  eft  corru-  a nome  per  nome,  il  cuor 
ptum  cor  : qui  non  averft  funt  dei  quali  non  fu  corrotto , e 
* Domino , , che  non  fi  domarono  dal  Si- 

gnore , 

14-  ut  fit  memoria  illorum  14.  fia  la  memoria  in  ba- 
in  benedizione,  & offa  eorum  nedizione,  e le  loro  oda  ri- 
pullulent  de  loco  fuo , fiorivano  dal  luogo , ove  fo- 

no, 

15.  et  nomen  eorum  ferma-  15.  e il  loro  nome  perfi- 

neat  in  xternum , permanerti  da  in  perpetuo  , redando  di 
ad  filios  illorum , fanZorum  quedi  fanti  perforagli  la  gio- 
virorum  gloria.  ria  pei  figli  loro. 

16 . DileZus  a Domino  Deo  1 6.  Spmuello  Profeta  del 

fuo  Samuel  propheta  Domini  Signore  diletto  dal  Signora 
renovavit  imperium , & unxit  fuo  Dio  mutò  la  forma  del 
principe s in  gente  J ita . governo  , ed  unfe  principi 

nella  fua  nazione. 

1 7.  In  lege  Domini  congre-  1 7.  Fu  giudizier  del  ceto 
gationem  j uditavi t , & vidit  d1  Ifraello  , ed  efeguì  cotale  of- 
Deus  Jacob,  & in  fide  fua  fido  giuda  la  legge  del  S- 
probatus  eft  propheta.  . s gnore , e Db  allora  riguar- 

. dava  favorevolmente  Giacob-  , 
be . Per  la  fua  fedeltà  ai  fu 
approvato  profeta  ; 

1 8.  Et  cognitus  eft  in  ver-  1 8.  e nelle  fue  parole  fu 

bis  fuis  fidelis , quia  vidit  riconofciuto  fedele , perchè  yi- 
Deum  lucis : ■ de  il  Dio  delta  luce:' 

19.  et  invocavit  Dominum  19.  e colf  offerta  di  un 

omnipotentem , in  oppugnando  agnello  fenza  difetti  invocò 
boftes  circumftantes  undique  in  il  Signore  onnipoffeme,  al- 
obl ottone  agni  inviolati.  lorchè  i fuoi  nemici  dj-igne- 

vano  per  ogni  parte* 

20.  Et  intonutt  de  calo  Do-  20.  Ed  il  Signore  tuonò 

minus , & in  fondu  magno  dal  cielo,  e fece  udir  la  fua 
tuditam  fecit  vocem  fuam  : voce  con  grande  ftrepitoj 

21.  et  conttivit  principe s Zi.  e tritò  i capi  di  Ti- 

ri 4 ro. 
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Tyrioram  , & omnts  ducei 
Philifibim 

: 22.  et  ante  tempui  finis 
vite  fuce  & fxculi  teftimo- 
nium  prxbuit  in  confpeElu  Do- 
mini , & Chrifii  i pecunias , 
& ufque  ad  calce  ameni  a ab 
omni  eaifie  non  accepit , & 
non  accufavit  illum  homo . 

, ' " *J  * 

23.  Et  pofl  hoc  dormivi: , 
& notum  fecit  regi , & ofien- 
dit  illi  finem  vita  fua , & 
ex  alt  avi  t vocem  fuam  de  ter- 
ra in  prophetia  delere  impie- 
tatem  gentis. 

• / • 1 
■ ■ ■ / 


A S T I C O 

ro,  e tutti  i duci  dei  Fili- 

fiei. 

22.  E prima  del  fine  del- 
la fua  vita,  e del  fuo  tem- 
po atteftò  innanzi  al  Signo- 
re, ed  all’Unto,  che  egli 
non  aveva  mai  prefo  dana- 
ri , e nè  pur  un  pajo  di  fcar- 
pe  da  chi  che  fia,  e non  fi 
trovò  alcuno,  che  lo  accufaf- 
fe. 

23.  Dopo  di  che  dormi  del 
forno  di  morte  ; e poi  notifi- 
cò e moftrò  al  re  il  fin  del- 
la fua  vita,  ed  alzò  la  fua 
voce  da  terra  profetizzando , 
la  diilribuzione  della  empietà 
della  fua  gente. 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XLV1. 

V.  vi  r^Jofuì  figlio  di  Nun  militar  valorofoy  fuccelfor  di 
vJ  Mosi  nello  fpirito  di  profezia,  giufia  il  nome 
che  portava  ei  fu  grande , 

fr.  2.  mafftmo  per  falvare  gli  eletti  di  Dio,  per  efpu - 
gnare  i follevati  nemici , per  conquiflare  /’  eredità  d' Ifdraello  « 
"ty.  .3.  Quanta  gloria  non  acquifiò  egli  coll' alzar  delle  fua 
mani , col  vibrar  degli  flocchi  contro  le  città  ? 

■''•'  Ir.  4.  Chi  innanzi  a lui  fece  coiai  fronte  ai  nemici?  Impe - 
tocthì' il  Signore  medefimo  glieli  diè  nelle  mani . 

5.  Nel  di  lui  f degno  non  fi  fermò  egli  il  file  > ed  un 
giorno  non  diventi  forfè  carne  due  ? 
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6.  Egli  invotò  il  poffente  Altiffimo  nel P attacco  dei  ne- 
mici per  ogni  parte  : il  Dio  grande  e fan*  lo  e/audì  facendo 
cader  /affi  • di  violentiffima  grandine . 

V.  7.  Fece  impeto  contro  le  truppe  nemiche  , e dijìruffe  gli 
avver farii  alla  difcefa  ; 

V.  8.  onde  le  genti  ri'cono/ceffero  la  poffanza  del  Signore , 
e che  non  è facile  il  guereggiar  contro  Dio . Giofuè  andò  /em- 
pire dietro  all'  onnipotente , 

9.  ed  in/teme  con  Caleb  figlio  di  Jefone  fece  ai  dì  di 
Mosi  una  pia  opera  facendo  faccia  ai  contrarii , impedendo  il 
popolo  dal  peccare , e frangendo  il  fufurro  et  ci  tato  dalla  mal- 
vagità : _ 

’V’.  io.  laonde  quefli  due  così  coftituiti  furono  tra*  il  nu- 
mero di  fccento  mila  pedoni  liberati  dal  periglio  della  mor-* 
te  -,  per  effere  fatti  entrare  nella  eredità , nella  terra , ove  /cor- 
reva' il  latte  ed  il  miele.  » 

v.  11.  E ad  effo  Caleb  il  Signore  diè  forza , t gli  reflò 
il  vigore  fino  alla  vecchia) a , onde  faliffé  all * altura  del  pae- 
fe , che  la  di  lui  /chiatta  ottenne  in  eredità  / . 

qr.  1 2.  onde  tutti  i figli  d' I/draello  vedeffero , che  è buona 
co/a  ubbidire  al  /anta  Dio . Giofuè  figlio  di  fJun  è flato  un 
- degno  /ucce/or  di  Mosè.  La  fua  magnanimità  ha  corrifpofio 
ai  fuo  nome,  che  lignifica  Salvatore.  Egli  è flato  grande 
per  falvat  gli  eletti  di  Dio,  introducendoli  nella  terra,  che 
Dio  avea  loro  data  per  loro  eredità . Ed  egli  è fiato  così  la 
figura  del  Salvatore,  che  ha  introdotto  i Tuoi  eletti  nella 
vera  terra  prometfa,  facendoli  entrare  come  fuoi  membri 
nella  fama  fua  umanità,  donde  feorrono  i rufcelli  del  latte 
della  fua  grazia  e i torrenti  di  miele , che  fono  le  Confola- 
zioni  del  fuo  Spirito  Santo.  Egli  fu  feelto  da  Dio  per  ef- 
fere il  capo  del  fuo  popolo , per  abbattete  tutti  i fuoi  nemi- 
ci , e per  operar  maraviglie  inudite  fino  a fermare  il  fole  in 
mezzo  al  fuo  corfo,  perché  aveva  egli  dimofirato  con  Ca- 
leb la  fua  fedeltà  e la  fua  carità , allorché  Laidi  fi  manten- 
nero contro  tutto  il  popolo , che  volea  ribeflarfi  contro  Mo- 
sè , e contro  gli  altri  dieci , che  fiati  erano  con  eflì  a rico- 
nofeere  la  terra,  che  Dio  volea  loro  dare,  fofienendo  che. 
•••*.'  que- 
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quefìa  terra  era  eccellente , che  non  erano  da  temere  i fuoi 
abitanti*  e che  non  durerebbero  fatica  ad  impadronirfene  ,• 
purché  in  Dio  riponefiero  tutta  la  loro  fiducia.  Dio  ricol- 
mò così  Caleb  delle  fue  benedizioni , e que  due  Santi  furo- 
no i foli  di  fecento  mille  uomini , che  non  morirono  nel  de- 
ferto, e che  entrarono  nella  t’rra  promeffa , per  infegnare  agli 
uomini  con  un  sì  grand’  efempiò , che  non  v’  ha  alcuna  fe- 
licità fopra  la  terra  fuorché  temer  Dio  ed  effergli  fempre 
fedele.  . . . . • 

UT.  13.  Dei  grandi  giujlizieri , a nome  per  nome , il  cuor 
dei  quali  non  fu  corrotto , e che  non  fi  Jlornarono  dal  Si- 
gnore  , 

'tr.  14.  fia  la  memoria  in  benedizione , e le  loro  offa  ri  fio- 
rifcono  dal  luogo  ove  fono , 

'fi.  15.  e il  loro  nome  perfifia  in  perpetuo , refi  andò  di  que- 
fii  fanti  perfonaggi  la  gloria  nei  figli  loro . I.  Giujlizieri  fo- 
no lodati , perchè  il  cuor  loro  nien  fi  i corrotto  nella  maggio- 
re corruzione  degl’  Ifdraeliti , e perchè  non  fonofi  allontana- 
ti dal  Signore , allorché  tutto  il  popolo  i1  abbandonava.  Là 
gloria  de’ veri  Minilìri  di  Dio  è il  non  lafciarfi  trafportare 
dal  torrente  del  fecolo  , il  rimanere  immobili  nella  caduta 
pur  anche  di  quei,  che  parevano  più  forti,  e tra  la  mina 
di  tutto  ua  popolo,  e il  confervarfi  fermi  quanto  baila  a 
rialzar  quelli , che  fono  caduti  e a farli  rientrare  dopo  eflerfi 
fmariti  nel  fenderò  della  verità. 

tr.  16.  Samuello  Profeta  del  Signore  diletto  dal  S ignote 
fuo  Dio  mutò  la  forma  del  governo , ed  unfe  principi  nella 
fua  nazione. 

ty.  17.  Fu  giufiizier  del  ceto  d’  Ifdraello  ed  efeguì  co- 
tale uffizio  giufia  la  legge  del  Signore , e Dio  allora  riguar- 
dava favorevolmente  Giacobbe.  Per  la  fua  fedeltà  ei  fu  ap- 
provato profeta  ; 

fi.  18.  e nelle  fue  parole  fu  riconofciuto  fedele , perchè  vi- 
de il  Dio  della  luce. 

tf.  19.  E colf  offerta  di  un  agnello  fermi  macchia  invocò  il 
Signore  onnipotente , allorché  i fuoi  nemici  firignevam  per  ogni 
parti . 

• tr.  20. 
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20.  Ed  il  Signore  tuonò  dal  cielo , e fece  udir  la  fua 
voce  con  grande  Jlrepito  f 

V.  21.  e tritò  i capi  di  Tiro , e tutti  i duci  de'  Fi- 
liflei . 

Sr.  22.  E prima  del  fin  della  fua  vita , e del  fuo  tempo 
atte/ìò  innanzi  al  Signore , ed  gl P Unto , ciò  egli  non  aveva 
mai  pre/o  danari , e nè  pur  un  pajo  di  J carpe  da  chi  che  fia  , 
r non  fi  trovò  alcuno , che  lo  accufaffe . 

V.  23.  Dopo  di  che  dormì  del  Tonno  di  morte,*  e poi  no- 
tificò e mofìrò  al  re  il  fin  della  fua  vita , ed  alzò  la  fua  vo- 
ce da  terra  profetizzando  la  difiruzione  della  empietà  dalla  ftut 
gente.  Non  è nece (lario  l’ aggiugnere  cos’  alcuna  a quella 
lode  di  Samuele  sì  chiara  e sì  edificante . Egli  cofiìtuì  un 
governo  nuovo  non  da  fé  Aedo  , ma  perchè  Dio  glie- 
lo avea  comandato.  Quindi  ei  fece  per  obbedienza  quel 
che  Dio  non  fece  che  per  accomodarli,  per  condifcendenza 
al  fuo  popolo  , che  gli  avea  difobbedito.  La  fua  vita 
fu  fanta  ed  irriprenfibile , ed  egli  fi  manifeiìb  profeta  an- 
cor dopo  la  fua  morte  , poiché  avendo  Saulle  volu- 
to confultare  l’ ombra  di  lui  con  fegreti  di  magia,  Dio  fe- 
ce che  gli  apparve  il  Santo  profeta,  e gli  predice  eh* 
egli  infiem  co*  Tuoi  figli  perirebbe  nel  giorno  fuflèguente 
alla  battaglia,  e perderebbe  ib  uno  Aedo  tempo  la  corona  e 
Ja  vita.  /•■  ’ > *\* 


Htewe* 

*»*• 
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Nathan , David , Salomone , Roboanti)  e Geroboamo . 


I.  hoc  furrexit  Nathan 

JL  propheta  in  diebui  Da- 
vid. 

2.  Et  quafi  adeps  fep ara- 
tili a carne , fic  David  a filiis 
Jfrael. 

, -*  r » 

3.  Cum  leonibus  lufit  qua- 
fi cum  agnii , in  urfis  fi- 
mi Ut er  fecit  ficut  in  agnis 
ovium  , ?»  juventute  fua. 

4.  numquid  non  occidit  gi- 
gantem,  & abfiulit  oppro- 
brium  de  gente?  *• 

5.  I»  tallendo  rnamm  faxo 
funàio  dejecit  exultationem  Go- 
lia: 

6.  nam  invocavit  Domi- 
num  omnipotentem  : & dedit 
in  dextera  ejus  tollero  homi- 
nem fortem  in  bello , & ex  al- 
tare corna  gentis  fua . 

1 » 

7<  Sic  in  decem  rutili  bui  glo- 
rificavi eum  , & lauda  vi t 
eum  in  benediÉlitnibui  Domi- 
ni in  offerendo  illi  coronam 
gloria  t 

8.  contrivit  enim  inimicai 
undique  & extirpavit  Phili- 
flhtim  contrarici  ufque  in  ho- 


1.  TAOpo  cib  in  forfè  Na-> 

JL J than  Profeta  ai  di 
di  David.  ■ •* 

2.  Come  il  graffo  della  vit- 
tima che  fi  fepara  dalla  car- 
ne , così  fu  feparato'  David 
tra  i figli  d’ Ifraeilo. 

3.  Nella  fila  gioventù  fcher- 

zò  con  leoni  cometcon  agnel- 
li, e fece  lo  fteflò  cogli  orli 
come  con  agnelletti  . , i; 

4.  Non  uccife  egli  'un  gi- 
gante , e non  levò  egli  il  vi- 
tupero dalla  nazione?  i o <• 

5.  Alzò  la  mano,  e con 
una  faflata  da  fionda  abbattè 
i’infolenza  di  Golia. 

6.  Imperocché  egli  invooò 
il  Signore  onnipotente  , il 
quale  diè  alla  fua  delira  for- 
za di  tor  via  quel  polfente 
militare,  e di  alzare  il. cor- 
ate» della  fua  gente. 

7.  Così  pure  il  popolo  Io 
accia  mò  con  onore  uccifor  di 
dieci  mila  , lo  lodò  con  be- 
nedizioni del  Signore,  e gli 
offrì  gloriofa  corona. 

8;  Imperocché  egli  ruppe 
i nemici  per  ogni  parte  , ed 
tlìirpò  gli  avverfarii  Filifìei, 
eo- 
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dìernum  diem  : contrivit  corrnt 
ipforum  ufque  in  xterum. 

9.  In  omni  opere  dedit  con - 
fejftonem  Sondo , & erte  elfo 
in  verbo  glori x. 

I o.  De  omni  corde  fuo  lau- 

davit  Dominum  , & dilexit 
Deum , qui  fecit  illuni  : & 
'dedit  illi  centra  inimicòs  po- 
tentiam  : . 

II  .et  flore  fecit  contorta 
tontra  altare , & in  fono  eo- 
rum  dulces  fecit  modos  ; 

12.  et  dedit  in  celebratio - 

nibus  decus , & ornavit  tem- 
pora ufque  ad  confumrqatio- 
nem  vite,  ut  laudarent  no- 
men  fantlum  Domini , & am- 
pli fcarent  mane  Dei  fattili to- 
tem.  

13.  Dominus  purgavit  pec- 
cata ipflus , & exaltavit  in 
(eternum  cornu  ejus  : & de- 
dit illi  teftamentum  regni , & 
fedem  gloria  in  Ifrael . 

14.  PoJÌ  ipfum  furrexit 
fili us  fenfatus , & propter  il- 
lum  deficit  orrmem  potentiam 
inimicorum . 

ly.  Salomon  imperavi t in 
diebus  pacis  , cui  fubficìt 
Deus  omnes  bofies , ut  con- 
deret  domum  in  nomine  M, 
& parar  et  fonili  totem  in  flm- 
pitermm  : quemadmodum  eru- 
ditus  es  in  juventute  tua  , 


5°9 

come  fi  vede  anche  al  dì  d’ 
oggi:  fiaccò  il  loro  corno  a 
perpetuità . 

.,9.  In  ogni  fua  azione  ei 
diè  laude  al  Santo,  all’ Ai- 
tiamo con  gloriola  parole. 

10.  Di  tutto  cuore  lodò  il 
Signore,  amò  Dio  fuo  faci- 
tore, che  gli  diè  forza  con- 
tro i nemici  ; 

1 1.  codimi  mufici  in  fac- 
cia all’altare,  fece  fare  col 
loro  Tuono  foavi  concerti  ; 

12.  diè  decoro  ai  giorni 
fedivi , diè  ludro  alle  folen- 
nità  fino  al  fin  della  vita, 
onde  il  nome  fanto  del  Si- 
gnore fofle  laudato , e dal 
mattino  magnificata  la  fantità 
di  Dio. 

13.  Il  Signore  cancellò  i 
di  lui  peccati,  gli  efaltò  il 
corso  a perpetuità  , e gli 
diè  per  patto  il  regno , ed 
un  gloriofo  trono  in  Ifraello . 

14.  Inforfe  dopo  lui  un 
figlio  afleonato  , e per  eflo 
il  Signore  abbattè  tutta  la 
polla  dei  nemici. 

15.  Salomone,*  dico,  che 
regnò  in  tempi  di  pace  , a 
cui  Dio  fommile  tutti  i ne- 
mici , onde  fabbricale  una 
cafa  ai  fiio.  nome,  e gli  ap- 
parecchiafiè . un  fantuario  a 
perpetui^.  Come  fedi  tu,  0 
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16.  et  impletus  «,  quafl 
flumen , fapientia , <5*  terram 
retexit  anima  tua. 

17.  Et  replefli  in  compa- 
rationibus  xnigmata  : ad  in- 
fulas  longe  divulgatum  e/l 
mrmen  tuum , O*  diletluS  es 
h pace  tua. 

18.  In  cantileni* , & pro- 
verbile , & comparatiotiibus  , 
& interpretationibus  mirata 
funt  terra , 

19.  et  m nomine  Domini 
Dei , cui  efi  cognomen , Deus 
Ifrael . 

20.  Collegi/li  quafl  aur't- 
chalcum  aurum  t & ut  plum - 

complefti  atgentum  : 

21.  inclinafti  femora 
tua  mulieribus  : potejlatem  ha- 
burjli  in  corpose  tuo , 

22.  dedi/li  nt  acuì  am  in  glo- 
ria tua , profanafli  femen 
tuum  inducere  iracundiam  ad 
libero s tuoi  , incitati  flui- 
ti ti  am  tuamy 

2 3.  ut  facete s imperium  bi- 
partitum , 0*  «r  Ephraim  im- 
perare imperium  durum . 

, » ' 

24.  Deus  autem  non  dere- 
linquet  rnifericordiam  fu  am  , 
Cr  non  corrumpet , nec  dtlebit 


A S T I C O 

Salomone , bene  introito  Bel- 
lo tua  gioventù  ? 

16.  Tu  forti  di  Capienza 
ricolmo  a guifa  di  fiume  , e 
la  terrà  fu  (coperta  alla  tua 
perfona . 

17.  Tu  recarti  pienezza  d* 
enigmi  in  moltitudine  di  pa- 
rabole ; il  tuo  nome  fi  di- 
vulgò fino  alle  ifole  lonta- 
ne» e forti  amato  nella  fua 
felicità . 

18.  I paefi  ammirarono  1 
tuoi  cantici , proverò» , para- 
bole ed  interpretazioni  i 

19.  ed  ammirarono  il  no- 
me del  Signore  Dio,  che  (1 
chiama  Dio  d’  I frac  Ilo. 

20.  Ragunafti  oro  come 
(lagno , ammanarti  pienezza 
d’argento  come  piombo.. 

. 2t.  Ma  poi  tu  ti  derti  a 
donne , e ti  lafciafti  in  balìa 
del  tuo  corpo: 

22.  tu  macchiarti  la  tua 
gloria , profanarti  la  tua  (chiat- 
ta, con  trar  lo  fdegno  ad- 
dotto ai  tuoi  figli  , e reftar 
compunto  per  la  tua  follìa  ; 

23.  con  fare  che  il  regno 
fotte  divifo  in  due»  e che 
ufeiffe  da  Efraimo  un  regno 
contumace.  •• 

24.  Dio  però  non  lafcia 
la  fua  mifericordia , non  di- 
rtrugge,  e non  annulla  quel 

Ch\ 
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opera  fu*  , n eque  perdet  a 
Jlirpe  nepotes  eletti  fui  : & 
femen  ejus  , qui  diligit  Do- 
mir.um , non  cortumpet . 

25.  Dedit  autem  reliquum 
Jacob  , & David  de  ipfa 
Jlirpe  ; 

26.  & finem  habu.it  Salo- 
mon cum  patribus  futi. 

27.  Et  dereliquit  pofì  fe 
de  / emine  [no  geniti  Jìulti- 
itam , 

28.  et  imminutum  a pru- 
dentia Roboam , qui  avertit 
gentem  confitto  fuo  : 

29.  Ù“  Jeroboam  filium 
Nabat  , qui  peccare  fecit 
Ifrael , & dedit  viam  pec- 
candi  Ephraim , & plurima 
redundaverunt  peccata  ipfo- 
rum. 

30.  Valde  averttrunt  illos 
g terra  fua . 

31.  Et  quafivit  rnnes  ne- 
quitias  ufque  dum  perveniret 
ad  illot  def enfio  y & ab  omni- 
bus peccatii  itberavh  eos. 


che  ha  fatto,  non  elìirpa  i 
difendenti  del  fuo  eletto,  e 
non  diftrugge  la  fchiatta  di 
colui , che  athò  il  Signore . 

25.  Lafciò  rimanigli  a Gia- 
cobbe , ed  a David  ftirpe 
di  lui. 

2 6.  Salomone  poi  finì  la 
vita  y e ripesò  coi  fuoi  mag- 
giori . 

27.  ‘Lafciò  dopo  fe  un  del- 
la fua  fchiatta , che  fu  un 
efempio  di  pazzia  nella  na- 
zione ; 

28.  dico  Roboamo  man- 
cante di  fenno , che  fece  ri- 
voltar il  popolo  col  fuo  mal 
configlio  : 

29*  e Geroboamo  figlio 
di  Nabat , il  quale  fece  pecca- 
re Ifraello , ed  aprì  ad  Efrai- 
rno  la  via  di  peccare  ; e i 
peccati  di  quelli  ridondarono 
grandemente . 

30.  e poi  li  cacciarono 
ben  lungi  dal  loro  paefe . 

32.  Ifraello  cercò  tutte  le 
fcelleratezze  , finché  gfcin- 
fe  ad  elfi  la  vendetta,  che 
pofe  fine  a tatti  i loro  pec- 
ari . 


\ ‘ . ' * * * • i % 
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SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XLVII. 

i ' ’ \ \ 

' * « ‘ # 1 I " ’ 

I.  I ciò  in  forfè  Nathan  Profeta  ai  dì  di •.  ZV 

-Lx  vid . ■ ■ 

Sr.  2.  Come  il  graffo  della  vittima , che  fi  fepara  dalla 
carne  y così  fu  f eparato  David  tra  i figli  cT  Ifdraello . Nien- 
te dicefi  di  Nat  ano  fé  non  ch’egli  vide  al  tempo  di  David- 
de . Quella  circoflanza  è per  lui  un  elogio  grande  ; poiché 
Davidde  lìeflò  è'  la  fua  gloria  avendo  tanto  contribuito  a 
convertirlo . 

3m  Nella  fua  gioventù  fcherzb  con  lioni  come  con  agnel- 
li y e fece  lo  fieffo  cogli  orfi  come  con  agnelletti . 

4.  Non  uccife  egli  un  gigante  y e non  levò  egli  il  vi-  , 
tupero  dalla  nazione  ? 

5.  Alzi)  la  manoy  e con  una  fa  (fot  a da  fionda  abbat- 
ti r infolenza  di  Golìa. 

ty.  6.  Imperocché  egli  invocò  il  Signore  onnipotente , il 
quale  dii  alla  fua  defira  forza  di  tor  via  quel  poffente  mili- 
tare y e di  alzare  il  corno  della  fua  gente. 

. 7.  Così  pure  il  popolo  lo  acclamò  con  onore  ucci f or  di 

dieci  milla  y lo  lodò  con  benedizioni  del  Signore , t gli  offrì 
gloriofa  corona. 

; 8.  Imperocché  egli  ruppe  i nemici  per  ogni  parte , ed 

eflirpò  gli  ayver farii  Filiflei , come  fi  vede  anche  al  dì  d'og- 
gi; fiaccò  il  loro  corno  a perpetuità. 

m V.  9*  In  ogni  fua  azione  ei  dii  laude  al  Santo  y all  Al- 
ti ffimo  con  gloriofe  parole  . . ? , 

V.  io.  Dì  tutto  cuore  lodò  il  Signore , amò  Dio  fuo  fa- 
citori y che  gli  dii  forza  contro  i nemici. 

V.  11.  Cofiituì  mufici  in  faccia  all  altare , fece  fare  col 
loro  fuono  foavi  concerti. 

f.  12.  Diè  decoro  ai  giorni  fejìivi , dii  luflro  [alle  Jolen- 
nità  fino  al  fin  della  vita , onde  il  nome  fanto  del  Signore 

■ tot 
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foJJe  laudato , e dal  mattino  magnificata  la  fanti  tà  di  Dio. 

Il  Savio  dopo  aver  detto  che  Davidde  ha  sbranato  i leoni 
come  gli  agnelli , e eh’  egli  ha  riabilito  la  gloria  di  Ifdrael- 

10  colla  morte  di  Golìa , e colla  feonfitta  de’  Filifiei , aggiugne 

che  in  tutte  le  fue  opere  ha  glorificato  Dio . E'  un  gran  mi- 
racolo che  un  giovanetto  folo  ed  inerme  abbia  con  un  col- 
po di  pietra  ^ramazzato  al  fuolo  un  gigante , che  facea  fug- 
gire tutto  un  efercito  dinnanzi  a fe;  ma  un  miracolo  i 
incomparabilmente  maggiore , che  dopo  aver  vinto  quel 
gigante  abbia  egli  potuto  fpegnere  il  demonio  dell’  orgo- 
glio , che  dovea  naturalmente  infìgnorirfi  del  cuor  fuo  dopo 
un’  azione , che  lo  innalzò  fopra  il  Re  fteflo,  e che  fu 
accompagnata  dalle  acclamazioni  di  tutto  un  popolo  e da 
tanta  gloria . k 

13.  Il  Signore  cancellò  i di  lui  peccati , gli  efaltò  il 
corno  a perpetuità , e gli  diè  per  patto  il  regno , ed  un  glo- 
ri ofio  trono  in  Ifdraello.  Non  dicefi  della  caduta  di  Davidde 
fe  non  che  Dio  cancellò  il  di  lui  peccato . La  penitenza , che 
fa  che  un  vero  penitente  del  continuo  fi  ricordi  del  fuo 
peccato,  fa  che  Dio  lo  ponga  in  dimenticanza.  Dio  lafcia 
cadere  i fuoi  eletti  come  una  madre  lafcia  talvolta  cadere 
un  fuo  figliuoletto  per  farlo  camminare  con  piò  attenzione . 

11  maggior  contrafiegno  della  elezione  di  Dio  è quando  le  * 
noftre  cadute  ci  fervono  a renderci  piò  forti  e piò  umili. 
Rimedii  fono  codefii,  di  cui  Dio  fi  ferve  per  purificare  ì 
Santi;  fono  elfi  violenti,  ma  necellarii. 

14.  Inforfe  dopo  lui  un  figlio  affennaro  , e per  ejfo  il 
Signore  abbattè  tutta  la  pojfanza  dei  nemici. 

"~Ìf.  15.  Salomone , dico,  che  regnò  in  tempi  di  pace , a 
cui  Dio  fommife  tutti  i nemici:  onde  fabbricaffe  una  cafa 
al  fuo  nome , e gli  apparecchi  affé  un  fantuario  a perpetuità. 
Come  fofli  tu,  o Salomone , bene  ijìrutto  nella  tua  gioventà ? 

tf.  16.  Tu  fofli  di  fapienza  ricolmo  a guifa  di  fiume , e 
la  terra  fu  f coperta  alla  tua  perfena. 

^.17.  Tu  recafli  pienezza  d'  enigmi  in  moltitudine  dì 
parabole  ; il  tuo  nome  fi  divulgò  fino  alle  ifole  lontane , e f&- 
fti  amato  nella  tua  felicità, 

To.  XXIV.  *k  t^.18. 
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v . 1 8.  I paefi  ammirarono  i tuoi  cantici  , proverbi i , pa- 
rabole ed  interpretazioni , 

Si.  19.  ed  ammirarono  il  nome  del  Signore  Dio , che  fi  chia- 
ma Dio  d1  ìfdtatllo . 

Si.  20.  Ragunafli  oro  come  J lagno  , ammajfajìi  pienezza  d 
argento  come  piombo. 

Si.  21.  Ma  poi  tu  ti  de/li  a dorme , e ti  lafciafii  in  ba- 
lia del  tuo  corpo: 

Si.  22.  tu  macchiafli  la  tua  gloria  , profanafii  la  tha 
/ chiatta , con  trar  lo  /degno  addoffo  ai  tuoi  figli  , e refiar  com- 
punto per  la  tua  follia  ; 

Si.  23.  con  fare  che  il  regno  foffe  divifo  in  due  , e che 
ufci  ffe  da  Efraimo  un  regno  contumace  . 

fi.  24.  Dio  però  non  lafcia  la  fua  mifericordìa , non  di- 
Jìrugge  y e non  annulla  quel  che  ha  fatto  , non  ejlirpa  i di- 
fendenti del  fuo  eletto  y e non  dijlrugge  la  /chiatta  di  colui , 
che  amò  il  Signore. 

II.  25.  Lafciò  rimafugli  a Giacobbe , ed  a David  Jìirpe 
di  lui. 

Si.  2 6.  Salomone  poi  fin)  la  vita,  e riposò  coi  fuoi  mag - 
giori  . 

Si.  27.  Lafciò  dopo  fé  un  della  fua  f chiatta , clx  fu  un 
ej empio  di  pazzia  nella  nazione; 

Si.  28.  dico  Rohoamo  mancante  di  fenno , che  fece  rivoltar 
il  popolo  col  fuo  mal  configlio  ; 

V.  29.  e Geroboamo  figlio  di  Nabat , il  quale  fece  peccare 
Ifdraello , ed  aprì  ad  Efraimo  la  via  di  peccare  ; e i peccati 
di  (juefii  ridondarono  grandemente  ; 

Sf.  30.  e poi  li  cacciarono  ben  lungi  dal  loro  paefe. 

Si.  31.  Jfdr Stilo  cercò  tutte  le  fcelleratezze  , finché 
giunfe  ad  ejji  la  vendetta , che  pofe  fine  a tutti  i loro  pecca- 
ti. Salomone  è (lata  un  miracolo  di  fapienza . La  Scrittura 
qui  rapprefenta  i gran  doni , che  Dio  aveva  in  lui  ripofto  , 
che  l’hanno  refo  celebre  in  tutta  la  terra,  e che  gli  han- 
no dato  una  riputazione , la  quale  fi  conferverà  jn  tutti  i 
fecoli . Ma  ficcome  i principii  sì  mirabili  di  quel  Principe 
fono  iti  a terminare  in  una  caduta  piena  d’ infamia  \ così  la 

Scrit- 
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Scrittura  dopo  un  tal  elogio  patta  immantinente  a una  in- 
vettiva , con  cui  in  forge  contro  l’ accecamento  , e per  ufar  de’ 
Tuoi  tèrmini  contro  la  follia  di  un  sì  favio  Re  , che  fi  è 
profiituito  a dome  idolatre , e che  imbrattata  ha  la  (ua  pri- 
ma gloria  con  una  macchia  sì  vergognofa . Ha  egli  l afe  ta- 
to dopo  di  fe  un  figliuolo , la  cui  follia  fembra  edere  dato 
un  giudo  gadigo  della  fua , e che  data  è cagione  colla  fua 
imprudenza  del  doppio  feifma  accaduto  e nel  regno  median- 
te la  feparazione  delle  dieci  tribù  dalle  due  tribù  di  Giuda 
e di  Beniamino,  in  cui  la  dirpe  di  Davidde  fi  è fempre 
confervata  fecondo  le  divine  promette;  e nella  religione 
mediante  1’  idolatria,  da  Geroboamo  introdotta  nelle  dieci 
tribù,  la  quale  pafsò  in  tutti  i Re  di  lui  fucceffori,  e fu 
cagione  che  gl'  Ifdraeliti  furono  tutti  finalmente  /cacciati  dal- 
ia loro  terra , e fu  loro  cadde  la  divina  vendetta  . 

Un  sì  terribil  efempio  ci  fa  vedere,  come  dice  S..Ago- 
fìino,  che  quanto  v’ha  di  grande  e di  luminofo  nel  mon- 
do , non  è degno  che  del  difpregio  e dell’  odio  di  un  uo- 
mo , che  vive  della  fede  ; poiché  dato  edendo  Salomone 
tutto  infieme  e prodigiofamente  faggio  e draordinanamente 
furtunato,  tutta  la  fua  fapienza  non  ha  potuto  badare  a 
prefervarlo  da  quella  pede,  che  infeparabil’è  da  una  felici- 
tà e da  una  gloria  sì  grande  com’  è la  fua  ; pofciachè  1 uo- 
mo, mentre  che  è quaggiù,  fempre  è fottopoiìo  a cadere, 
e lo  dato  di  fermezza,  in  cui  non  abbia  egli  più  che  pa- 
ventare, è una  beata  forte,  che  afpettar  da  lui  non  fi  dee 
fe  noù  fe  nell’  altra  vita . 
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CAPITOLO  XLVIII, 

Elia , Etìfeo , Ezechia , J/iù . Fori*  preghiera , 
If tacilo  liberato  dal P armata  di  Senna  cheti  h ; 


f.  T^T  furrexit  Elias  prò* 
1 i pineta  quafi  ignis  & 
vtrbum  ipfius  quafi  facula 
ardebat  , 

2.  Qui  induxit  in  illos  fa- 
merrty  & irritante!  illum  in- 
vidia fua  pauci  fatti  funt. 
Non  enim  poter ant  fufliner* 
pracepta  Domini , 

3.  Verbo  Domini  centìnuit 
taluno  y & dejecit  do  calo 
ignam  ter  . 

4.  Sic  amplificatus  efi  E- 
lias  in  mirabilibus  fuis , Et 
quia  potefì  ftmiliter  fic  gloria- 
li Uba? 

5.  Qui  fuflulijii  mortuum 
ab  inferir  y de  forte  morti s in 
verbo  Domini  Dei, 

6.  Qui  de/ecifli  reges  ai 
perni ci em , & confregijti  faci- 
le potenti  am  ipfacum  , & glo- 
riojos  de  letto  fuo . 

7.  Quis  audis  in  Sma  /»- 
dicium  & in  Horeb  judicia 
defenfumis. 


1.  TNforfe  poi  il  Profeta 

JL  Elia  a guifa  di  fuoco , 
la  cui  parola  era  ardente  co- 
me una  fiaccola. 

2.  Quefti  fece  venir  la  fa- 
me fopra  quelli , i quali  a- 
vendolo  irritato  pel  di  lui  ze- 
lo furono  ridotti  a pochi; 
imperocché  durarla  non  po- 
tevano contro  i comandi  del 
Signore . 

3.  Colla  parola  del  Signo- 
re contenne  il  cielo,  ondo 
non  piovejfe , e fece  cader  dal 
cielo  fuoco  tre  volte, 

4.  Così  ei  fi  acquiftò  grande 
gloria  pei  Tuoi  miracoli,  E 
chi  potrebbe,  0 EHat  glo- 
riarli come  te? 

5.  Colla  parola  del  Signo- 
re Dio  tu  traodi  un  morta 
dal  baratro , lo  traefii  dal  po- 
ter della  morte, 

6.  Atterrafti  i regi  ad  ec- 
cidio , fiaccarti  con  facilità  la 
loro  poffanza , traefii  perfone 
in  gloria  giìt  dal  fuo  Ietto . 

7.  Tu  odi  riprenfione  nel 
Sina,  e nell’  Horeb  giudizi! 
di  vendetta, 

8,  Un- 


1 
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Si  Qui  ungis  reges  ad  pce-  8.  Ungi  re  per  dar  la  pe- 
nitentiam , & pnpbetas  facis  na  ai  delitti  , e coftituifci 
fucceffores  ptfi  te.  ^ Profeti  per  tuoi  fucceflori. 

9*  Qni  receptus  w in  tur-  9.  Folli  raccolto  in  un 

bine  ignis , in  curru  tquorum  turbine  di  fuoco,  in  un  coc- 
igntorum.  chio  tirato  da  cavalli  di  fuo- 

co i 

to.  Qui  fcriptur  ts  in  jtt-  ro.  Folli  infcritto  per  far' 
diciis , temporum  lenirà  iraeun - le  riprenlìoni  ai  loro  tempi , 
diam  Domini  ; conciliare  cor  per  placare  Io  fdegnb  del  Si- 
patris  ad  filiam , & rejìitue*  gnore,  per  conciliare  il  cuor 
re  tribus  Jacob  * del  padre  al  figlio,  e per  ri- 

(labilire  le  tribù  di  Giacob-' 
be4 

11.  Beati  funty  qui  te  vi-  1 i.  tìeati  color  che  ti  vi- 

derunt , & in  amicitia  tua  dero  * e che  furono  onorati 
decorati  funt  : della  tua  amicizia  1 ! 

12.  nam  nos  vita  vivimus  12.  Imperocché  hoi  vi» 

tantum  : pojl  mortem  autem  viarh  foltanto  nel  nollro  vi- 
non  erit  tale  nomen  nojìrumi  vere  , ma  dopo  morte  tal 

non  fopravviverà  il  nollrcJ 
nome* 

Ì3.  Elias  quidem  in  tur-  13*  Elia  fu  avvolto  iti  uri 

bine  tecius  efìt  & in  Elìfxo  turbine , e dello  fpirito  di  lui 

completus  ejl  fpiritus  ejus  : in  fu  ricolmo  Elifeo  i Ai  fuoi 
diebus  fuis  non  pertimuit  prin-  giorni  quelli  non  temè  prin- 
cipe»», & potenti  a nemo  vU  cipe , e nefluno  lo  vinfe  in 
cit  illumi  poflànzai 

141  ne c fuptravii  illuni  Ì4.  Neflurta  cbfa  potè  fu- 

verbum  aliquod  : & mortuurri  perarlo , e aneor  dopo  mor- 
prophetavit  corpus  ejus  * te  il  fuo  corpo  fece  da  Profe- 

ta* 

1 5.  In  viti  fua  fecit  meri - 1 5*  in  fua  vita  fece  pro- 

fira , & in  morte  mirabilia  digii , ed  in  morte  operò  mi- 
operatus  ejli  racoli* 

- . . . t6i 

1 Spiegali  quello  verfo  anche  in  tempo  futuro* 

k k i 
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1 6.  In  omnibus  iflis  non 
pienituit  populus , & non  rt- 
cejferunt  a ptccatis  fuis , ufqut 
dura  e fitti  funi  de  terra  fua , 
& di/perfi  funt  in  c trine m ter- 
ram  : 

17.  et  relitta  eft  gens  per* 
pauca , & prirueps  in  domo 
David . 

18.  Quidam  ipforum  f ece- 
runt  quod  piacerei  Deo  : olii 
autem  multa  commiferunt  pec- 
cata. 

19.  Ezechias  munivit  civi- 
tatem  fuam  , & induxit  in 
medium  ipftus  aquam  , & fo- 
dit  ferro  rupem , & (edifica- 
vi t ad  aquam  puteum, 

.20,  In  die  bus  ipftus  afcen- 
dit  Stmacberib , Ù1  mifit  Rab - 
Jacen , Ù1  fuftulit  manum  fuam 
contro  illos , & extulit  ma- 
num fuam  in  Sion  , & fuper- 
bus  fattus  eft  potentia  fua , 

21.  Tunc  mota  funt  corda 
& manus  ipforum  : & dolue- 
runt  quaft  parturientes  mulie- 
res. 

22.  Et  invocaverunt  Do- 
mitium  miftricordem  , & ex- 
pandentes  manus  fuas  exflule- 
runt  ad  citlum  : & fanttus 
Dominus  Deus  audivit  cito  vo- 
terà ipforum . t 

23.  Non  eft  commemoratus 
ptccatarum  illorum , ncque  de- 
dit  illos  inimicis  fuis  , fed 


A S T I C O 

1 6.  Ma  con  tutto  quefio 
il  popolo  non  fece  penitenza  , 
nè  fi  difcoftò  dai  fuoi  pecca- 
ti , finché  cacciato  fu  dal  fuo 
paefe,  e difperfa  per  tuttala 
terra  \ 

17.  eflendovi  rimafia  po- 
chifiìma  gente  con  un  prin- 
cipe della  cafa  di  David. 

18.  Alcuni  di  que’  princi- 
pi fecero  quello,  che  piaceva 
a Dio  ; altri  oommifero  mol- 
ti peccati. 

1 9.  Ez%:hia  fortificò  la  fua 
città,  e fece  venir  dell’acqua 
dentro  di  quella;  fcavò  una 
rupe  a forza  di  ferro , e fece 
un  pozzo  per  l’acqua. 

20.  A fuoi  dì  venne  Sen- 
naeherib , e mandò  Rabface , 
che  alzò  la  mano  contro  gli 
Ebrei  ; alzò  la  mano  contro 
di  Sion,  e per  la  fua  pof- 
fanza  fi  refe  orgogliofo. 

21.  Allora  tremarono  agli 
Ebrei  i euori  e le  mani  , e 
fentirono  dolori  come  donne 
di  parto. 

22.  Ed  invocarono  il  mi- 
fericordiofo  Signore , ftefera 
le  mani,  e le  alzarono  ai 
cielo  , ed  il  fanto  Signore 
Dio  die  toflo  afcólto  alla  lo* 
ro  voce. 

23.  Non  volle  ricordarli 
dei  loro  peccati , nè  li  diè  in 
mano  ai  loro  nemici,  ma  li 

pur- 
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turgavit  eos  in  manu  Ifaìe 
fanSli  prophete. 

24.  Dejecit  cafra.  A(fy- 
riorum , & contrivit  illos  An- 
gelus Domini. 

25.  Nam  fecit  Ezechias 
quod  placuit  Dcoì  & fortiter 
ivit  in  via  David,  patris  fui , 
quam  mandavit  tilt  Ifaiar 
propbeta  magnus , & jidelis 
in  confpeElu  Dei. 

2ó.  In  diebus  ipfius  retro 
redii  t fot , & addidit  regi  vi- 
tam . 

27.  Spiri  tu  magno  vidit  ul- 
tima y & confolatus  $ lugen- 
tes  in  Sion.  Ufque  in  f empi - 
ternum 

28.  ojlendit  futura , & ab- 
bondata y antequam  evenirent . 


L O XLVIir.  5!? 
purgò  per  mano  del  Tanto 
Profeta  Ifaia. 

24.  Atterrò  il  campo  de- 
gli Affini , che  furon  tritati 
dall’ Angelo  del  Signore. 

25.  Imperocché  Ezechia' 
fece  quel  che  piaceva  a Dio  , 
feguì  con  coftanza  la  via  di 
David  fuo  progenitore,  fieco- 
me  aveagli  ordinato  Ifaia  pro- 
feta grande,  e fedele  innan- 
zi a Dio: 

2(5.  ai  cui  dì  ritroceffe  il 
fole  , ed  elfo  aggiunfe  vita 
al  re. 

27.  Con  grande  fpirito  vi- 
de ciò  che  all’ ultimo  doveva 
avvenire,  e confolò  quei  che 
piangevano  in  Sion . Sino  al- 
la fine  dei  tempi. 

28.  moflrò  le  cofe  avve- 
nire, e le  occulte  prima  che 
accadetfero . 

I ' 


SPIEGA  ZIO  NE  DEL 
CAPITOLO  XLVIIL 


y.  2.  Quejli  fece  venir  la  fame  f opra  quelli , i quali 
avendolo  irritato  pel  di  lui  zelo  furono  ridotti  a pochi im- 
perocché- durarla  non  potevano  contro  i comandi  del  Si- 
gnore . 

K k 4 \ V. 
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k V»  3 • Colla  parola  del  Signore  contenne  il  cielo , onde  non 
piovefle,  e fece  cader  del  cielo  fuoco  tre  volte. 

'Ir.  4.  Così  ei  fi  ac  qui  fi})  gran  gloria  pei  fuoi  miracoli . E 
potrebbe , o Elia,  gloriar  fi  come  te? 

'Ir . 5.  Colla  parola  del  Signore  Dio  tu  traefii  un  morto 
dal  baratro , lo  traefii  dal  poter  della  morte. 

'tr.  6.  Atterrafii  i regi  ad  eccidio , fiaccafii  con  faci- 
lità la  loro  pojjànza , traefii  perfine  in  gloria  giti  dal  fuo 
ietto. 

'ir.  7.  Tu  odi  riprenfione  nel  Sina , e nell1  Horeb  giudizi i 
di  vendetta. 

'fr.  8.  Ungi  re  per  dar  la  pena  ai  delitti , e cofìituifii  pro- 
feti per  tuoi  fuccejfori. 

'ir.  q.  Fofii  raccolto  in  un  turbine  di  fuoco , in  un  cocchia 
tirato  da  cavalli  di  fuoco. 

'Ir.  io.  Fofii  infcritto  per  far  le  riprenficni  ai  lor  tempi , 
per  placare  lo  / degno  del  Signore , per  conciliare  il  cuor  del 
padre  al  figlio , e per  riftabilire  le  tribù  di  Giacobbe. 

'ir.  11.  Beati  color  che  ti  videro , e che  furono  onorati  del- 
la *ua  amicizia! 

~ir.  12.  Imperocché  noi  viviam  filtanto  nel  nofiro  vivere , 
ma  dopo  morte  tal  non  fiprawiverà  il  nofiro  nome. 

' ir.  13.  Elia  avvolto  in  un  turbine , jt  dello  fpirito  di  tui 
fu  ricolmo  Elifieo . Ai  fuoi  giorni  quefii  non  temè  principe , e 
nejfuno  lo  vinfi  in  poffanza.  Elia  fu  di  una  virtù  rara  fra  i 
Santi , e degno  di  effer  lodato  sì  altamente  dalla  bocca 
dello  fteflò  Dio.  Il  Figliuol  di  Dio  fi  inoltrò  fui  Tabor 
tra  Mosè  per  lignificar  la  legge , dice  S.  Agoftitio , ed  Elia 
per  lignificar  tutti  i Profeti,  effendo  il  più  celebre  di  tutti. 
Benché  loft’  egli  un  uomo  mortale  al  par  di  noi,  dice  V 
1 Apolìolo  S.  Jacopo,  avendo  nondimeno  domandato  a Dio 
che  non  piovefle,  cefsò  di  piovere  fulla  terra  per  lo  fpazio 
di  tfe  anni  e mezzo  ; e domandato  avendo  che  piovefle , 
piovè  immediatamente.  Però  ebb’ egli  il  potere  ad  una  fua 
parola  di  aprire  e di  chiudere  il  cielo . Fec  egli  cadere  il  fuo- 
co dal  cielo  per  due  volte , facendo  divorar  dalle  fiamma  I 
capitani  di  cinquanta  uomini  con  loro  foldati,  e cader  lo 

T*"  fece 
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fece  la  terza  volta  full’ altare,  ove  divorò  le  | vittime,  che 
nuotavano  nell’  acqua , lo  che  confermò  il  popolo  nel  culto 
del  vero  Dio  e nel  difpregio  dei  Profeti  idolatri . Egli  {frap- 
pò alle  braccia  della  morte  il  figlio  di  quella  Tanta  vedova 
da  lui  rifufcitato.  Cader  fece  i Re  in  eccidio , predicendo  la 
rovina  di  Acabbo  Re  d’ Ifdraello  e quella  di  tutta  la  fua 
fiirpe . Ridufle  i Re  al  letto  della  morte , avendo  afficura- 
to  da  parte  di  Dio  Ocofia  figlio  di  Acabbo  e re  d’Ifdrael- 
lo  e Gioram  re  di  Giuda  figliuolo  di  Giofafatte,  ch’eglino 
mai  non  fi  rialzerebbero  dalla  loro  infermità.  Quindi  egli 
percofie  i Re  di  morte  colla  fiefla  podefià  , con  che  un  mor- 
to fanciullo  ritornato  in  vita . Egli  udì  fui  monte  Sma  e fui 
monte  Oreb , che  n’  è una  parte  , i giudici i del  Signore , 
che  gli  apparve  e gli  dichiarò  in  quel  luogo  le  fue  volon- 
tà , allorché  fuggiva  il  furore  della  Regina  Gezabella . Qui- 
vi ei  ricevette  1’  ordine  di  Dio  di  coniacrare  Azaele  in  Re 
di  Siria , e Gesù  in  Re  d’ Ifdraello . La  Scrittura  nota  co- 
me una  gloria  particolare  d’ Elia , perchè  in  effetto  è là 
maggiore,  che  Dio  far  poffa  ai  Santi,  l’aver  lafciato  dopo 
di  fe  un  fucceflòre  sì  grande  com’era  flato  Elifeo.  Egli  è 
fiate  rapito  al  cielo  in  un  carro  efi  fuoco , onde  riunire  i cuo- 
ri dei  padri  ai  loro  figli,  perchè  riferbato  è per  convertire  i 
Giudei  alla  fine  del  mondo,  e per  farli  entrare  come  loro 
padre  nella  fede  di  GESÙ’ CÉ.ISTO,  fecondo  che  GESÙ’ 
CRISTO  medefimo  dice  nel  Vangelo:  Egli  verrà,  e ri- 
ftabilirà  ogni  cola.  ' 

14.  Neffuna  cofa  potè  funerario,  e ancor  dopo  morte  il 
fuo  corpo  fece  da  Profeta . 

Ss.  15.  In  fua  vita  fece  prodigii , ed  in  morte  operò  mi- 
racoli . 

it.  16.  Ma  con  tutto  queflo  il  popolo  non  fece  penitenza , nì 
fi  difcofiò  dai  fuoi  peccati , finché  cacciato  fu  dal  fuo  paefe  t 
e difperfo  per  tutta  la  terra;  t 

y.  17.  effendovi  rimajla  pochi jfima  gente  con  un  principe 
iella  cafa  di  David. 

V.  18.  Alcuni  di  que'  principi  fecero  quello  che  piaéeva  a 
t)io;  altri  commifero  molti  peccati.  Il  corpo  di  Elifeo  fe- 
ce 
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ce  vedere  ancor  dopo  la  fua  morte , eh’  egli  era  un  vero  Pro- 
feta , perchè  flato  e (Tendo  un  morto  gettato  fui  fepol- 
cro  d’  Elifeo , e toccato  avendo  le  lue  oda  rifufeitò 
immediatamente,  e un  morto  diede  la  vita  a un  altro 
morto. 

■#,  1 9.  Ezechia  fortificò  la  fua  città , e fece  venir  del P ac- 
qua dentro  di  quella  ; J cavò  una  rupe  a forza  di  ferro , e fece 
un  pozzo  per  /’  acqua  . 

i?.  20.  A fuoi  dì  venne  Segnacherib , e mandò  Pah  faci  , 
che  alzò  la  mano  contro  gli  Ebrei  ; alzò  la  mano  contro  di 
Sion  , e per  la  fua  pojfanza  fi  refe  orgogliofo . 

Si.  21.  Allora  tremarono  agli  Ebrei  i cuori  e le  mani , e 
fentirorto  dolori  come  donne  di  parto . 

Si.  22.  Ed  invocarono  il  mifericordiofo  Signore , fle, fero  le 
mani  , e le  alzarono  al  cielo  , ed  il  fanto  Signore  Dio  diè 
tofio  af colto  alla  loro  voce. 

Si.  23.  •Non  volle  ricordarfi  dei  loro  peccati  , ni  li  diè  in 
mano  ai  loro  nemici , ma  li  purgò  per  mano  del  fanto  Profe- 
ta Ifaia. 

Si.  24.  Atterrò  il  campo  degli  Affiti  x che  furon  tritati 
dall'  Angelo  del  Signore. 

Si.  25.  Imperocché  Ezechia  fece  quel  che  piaceva  a Diox 
feguì  con  cofianza  la  via  di  David  fuo  progenitore , ficcome 
aveagli  ordinato  Ifaia  profeta  grande  , e fedele  innanzi  a 
Dio : 

Si.  2 6.  ai  eui  dì  ritroceffe  il  Sole  , ed  aggiunfe  vita 
ai  re. 

W.  27.  Con  grande  fpirito  vide  ciò  che  all  ultimo  doveva 
avvenire , e confolò  quei  che  piagnevano  in  Sion . Sino  alla  fine 
de'  tempi 

Sr,  28.  mofirò  le  cofe  avvenire  , e le  occulte  prima  che  acca- 
deffero.  Ezechia  fa  un  fanto  Re  e un  degno  erede  di  Da-^ 
vidde  fuo  padre , e Dio  lo  ricolmò  di  grazia , perchè  ebb’ 
egli  un  profondo  rifpetto  pel  profeta  Ifaia,  e fi  tenne  bea- 
to di  poter  condurli  coi  fuoi  configli.  Dio  ad  i danza  del 
fantp  Profeta  percojjfe  il  campo  di  Senacheribbo  ; e /’  Angela 
fuo  in  una  foia  notte  uccife  centottaqta  cinque  mille  uomi- 
ni 


\ 

\ 


Digitized  by  Google 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XLVIIT.  513 
ni  dell’efercito  degli  Affitti.  Ifaia  ebbe  tutti  i lumi  della 
Profezia , avendo  predetto  ciò  che  accader  dovea  fino  alla  fi- 
ne de’  tempi  , ed  ebbe  tutte  le  virtù  di  un  fanto  Profe- 
ta , flato  eflendo  fedele  agli  occhi  di  Dio  , non  facendo 
nulla  fe  non  per  ordine  fuo  , e niente  attribuendofi  di 
quanto  facea  , perchè  umile  egli  era  ; ed  eflendo  flato 
compaflìonevole  verfo  i fuoi  fratelli  da  lui  confolati  nel- 
le loro  tribolazioni,  perché  pieni  erano  di  tenerezza  e di 
carità . 

\ 

CAPITOLO  XLIX. 

G Sofia , Geremia , Ezfchiello , dodici  Profeti  minori,  Zoioba- 
bello , Gesù  figlio  di  G iofgdech , Noemi  a,  Enoch , Giufep- 
pe , Seth , Sem  , Adamo , 

l.  TV  JfEmoria  Jofia  incorna 
IVI  pofitionem  odoris  fa- 
tta , opus  pigmentarii, 

2.  In  omni  ore  qvafi  mel 
indulcabitur  ejus  memoria  , Ù* 
ut  mufica  in  convivio  vini , 

3.  Ipfit  eji  direttiti  divi- 
njtus  in  panitentiam  gentis , 

& tulit  abominationes  impie- 
tatis. 

4.  Et  gubemavit  ad  Dominum 
cor  ipfiuij  & in  diebus  pec- 
ca! or  um  corroboravit  pietatem . 

5.  Prater  David  , Ù'ff.rje- 
chiam , & Jofiam , omnts  peci 
eatum  commi ferunt . 


1,  T A memoria  di  Giosia 

JL.Ì  è qual  compoflo  odo- 
rifero fatto  ad  arte  di  profu- 
miero. 

2.  La  di  lui  ricordanza  è 
dolce  in  ogni  bocca  come  il 
miele , e come  una  muflca  in 
un  convito  di  vino. 

3.  Ei  fu  divinamente  di- 
retto per  far  venire  a peni- 
tenza la  nazione,  e levò  le 
abbaimi  nazioni  della  empietà  . 

4.  Direfle  il  cuor  fuo  al 
Signore , e ai  dì  dei  peccato- 
ti raflodò  la  pietà. 

5.  Fuor  di  David,  Eze- 
chia e Giosia  tutti  commife-  . 
ro  peccato  j 

6.  nam 
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6.  nam  reliquerunt  legem 
Alti  (fimi  reges  Judo , & con- 
ttmpferunt  timorem  Dei. 

7.  Dederunt  eritm  regnum 
fuum  aliit , gloriam  fuam 
alienigena  genti. 

8.  Incenderunt  eleSlam  fan* 
Bitatis  civitatem  , & defertas 
fecerunt  vias  ipfius  in  manu 
J tremi  a. 

9.  Nam  male  traElaverunt 
illum  , qui  a ventre  matrii 
confecratus  efl  prophetOy  ever- 
tere y & eruere , & perdere , 
& iterum ■ (edificare , & reno- 
vare. 

10.  Ezechiel y qui  vidit  con* 
fpeElum  gloria , quam  ojlendit 
illi  in  curru  Cherubim  * 


1 1.  Nam  commemorami  efl 
inimicorum  in  imbre , benefa- 
cere  illiiy  qui  ofiendefunt  te * 
(ìas  vias  4 


12.  Et  duodecim  ptophetd- 
tum  offa  pullulent  de  loco 
fuo  ; nam  corroboraverunt  Ja- 
cob y & redemerunt  fe  in  fide 

virtutit, 

/ * / 

23.  Qyamodo  ampli ficemus 


ASTICO  ' 

6.  imperocché  i re  di  C iri- 
da abbandonarono  la  legge 
dell’  Alti  filmo,  e trafcuraro- 
no  il  timore  di  Dio. 

jk  Perlochè  il  loro  regno 
fu  dato  ad  altri , e la  lof 
gloria  a gente  draniera. 

8.  La  città  eletta  del  San- 
tuario fu  meda  a fuoco , tf 
le  ftrade  di  quella  recarono 
diferte  giuda  il  vaticinio  di 
Geremìa . 

9*  Giacché  maltrattarono 
tolui,  che  fin  dalle  vifcere 
della  madre  era  dato  confa- 
crato  Profeta,  per  fovverti- 
fe,  fradicare  e didruggefe , 
e ancor  per  edificare  e pian- 
tare. 

10.  Sia  fc  benedizione  E- 
zechiello,  il  qual  vide  quel- 
la gloriola  vifione,  che  gli 
fu  modrata  nel  cocchio  del 
Cherubini . 

11.  Perciocché  egli  fece 
menzion  dei  nemici  fiotto  1’ 
allegorìa  delia  pioggia , e dei 
beni  y che  cotifeguir  dovevano 
quelli,  che  battevano  rette 
drade . 

I?.  Dal  luogo  j ove  fono, 
rigermogliano  le  offe  dei  do- 
dici Profeti , imperocché  egli- 
no corroborarono  Giacobbe, 
e lo  ricattarono  con  Valida 
fede.- 

1 3.  Qual  gloria  darem  noi 
a Zo- 
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Zorobabel?  nam&  ipfe  qua-  a Zorobabello?  Ei  fu  qual 
fi  fignum  in  dextera  manu  , anello  da  figlilo  nella  delira 


14.  fic  & Jefum  filium 
Jofedec?  qui  in  à'ttbus  fuis 
adificaverunt  domum , & exal- 
taverunt  tempi um  fanSìum  Do- 
mino y paratura  in  gloriai » 
fempitemam . 

15.  Et  Nehemias  in  me- 
moria multi  temporis , qui  ere- 
xit  nobis  muros  everfoSy  & 
/lare  fecit  portai  & feras , 
qui  erexit  domos  nojlras . 

1 6.  Ntmo  natus  eft  in  ter- 
ra quali*  Henoch  ; nata  & 
ipfe  receptus  eft  a terra  • 


mano  ; 

14.  e tal  fu  Gesù  figlio 
di  Giofedech . Quelli  ai  gior- 
ni loro  rifabbricarono  la  ca- 
ia , ed  alzarono  il  tempio  fà- 
ero  al  Signore , ordinato  a 
gloria  fempiterna. 

15.  Perfida  a lungo  la 
memoria  di  Neemia,  che  ci 
riereffe  le  fov  venite  mura- 
glie , vi  pofe  pone  e sbarre , 
e riedificò  le  nollre  cafe  . 

1 6.  Neffuno  nacque  in  ter- 
ra pari  ad  Henoch , il  quale 
pei  fu  raccolto  via  dalla  ter- 
ra .\  • ‘ . 


1^.  Neque  ut  Jofephy  qui 
natur  eft  homo  y princeps  fra- 
trum  , ftrmamentum  gentis  , 
re  fior  fratrum , ftabilimentum 
populi  : 

18.  Et  offa  ipfius  vifttata 
funt , & poft  mortem  prophe- 
taverunt . 

19.  Setby  & Sem  apud 
homines  gloriam  adepti  funt  : 
& fuper  omnem  animata  in 
erigine  Adam . 


17.  Nè  pari  a Giufeppe , 
uom  nato  per  effer  principe 
dei  Cuoi  fratelli , follegno  del- 
la nazione  ; per  effere , dico , 
governator  dei  fratelli , folfen- 
tamento  del  popolo. 

18.  Fu  tenuta  gran  cura 
delle  tue  offa , che  dopo  mor- 
te fecero  da  Profeta. 

19.  Seth  e Sem  acqueta- 

rono gloria  preflo  gli  uomi- 
ni -,  e fopra  ogni  anima  vi- 
vente fu  glorificata  Adamo 
in  origine.  . . 
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SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XLIX. 

ÌT.  l.  T A memoria  dì  Giofta  è qual  compojìo  odorifero 
«Li  fatto  ad  arte  di  profumiero. 

ÌT.  2.  La  di  lui  ricordanza  è dolce  in  ogni  bocca  come  il 
miele y e come  una  muftca  in  un  convito  di  vino. 

ÌT.  3.  Ei  fu  divinamente  diretto  per  far  venire  a penitene 
za  la  nazione , e levò  le  abbominazioni  della  empietà . 

ir.  4.  DireJJe  il  cuor  fuo  al  Signore , e ai  dì  dei  pecca - 
tori  rajfodò  la  pietà . 

1/.  5.  Fuor  di  David  y Ezechia  t Giofta  tutti  commi  fero 
peccato.  I Re  cercano  nel  vincer  le  battaglie  e nel  con- 
quillar  le  Provincie  un  nome  eterno . Ma  Dio  loro  infe- 
gna  colle  lodi , che  dà  a quel  Principe  , che  il  vero  loro 
onore  è di  fervir  colui  * che  li  fa  regnare , e che  Dio  me- 
defimo  fi  prende  cura  di  eternare  la  loro  gloria  dopo  la  loro 
morte  * allorché  hanno  eglino  faticato  per  la  fua  nel  corfo 
delia  loro  vita  . Egli  non  fi  è contentato  di  affodarfi  nella 
pietà  y ma  ha  indotto  tutto  il  fuo  popolo  alla  penitenza  al- 
lontanandolo dalP  empietà  dell’  idolatria , e facendolo  rientrar 
nei  culto  del  vero  Dio.  Quindi  impariamo  che  i Re,  fic- 
come  dice  S.  Agoftino  7 non  deggiono  foltanto  fervir  Dio 
da  privati,  ma  da  Re  , applicandoli  con  tutta  la  loro  po- 
tenza a far  regnare  nel  cuor  degli  uomini  colui,  che  loro 
ha  pollo  e che  loro  conferva  fui  capo  la  corona  . 

Ì/.  6.  Imperocché  i re  di  Giuda  abbandonarono  la  legge 
dell'  Altijfmo  y e trafeuratono  il  timore  di  Dio. 

ir.  7.  Perlochè  il  loro  regno  fu  dato  ad  altri , e la  lor 
gloria  a gente  fìraniera  . 

ir.  8.  La  città  eletta  del  Santuario  fu  meffa  a fuoco  , e 
le  firade  di  quella  reflarono  diferte  giufta  il  vaticinio  di  Ge- 
remia . 

V.  9.  Giacchi  maltrattarono  colui , che  fin  dalle  vifcere 

del- 
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t iella  madre  era  fiato  con] aerato  Profeta , per  /avvertire,  fra + 
dicare  e dtfìruggere  , e ancor  per  edificare  e piantare . Il  Savio 
dopo  aver  riferito  , che  avendo  gl’  Ifraeliti  abbandonato 
Dio  , il  loro  regno  e la  loro  gloria  fu  data  a Una  nazione 
Jlraniera , e che  la  città  fanta  è Hata  nel  tempo  (fello  pre- 
fa ed  abbruciata  , nota  per  la  principale  cagione  del  totale 
(ìerminio  dello  (fato  loro  /’  aver  maltrattato  Geremia , eie 
fiato  era  confacrato  Profeta  fino  dalP  utero  di  fua  ma- 
dre. Imperocché  non  v’ha  cofa,  che  ricolmi  la  mifura  de’ 
peccati  degli  uomini , e che  provochi  l’ ira  di  Dio  fu  loro 
più  del  conculcar  non  folo  la  fanta  fua  legge  e dello  Gra- 
ziar continuamente  1’  anima  loro  con  piaghe  mortali  , ma 
dell’  armarfi  ancora  di  furore  contro  i fuoi  mini  (fri , che  lo- 
ro egli  manda  affin  di  riconciliarli  con  lui,  e del  notycer- 
car  che  i mezzi  di  far  perire  quelli,  che  non  defiderano 
che  di  guarirli  » 

io.  Sia  in  benedizione  Ezechiello , il  quale  vide  quel- 
la glorio/ a vifione , che  gli  fu  mojìrata  nel  cocchio  de  Cheru- 
bini » 

’S/'.  11.  Perocché  egli  fece  menzion  dei  nemici  fatto  P alle- 
goria della  pioggia , e dei  beni  che  confeguir  dovevano  quel- 
li , che  battevano  rette  firade.  ' \ 

Sf.  12.  Dal  luogo , ove  fono,  rigermoglino  le  offa  dei  do- 
dici Profeti  ; imperocché  eglino  corroborarono  Giacobbe , e lo 
rife aitarono  con  valida  fede. 

1 3.  Qual  gloria  darem  noi  a Zorobabello  ? Ei  fu  qual 
anello  da  figlilo  nella  defira  mano  ; 

'V.  14.  e tal  fu  Gesù  figlio  di  Giofedech.  Quefli  ai  gior- 
ni loro  rifabbricarono  la  cafa , ed  alzarono  il  tempio  facro  al 
Signore , ordinato  a gloria  fempìtema. 

V.  15.  Perfifta  a lungo  la  memoria  di  Neemia  , che  ci 
riere ffe  le  f avvertite  muraglie,  vi  pofe  porte  e sbarre,  e rie- 
dificò le  nofìre  (afe . Il  Savio  nota  principalmente  nella  lo- 
de, che  dà  ad  Ezechiello  la  vifione  di  gloria , che  gli  ap- 
parve, e che  tutta  è piena  di  mifteri  . II  dire  che  il  mu- 
lo, che  fabbricava!!  dai  falli  Profeti  fenza  mettervi  calce, 
nè  altro  che  potefie  legarlo  ed  aiìodarlo , fi  abbatterebbe  al- 
la 
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la  prima  pioggia  violenta , lignifica , dice  S.  Gregorio  , che 
quei  che  adulano  le  anime  e che  le  appoggiano  fulla  in- 
certezza delle  umane  opinioni,  e non  fui  fondamento  in- 
concufiò  della  parola  di  Dio,  cagionano  loro  nuove  cadute 
in  vece  di  rialzarle.  Il  Savio  dichiara  inoltre  che  ficcome 
il  Santo  Profeta  fpa venta  coloro,  che  per  obblique  firade 
vanno  errati , promette  parimente  grandi  ricompenfe  a quel- 
li , che  fi  rivolgono  finceramente  a Dio , e che  battono  ret- 
te /bade. 

16.  Neffuno  nacque  in  terra  pari  ad  Enoch , il  quale 
poi  fu  raccolto  via  dalla  terra  ; 

il.  17.  nè  pari  a Giufeppe , uom  nato  per  effer  principe 
dei  fuoi  fratelli , foftegno  della  nazione  ,*  per  efiere,  dico, 
govemator  dei  fratelli  , fojìent amento  del  popolo . 

il.  18.  Fu  tenuta  gran  cura  delle  fue  offa , che  dopo  mor- 
te fecero  da  Profeta.  La  Scrittura  dice  che  niuno  nacque  fo- 
pra  la  terra  come  Giufeppe  , il  qual  nacque  per  ejfere  il 
Principe  e il  governatore  de'  fuoi  fratelli , pofciachè  oltre  le 
principali  virtù , che  in  lui  fi  manifeftarono  con  una  firaor- 
dinaria  perfezione , la  fede , la  pazienza , la  carità , la  man- 
fuetudine  e la  fapienza  , fu  egli  una  eccellente  immagine 
di  GESÙ*  CRISTO,  diventato  efiendo  il  liberatore  di 
quei , che  venduto  1’  aveano  per  farlo  perire , ed  efiendo  . 
fiato  chiamato  ancb’  egli  il  Salvatore  del  mondo  . Dicefi 
che  le  fue  offa  haimo  profetato  dopo  la  fua  morte , perchè 
detto  avendo  a’  fuoi  fratelli  morendo  che  Dio  li  vifitereb- 
be  un  giorno , ed  ufcir  li  farebbe  dall’  Egitto , lo  che  ac- 
cader non  dovea  fe  non  lungo  tempo  appreflb,  fa  vedere 
eh’  egli  era  un  vero  Profeta,  e che  a lui  prefente  era  l* 
avvenire . 

il.  ip.  Seth  e Sem  acqui ftarono  gloria  prejfo  gli  uomini  ; 
e fopra  ogni  anima  vivente  fu  glorificato  Adamo  in  origi- 
ne . Sem  e Seth  fono  flati  efaltati  in  gloria  fra  gli  uomi- 
ni , perchè  Seth  dopo  fuo  padre  Adamo , t Sem  dopo 
Noè , di  cui  era  figliuolo , fono  fiati  entrambo  come  il 
tronco  della  ftirpe  de’  giudi , che  ne  fono  ufeiti . Il  Savio 
aggiungne  che  Adamo  è fiato  efaltato  fopra  tutte  le  crea- 
ture 

« v 
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ture  nella  <ua  creazjonè , perdi1  fu  creato  da  Dio  nello 
fleto  d'  innocenza  qual  dominatore  della  natura  e di  tutti 
gli  animali . 

1 


CAPITOLO  L. 


Simone  figlio  d Onta . Sua  Pre{ 
ghiera  . Due  popoli  odiati  , i 
di  popolo.  V Autor  di  quejìo 

I.  Q'Imon  Onice  filius , fa- 
l)  cerdos  magnus , qui  in 
vita  fua  fuffulfit  domum , & 
in  d'tebus  futs  torroboravit  lem- 
plum. 

2.  Templi  tùam  altitudo 
gb  ipfo  f andata  efl , duplex 
tedi fic aito  ì & excelfi  parietes 
templi . 

3.  In  diebus  ipfius  emana- 
verunt  putei  aquarum , & 
quafi  mare  adimpletì  funt  fu- 
pra  mo-duni . 

4.  Qui  euravit  gentem 
' fuam  , & libar avit  eam  a 

perdutone. 

5.  Qui  prcevaluit  ampli  fi- 
tare  rìvitatem  : qui  adeptus 
e/l  gloriarti  in  convtrj a t ione 
gcntis  : & ingreffum  dotnus 
& atrii  amplificavit . 

6.  Qua/i  figlia  matutina 
in  medio  nebulx , & qua  fi 

To.  XXIV, 


hiera  . E fonazione  alla  pre * ' 
terza  non  merita  il  nome 
libro . 

t.  in  benedizione  Simo* 
ne  figlio  d'Onia,  (om- 
ino Sacerdote,  il  qual:*  nel- 
la fua  vita  ioilenne  la  fon- 
ia cala , ai  tuoi  dì  fortificò  il 
tempio  . 

2.  Da  efìò  fu  fandato  l* 
alto  parapetto  del  tempio  , 
la  fabbrica  doppia,  e le  alte 
mura  di  quello. 

3.  A fuoi  dì  furon  fatti 
dei  ferbatoj  d' acque , che  era- 
no empiuti  oltra  mii'ura  co- 
me un  mare. 

4.  Egli  ebbe  cura  della 
fua  gente  , e la  liberò  dallo 
Oerminio. 

5.  Venne  a capo  di  mu- 
nir la  città , acquiflò  gloria  ■ 
nel  fuo  modo  di  vivere  tra 

il  popolo;  ampliò  l’ingreflò 
della  Canta  cafa  e dell’atrio. 

6.  Qpale  (iella  del  matti- 
no tra  una  nube , e qual 

il  In* 

- r / 
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luna  piena  in  diebus  fu'ts  lu- 
ctt . - ■ ■ 

7.  Et  qua  fi  fol  refui gens, 
flC  tilt  effi<  ìfit  in  tempio  Dei . 

% ». 

8.  Quafi  arem  refulgens 
inter  nebnlas  gloriai,  & qua  fi 
fics  rofarunt  in  ài  bui  ver - 
nis , & qua  fi  Ulta  , qux 
funt  in  tranfitn  aqu.e  , & 
quafi  thus  redoltns  in  diebus 
tejlatis . 

9.  Quafi  ignis  effulgens , 
& thus  ardens  in  igne . 

to.  Quafi  vas  auri  fitli- 
dum  ornatum  omni  lapide  pre- 
liofo 

11.  Quafi  oliva  pullularti , 
cypreffus  in  altitudinem 

fe  extollcns  , in  accipiendo 
ipfum  fitti  am  gloria , & De- 
fìtti eum  in  confummationem 
vtrtMth . 

12.  In  afeenfu  alt  ari s f em- 
idi , gloriarti  ded'tt  fanBitatis 
tmiflum  . 

v 1 In  . accipiendo  autem 
partes  de  mjnu  farerdotum  , 
& ipfe  fians  tutta  atam  . 
Et  rirca  illum  corona  frattura  , 
quafi  plantatio  cedri  in  mónte 
Libano , 2 e 

14.  fic  circa  illum  fleto- 
rum  quafi  rami  palma  , & 
emnes  * filii  Aaron  in  gloria 


A S T I C O 

luna  piena  , che  luce  nei  fuor 

giorni 

7.  e qual  fole  rifplentlen- 
te,  tal  ei  rifplendette  nel 
tempio  di  Db  . 

8.  Qual  iride,  che  fplende 

tra  nubi  di  gloria,  quai  ro- 
fe  floride  alla  primavera  , 
quai  gigli  , che  fono  fulla 
riva  dell’acqua,  qual  Liba- 
no odorifero  in  tempo  di 
ertate.  - • ' 

9.  Qual  fuoco  brillante,, 
qual  incenfo,  che  brucia  nel 
fuoco . 

10.  Qual  vafo  d’oro  maf- 
ficcio,  adorno  d’  ogni  forte 
di  pietre  preziofe. 

1 1.  Qual  ulivo , che  fa  I 
fuoi  getti , qual  cipreffo  che 
in  alto  fi  ertoli  e -,  tal  egli 
appariva  nei  prendere  la  ve- 
rta gloriofa  , nel  riveftirfi  di 
tutti  gli  ornamenti  dèlia  fua 
dignità. 

12.  Nell’  afeendere  al  fa- 
cro  altare  faceva  onore  all’ 
abito  fanto. 

* 1 3.  Nel  ricevere  poi  i 
pezzi  delie  vittime  dalla  ma- 
no dei  Sacerdoti,  Ila  va  pref- 
fo  1’  altare  , .circondato  da 
una  corona  di  fratelli» 

c , 

14.  i quali  così  dando  a 
lui  d’intorno  rartòmigliavano 
ad  una  piantagion  di  cedri 
nel 
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/*«.  nel  monte  Libano , ed  ai  ra- 

mi di  un  dattero  ; e tutti  i 
difeendenti  da  Aronne  erano 
nei  loro  gloriofi  ornamenti. 

1 5.  Oblatio  autem  Domini  1 5.  Era  nelle  lor  mani  1* 
in  mani  bus  ip forum , cor  am  obbl  azione  da  farfi  al  Signo- 
omni  fynagoga  Ifrael  : & con - re  , innanzi  tutto  il  ceto  d’ 
fummatione  f un  gens  in  ara  , Ifraello;  e per  compiere  il 
amplificare  oblationem  excelfi  miniftero  all’altare,  ed  or- 

rtgis  : nar  la  offerta  da  farfi  alfal- 

t ' tiffimo  re. 

• 16.  porrexit  manum  fuam  16.  Egli  {tendeva  la  ma- 
in  libatione , & libavit  de  no  all’  offerta  di  liquore , e 
fanguine  uvee.  - 'verfava  fangua  d’uva. 

ij.  Effudit  in  fundamento  17.  Verfava  a piè  dell’ 

altaris  odorem  divinum  excel - altare  odor  divino  all’  Altif- 
fo  principi . fimo  principe . 

18.  Tunc  exclamaverunt  18.  Allora  i figli  d’Aron- 
filH  Aaron , in  tubis  produ - ne  eftollevano  le  voci,  fuo* 
Eiilibus  fonuerunt , & audi - navano  le  trombe  battute  a 
tam  fecerunt  vocem  magnam  martello  , e facevano  udire 
in  memoriam  coram  Deo . un  gran  fuono  in  monumenf 

to,  innanzi  .a  Dio. 

19.  Tunc  omnis  populus  19.  Allora  tutto  il  popo- 

fimul  properaverunt  , & ce-  lo  infìeme  gettavafi  tofto  col- 
dderunt  in  faciem  fuper  ter-  la  faccia  a terra  per  adorare 
ram , adorare  Dominum  Deum  il  Signore  fuo  Dio  , ed  of- 
fuum , & dare  preces  omni-  frir  preci  all’  Onnipotente , 
potenti  Deo  excelfo  . al  Dio  al  ti  (Timo . 

20.  Et  amplificaverunt  p/al-  xo.  I mufici  lo  magnifi- 

lentes  in  vocibus  futs , & in  cavano  colle  lor  voci,  ed  in 
magna  domo  au&us  tft  fonus  quella  gran  cafa  crefceva  la 
fuavitatis  plenus . foavifìima  armonìa . 

21  .Et  rogavi  t populus  21.  Ed  il  popolo  porgeva 
Dominum  excelfum  in  prece , la  ftia  preghiera  all’  Altiffi- 
ufque  dum  perfeEìuc  efl  honor  mo  Signore  , finché  folle 
Domini , & munus  fuum  per-  compiuta  la  liturgia  in  onor 

, L 1 2 del 
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fecerunt . 

22.  Tunc  defcendcns  ma- 
nus  fuas  extulh  in  amnem 
tongrtgationem  filiorum  J/rael , 
dare  gloriar n Dee  a labri s 
fuis , & in  nomine  ipfius  glo- 
riati 

25.  Et  iteravit  orationem 
fu  am , volerà  ejìendere  virtù - 
tem  Dei . 

24.  Et  nunc  orate  Deum 
omnium , qui  magna  fetit  in 
omni  terra  , qui  auxit  dies 
noflros  a- ventre  matti f nofirx , 
& fecit  nobifcum  fccundum 
fuam  miferi  cordi  am i 

25.  Det  nobis  jucundita- 
tem  cordi s , & fieri  pacem 
in  diebus  neflris  in  Ifirael  per 
dies  fempitemos  : 

2 6.  Credere  Ifirael  , nobi- 
fcum ejj'e  Dei  mifericerdiam  , 
ut  liberet  nos  in  diebus  fuis . 

27.  Duas  gentts  odit  ani- 
ma mta  : tertia  autem  non 
efi  gens , quam  odorimi  . 

28.  qui  fedent  in  monte 
Seir , & Pbiliftiim , & fiul- 
tus  populus , qui  habitat  in 
Shbimis . 


[ASTICO 
del  Signore,  e quelli  avef* 
fero  adempiuto  al  loro  offi- 
cio . 

22.  Allora  il  fornaio  Sa- 
cerdote fcendendo  alzava  le 
mani  Copra  tutto  il  ceto  dei 
figli  d’  ifraello  per  dar  glo- 
ria a Dio  colle  fue  labbra, 
e per  gloriarli  nel  di  lui  no- 
me. 

25.  E reiterava  la  fua  pre- 
ghiera per  più  atteftare  la 
poffanza  di  Dio  . 

24.  Or  dunque  benedite  il 
Dio  d’ogni  cofa , che  fa  grandi 
cofe  in  tutta  la  terra,  che 
ci  accrefce  giorni  a giorni 
fin  dal  materno  Ceno,  e che 
tratta  con  noi  giuda  la  fua 
mifericordia . 

25.  Ci  dia  egli  allegrezza 
di  cuore,  e dia  pace  a dì 
noftri  in  Ifraello  durabile  a 
perpetuità  : 

26.  Dia  ad  Ifraello  ferma 
fede,  -che  la  mifericordia  di 
Dio  ci  affitte,  ond’  ei  ci 
liberi  al  tempo  da  lui  de- 
bilito . 

27.  Due  nazioni  odia  l’ ani- 
ma mia  ; e la  terza  che 
odio  non  merita  il  nome  di 
nazione  : 

28.  quelli  che  danno  nel 
monte  Seir , e i Filidei , e 
il  pazzo  popolo , che  abita 
in  Sichem. 

29. 
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29.  Docìrmam  fapientia , 29.  Dottrina  di  Capienza 

& difciplinx  fcripfit  in  codi-  e caftigatezza  fcrifTe  in  que- 
tr  i/io  Je/us  filitts  Sirach  Je - fio  codice  Gesìi  figlio  di  Si- 
tofolymita , qui  renovavit  fa-  rach  Gerofolimitamo  , che 
f itnciam  de  corde  fuo.  diffufe  Capienza  dal  fuo  cuo- 

re . 

30.  Beatus , qui  in  ifiis  30.  Beato  chi  verfa  io 

Verfatur  bonis  e qui  ponit  illa  quelle  buone  cole  ; chi  fe  le 
in  corde  fuo  , fapiens  erit  mette  al  cuore  farà  Tempre 
femper . faggio. 

31.  Si  enim  bete  f eteri t , 31.  Poiché  fe  farà  qnefle 

ad  omnia-  valebit  : quia  lux  cofe , farà  buon  per  tutto  j 
Dei  vefiigium  ejus  ejì.  imperocché  la  divina  luce  fà- 

rà  la  traccia  eh’ ei  feguirà. 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  L. 

x.  OIA  in  benedizione.  Simone  figlio  £ Onta , forami 
O Sacerdote , il  quale  nella  fua  vita  fojìenne  la  fan - 
ta  cafa , a ’ fuoi  dì  fortificò  il  tempio . 

' '5&r.  2.  Da  e/fo  fu  fondato  f alta  parapetto  del  tempio , la 

fabbrica  doppia , e le  alte  mura  di  quello, 

V.  3.  Jt  fuoi  dì  furon  fatti  de  f erbato}  et  acque  , cht  era* 
no  empiuti  oltre  mi  fura  come  un  mare. 

Hf.  4.  Egli  ebbe  cura  della  fua  gente , e la  liberò  dallo 
fìerminio . 

■"Jf.  5.  Venne  a capo  di  munir  la  città , ttequiflò  gloria  nel 
fuo  modo  di  vivere  tra  il  popolo  j ampliò  P ingrejfo  della 
Canta  cafa  e dell  atrio  * 

ir.  6.  Quale  /Iella  del  mattino  tra  una  nube , e qual  lu- 
na piena , che  luce  nei  fuoi  giorni, 

tl  3 , Ir.y* 
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. y.  7.  e qual  foie  rifplendente , tal  et  rifplendette  nel  ttm< 
pio  di  Dio. 

V.  8.  Qual  iride  che  fplende  tra  nubi  di  gloria , quai  ro- 
fe  foride  alla  primavera , quai  gigli , che  fono  fulla  riva  dell ’ 
acqua , qual  Libano  odorifero  in  tempo  di  eflate . 

9*  Qual  fuoco  brillante , qual  inctnfo  che  brucia  nel 
fuoco - - • - 

'ir.  1 o.  Qual  vafo  di  oro  mafftccio , adorno  d ogni  forte  di 
pietre  preàofe. 

V.  11.  Qual  ulivo  che  fa  i fuoi  getti , qital  ciprejfo  che 
in  alto  fi  eJlolley  tal  egli  appariva  nel  prendere  la  vefta 
gloriofa  , nel  rivefiirfi  di  tutti  gli  ornamenti  della  fua  di- 
gnità. - 

y.  il.  Nell'  afcendere  al  facro  altare  faceva  onore  all' abi- 
to fanto. 

V.  13.  Nel  ricevere  poi  i pezzi  delle  vittime  dalla  ma- 
no dei  Sacerdoti  flava  preffo  l'  altare  circondato  da  una  coro- 
na di  fratelli , 

14.  i quali  così  ftando  a lui  dintorno  r affamigli  avario^ 
ad  una  piani  agio»  di  cedri  nel  monte  Libano , ed  ai  rami  di 
un  dattero ; e tutti  i difendenti  da  Aronne  erano  nei  loro 
gloriofi  ornamenti . ’ ‘ ” 

"ty.  15.  Era  nelle  lor  mani  l' abbi  azione  da  far  fi  al  Si- 
gnore , innanzi  tutto  il  ceto  d Ifdraello  ; e per  compiere  il 
nùniflero  alP  altare , ed  ornar  la  offerta  da  farfi  alP  Altiffi- 
mo  re . 

V.  16.  Egli  fendeva  la  mano  alP  offerta  di  liquore , e 
verfava  f angue  d'uva. 

~Ìf.  17.  Verfava  a pii  delP  altare  odor  divino  alP  Altiffi- 
mo  principe . Quel  che  il  Savio  ha  detto  altrove  de’  più  ec- 
cellenti Miniftri  di  Dio , e di  quelli , eh’  ei  rapprefenta  co- 
me i figli  della  fapienxa,  l’ applica  qui  in  particolare  a St- 
mone  figiiuol  di  Onta  Sommo  Pontefice , eh’  ei  rapprefenta  co- 
me la  gloria  ed  il  foftegno  della  cafa  del  Signore , pofciachd 
Dio  talvolta  fi  compiace  di  racchiudere  in  ua  Santo  flraor- 
dinario  le  più  efimie  virtù , che  ha  egli  fatto  difgiuntamente 
rifplendere  in  molti  altri.  Qiùndi  nelle  doti  di  queflo  San- 
to 
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to  rifcontrar  fi  pofibno  le  divine  qualità,  che  appartengono 
ai  Pallori  da  Dio  chiamati  alia  dignità  Sacerdotale , e che 
da  lui  fi  ramificano  in  tal  minifiero.  Eglino  fono  come  le 
folle,  perchè  GESÙ'  CRISTO  ha  loro  detto,  che  tòno 
come  la  luce  del  mondo  . Rilucono  nel  tempio  di  Dio  come 
la  luna  nella  pienezza  della  fua  luce , e come  il  fde  nel  luo 
meriggio;  perchè  la  loro  virtù  rilplender  dee  nel  tempio  di 
Dio  iopra  quelli,  che  loro  fono  fottomeffi,  come  que’  due 
aftri  fra  tutti  gli  alrri . Si  inoltrano  come  P arcobaleno , per- 
chè hanno  eglino  da  riconciliar  gli  uomini  con  Dio.  Sono 
rote  pel  buon  odore  del  fanto  loro  elempio  ; incenfo  per  1’ 
ardore  della  loro  orazione,  ed  un  va/o  dP  oro  ornati  di  pie- 
tre prezio fe  per  la  pazienza , e per  tutte  le  altre  virtù  fon- 
date iulia  carità.  Sono  ulivi  per  la  tenerezza  della  loro 
corri  pali  ione , e ripresi  pe’ loro  defiderii,  che  tempre  tendono 
all'  alto . Salendo  al  fanto  altare  onorano  i fanti  loro  vefomen- 
ti , allorché  fanno  un’azione  sì  divina  con  un’  attenzione  c 
con  un  fervore,  che  loro  acquifia  Tempre  nuove  grazie. 
Poiché  S.  Paolo  dice  a Timoteo  ch’egli  fi  conduca  in  tal 
guila , che  il  fuo  progreflò  nella  virtù  li  faccia  palefe  a tur* 
to  il  mondo,  hanno  da  temere  di  non  adempiere  come deg* 
giono  le  funzioni  del  fanto  loro  mini'lero,  fe  non  appari- 
te che  crefcano  in  grazia . Son  eglino  circondati  dai  loro  fra- 
telli come  da  una  corona  e come  da  rami  di  palma , perchè  ì 
buoni  Minillri  fono  la  ricompenfa  de’  buoni  Prelati , ed  e£ 
Cono  dalla  pienezza  della  loro  virtù  quai  fanti  rampolli  di 
un  tronco  tanto. 

V.  18.  Allora  i figli  cP  Aronne  e follevano  le  voci , fuona- 
van  le  trombe  battute  a martello , e facevano  udire  un  gran 
fuono  in  monumento , innanzi  a Dio . db’  alto  grido  de’  Mini- 
fin  della  Chiefa  è la  loro  buona  vita . La  efemplare  loro 
■pietà  «etra  un  grido,  che  fi  fa  udire  dai  fecoli  e talvolta 
dai  morti  lìeffi , che  Dio  rifufeita  in  quello  modo  ; pofeia- 
ehò , ficco  me  dice  S.  Agofiino , la  vita  parla  anche  meglio 
della  lingua  , e le  azioni  perfuadono  più  delle  parole . 
Il  fumo  delle  trombe  fatte  a colpo  di  martello  lignifi- 
ca, fecondo  i Santi,  il  regolamento  di  una  vita  edificante 
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ed  elémplare,  che  nafce  dalla  mortificazione  del  corpo  e1 
del  cuore. 

V.  ig.  Allora  tutto  il  popolo  infume  gettava  fi  tofio  colla 
faccia  a terra  per  adorare  il  Signore  fuo  Dio , ed  offrir  preci 
all'  Onnipotente , al  Dio  altijjìmo. 

i/.  20.  I mufici  lo  magnificavano  colle  loro  voci , ed  in 
quejta  gran  cafa  crtfieva  la  foavijfima  armonia. 

ty.  21.  Ed  il  popolo  porgeva  la  fua  preghiera  all'  Al  tifia- 
mo Stgncre , foche  / offe  <on.pìuta  la  liturgia  in  onor  del  Si- 
gnore, e quelli  ave[fero  adempiuto  al  loro  offizio . 

V.  22.  Altura  il  Sommo  Sacerdote  fendendo  alzava  le 
mani  f opra  tutto  il  ceto  dei  figli  cT  Ifdraello  per  dar  gloria  a 
Dio  colle  fne  labbra , e per  gloriar  fi  nel  di  lui  nome. 

"Ì7.  2 3.  E reiterava  la  fua  pregierà  per  piti  attefiare  la  gof- 
fianza  di  Dio.  Il  Popolo  è trafportato  dall’  efempio  de* 
Pallori , ed  impara  a proftrarfi  innanzi  a Dio  con  una  pro- 
fonda fommiflìone,  allorché  vede  l'umile  e lineerò  rispet- 
to, con  cui  eglino  rendono  a Dio  il  fupremo  culro,  che  gli 
è dovuto,  e dimoflrano  con  tutta  la  condotta  della  loro  vi- 
ta , che  fono  fecondo  & Paolo  veri  Minili  ri  di  GESÙ* 
CRISTO  e dilpenfatori  fedeli  de’fqoi  millerii.  La  perfetta 
unione  de’  Minillri  della  Chiefa  co’ fuoi  Pontefici  e di  tut- 
to il  popolo  co’  fuoi  Pallori  ferma  un  armonia  non  folo  di 
voci , ma  d’  az’oni , che  tutto  infieme  è la  gloria  e P al- 
legrezza della  cafa  di  Dio.  Quindi  S.  Ignazio  Martire 
fcrivendo  ad  una  Chiefa,  di  cui  loda  la  perfetta  unione 
del  Vefcovo  e del  fuo  Glero  con  tutto  il  popolo,  dice 
che  tutù  infieme  erano  come  le  corde  attaccate  Sopra  un’ 
arpa,  ciafeuno  nel  fuo  grado,  che  formano  coi  loro  fuont 
di  ver  li  un'armonia  foavillima , che  afcoltata  è dagli  Angio- 
li e da  Dio . 

ir.  24.  Or  dunque  benedite  il  Dìo  cP  ogni  cofa , che  ft 
grondi  cofe  in  tutta  la  terra , che  ci  accrefice  giorni  a giorni 
fin  dal  materno  fieno , e che  tratta  con  noi  giufia  la  fua  mi- 
fierìcordia . 

V.  25.  Ci  dia  egli  allegrezza  di  cuore , e dia  pace  ai  di 
nefiri  in  Ifdraello  durabile  a perpetuità  : , 

ir.  2 6. 
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7\  26.  Dia  Ifdraello  ferma  fede , che  la  mferieordìa  di  Dia 
ci  affifie , onde  ei  ci  liberi  al  tempo  da  lui  Jlabilito.  Impa- 
riamo dalP  orazione  del  Savio  a regolare  la  nodra,  e a ri- 
conol'cere  che  dopo  che  fiamo  ufciti  dal  feno  di  noflra  ma- 
madre  Dio  ci  fa  vivere  di  giorno  in  giorno , d’  ora  in  ora  e 
di  momento  in  momento,  effendo  certo  fecondo  S.  Paolo 
che  aver  non  polliamo  un  buon  penderò,  che  venga  da 
noi,  e che  in  ciò  egli  ci  ha  trattati  fecondo  la  fua  mife- 
ricordia , poiché  niente  è nodro  fuorché  il  peccato  ; niente 
è a noi  dovuto  fuorché  il  fupplicio.  Egli  vuole  che  abbia- 
mo una  ferma  fede , che  la  mifericordia  di  Dio  ci  ajftfle , 
poiché  non  bada  il  credere  che  non  pofliam  nulla  fe  non 
mediante  la  fua  mifericordia , qualora  non  ci  applichiamo 
nel  tempo  dello  ad  ottenerla  da  lui  con  una  ferma  fede  , 
che  l’ otterremo  perfeverando  a domandargliela  e a cercar- 
la, fecondo  la  ficurezza,  che  GESÙ’ CRISTO  medelimo 
ce  ne  porge  nel  Vangelo. 

Sr.  27.  Due  nazioni  odia  P anima  mia  ; e la  terza  che 
odio , non  merita  il  nome  di  nazione  ; 

28.  Qjielli  che  Jlanno  nel  monte  Seirt  e i Filijlei , e 
il  pazzo  popolo , che  abita  in  Sichem . Pare  affai  drano  che 
il  Savio  dopo  sì  eccellenti  idruzioni  aggiunga  ch’egli  odia 
tre  forti  di  nazioni , Ma  S.  Paolo  non  fepara  quede  due 
cofe  di  avere  un  grand’  orore  al  male , e di  attacarfi  falda- 
mente  al  bene;  pofciachè  l’odio,  di  cui  parla  il  Savio,  è 
un  odio  perfetto,  che  ama  le  anime,  e che  non  odia  in  ef- 
fe fuorché  quello , che  loro  tira  addoflò  l’ odio  di  Dio . Gli 
abitanti  del  monte  Seir , che  fono  i difendenti  di  Efaù  , 
poflono,  fecondo  alcuni,  in  un  fenfo  fpirituale  lignificare 
Giudei,  che  onorano  al  par  di  noi  i Patriarchi  del  vecchio 
Tedamento,  ma  che  fono  dichiarati  nemici  di  GESÙ'  CRI- 
STO e del  Vangelo.  I Filiflei , che  erano  Gentili,  pollo 
no  lignificare  tutti  i pagani  e gl’  idolatri  ; e i Sichimiti  o i 
Samaritani,  che  deputavano  del  continuo  contro  i Giudei, 
e che  pretendevano  che  il  vero  culto  di  Dio  e il  vero  tem- 
pio fofle  appo  loro  e non  in  Gerufalemme,  pofiòno  ligni- 
ficare gli  eretici,  che  combattono  del  continuo  contro  la 
■ 1 Chie- 
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Chiefa  Cattolica , benché  avendo  ciafcuna  di  quelle  fette  un 
uomo  particolare,  che  l’ha  inventata  come  a lui  è piaciuto, 
e innanzi  a cui  efia  non  era,  è facile  il  vedere  che  tutte 
quelle  allemblee  tumultuarie  di  uomini  infiemc  uniti  con 
fentimenti  d’errore,  non  fono  la  Chiefa  Cattolica,  di  cui 
parla  S Agoflino,  che  racchiude  tutti  i tempi  e tutti  i luo- 
ghi, e che  di  Pontefice  in  Pontefice  e di  fecolo  in  feco- 
lo  è difcefa  per  una  continua  fuccefiione  di  Papi  , di  Vef- 
covi  e di  Concilii  da  GESÙ’  CRISTO  e dagli  Apolidi 
fino  a noi. 

29.  Dottrina  di  fapienza  e cafiigatezza  fcrijfe  in  queflo 
codice  Gesti  figlio  di  Siracb  Gerofolimitano , che  diffufe  fa* 
pienza  dal  fuo  cuore . 

Sr_  50.  Beato  chi  ver  fa  in  quefle  buone  cofe  ; chi  fe  le 
mette  al  cuore  farà  fempre  faggio. 

Tfr.  51.  Poiché  fe  farà  quefle  cofe , farà  buon  per  tut- 
to ,*  imperocché  la  divina  luce  farà  la  traccia  ih'  ei  feguirà . 
Gesù  figlio  di  Sirach  vero  Ifdraelita  ha  ferino  quefìo  d'vin 
libro , e vi  ha  fparfo  la  fapienza  del  cuor  fuo.  Beato  colui , 
che  non  afcolta  foltanto  quelle  fante  finizioni,  ma  che  fe 
ne  ciba  come  di  una  parola  che  dà  la  vita,  e che  non  ne 
riempie  fidamente  il  fuo  fpirito  e la  fua  memoria,  ma  che 
la  racchiude  nel  fuo  cuore.  Egli  farà  Tempre  faggio  rilpetto 
a Dio  come  rifpetto  agli  uomini  ; nell’  avverfità  come  nel- 
la profperità  \ nelle  più  piccole  cofe  come  nelle  maggiori  ; 
fiatile  che  fe  farà  ciò  che  qui  Jlà  ferino , potrà  tutto  , 
come  dice  San  Paolo  , in  colui  che  lo  follerrà , per- 
chè il  lume  di  Dio,  che  è più  interiore  che  citerio- 
re, condurrà  i Tuoi  palli,  e formerà  tutti  i movimen- 
ti del  cuor  fuo,  applicandolo  ad  ogni  bene,  e facendo- 
gli fare  tutto  quello,  ch’ei  gli  preferi  vera,  come  dice  San 
Paolo. 
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Gesù  figlio  di  Sirach  ringrazia  Dio  di  averlo  liberato  da 
grandijftmi  perigli . Eforta  tutti  a ricercar  la  fapienza , che 
acquifiafi  con  poca  fatica. 


I.  Ratio  Jefu  filii  Si- 

V_/  rack  : Confitebor  ubi 
Domine  rex , & collaudabo  te 
Deum  falvatorem  meum . 

2.  Confitebor  nomini  tuo , 
quoniam  adjutor  & proteEior 
faci us  es  miti, 

3.  et  liberafii  corpus  mtum 
a perdutone , a laqueo  lingua 
iniqua  & a labiis  operantium 
mendaci um , & in  confpeclu 
aftantium  fablus  et  mibi  ad- 
jutor. 

* f 4.1 

4.  Et  liberafii  me  fecun- 
dum  multitudinem  mifericordia 
nominis  tui  a rugientibus  pra- 
paratis  ad  efcam , 

5.  de  mani  bus  quarentium 

ani m am  meam , & de  portis 
tribulationum , qua  circumde- 
derunt  me:  .. 

6.  a preffura  fiamma , qua 
circumded'tt  me , & in  medio 
tgnis  non  fum  afluatus  : 

7-  de  altitudine  ventris  in- 
feri , & a lingua  coinquina • 


1.  /'“'^Razione  di  Gesù  fi- 

V_y  glio  di  Sirach.  Vi 
celebrerò  , 0 Signore  Re , e 
lauderò  voi , Dio  mio  Salva- 
dorè  . 

2.  Celebrerò  il  vortro  no- 
me , poiché  mi  fotte  ajuto  e 
protettore , 

3.  e liberarte  il  corpo  mio 
dall’  eccidio , dal  laccio  di  lin-t 
gua  calunniatrice , da  labbra 
operatrici  di  menzogna  ; e in 
faccia  a quelli , che  contro  me 
fi  prefentarond , voi  forte  il 
mio  ajuto. 

4.  E mi  liberarte,  giuda" 
la  grande  mifericordia  voilra , 
da  color  che  ruggivano  pre- 
parati a divorarmi  , 

5.  dalle  mani  di  quelli , che 
m’ mediavano  la  vita,  dall’ 
impeto  delle  tribolazioni , dal- 
le quali  fui  attorniato, 

6.  dalla  fiamma , che  m’ 
era  d’intorno  per  fofiòcarmi , 
ficchè  in  mezzo  al  fuoco  non 
reftai  comburto  ; 

7.  dal  fondo  del  ventre 
dal  fepolcro,  da  lingua  in- 

foz- 


\ 
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tay  & a verbo  mendacii  , a 
rege  iniquo , & a lingua  in- 
jujìa. 

8.  Laudabit  ufque  ad  mor- 
tevi anima  mea  Dominum  : 

9.  et  vita  mea  appropinquavi 
'trat  in  inferno  dèorfum  . 

10.  Circumdederunt  me  un- 
dique , & non  erat  qui  adju- 
varet . Refpiciem  tram  ad  ad - 
jutorium  hominum  , & non 
erat. 

11.  Memoratus  fum  mife- 
ricordia  tua  ^ Domine , & ope- 
rationis  tua  , qua  a f acuto 
funt  : 

1 2.  quoniam  eruii  fuflinen - 
tes  te , Domine  , & liberai 
tot  de  manibui  genti um . 

13.  Exalta/li  fuper  tare  am 
habitationem  meam , & prò 
morte  defluente  deprecatui  fum. 

14.  Invocavi  Dominum  pa- 
ttern Domini  mei , ut  non  de- 
relinquat  me  in  die  tribulatio- 
nii  mea , & in  tempore  fu - 
perborum  fine  adjutorio. 

15.  Laudato  nomai  tuum 
affldue , & collaudato  illud 
in  confezione , & ex  audita  ejl 
natio  mea  4 


A S T I C O 
Cozzata,  da  parola  menzo- 
gnera , da  un  re  iniquo,  di 
lingua  calunniatrice. 

8.  L’ anima  mia  lauderà  il 
Signore  fino  alla  morte, 

9.  poiché  la  mia  vita  era 
vicina  al  fondo  del  fepolcro. 

10.  Fui  circondato  per  o- 
gni  parte , nè  v’  era  chi  mi 
foccorrefle . Stava  riguardando 
al  focorfo  degli  uomini,  ma 
non  veniva . 

1 1.  Mi  ricordai  della  mi- 
fericordia  voftra,  o Signore, 
e delle  cofe , che  voi  opra- 
fie  ab  antico, 

12.  poiché  voi,  o Signo- 
re , traete  dai  perigli  colot 
che  attendono  il  voftro  aju- 
to,  e li  liberate  dalle  ma- 
ni delle,  genti. 

13.  E voi  accrefcefte  Cul- 
la terra  il  mio  domicilio , poi- 
ché io  vi  Cupplicai  di  elfer  li- 
berato dal  torrente  di  morte. 

14.  Invocai  il  Signore  pa- 
dre del  mio  Signore  , onda 
non  abbandonane  me,  che 
era  deftituito  d’ ogni  altro  aju- 
to  nel  dì  della  mia  tribola- 
zione, e al  tempo  dei  fu- 
perbi. 

15.  Loderò  dunque  ar- 
duamente il  vofhro  nóme  , 
lo  lauderò,  e Io  celebrerò, 
poiché  fu.  efaudita  la  mia 
orazione. 

16. 
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16.  Et  libtrafli  me  de  per-  16.  E mi  liberale  dall’ 

dittane , & eripuijìi  me  de  eccidio , e mi  traefte  dal  pe- 
tempore  iniquo.  riglio  in  tempo  d’  iniqui'  % 

tà. 

17.  Propterea  confiteor,  & 17.  Perlochè  vi  celebrerò, 

laudcm  dicam  tibi , & bene-  vi  darò  laudi , e benedirò  il 
dica m nomini  Domini.  nome  del  Signore. 

1 8.  Cum  adhuc  junior  tf-  1 8.  Eflendo  per  anche  gio- 

fem  , priufquam  obenarem  , vane , prima  che  andatfi  in  quà 
quceftxti  fapientiam  pai  am  in  e in  là , cercai  all’  aperto  nel- 
oratione  mea . - la  mia  orazione  fapienza  . 

19.  Ante  templum  pojìula-  19.  Io  la  dimandava  in- 

bam  prò  il  la,  & ufque  in  nanzi  al  tempio,  e la  ricer- 

novijftmis  inquiram  eam . Et  cherò , io  diceva  , lino  ali’ 

effloruit  tamquam  prxcox  uva , ultimo . E il  mio  cuore  fio- 
rendo qual’ uva  che  matura 

. innanzi  tempo , 

20.  Utatum  efl  cor  meum  20.  trovò  in  quella  il  fuo 

in  ea . Ambulavit  pes  meus  gaudio . Il  mio  piede  cam- 
per rcElum  : a juventute  mea  minò  per  dritto  cammino , 
invejiigabam  eam.  poiché  io  la  inveftigava  fin 

dalla  mia  gioventù. 

21.  Inclinavi  modice  eurem  ai.  Piegai  per  un  poco  1* 
mtam , & excepi  ili  am . orecchio,  e la  ricevei. 

22 . Multam  inveni  inmei-  22.  Trovai  in  me  Hello 

pfo  fapientiam , & multum  molta  fapienza , e feci  in 

profeci  in  ea.  quella  molto  profitto. 

23.  Danti  mihi  fapientiam  23.  A chi  dunque  mi  diè 

dabo  gloriam.  fapienza  io  darò  gloria. 

24.  Confiliatus  fum  enimi  24.  Imperocché  io  ho  ri- 
ut  facerem  ili  am  : zelatus  fum  foluto  di  metterla  in  pratica  ; 
bonum , & non  confundar . ho  zelo  pel  bene , e non  fa- 
rò confufo. 

*5.  Colludala  efl  anima  25.  L’anima  mia  ha  lot-  t 
mea  in  illa , & in  faciendo  tato  per  ella,  e mettendola 
eam  cmfirmatus  fum.  in  pratica  mi  fon  rinforzato. 

ad.  Manus  mas  attendi  in  2 6,  Steli  le  mani  in  alto, 

„ e piaa- 
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shunt , & infipientiam  ejus 

lux  i . _ . -- 

. 2ji  Animam  meam  dirtxi 
ad  illam , & in  agnitione  in- 
veni  tam . 

i.  a 8.  Pojfedi  cum  'Pf‘  'cor 
ab  initio  ; propter  hoc  non  de- 
tcltnquar . 

29.  Ventcr  meus  conturba- 
titi ejl  quarendo  illam , pro- 
pterea  bonam  pojjìdcbo  pofftf- 
fionem . 

30.  Dedit  mihi  Dominus 
linguam  menedem  meam  : & 
in  ipfa  laudabo  eum . . 

31.  Appropiate  ad  me  in- 
dotti, & congregata  vos  in 
domum  dif cip  liste. 

3].  Quid  adhuc  retardatis  ? 
£?  quid  dicieis  in  his  : ani- 
ma vejìra  fittiunt  vehementer . 

1 . .«  - / 

\ 33.  Aperui  os  meum , & 
locutus  fum  : Comparate  va- 
bis  fine  argento  , 

34.  et  collum  veflrum  fub - 
fiche  j ugo  , & fufcipiat  ani- 
ma vefira  difciplinam  ; in  pro- 
ximo  tfi  enim  in  venire  eam . 

• : 35.  Vtdete  ocuits  vefiris , 
quia  modicum  l abaravi  , <2?* 
inverti  mihi  multai»  requiem. 

3 6.  AJJumite  difciplinam 
in  multo  numero  argenti , & 
copio  fum  aurum  pojfidete  in  «e, 
..  « • • * 

• i 


A S T I C O 
e pian  fi  la  infipienza  deli’  a- 
nima  mia. 

27.  Diretti,  l’anima  mia 
alla  fapienza,  eia  trovai,  e 
la  riconobbi. 

28.  Con  ella  fino  ab  inì- 
zio acquiftai  fenno  ; perlochè 
non  ne  refterò  deflituito. 

29.  Mi  fi  commoflero  le 
vifcere  in  cercandola  \ perlo- 
chè un  buon  polledimento 
pofièderò . 

.30.  Mi  diè  il  Signore  in 
premio  una  lingua  , colla 
quale  lo  lauderò. 

31.  A me  avvicinatevi, 
0 ignoranti,  ragunatevi  nel- 
la cafa  della  iniiruzione. 

32.  Che  tardate/voii  Che 
ne  dite  fu  quello  ì Le  anime 
vofire  fono  grandemente  af- 
fetate . 

33.  Io  apro  la  bocca,  e 
favello  : Compratevi  Sapien- 
za fenza  danaro, 

34.  fommettete  il  collo  al 
giogo,  l’anima  voftra  accol- 
ga iniiruzione  : imperocché 
ella  è da  vicino  a trovarli. 

, 35.  Vedete  cogli  occhi, 
eh’  io  ho  \ affaticato  poco , e 
m’ho  trovato  grande  ripofo  „ 

3 6.  Raccogliete  inttruzio- 
ne,  che  farà  per  voi  i qual’ è 
grande  quantità  d’argento  ; ac- 
quiate in  ella  gran  copia 
d’ oro . - ■ . - 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  LI.  543 

? 57.  Leetetur  anima  vejìra  37.  Gioifca  l’ anima  voftra 
in  mifericordia  ejus , non  nella  mifericordia  di  Dio,  * 
confundtmini  in  laude  ipfiut . di  laudarlo  non  vi  vergo- 
gnate . 

*•’  38.  O per  amini  opus  vefirum  58.  Fate  la  volita  opera  , 
ante  tempus , ,&  dabit  vobis  prima  che  palli  il  tempo;  ed 
merctdem  vejlram  in  tempore  egli  vi  darà  la  voilra  retri- 
fuo.  buzione  a fuo  tempo. 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  LI. 

~Ì/.  1.  f~\Razione  di  Gesà  figlio  di  Sir  a c h.  Vi  celebrerai 
Vy  0 Signore  Re , e lauderò  voi , Dio  mio  Sal- 
datore , 

V.  2.  Celebrerò  il  voftro  nome , poiché  mi,fofie  ajuto , e 
protettore , 

ty.  3.  e liberafte  il  corpo  mio  da  IP  eccidio , dal  laccio  di 
lingua  calunniatrice , da  labbra  operatrici  di  menzogna , e in 
faccia  a quelli , che  contro  me  fi  prefentarono , voi  fojìe  il 
lido  ajuto . 

. 4.  E mi  liberafie  giufla  la  grande  mifericordia  vofira 

da  color  che  ruggivano  preparati  a divorarmi , 

tf.  5.  dalle  mani  di  quelli  che  m infid  i avano  la  vita , 
dall'  impeto  delle  tribolazioni , dalle  quali  fui  attorniato  ; 

, V.  6.  dalla  fiamma y che  m era  d'intorno  per  fojfocarmiy 
ficchi  in  mezzo  al  fuoco  non  refiai  combufio  i 

V.  7.  dal  fondo  del  ventre  del  fepolcro%  da  lingua  i»f uz- 
zata , da  parola  menzognera , da  un  re  iniquo , da  lingua  ca- 
lunniatrice . * • ' ' 

8.  V anima  mia  lauderei  il  Signore  fino  alla  morte , 
V.  9.  poiché  la  mia  vita  era  vicina  al  fondo  dal  fepolcro , 
t *Vto,  Fui  circondate  per  ogni  parta  t nè  v era  cfii  mi  foc- 
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correre . Stava  riguardando  al  foccorfo  degli  uomini , ma  non 
veniva . 

V.  TI.  Mi  ricordai  delta  mi  feri  cardia  vpfira , o Signore , 
t de  ' le  co/e , eh»  voi  operaie  ab  antico  ; 

ir.  12.  poi  thè  voi ^ o Signore , traete  dai  perigli  color  che 
attendono  il  vfiro  ajuto , e li  liberate  dalle  mani  delle  genti . 

V.  I J.  E voi  -accrefce/le  full  a terra  il  mio  domicilio  t 
poiché  io  vi  /applicai  di  éffer  liberato  dal  torrente  di  mor- 
te. Il  Savio  pieno  di  Dio  e rifehiarato  dal  fuo  lume  con- 
fiderà poco  i mali , che  fembrano  i piti  orribili , allorché 
finilcono  con  quella  vita,  che  è sì  breve,  e ci  ajutano 
ad  acquidarne  una  migliore.  Ma  egli  ci  porge  una  terribi- 
le idea  de’ mali  dell’  anima,  allorché  dicendo  che  Dio  l'ha 
liberato  dai  lacci  della  lingua  ingiufla , dalle  labbra  contami- 
nate e dalle  parole  di  menzogna , egli  aggiugne  che  lo  ha  trat- 
to dal  fondo  delle  vifeere  del  fepolcro , e che  la  fua  anima 
gli  darà  lode  fino  alta  morte , perchè  era  effa  in  procinto  di 
cadere  nel  più  profondo  delf  abbiffo.  Di  quelle  grazie  pub 
dirli  che  la  mente  è troppo  angulla  per  comprenderle,  eia 
vita  troppo  breve  per  riconofcerle . Nel  cielo  propriamente 
l'anima  renderà  a Dio  pe’  fuoi  beneficii  degni  rendimenti 
di  grazie,  onorando  con  una  eterna  riconofcenza  favori,  che 
faranno  flati  fatti  ad  una  perfona  sì  indegna,  e che  le  avranno 
procurato  una  eternità  di  gloria . Quindi  veggiamo  in  quella 
preghiera,  che  il  Savio  moltiplica  in  tante  maniere  i fuoi 
rendimenti  di  grazie,  e le  tellimonianre  della  fua  grandez- 
za, rapprefentando  e la  gravità  del  pericolo,  che  lo  circon- 
dava, e l’abbandono  d* ogni  foccorfo , a cui  vedevafi  ridot- 
to dalla  parte  degli  uomini  i poiché  i Santi  come  Dio  nien- 
te odiano  più  della  ingratitudine , e fi  sfrozano , per  quanto 
è in  lor  potere,  di  predargli  fulia  terra  l’omaggio  della  lo- 
ro riconofcenza,  a cui  non  poflòno  fe  non  in  Cielo  per- 
fettamente fod  disfa  re . 

14.  Invocai  il  Signore  padre  del  mio  Signore , ondo 
non  abbandonale  me,  che  era  defiituito  et  ogni  altro  ajuto  nel 
dì  della  mia  tribolatone , * al  tempo  dei  fuperbi . 

V.  15.  Loderò  dunque  arduamente  il  vojbro  nome , /• 

lati- 


\ 
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lauderò  , e lo  celebrerò  ; poiché  fu  efaudita  la  mio  ora* 
zione  ; f-  tu:  * , 

V.  1 6.  e mi  libera (le  dall'  eccidio  ,i  e mi  traefte  dal  peri- 
glio in  tempo  d'iniquità. 

V.  17.  Perlochè  vi  celebrerò , vi  darò  laudi , e benedirò  il 
nome  del  Signore.  I giudi  fopportano  qui  pazientemente  il 
regno  dei  fuptrbi , affettando , fecondo  la  prometta  di  Dio , il 
regno  degli  umili.  Eglino  confervano  la  pace  e 1’  umiltà 
del  cuore  ne1  tempi  d’ingiuftizia  e di  violenza,  tutta  ripo- 
nendo la  loro  fperanza  in  quel  gran  giorno,  in  cui  Dio  fa-, 
rà  giudizi  a a fe  medefimo  e a tutti  qfielli,  che  faranno 
dati  trattati  ingiuttamente , e in  cui  non  vi  faranno  piti  vio- 
lenze fortunate  falvochè  quelle,  che  avremo  fatte  a noi 
fletti  per  rapire  il  cielo.  • : */.  :i  .»■  1 • •- 

i/'.  18.  EJfendo  per  anche  giovane  r » prima  che  andajjt  in 
quà  t m là,  cercai  all'aperto  nella  mia  orazione  Sapienza . ; 

di’.  1 9.  Io  la  dimandava  innanzi  al  tempio , e.  la  ricer- 
cherò, io  diceva,  fino  all  ultimo.  E il  mio  cuore,  fiorendo 
qua?  uva,  che  matura  innanzi  tempo,  _ V *03  i.,., 

V.  20.  trovò  in  quella  il  fuo  gaudio.  Il  mio  piede  cam- 
minò per  dritto  cammino , poiché  io  la  invefiigava  fin  dalia- 
mia  gioventù. 

i/.  21.  Piegai  per  un  poco  P orecchio , e latricevei.  La 
fapienza  non  fi  conferva  fe  non  con-  un  aumento  di  pietà , 
che  fi  diffonde  in  tutte  le  azioni  della  vita  ; pofciachè  in- 
degno è della  maefià  di  Dio  il  la&iarfi  trovare  a colui  , 
che  noi  cerca  con  tutta  1’  ampiezza  del  fuo  cuore . 

. V.  22.  Trovai  in  me  Jìeffo  molta  Sapienza,  e feci  in  quel- 
la molto  profitto  . or»  • : , - , 

' "if.  23.  A thi  -dunque  mi  diè.  fapienza.  io  darò  gioii a . ; 

"V.  -24.  Imperocché  io  ho  rifoluto  di  metterla  in  pratica  } 
ho  zelo  pel  bene , e non  farò  confufo.  Quando  lo  Spirito 
Santo  poffiede  veramente  un’anima  , può  ella  parlar  di  lei 
come  di  un’  altra;  flante  che  vede  chiariffimamente,:  che 
niente  le  appartiene  fuorché  il  male  , e fe  v’  ha  qualche 
còfa  di  buono  in  lei,  è dono  del  folo  Dio.  v .. 

- V.  25.  X’  anima  mia  ha  lottato  per  ejfa , e mettendola  in 
T o.  XXIV.  m m pra- 
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p fatica  mi  fm  rinforzato  , Come  troverebbefi  la  Sapienza 
cercandola  indifferentemente , giacché  un  sì  gran  Santo  dice 
-che  non  1*  ha  trovata  fi?  non  dopo  aver  lungamente  lottato 
per  giugnere  ad  effaP  Egli  aggiugne  di  effervifi  rinforzato 
facendo  ciò  eh’  ella  preferive  ; poiché  non  àppartien  che  a 
Dio  il  moflrare  la  foa  via  a quelli,  che  lo  ricercano.  Egli 
è la  guida  di  quei  che  impiotano  il  fuo  ajuto,  e per  mez- 
zo di  lui  foltanto  fi  giugne  a lui. 

V.  l6.  Stefi  le  mani  in.  altot  e pian  fi  la  mfipienza  dell ’ 
anima  mia a ••  - < < ■ 

St.  27.  Direjfi  P anima  mia  alla  f opima , t la  trovai  , 
t la  riconobbi. 

Sr.  28.  Con  affa  fino  ab  inizio  acqui (lai  fermo  ; periodi 
non  ne  refìerò  deftituito . Il  Savio,  dopo  aver  levate  le  fut 
mari  è Dio , ha  tuono f ciato  la  infipienza  del  fuo  fpirìto  col 
lume  ricevuto  da  lui,  e 1’  ha  deplorata  coll’  umile  fenti- 
menro  e col  difpregio  concepito  di  fe  medefimo  . Egli  ha 
tondotta  P anima  fuo  dirittamente  a Dio  , r P ha  ritrovato 
nella  cognizione,  che  ha  egli  ricevuta  delia  iua  indegnità 
e della  fua  debolezza , pofciachè  tutta  la  pietà  ,.  come  dice 
S.  Agoftino  , confitte  in  quelle  due  cofe,  nel  conofcer  noi 
medefimi  per  odiarci,  per  defedarci,  e per  diftruggere  tutto 
quel  che  fiamo  da  noi  medefimi , per  quanto  è in  poter 
poltro;  e nel  conofcer  Dio,  per  amarlo,  per  figurarlo, 
per  attaccarci  a lui , e per  trovar  in  lui  la  nottra  allegrez- 
za, la  nottra  forza  ed  il  noftro  ripofo.  ' (•  ! 

V.  29,  Mi  fi  commoffitro  le  vi  fiere  cercandola , periodi 
un  buon  poffedimento  pojfederb . Le  mie  .vi ften  , cercandola  , 
fono  fiate  commoffe , perchè  non  f ho  io  cercata  con  una 
lenta  freddezza,  ma  con  un  affètto,  che  ha  penetrato  le 
mie  vifiere  ed  il  mio  cuore;  e quindi  poffederò  un  sì  gran 
bemi  perché  non  fi  adora  e non  fi  poffiede  Dio  fuorché 
amandolo , e perfuadendofi  intimamente  eh’  egli  Colo  é il 
noftro  fommo  bene,  e che  ette r non  potremmo  «he  infini- 
tamente feiagurati  po fedendo  fenza  lui  tutti  gli  altri  beni  a 
'V'.  30.  Mi  diè  il  Signore  in  premio  una  lingua , colla 
quale  lo  lauderò.  La  lingua  ben  regolata  i la  ricomptnja 

//:-)•  del- 


Digitized  by  Google 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  -Lt  Uf 
della  virtù  - Poiché  la  lingua , fecondo  il  Vangelo , parla  col* 
la  pienezza  del  cuore;  infogna  che  il  cuor  fia  pieno,  pri* 
ma  eh’  ella  parli , onde  il  fuoco  dell’  amore , che  paffàto  è 
in  chi  parla  dal  cuore  fulla  lingua , paffi  pofeia  in  dii  afcol- 
ta  dall’orecchia  nel  cuore. 

V.  31.  A me  avvicinatevi  t 0 ignoranti , ragù» at evi  rulla 
taf  a della  i finzione.  > fv  , . <y*.\r  ■ 

V.  32.  Che  tardate  voi ? Che  rie  dite  fu  qui  fio?  Leoni * 
me  vofire  fono  grandemente  afetate . La  cafa  della  ifiruzione , 
dice  S.  AgoftinO,  è la  Chiefa,  in  cui  gli  uomini  imparano 
a riconofcere  i loro  traviamenti,  a non  e [Ter  più  (chiavi 
delle  loro  paffìoni,  e a diventare  i difcepoli  di  Dio  e gl* 
imitatóri  di  GESÙ'  CRISTO.', 

V.  33.  Io  apro  la  bocca , e favello:  Compratevi  fapienza 
fenza  danaro.  La  fapienza  fi  dà  gratuitamente  , ma  a chi 
fi  dà  a lei . Non  richiede  eflà  il  tuo  danaro , ma  il  tuo 
cuore,  non  per  fuo,  ma  per  tuo  benefizio. 

V.  34.  Sottomettete  il  collo  al  giogo , I anima  vofira  ac * 
colga  infiruzione : imperocché  ella  è da  vicino  a trovar  fi . 

V.  35.  Vedete  cogli  occhi  » ch'jo  ho  affaticato  poco  , e-,  m' 
ho  trovato  grande  ripofo , 

V.  36.  Raccogliete  infimzione , che  farà  per  vqì  , quaf  è 
gran  quantità  d"  argento  ; acqpfflgte  in  effa-  gran  copia 
d'  oro.  :>  ^ cow„-j 

V.  37.  Cioifca  f anima  vofira  nella  mifericorfià  di  Dio , 
e laudarlo  non  vi  vergognate. 

V.  38.  Fate  la  Vofira  opera  prima , che  paffi  il  tempo  ; 
tà  egli  vi  darà  la  vofira  retribuzione  a fuo  tempo  . Sotto- 
mettete ìl  vofiro  collo  al  giogo , pofciachè  vi  é utjpoflìl?iIe 
il  non  portate  0 il  giogo.  di  Dio  0 quello  del, mondo* 
Spezzate  queA’ ultimo,  che? vi  rende  fchiavì  di  un  sì  dete- 
fiabil  padrone,  e fottomettetevi  con  allegrezza  al  giogo  di 
Dio,  che  è foave,  e che  vi  rende  liberi  della  libertà  de- 
gli Angioli.  Effendo  la  fapienza  vicino  a quei,  che  fi  ac* 
coftano  ad  effa,  è facile  il  trovarla,  quando  fi  ricerca. 
Non  temete  di  pigliare  uh  po'  di  fatica  per  confeguirla  , 
poiché  farà  feguitata  da  un  ri  gran  ripofo * Ricevete  le  fue 
’ 1 A4  rii  2 iiìrU- 
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iftruzioa»  <;oiiie  una  cofa  preziofa , e vi  troverete  gran  te- 
fori.  La  fua  mifericordia  ila  la  voRra  allegrezza  ; le  Tue 
lodi  Ceno  le  vpflre  delizie  , e checché  vi  accada , farete  fetn- 
pre  in  pace , . Fate  Papera  voflra  , che-  é l’opera  di  Dio  e 
della  voRra  falute  nel  tempo  di  quefla  vita,  che.  è sì  bre- 
ve, ed  è irreparabile , quando  è paffuta;  e allorché  farà 
venuto  il  tempo , ne  riceverete  una  ricompenla , che -,  vi  reft- 
derà  beati  ed  eterei  come  lo  fleflb  Dio.. 

» i*  a ‘ - ' ’ , > r , 

, ^ • . i.  # » 1 * t • r t ' / * ■ f- 

» • . HIT  j*  c f 1 ,ì; 

"...  .n.J  i-.  .!•-  / et.  • a ..  *..?:«<  <>.  • 

Il  F J iAT  £ * J . u : * 

• v.‘,  v;*i • • ' ' * ' , iv  «.  i»*.  . 

u.  ■ ■ '■  • . r.n.  - > oiv.'. 
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Pig.  fan.  . , . »;•' 

57  7 flelfe  .Arette 

258  ep  nelle  cotte 

387  ’ 5 Dopo  nUk  & 

giunga  II  cielo  é il  trono  di  Dio, 

* • ' ‘ .-5  • dond’  egli  governa  tutta  la 

■ terra , ficcome  Ri  notato  nel 
1 Vangelo:  pofto  il  mia 

• •••  *■  lrono  jn  una  colonna  dì  nttbey 

4*3  r3  1 ‘ * -1*  J‘ ’■ ” »*»•>'?.  l,t  w*ia*s 

quattro  mille  anni  due  mille  anni  c quattro  mil- 

••  1 " le  anni  •*. 
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bELLE  COSE  PRINCIPALI 


m 


contenute  in  qUefio  Libo  . 


■ • A 

ABbondanza . Non  dimen- 
ticarfi  de’  poveri  nell’ 


abbondanza . pog.  • 1 206 
Abele . Gelofia  di  fuo  fratel- 
lo contro  di  lui . 115.  Im- 
magine di  G.  C.  490 

Àbramo.  Suo  elogio-.  491 
Accecamento.  Pena  con  che 
Dio  percuote  il  pecca- 
tore ; '*  370 

Acerbità  di  parole.  64 


Adamo  creato  puro  » 1701 
Grazie  da  lui  ricevute  do- 
po la  fua  caduta  ; 1 89% 
Contèguenze  di  effa . 351 
Adorazione  . Adorar  Dio  coti 
una  rifpettofa  allegrezza  ; 
400. 

Adulatori  j guanto  pericolali  ; 
324.  Dio  li  detella  infiem 
con  quelli , che  eflèr  Vo- 
gliono adulati.  232 

Adulterio  quanto  deteinato  dà 
Dio;  275 

Affetto  al  peccato.  Convieni 
deporlo  per  ben  ritornare 
a Dio  192 

Agricoltura  4 Dio  vuole  che 


l’amiamó.  '78 

Allegrezza  in  Dio  : come  lì 
galli . 23.  Suoi  effetti . i6j 
Ambizione.  E’  la  rovina  di 
una  infinità  di  anime . io  e 
Amicizia  . Agguaglia  ogni 
difuguaglianza . 65.  Rifpet- 
to  dovuto  all’  amicizia  ; 
100.  Felicità  dell’  amici- 
zia. 297.  Non  romperla 
Sì  facilmente  . 261.  254. 
Amicizie  umane  : amicizie 
'Gri  {fiatile . 2 97 

Amico'.  P et  effèr  vero  bifo- 
gnà  che  Ita  fecondo  Dio  i 
'65.  Ghi  è buono  trova  un 
buon  amico.  66.  Soffrir 
le  piccole  contrarietà  nel 
Maturale  degli  amici . <55. 
Amici  ’domeftici  . Tutto 
• temere.  133.  Fallì  amici. 

234.  Hanno  fpelfo  ingan- 
. nato  ancora  i Santi;  140. 
Amici  veri.  Loro  defcri- 
2Ìone  ; 6 5;  Fallì  amici 
quai  fieno . ivi . Amici 
{inceri . Qual  liane  il  con- 
traflegno.  ivi.  Nell’avver- 
fità  fi  ricòtto  (cono  1 veri 
amici  . 149.  Amici  del 
M m 3 mon- 
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monda  fe  pollano  eflere 
veri  amicin  140.  Onorar 
Tempre  l’ amicizia  morta , 
checché  far  pollano  gli  ami' 
ci.  263.  Serbar  loro  il  fe- 
Amici 


greto  . 321. 


del 


mondo . Loro  deliderii  non 
pofTono  eller  puri . 389. 
Amici  che  diventano  ne- 
mici 417.  Non  cercar  che 
Dio  negli  amici.  389 
Amore  del  bene*  Fa  cadere 
nei  lacci  del  demonio iz;. 
Amor  di  Dio.  Diftrugger 
dee  in  noi  il  noftro  amo- 
re corrotto,  150,  Racchiu- 
de quello  del  proflimo , 
fui.  Ciò  che  in  noi  pro- 
duca , 387.  Amor  proprio , 
impurità . 389 

Angioli , come  foli  rifplen- 
denti . 20,  Caduta  del  pri- 
mo Angelo , 173.  Mon- 
do degli  Angioli  Santi  ; 
mondo  degli  Angioli  per- 
verfi , j8i 

Anime  carnali  , Ciò  che  i 
Pallori  ollervar  debbano 
rifpetto  a loro.  So 

Arcobaleno  , di  che  figura  , 
479; 

Armonia  del  mondo  . 472 

Aronne , Suo  elogio  . Suoi 
- abiti  Sacerdotali.  494 
Arrofftre  , Non  arroflir  di 
G.  C.  nè  della  fua  paro- 
la . ' 234 


I C E. 

Arti . Travagli  della  vita  . 
* Cofa  ci  debbano  infegna- 

ie\  . 411 

Avarizia,  il.  piò  defedatile 

di  tutti  i vizii.  no.  Stra- 
ni effetti  dell’  amor  del  da- 
naro. ivi.  Avarizia  fegre- 
ta.  in.  Avarizia  fpiritua- 
le , no.  Avarizia . Quan- 
to efla  acciechi  1’  anima. 
156, 

Avaro,  Quanto  mifero,  ivi 
! Sua  durezza  verfo  il  po- 
vero ivi.  E‘  un  moflro, 
ivi. 

Aujlerità.  Avvertimento  per 
quei , che  non  poflòno  pra- 
ticarle* 23 1 

B 

Balfamo , che  figuri.  386 
BaJJezza  d’animo,  pufillani- 
mità . Quanto  odiata  da 
Dio . 24 

Battemmo . Mantener  l’ allean- 
za fatta  in  eflo  con  Dio. 

Bene , Santo  ufo,  che  fi  dee 
farne . 159.  Beni  di  que- 
llo mondo  paragonati  al 
fango . 256.  temporali  per 
chi  diventino  eterni.  444. 
della  vita  cangiati  in  ma- 
* li  dai  perverfi . ivi . dell’ 
anima  da  anteporli  a quei 
- dei  fenfi . : ...  455 

Bernardo  (S)  Suo  odio  al  ri- 

fo . . 24? 

Be' 
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Btftemmia , quanto  efecrabi- 
Ie.  271 

Buoni . Amar  la  loro  com- 
pagnia. toi.  Buoni  e cat- 
tivi fe  pofTano  far  lega 
infieme . 150 

C 

Caduta  di  quei,  che  hanno 
lungamente  fervito  Dio . 
Una  caufa  di  tali  cadute. 
33.  del  primo  uomo . Or- 
goglio . 1 1 2.  170.  del- 
le perfone  eminenti  della 
Chiefa.  123.  Dio  la  per- 
mette, affine  di  rendere 
gli  uomini  più  vigilanti. 
189.  Di  un’  anima  a che 
paragonata.  258 

Calunniatori . Sono  l’ orrore  e 
l’ abbominio  degli  uomini . 
2^0.  Amarli.  axj 

Calunnie  inventate  maligna- 
mente. 75 

Cammino  dei  malvagi,  ove 
vada  a terminare  . 245 

Capriccio.  Non  condurli  col 
fuo  capriccio  : fermezza , 
uniformità  di  condotta . 419 
Carità.  Dee  congiugnerli  al- 
la pazienza,  che  n’  è la 
perfezione.  49.  Vuol  piut- 
todo  dare  che  ricevere . 
133.  Dio  non  richiede  da 
noi  che  l’amor  fuo.  128. 
Accompagnata  da  difcemi- 
mento.  337.  Senza  di  ef- 


fe tutto  è voto.  399 
Cafa  del  Cridiano  : fua  unio- 
ne con  Dio.  134.  Sull’ 
arena.  „ zòo 

Cafligo  rende  faggi.  20.  E' 
una  grazia  lingolare.  n j 
Cajìigbi  di  Dio.  Riconofce- 
re  allora  la  fua  mifericor- 
dia . 203 

Cedri , figura  delle  anime 
fente . 288 

Cenfori . Vogliamo  ergerci  a 
cenfori  di  cofe  , che  non  ci 
appartengono.  126 

ChiarirSi  cogli  amici  di  ciò, 
che  di  loro  ci  è dato  det- 
to. > -218 

Chiefa : fue  lagrime  ritornar 
fanno  i peccatori  a Dio. 
81.  Dobbiamo  tenerci  uni- 
ti  ad  eda  . 196.  Entrar 
nel  fuo  miniflero  fecondo 
: le  fue  regole.  230..  E* 
queda  la  vera  terra  fan- 
ta . 289.  Paragonata  ad 
» una  vedova . 399.  Sua  for- 
mazione a Gerofolima.  408. 
E' la  cafa  d’ idruzione . 543 
Cielo.  E’  il  trono  di  Dio. 
283. 

Cieli.  Dar  lode  a Dio  con- 
templandoli. 181 

Ciprejft , come  rapprefentino 
le  anime  fante.  285 
Civiltà  dee  venire  dall’  umil- 
tà. 4 6x 

Cognizione  della  verità . Con- 
ivi m 4 txo 
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tro  quei  che  ne  abufano. 

434-  _ — — 

Cognizioni . Non  è quello  il 
tempo , nè  il  luogo  <f  aver- 
ne.: . i ■/  481 

Colonna  di  nube.  r-238 
Comandamenti  di  Dio,  fono 
la  via  per  entrar  nella  fa- 
pienza .'  20 

Commercio  degli  uomini  da 
temerli . • mz 

Compagnie  pericolofe  a che 
paragonate.  134.  Sciagura 
di  quei,  che  ricercano  le 
. compagnie  per  divertirli . 

248.  1 ‘ ■ 

Compostone  dei  peccatori  . 
990.  Falfa  dagli  uomini 
attribuita  a Dio  . 170 

Compiacenza  prefuntuofa  in 
fe  medefimo.  242 

Concupì fcenza . Suoi  ardori  a 
che  paragonati . 162.  Pre- 
gar Dio  che  ad  efla  non 
ci  abbandoni . 270.  Dio  ce 
ne  protegge.  390 

Condotta  delle  anime . Mi- 
furar  le  forze  prima  di  af- 
fumerla.  qx.  Pericolo  nel 
fottometterfi  a cieche  gui- 
- de.  . • .92 

Conflitto  di  due  amori  dentro 
noi.  149 

Confufione  del  peccato  glo- 
riola. • : 2q 

Ce nofcer  Dio,  e conofcer  fe 
medefimo  è il  tutto  dell’ 


I«  C E. 

uomo . 54^ 

Configlio  . E'  una  cofa  fa- 
cra  . Far  buona  fcelta  di 
colui,  dal  qual  fi  prende. 
-64.  E’  grande  temerità  1’ 
operare  fenza  .configlio  . 
37.  Chi  fieno  quei , che 
fi  debbono  con  figliare . 360. 
Regole  per  ben  riceverlo. 
420.  Con  che  faviezza  bi- 
fogni  darlo  . - 422 

Configli  Evangelici . Rifper- 
tarli  come  i precetti . 377 
Confuetudine  rea,  un  giogo 
. di  ferro  . : ; . ..  194 

Contemplazione  . Suoi  van- 
> taggi.  K : ; 15 

Contefe.  Cattivi  effetti  da  ef- 
fe prodotti.  . - rr  326 
Continenza  fama . . 3^0.  Di 
. : quei  che  non  pofiono  fer- 
• barla.  :f  412 

Contrarietà  . Oppofizioni  nel- 
le opere  di  Dio  . 381.  In 
ciafcun  di  noi.  , ivi. 
Conviti . In  elfi  dobbiam  ve- 
1 gliare  fopra  di  noi  più  che 
in  altri  tempi.  358 

Correzione  procedente  da  ira. 

222.  Giudizio  indifcreto , 
< [ quando  non  fi  conofce  1’ 
intrinfeco  delle  cofe.  ivi 
Corruzione  naturale.  Ci  ren- 
derà il  trafiullo  dei  nofiri 
nemici  , fe  noi  la  fecon- 
diamo. 208.  Corruzione 
dell’  anima  è il  giubbilo 
dei 
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dei  demonii.  ■ .63 

Co  fetenza  retta.  ; 419 

Crapola . . Suoi  peflìmi  effet- 
ti- 35» 

Creature.  Non  ifcorgefi  in 
4 effe  che  la  eftremità  de’ 
raggi  della  divina  fapien- 
za  . ai.  Prenderne  nuovi 
- motivi  di  adorar  fetnpre  il 
Creatore . 183.  Oppofte  le 
une  alle  altre  formano,  un 
gran  concerto  con  tale  di- 
verfità.  -,  471 

Credulità.  Guardarli  da  que- 
llo difetto.  215 

Crijliano.  Suo  coraggio  en- 
• i.  traodo  al  divin  lervigio. 

25.  Sua  obbedienza  a G. 

. . -C.  » ed  alla  Chiefa.  38. 
, L’  efercizio  continuo  dell’ 
amor  di  Dio  è tutta  la  fua 
vita.  149.  Grandezza  di 
un  Crifliano . 300.  Quan- 
to i Criftiani  fieno  obbli- 
gati ad  amarli.  217.  Cri- 
k ftiani  rinnovati  dalla  gra- 
j zia . Loro  vantaggi . 190. 
Cattivi  Criftiani  peggiori 
de  Giudei  : fon  eglino  i 
più  pervertì  di  tutti  gli  uo- 
mini . 304.  Contentarli 
di  uno  ftato  umile  nella 
Chiefa.  , 339 

Culto  fupremo  dovuto  a Dio 
in  che  confida  , 398 

Cuor  doppio,  divifo  fra  Dio 
e il  mopdo . 2$.  32.  Ha 


ICE.  . 553 

due  vie  e due  intenzióni. 
42.  Duro  . 40.  Dio  don 
ci  domanda  che  il  cuore. 

- 214.  Dello  ftolto  parago- 
nato a un  vafo  Spaccato . 
246.  Non  v’  ha  che  Dio , 
che  poffa  convertirlo . 201. 
Buono.:  O . 349 

Curiofità  quanto  pericolosa. 
Vietata  dallo-  Spirito7'  di 
Dio.  40.; Di  fapcre  veri- 
tà nuove  lènza  approfit- 
tarne . . 342 

D !_ 

\ 

Danaro , quanto  potente . SS. 

Predato.  Ciò  che  offervar 
' bifogna  in  tale  incontro . 
232.  Efattezza  a refti- 
tuirlo . 332 

Dare  agii  amici  con  dolcez- 

M é 2 04 

Dathan  , Core  e Abiron  . 

Loro  ribellione  » 497 

Davidde.  Punizione  del  fuo 
delitto  * 274*  Suo  elo- 
gio. 505 

Debolezza  quanto  grande  nell’ 
uomo  « 50.  Invocar  Dio 
colla  pérfuafione  della  fua 
. debolezza . * . 194 

Deboli . Softenerli  contro  gli 
oppreffori , moftrar  fermez- 
za in  ciò , e non  temerne 
le  finiftre  confegUenze.  48. 
Come  trattarli.  79.  Quan- 
to vegliate  fopra  elfi . 310. 

Non 
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Non  operano  per  guarire 
la  lor  debolezza.  358 
Demonio . Tiranno  degli  uo- 
mini . 408.  Egli  ha  volu- 
. to  farli  adorare  in  luogo 
di  Dio . ' 409 

Dementi . Spiriti  creati  per  la 
vendetta . Qual  farà  il  lo- 
ro furore  alla  line  del  mon- 
::  do , quando  farà  venuto 
il  giorno  dell’  ira  di  Dio . 
444.  Loro  invidia  contro 
le  anime  fante.  • • 449 
Defiderio  di  là  pere  , avidità 
delle  cognizioni  contraria 
alla  virtù . 40 

Deftderii  del  cuore.  Dio  per 
l’ ordinario  gli  efaudifee  ne’ 
buoni  e ne’ cattivi.  369 
Difetti  delle  perfonc,  che  fi 
. amano.  Non  fi  veggono, 
nè  fi  condannano  . 136. 
Di  "quelli  che  fenza  alcun 
merito  s’  ingerirono  nelle 
dignità  Ecclefiaftiche . hi . 
Diffidenza  rea.  22.  Ragione- 
vole . 4 69 

Dignità  Ecclefiaftiche.  Non 
domandarle  a Dio  . 72. 
•-  Qualità  neceflarie  per  efer- 

- citarle.  Non  entrarvi  fen- 
za coraggio , febbene  con 

- virtù.  Ivi  Non  ricufarle 
per  abbattimento  d’ animo . 
73.  Chi  debba  alle  mede- 
fime  effere  innalzato  298. 

«■  Non  accettarle  fenza  il  più 


ICE. 

, ferio  efame.  - 540 

Diligenza.  Prontezza  in  tut- 
-:  to  ciò  che  fi  fa . 359 

Diluvio.  , .175 

Dio , quanto  incomprenfibile  » 
-2i.  Lo  lpirito  dell’uomo 
indagar  non  dee  la  fua 
! grandezza.  41.  Come  fi 
adori  la  fua  giuftizia  fopra 
i peccatori . 89.  Non  fi 
loda  e non  fi  poftiede  fe 
non  fe  amandolo . 543. 
Dio  arricchifce  tutto  a un 
• «tatto  colui,  che  era  in 
? eftrema  povertà . 129.  Non 

- -incolpar  Dio  de’noftri  fal- 
li , nè  della  mancanza  del- 

- le  fae  grazie.  172.  Sua 
dolcezza  rifpetto  ai  malva- 
gi. 202.  È fempre  equo 
nella  fua  condotta  fopra  i 
buoni  e fopra  i cattivi. 

1 69.  Quanto  fia  terribile. 

170.  Sua  grandezza.  201. 
Supremo  di  lui  impero  fu 
1 buoni  e fu  i cattivi . 280. 
In  che  maniera  egli  puni- 
fca  il  peccatore.  369.  Tut- 
to viene  da  lui,  ed  anche 
ciò  che  noi  gli  diamo*. 
400.  Egli  è il  protettore 
delle  vedove  e degli  orfa- 
ni. ivi.  Sua  bontà  come 
fi  moltiplichi.  428.  Am- 
mirazione della  fua  gran- 
dezza . 47  r.  Sua  grandez- 
za fuperiore  a tutte  le  no* 

ftre  j 
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(Ire  efpreflìoni , e a tutti  i 
noftri  penfieri,  481 

Direttore.  Farne  una  pruden- 
te fcelta . . 

Direttori . Non  fottometterfi 
di  leggieri  a conduttori  te- 
merarii . 93 

Difcernimento . Il  grand’  effet- 
to della  virtù  è di  ben  di- 
fcernere  ciò , che  Dio  vuo- 
le ognora  da  noi . 51 

Difcordie , che  fi  fpargono  tra 
le  perfone  più  unite.  250 
Difcrezjone . E’  1’  anima  di 
tutte  le  virtù.  231.  Dan- 
do configlio . 421.  In  ogni 
cofa . 360 

Vtfegni  di  Dio  incomprenfi- 
bili . 443 

Dif ordini . Bifogna  temerne 
le  menome  apparenze  per 
ifcanfarli.  too.  Autentica- 
ti dal  coftume . 391 

Diffimulazioni  da  temerli . 25 
Dolore . Dio  non  domanda 
che  fiamo  ad  effo  infenfi- 
bili;  ma  che  lo  (opponia- 
mo lenza  mormorare.  30 
Domeflici.  Occuparli  più  cne 
fia  poflìbile . Temere  che 
non  fi  affuefacciano  all’ 
ozio  383.  Con  quale  te- 
nerezza dobbiamo  amarli. 
Riguardarli  come  eguali  a 
noi  . Non  trattarli  con 
afprezza  e con  minacce . ivi. 
Donna.  Iftrumento  del  de- 
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monio  . 303.  Virtuofa  : 
cercarla  e domandarla  U 
ivi . 454 

Donne  pie  , regolate  dal  ti- 
mor di  Dio  22.  Come  deb- 
bano vivere  i mariti  con 
effe.  78.  Riferbo  che  bi- 
: . fogna  tener  con  le  donne. 
100.  2 1 3.  Colleriche . De- 
fcrizione  fattane  dalla  Scrit- 
tura. 302.  Ricche.  Non 
ricercarle  in  matrimonio. 
303.  Impudenti,  ivi.  Ge- 
lole . 309 

Doni  di  Dio  ci  diventano 
c inutili , perchè  ce  ne  fer- 
^ viamo  contro  il  fuo  ordi- 
ne . 230.  Degli  (folti  : non 
riceverli . 231.  Degli  ava- 
ri : odiofi . 232 

Doppiezza  del  cuore  e della 
lingua.  57.  Nell’ inftruirfi 
„ della  verità.  360 

Dottori  della  Chiefa . Renderli 

i loro  difcepoli.  440 

; 

E 

Educazione . 34. 6.  Cura  che 
aver  ne  debbono  i padri 
e le  madri.  78.  Sciagura 
de’ padri,  che  mancano  a 
un  tal  dovere.  133 
Elia.  Suo  elogio.  .1-517 
Enoch.  Suo  elogio.  487 
Eretici.  525.  Taluno  ha  vo- 
. luto  convertirli , ed  ha  per- 
ver- 
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r vertito  fe  ileflb  . £i 
Errore . Non  arrìfchiarn  a vo- 
ler difìagannarne  quei , che 
fono  più  foni  di  noi . ivi  . 
Efempj.  Voler  piuttofto  am- 
j maeitrar  gli  altri  coll’  efem- 
pio  che  colle  parole.  57. 
Mali  efempi , quanto  (ìeno 
contagiofi  . . 2 1 

Efletno.  Perchè  ria  elfo  fi 
• giudichi  l’interno.  222. 

. Da  elfo  non  fi  dee  giudi- 
- care  chicchelfia . 123 

Eternità  di  Dio.  . 471 

Èva . Sua  creazione , imma* 
gine  della  Gliela . 190 

Ezechia.  Suo  elogio.  519 
Ezechiello.  Suo  elogio.  523 

F 

Fabbricar  filila  pietra.  260 
Falli  piccoli  in  ceno  fenfo 
più  da  temere  dei  grandi . 
2 i 3.  • ••  • 

Fame  e fere  di  Dio . Non  v’ 
ha  che  i pigri  che  non  fie- 
no di  lui  famelici.  287 
Farifeo . Pubblicano.  128 
Fatica . Dio  non  vuole  che  la 
fuggiamo,  e perchè.  77. 
Interna  ed  efierna;  peni- 
tenza iropofia  all’  uomo. 
256.  Di  mente . . 45  i 

Favori  di  Dio.  Coinè  tem- 
perarli col  timore.  132 
Fede  addormentata , pigrizia. 
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■ '258.  La  fede  dà  coraggio  » 
32.  Preferva  da  ogni  rna- 

r k*  . - 37? 

Fedeltà  nelle  piccole  cofe 
quanto  neceflaiie.  s r ?.  448 
Felicità  degl’  iniqui  paflerà  tra 
pochi  filanti . 453.  De’ 
mondani  co  fa  fia.  4 dò 
Fermezza . E'  il  frutto  della 
pazienza.  50.  Non  è che 
- nelle  perfone  di  fenno . 2 M 
Fiducia  in  Dio  30.  A cflé 
paragonata . 162.  Accrefce 
il  rifpetto , che  a lui  fi 
porrà.  . ••  • i *.  287 

Figli ; Procurar  di  renderli 
imitatori  della  fua  pietà. 
162.  Come  vegliar  fi  deb- 
ba fulla  loro  condotta . 245. 
Tenerezza  gafiigandoli . ivi* 
Male  educati  fono  la  con- 
fusione de’  loro  genitori. 
.34 6.  De’ peccatori . 4 6i 

Figlie . Regole  per  condurle 
faggiamenre . 8o.  Ciò  che 
bifogna  ollervare  per  ma- 
ritarle Cristianamente . ivi  < 
Sagge  da  preferirfi  alle  ric- 
che. 257.  Quanto  vegliai 
bifogni  fopra  di  loro.  309. 
469.  Come  abbiaho  ad  ef- 
fer  modelle,  ivi.  Liberti- 
ne . Efattezza  per  cuitodir- 
t,  .leu  ^7  v sì'1'  ivi . 

Fili (lei , cofa  figurino  * 34 

Fine  del  mondo  *'  rapprefen- 
tarfela  (patio  ■*  i8t 

^ Fb 
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Finees . Suo  elogio.  4 96 
Firmamento ..  Ammirarne  la 
bellezza.  477 

Folgori  y tuoni  di  che  ci  av- 
- vertano.  479 

Follìa  degli  uomini , che  cre- 
dono che  Dio  non  li  veg- 
ga o che  li  dimenticherà. 
18 1.  hn.-’j 

Fornicazione . Si  dee  arrofiir- 
ne  davanti  al  padre  ed  al- 
la madre. 

Fratelli . Amicizie  de’  fratel- 
li. i : ::i;  . 297 

Furor  fantq . Movimento  flra- 
r ordinario  dello  Spirito  di 
Dio.  i 441 

. G 

Gelofta  y qual  male  fia . DiP 
grazia,  di jma  figlia,  che  fi 
efpone  à'  quello  male  ma- 
ritandòfi.-:  i,.'  , r,  • 

Geremia . Sue  perfecuctioni . 

• 25J.  • T- 

Geroboamo , fuo  feifma  , fua 
idolatria . 511 

GESIT  CRISTO . Fedeltà  a 
< a . C.  .2Ó2.  Come  egli  efT- 
fta 1 prima  di  tutti  .i  fecoli . 
285.  Tutti  i tefori  della 
Sapienza  in  lui  racchiufi . 
Come  egli  crefea  Tempre 
selle  anime.  291.  E‘  la 
Della  mattutina  [diventata 
un  fole.  E'  difeefo  dopo 
la  fua  motte  all’  inferno  . 


292.  Ha  patito  per  datcì 
l’e Tempio  di  patire.  293; 
GerA  Sirach  autore  di  quello 
libro.  ..  ■ t q 79.  534 
Gesù  figlio  di  Giofedecoo . 

Suo  elogio . 52  y 

Gigli , figura  de’  Santi , e per- 
chè. . . j»  . 44? 

Giogo . Portar  bifogna  o quel- 
lo di  Dio  0 quello  del 
mondo . 544 

Giorni  cattivi , quai  fieno . 207. 

Fedivi.  « . 379 

Giofia.  Suo  elogio.  522 
Gtofuì . Suo  elogio.  501 
Giovani.  Amar  debbono  il 
filenzio  principalmente  da- 
vanti le  perfone  attempa- 
te. 367.7  6 

Giudei.  Sentimenti  di  tirno- 
. re  , che  aver  dobbiamo 
penfando  ad  >cfiì . 15.  Lo- 
. ro  accecamento  . ivt . De- 
pofitarii  degli  oracoli  di 
Dio.ivi  . . . *14 

Giudicare.  Giudicar  Te  mede- 
fimo,  e non  altrui.  214. 

12 éu/.L  ,'-j 

Giudici  faggi . 1 07.  Che  vo- 
gliono violar  ,la  giufiizia 
a che  paragonati  .1  2 28. 
Schivar  la  .menzogna  alla 
loro  prefenza . 460.  I Giu- 
; dici  del  popolò  di  Dio . 

Loro  elogio.  * 505 

Giudicio  finale . Penfarvi  fpef- 
. lo . ' 181 

Giu* 
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Giudici i temerarii  frequentif- 
fimi.  12 6.  di  Dio  * Quei 
che  rovinano  altrui  fono 
pofcia  rovinati  eglino  ftef- 
. lì  . ’t-  - 542 

Giuramento  . Non  giurare  * 
li  giuramento  conduce  al- 
lo fpergiuro . 170.  Quan- 
te colpe  in  etto  fi  ritrovi- 
no . 271.  Quanto  detetta- 
bile.  31 1 

Giuseppe.  Suo  elogio  4 524 

Giu/iizia  in  che  confitta,  25. 

Conbattere  per  la  giuttizia 
’ fino  aHa  motte.  88.  Dell’ 
uomo  paragonata  a quella 
di  Dio  non  è che  una  in  - 

- giuftizia . 796.  Quanto  dob- 

•'  biamo  ttare  ad  etta  attac- 
cati . 320- 

Giufio , Motivi  eh1  egli  ha  di 

- Tempre  tremare . 5 r.  Gia- 

lli , fono  nubi  viventi . 
208.  Ai  giudi  tocca  il  lo- 
dar Dio.  168.  Dio  gatti* 
ga  qui  i loro  peccati.  192, 
Loro  umiltà  .i  *>  . 298 

Gloria , dovuta  al  folo  Dio, 

Grandezza  di  Dio , |8o 

Grandi.  V onore,  che  loro 
fi  rende , a chi  fi  riferifea  < 
47.  Non  aver  riguardo  al- 
la qualità  delle  perlone  per 
peccare.  50.  11  folo  Dio 
pub  ritenerli . 56.  Non  con- 
■ tender  feco  loro  perdona- 
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10 . 87.  Giudicio  tremendo 
di  Dio  fopra  di  loro.  113* 
Si  ricercano , perchè  fi  ama 
d' ingrandirli . 147.  Si  do- 
vrebbero fuggire,  perchè 
fi  diventa  loro  (chiavo. 
ivi . Pericolo  di  accodarli 
ad  elfi.  148.  Talvolta  i 
Santi  detti  per  etterfi  loro 
troppo  avvicinati  hanno  ab- 
bandonata la  difefa  della 

verità.  149.  Dir  poco  al- 
la loro  prefenza . 1 68.  So* 

* no  più  degli  altri  lacerati 
dalle  pattìoni.  451.  Gran- 
di ricchi  del  mondo  quan- 
to fieno  infelici.  460 

Grazia  di  Adamo  non  era 
più  una  grazia  di  pace  , 

- ma  di  combattimento  e di 
r forza.  188.  Grazia.  287 
Gregorio  (S.)  Nazfenzeno  in- 
gannato dal  fìlofofio  Maf- 
fimo.  ••  140 

Guerre  . Conviert  riceverle 
dalla  mano  divina  . 444 

: ' I 

«.  - . L ^ J * • / 

Idolatria  del  danaro*  258 
Ignoranza . Fuggir  quelli , di 
r cui  è profontuófa  1’  igno- 

• ranza.  ; ; >•'  - 88 

Immagine  di  Db*  Non  la 

sfigurar*  in  noi?'  *f;  *16 
Immodeflia , indecenza*-  462 
Imprecazioni  de^poveri , afcol- 
uté'-4z  ■Stite'' ^ 48 
Im- 
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Impurità  quinto  difficile  da  vi  dei  potenti  del  mondo. 

emendarli . 7 r *74-  *43-  • ' 

Incantatori , che  lì  lafciatt  mor-  Iweroo  . Dobbiamo  fpeflb  rìsa» 
dere  dal  ferpeute  < 140  trare  in  noi  flefit. , 368 

Incarnazione  di  Gesù  Criftb  . Invidia-,  Caino.  ir/ 

Sciagura  de*  Criftiani  j che  Invocazione  di  Dio  , quale 
poffieggono  con  tanta  in-  effer  debba.  31 

differenza  ciò  eh*  era  fiato  Ipocrifia  del  cuora  piò  che  dcl- 
tanto:  delìderato . 408  lo  fpirito.  . < 25 

Intimazione  al  male.  24  tra  è La  rovina  deir  uomo. 
Incoftanza  dell’uomo  in  que*  Efia  è prodotta  dall’ orgo- 

fta  vita*  207  glio.  24,  di  Dio.  Lunga- 

Indigenza  continua.  Ricono-  mente , ei  la conferva . 96. 

fcerla.  :L  117  Rimetterfela  fpefio  innan- 

Indifcretezza , Sopportarla  ne-  zi  agli  occhi.  78.  delle 

gli  amici.  219  ì donne..,  175.  Nafce  dall’ 

Inferno,  Specie  d’inferno,  che  Orgoglio «.:•> 29.  di  Dio  fo- 
ri demonio  forata  nelle  aini-  pra  i malvagi . 444 

me.  349 

bgiujli . E‘  difficile  non  in-  : • L 

vidiare  la  loro  potenza,  too  f..  . v-  1 

hgiuflizie  contro  il  profilino , Lacci  , che  «gnor  ci.  tendono 
quanto  g alligate  da  Dio*  il  mondo  e il  demoniow  ‘99 
-.  71.  IÓ9.  HO.  ..  . Lagrime  fante.  •.  .'  c 

Ingratitudine . verfoc  Dio . 52,  Lavoro  delle  mani . Solitari! . 
. Verfo  coloro , che  ci  bau-  247.  Ognuno  è obbligato 

no  fatto  pieggieria.  338  a lavorare.  ivi. 

Innocenza  in  quelli,  che  veti*  Leggi.  di  Dio.  Cercarla  non 

gono  efaltati  nella  Ghie-  per  ionofcerla  folamente, 

,,  fa.  297.  Certe  cole  pa-  .ma  per  praticarla . 33 

-vjona  innocenti  * e fono  Leggerezza,  cangiamento  . 80. 
- tee.  f 32 1 Di  mente,  voto  del  cuo- 

Inquietudini  da  fuggirfi.  318  re.  Quali  ne  fieno  i con- 

brjfcbilità  de’  pen fieri.  260  trafiegni . 248. Contro quel- 

Intempetanza . Efia  uccide  una  li,  che  non  hanno  alcun 

moltitudine  di  perfone.  359  ‘:  ptiricifrio  nel  cuore.-  378 

IntsreJJe  occulto  ci  ren  de  fthia-  Libertà  dei  primo  uomo  . 170 

' '•*  '•  Li- 
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Libri  Santi . Come  bifogna 
leggerli . 1 5.  Uomini  gran- 
di della  Chiefa  rifetbati  nel 
' compor  libri,  ni  ni  25 
Limofina  . Vaneggio  della  li- 
mofina. 43..>Neceffità  di 
farla.  138.  Limofina  alle 
pedóne  di -pietà.  140,  Re- 
gole per  ben  fare  la  limo- 
fma  . i 1 60.  Tre  vantaggi 

- della  limofina . 192.  52 6. 
Limofina  di'  quelli  , che 
fono  in  peccato. ,531.  La 
limofina  efler  dee  propor- 
zionata al  fuobene.  159. 
359.  Di  quelli  che  afpet- 

- tano  a far  limofina  alla 

morte . 1 50.  Moltiplicar 
le  limoline  fecondo  i pec- 
cati . 1 ivi . 

Lingua.  Quanto  fia  da  te- 
; mere . 1 57.  21 5.  263.  Pe- 
far  le  fue  parole.  250. 
332.  Ciò  che  dee  ritener 
, la  linguai;  270.  Peccati 
c della:  lingua . 272.  La  lin- 
gua eccita,  o accheta  le 
contefe . 329.  Tutto  dipen- 
de dalia  lingua  o {corretta 
o caligata.  420.  La  lin- 
gua ben  regolata  è la  ri- 
compenfa  della  virtù . 543 
Lode  di  Dio  non  iftà  bene 
nella  bocca  del  peccatore. 
168.  Non  appoggiarli  Cul- 
aie Iodi  altrui,  ma  Col  te- 
. t limonio  della  propria  co- 
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» fetenza.  244 

Lume . Poco  lume  col  timor 
di -Dio  è meglio  di  tutta 
la  mondana  Capienza . 220. 
Lume  proprio  . Non  dob- 
biamo ad  efiò  fidarfi.  371. 
Lutne  de’  Santi . Nafce  dal 
fuoco  del  loro  amore  . 48  r. 
Non  defiderarne  fe  non 
quanto  occorre  per  condur- 
li' paffo  palio  conforme  al 
voler  di  Dio . 41  . Lumi  di 
Dio  non  fono  annetti  alle 
, grandi  Ecdefiaftiche  digni- 
? tàv  ' - • • 42© 

Luna.  Come  debbafi  inten- 
dere che  lo  (folto  è Cimi- 
le alla  luna  . 320.  DeCcri- 
r rione  della  Cua  bellezza. 
Figura  della  ChieCa . 478- 


Madre  de’ Maccabei.  183 
Maefià  di  Dio,  quanto  for- 
midabile. • 180 

Magnanimità  nell’  afflizione  . 

33.  fiivji  »! 

Malati.  Carità  loro  dovuta* 
84.  Nella  malattia  fi  deg- 
giono  far  vedere  i progrefli, 
che  fi  fon  fatti  nella  vir- 
tù. 205.  Regole  pe’ ma- 
lati . Sentimenti , eh’  egli- 
no debbono  avere*  ‘^428 
Malattia  la  più  incurabile  è. 

quella  che  fi  piglia  per  la 
f finità  . 64*  Le  malattie  ven- 
gono 
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gotto  dal  peccato . Ciò  che 
debba  allora  farli.  428. 
Malattie  dell’ anima  figu- 
rare da  quelle  del  corpo.  429 
Maldicenza . Quei  che  l’ ama- 
no faranno  difonorati  .215. 
Quale  ne  fìa  la  forgente. 
270.  Quanto  fia  rea,  e 
nel  tempo  Ile  fio  artificiofa 
la  maldicenza.  331.  Ma- 
. ledici  quanto  ^fei.  215 
Maledizione . Non  rendere 
maledizione  per  maledizio- 
ne. ' : 2«jO 

Mali . Averli  cari  nelle  loro 
qualità,  nelle  loro  circo- 
fianze  e nella  loro  dura- 
2Ìone.  30.  In  vece  d’ in- 
debolirci debbono  «infoiar- 
ci. $0.  Bi  fogna  allora  far 
vedere  la  fua  virtù . 20»;. 
Dio  li  manda . 44^.  Sono 
un  principio  d’inferno  pe’ 
malvagi.  452.  Mali  dell’ 
anima  da  temerli  incom- 
parabilmente piò  che  tutti 
i mali  del  corpo.  «,40 
Malvagi . Vogliono  che  fi  ap- 
provi  tutto  quel  che  fan- 
no. 1 or.  Ciò  che  accrefca 
le  loro  tenebre  ij58L  Pen- 
fieri  firavaganti,  che  han-' 
no  eglino  di  Dio.  181. 
Sono  paragonati  alla  fioppa 
244.  Vogliono  edere  in- 
gannati, e lo  fono.  369. 
La  lor  generazione  è in 
To.  XXIV. 
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abbominio . 4 6t 

Mani . Non  comparir  davanti 
a Dio  colle  mani  vote  399 
Manfuetuiine . Ci  fa  amar 
dagli  uomini.  118.  Man- 
fuetudine  nell’  operare  : fua 
regola . 40.  La  fola  man- 
fuetudine  acquifia  i cuori.. 
ivi  . Manfuetudine  nelle 
1 parole.  64.  Talvolta  di-, 
, venta  viltà . , j 73 

Maraviglie  di  Dio  in  tutte  le 
opere  fue  dopo  la  creazio- 
ne del  mondo  182.  Occu- 
pacene fpefiò  la  mente. 
3&9- 

Mare , quanto  mirabile  . E* 
una  figura  delle  tempefie 
. -della  Chiefa . - ».  480 

Mariti  e mogli . Regole  per. 
vivere  infieme  con  buona 
intelligenza . 98.  Loro  ami- 
cizia . 297 

Martiri . Loro  fede , loro  fer- 
: mezza  : paragonati  ad  Ada- 
mo. ,189 

MaJJime  corrotte , quanto  pe- 
ticolofe.  ..  - . 71 

Matrimonio.  Quando  fia  feli- 
. ; ce.  206.  299.  Circofpezio- 
net  che  vuol  averli  nel 
farlo  .410.  Difunione.  Mo- 
gli difficili  da  fopportarfi. 
302. 

Medici.  Non  riporre  in  erti 
la  nofira  fiducia,  e perchè. 
4*9»  . 

»n  Me* 
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Memoria  della  morte.  Ciò  Mirra.  Erta  rapprefenta  le 
che  ht  tfoi  produca.  84.  • perfone  ritirate  dal  mondo 

159.  Ricordarti  del  male  per  fervir  Dio.  287 

nel  dì  feliée , e del  bene  Moderazioni  nell’  ufo  dei  be- 
ne! dì  fdagurato.  tki  ni  della  vitaO  . 357' 

Mendicità,  effetto  dell’ òrto.  ModiJiia.E'  l’ornainento  del- 
454.  -la  gioventù.  7 u E*  la  di- 

Mentitori  peggiori  dei  ladri . fefa  della  cartirà.  ioo 

233.  ' ; ' Momenti  di  Dio.  Afpettarli . 

Menzogna.  Ì98.  Quanto  fia  132. 
pericolofo  l’affuefarfi  alle  Mondo,  quanto  pericolofo. 
menzogne  leggiere.  7 6.  41.  Fai  fa  femplicità  di  quei. 

Menzogna  d’opere.  168.  che  vogliono  in  elio  diver- 

Menzogha  anche  belle  co-  ' tirfi  innocentemente . ivi . 

iè leggiere  è un  peffìmo  in-  L’amiamo  Tema  credere  di 

dizio.  234.  Quei  che  non  amarlo.  94.  Vanità.  Fol- 

hanno  che  una  mediocre  Ila  di  tutto  quel  che  acca- 
virtù,  non  - F odiano  che  de  nel  mondo.  132. Com- 
' mediocremente.  ’ eoi.  pagaia  de’ mondani  perico- 
Mercanti,  quanto  foggetti  ad  loia  . 14 6.  L’afpetto  folo 
> ingannare.  "312  de1  mondani  nuoce  ivi. 

Milizia . Guerra  del  Crlftla-  Mondani  timidi  nello  rtef- 
t no.  ■ -T$o  fo  tempo  e arditi,  ado. 

Miniflri  della  Chiefa,  fott<y-  Ubhriachexza  de’ piaceri  del 
porti  all’ avarizia.  iid. Di  - mondo.  3^1.  Tutti  gliaf- 
G.  C.  conche  libertà  déb-  fari  del  mondo  non  fona 
bano  operare . 340.  Loro  che  una  iliufione . Vanità 
dovere  in  compendio . 430  di  tutto  quel,  che  fi  am* 
Quanto  amar  debbano  - nel  mondo.  Speranze  del 
ricercare  la  verità.  441.  ! mondo,  fantafime  . 389. 
Autorità  piena  di  tepèrez-  *'  Vita  dei  mondani.  E' una 
-za,  ch’eglino  hatìho  fu  lunga  menzogna.  340.  I li- 
quefi!, fche  da  lord  fi  gui-  • quietoiihi  dei  mondani  „ 
dano.  487  389.  Mondo,  affemblea 

Miratoli , che  fi  debbono  de-  dei  fuperbi . 4#a.  Due  rnon- 
fiderare,  fono  quei  dèlie  • di , l’uno  de’ buoni,  l’altro 
anime.  408  J de’ «attivi  408 
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Mormorazioni  contro  Dio  helP 
afflizione  ; / . 115 

Morte.  Renderfela  tuttor  pre- 
fente.  84.  132.  Penfìer 
della  morte  , rimèdio  con- 
tro l’avarizia  ; 1 59.  La  mor- 
te è più  una  grazia  che  una 
pena.  258.  Quanto  fem- 
bri  amara  ai  ricchi.  460; 
La  memoria  della  morte  è 
il  rimediò  à tutti  i noflri 
inali.  453.  Comprendere 
t anche  i morti  nella  noflra 
carità.  83.  Non  piagnerli 
con  ecceffo  4 Sentimenti  * 
che  aver  dobbiamo  veggen- 
do  gli  amici  noflri  morirei 
Morti fic azione , violenza  per 
far  penitenza  i 162.  Del 
corpo  e dello  fpiritOi  243 
Mosè.  Differenza  tra  Mosè 
e G.  C.  289.  Sud  elogio  i 
« 494- 

N 

1 

Natura.  Come  bi fogni  corì- 
fiderarla.  ..  183 

Necejfario  . Non  deflderarlo 
«.  nè  meno  per  ceffate  d’ef- 
fer  povero.  . 317 

Neem'ta.  Suo  elogio;  52Ò 
Nemico  che  non  fa  che  ma- 
fcherar  P òdio  fuo  ; Non  fi- 
darli di  lui.  140.  Non  ral- 
legrarli nella  morte  de’  ne- 
mici . Non  averne  altri  che 
quei  dello  fleffo  Dio;  299 
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Nevi , ghiacci  * figure  della 
cofcienza  e delle  paflioni, 
che  agghiacciano  la  volon- 
tà ed  indurano  il  cuore . 879 
Noè  Suo  elogio.  ' 488 
Nome  di,  Dio  ; fifpetto  ad  ef- 
. fo  dovuto;  . . . ;>  •>  271 
Nulla  dell’ uomo;  20 i 


Occafume  del  peccato*  allon- 
tanarcene . .1-194 

Occhi  dell’  uomo  interiore  * 
quai  fieno;  168.  Sguardi 
liberi.  253 

Occupazioni  gravofe  ed  eccef- 
fivéj  da  fchivarfi..  ..'128 
Olivi  fimbolo  de’  Crifliaoi; 
287*  * * "* 

Oltraggio.  Non  affuefarfi  al- 
le parole  oltraggiale  . 272 
Onore . Dobbiamo  a Dio  il  fa- 
grificio  sì  del  noflro  onore 
che  della  noflra  vita;  51 
Opere  della  falute;  Farle  net 
tempo  di  quefla  vita  sì  bre- 
ve. 544;  Opere  di  tniferi- 
> cordia  ; bifogna  confidetar- 
ne  la  ricompénfa  178.  Ope- 
re umane’. . Periranno  tut- 
te; Non  fuflìflerà  Ce  boti 
quello  * che  farà  flato  fatto 
pei  Dio;  i&x  Opere  del- 
la grazia  ; Loro  folidità  ; 
453;  Opere  di  mifericdr- 
dia . Ciò  che  debba  farcela 
amare  ; ivi . Opere  di  Dio  * 
k n 2 dai 


Digitized  by  Google 


5*4  I N D 

dai  foli  Pagani  considerate 
con  occhi  ingrati  e fuperbi . 
217.  La  contrarierà,  che 
ritrovafi  nelle  opere  di  Dio, 
ne  forma  la  belezza  . 1 83. 
Qjierc  di  Dio.  Lodar  Dio 
per  quel  che  in  effe  cono- 
sciamo di  bello , ed  anche 
per  ciò  che  non  vi  cono- 
sciamo . 445.  Quanto  mira- 
bili fieno  le  opere  di  Dio , 
47*\ 

Opinioni  erronee . Fuggir  quei 
che  ne  hanno  ..  77.  Uma- 
ne . Non  lafciarfi  da  quel- 
le fedurfe.  57 

Orazione , effer  dee  perseve- 
rante 39.  Supplisce  alla 
mortificazione  e alle  opere 
* buone , allorché  fiamo  im- 
potenti a farne.  38.  Dif- 
porre  l’anima  prima  dell' 
orazione . io 6.  Orazione  a 
Dio  per  la  Chiefa  fono  la 
figura  del  popolo  d’Ifrael- 
lo.  407.  Effa  vien  para- 
gonata all’  incenlò  . 441. 
Modello  di  orazione . Non 
sfar  molte  parole  facendo 
orazione . 7 6 

Ordine  di  Dfc»  nelle  umane 
fregolatezze . 359.  Ordini 
Sacri . Servire  negli  ordini 
. . inferiori , prima  di  afcen- 
dere  agli  altri.  123 
Orfani . Proteggerli . 48.  Quai 
fieno  i veri  orfani  agli  oc-* 
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chi  di  Dio . ivi  r 

Orgoglio . Quanto  quefto  ma» 
le  fia  occulto.  42.  63.0-* 
diato  da  Dio  e dagli  uo- 
mini . 109.  Non  aver  nien- 
te all’  efterno , che  ci  rechi 
ad  effo.  124.  E'  sì  defor- 
me , che  fi  ricopre  dell’  ap- 
parenza dell’umiltà.  222, 
Pregar  Dio  che  ad  effo  non 
ci  abbandoni . 27 1.  Ci  ren- 
de ffranieri  agli  occhi  di 
Dio.  370.  Orgogliofi  che 
odiano  quei,  che  loro  di- 
cono la  verità.  Quando 
non  poffoBO  trovar  niente 
di  riprenfibile  in  effì,  cer- 
cano di  biafimar  la  loro 
ftirpe.  89.  Orgogliofi. Quan- 
to Dio  loro  refifta . 323.  E- 
glino  operano  di  loro  capo , 

' 37°* 

Oro.  Amor  dell’oro  quanto 
ftiagurato.  356.  Non  ri- 
ponghiamo  in  effo  la  no- 
stra fiducia.  357 

GJìinazione . Durezza  agli  av- 
vertimenti e alle  riprensio- 
ni. 228 

Ozio . Dio  l’ odia . 77.  Quan- 
to fia  condannato  dalla  Scrit- 
tura, 455 

P 

Pace.  A che  dobbiamo  ap- 
plicarci, quando  fiamo  in 
«Ima,  377 
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Padri . Onore  , che  loro  deb- 
bono i loro  figli  ; 39*  Re- 
gola  della  condotta  de’  figli 
verfo  loro . ivi , e de’  pa- 
dri verfo  i figli . 345.  Pa- 
dri di  famiglia.  Loro  man- 
fuetudine  nella  condotta  del- 
la loro  cafa  ; 52.  Padri  e 
madri  » Amore  loro  dovu- 
to dai  figli.  La  lord 
allegrezza  efler  non  dèe  di 
aver  molti  figli , ma  di  ben 
educarli;  177;  Onor  dovu- 
to ai  padri  ; 272;  Allegrez- 
za de’  padri  ilei  loro  figli  ; 
299.  Gravità  de’ padri  ver- 
fo i loro  figli.  34 6i  Nort 
debbono  fpogliarfi  pe'  figli  ; 
380; 

Palme , figure  de’ Santi;  i88 

Parlare  ; Bifogna  lungamente! 
afcóltar  Dio  per  parlare  u- 
tilmente  agli  uomini;  57 ; 
Parlar  di  fe  (ledo  i grande 
orgoglio . 78.  Quei  che  Dio 
riempie  della  fua  Capienza  , 

• noi  fanno;  169;  Parlar  nel- 
la Chiela  fenza  vocazione 
di  Dio*  gran  male.  219 

Parola  di  Dio  Noti  fi  dee 

. fpargerla  a mal  tempo . 366 
Bifogna  attaccar  vili  per  fug- 
gire la  vanità  del  mondo.- 

Parale  < Non  vogliami  e (Ter 
pronti  di  lingua,  allorché 

* pigri  fiamo  nell’ operare. 
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61m  Parole  innocenti , che 
fi  avvelenano.  219;  Bea- 
to colui , che  non  cade  per 
colpa  della  fua  lingua . 157 
Difcernere  il  tempo  di  par- 
lare ; 228.  Parole  de’  fag- 
gi e degli  (folti.  221. Pa- 
role indiferete  e fregolate  ; 
250;  Non  parlare  in  com- 
pagnia degli  (folti 321.  Si 
riconofce  un  uomo  dalle 
fue  parole  » 319 

Pajfmi  incompatibili  colla  ve- 
ra Capienza.  2454  Efie ren- 
dono fchiavi  coloro*  che 
ne  fono  dominati  4 3404 
Effe  abbreviano  la  vita  4 
341.  Sono  le  piaghe  dello 
fpirito . 4^1. 1 malvagi  Ce 
ne  alimentano  , i buoni  le 
diifruggono  4 . ivi  ; 

Pafiori  della  ChieCa  ; Loro 
doveri . 74.  Manfuetudine  * 
che  debbono  avere;  52; 
Tal  è il  pallore , tal  è il 
popolo  4 iq8.  Buon  Pallo- 
re , dono  ed  opera  di  Dio . 
ivi.  Pafiori  cattivi.  Egli- 
no fono  un  ciel  di  bron- 
zo . 74.  Pafiori  ambiziofi  4 
93.  Pafiori  feduttori  delle 
anime.  2311  Semidotti  . 
209.  Come  diventiamo  ca- 
paci di  ammaefirar  gli  al- 
tri . 24.  Onore  loro  dovu- 
t°;  30.  Bifogna  coprire  i 
loro  difetti . ivi / I Pafio- 
nh  2 ri 
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ri  della  Chiefa  fono  guidi- 
ci. 72. Quanto  fìa  loro  ne- 
ceflaria  la  fermezza . hi. 
Falla  pace , cui  debbono  te- 
mete . ivi . Quanto  débban 
proteggere  i deboli . ^3. 
Non  ifcandalizzar  i loro 
popoli,  ivi.  I peccati  de’ 
pallori  li  moltiplicano  all’ 
infinito,  ivi.  Pallori  che 
abbandonar  vogliono  i loro 
popoli  per  vivere  più  ficu- 
rattiente.  79.  Ciò  che  i 
Pallori  olfervar  debbono  ri- 
spetto ai  loro  popoli.  81. 
Eglino  poffono  abbandonar 
i popoli , a cui  veggono  d’ 
eflere  inutili.  82.  Devefi 
far  con  elfi  parte  dei  pro- 
prii  beni . 83.  Quanto  amar 
fi  debbano  i pallori,  ivi. 
Gravità  delle  loro  parole. 
102.  Ritrovano  facilmente 
buoni  minidri.  109.  Deb- 
bon  effer  umili , e perchè . 

- rio.  Sono  riveriti  dai  po- 
poli . 11 5.  Non  debbono. 
*ver  riguardo  alla  qualità 
delle  perfone  contro  la  giu- 
fiizia . Debbono  {limare  sì 
i piccoli  che  i grandi . ivi . 
Debbono  guarir  fe  mede- 
fimi  prima  di  penfare  a 
guarir  gli  altri.  205,  Lo- 
ro amore  pel  ritiro.  250. 
Zelo  che  aver  debbono  di 
lafciar  dopo,  di  fe  perfone 
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che  fièno  eredi  della  loca 
virtù  e della  loro  cognizio- 
ne. 487.  Rifpetto  dovuto 
ai  Pallori.  272.  Quali  fi 
debbano  fcegliere  per  Pa- 
llori. 298.  Qualità,  cui 
debbono  avere.  299.  Lo- 
ro allegrezza  ne’ loro  figli 
fpirituaii . ivi . Loro  buona 
forte  di  trovare  anime  do- 
cili . 300.  Sciagura  di  quel- 
li , che  fi  guadano  fotto  la 
loro  condotta.  306,  Quan- 
do i Pallori  abbandonar 
pofiono  i loro  popoli . ivi . 
Pallori  che  hanno  popoli 
docili.  309.  Indocilità  de’ 
loto  popoli.  310.  Elogio, 
che  la  Scrittura  fa  dei  Pa- 
llori buoni.  Qualità  rare 
da  loro  poffedute . Sono  il 
gaudio  di  G.  C.  Eglino 
foftengono  i perfetti . Feli- 
cità di  quelli,  a cui  Dio 
concede  Pallori  buoni . Lo- 
ro amore  pel  lìlenzio , So- 
no a guida  di  un  fole , che 
diffonde  i raggi  della  ve- 
rità . Sono  una  lampada 
nella  Chiefa . Loro  fermez-. 
za  nelle  perfecuzioni . 312. 
I Pallori  fi  obbligano  a ri- 
spondere delia  fallite  delle 
anime.  338.  Loto  umiltà. 
3 <5 6.  Non  debbono  da  fe 
medefìm^  efaltarfi  alle  ca- 
riche. hi.  Loro  modera- 
zio- 
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zione . ivi.  Partorì,  peco- 
re. Armonia  fra  loro  (la- 
bilità. ivi  ...  Regolamenti 
nelle  loro  azioni . 367.  Lo- 
ro applicazione  all’orazio- 
ne. 379.  Confervar  Tem- 
pre la  principale  autorità. 
383.  Iftruirlì  lungo  tempo , 
prima  di  aflumere  la  con- 
dotta delle  anime.  434. 
Partorì  della  Chie/a . Loro 
lodi,  e loro  regole,  442. 
Partorì  codardi  ed  interef- 
fati . . , 340 

Patimenti  ci  fanno  conofeer 
fe  amiamo  Dio.  139,  pa- 
ragoniamo i nortri  a quei 
di  G.  C.  e de’ Santi . 29. 
Sono  neceffarii . 3 1 

Pazienza  . Sciagura  di  quel- 
li., che  la  perdono,  non 
perfeverando  . 32,  Accop- 
piarla alla  carità,  178.  Pa- 
zienza di  Dio.  56 

Peccato.  Non  può  rimaner 
impunito.  71.  Fuggirlo  co- 
me un  ferpente . 241.  Ef- 
fe uccide  il  corpo  e l’ ani- 
ma i fpada  a due  fenden- 
ti. Sua  piaga  è incurabile 
a tutt’  altri  che  a Dio. 
242.  Come  Dio  lo  gafti- 
ghi  ne’  piò  Santi , allora 
pure  che  ad  erti  perdona. 
274.  L’ infamia  è infepa- 
rahile  dai  peccato . 27  5. 
Che  cofa  produca  nel  pec- 
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catore  . 318.  Peccati  ver- 
gognofi  , perchè  permeili 
da  Dio.  29.  Peccati  ri- 
medi. Temerli  Tempre  . 
5 6.  Non  commetter  di 
nuovo  i peccati,  di  cui  li 
è già  domandato  perdono 
a Dio . 78.  Peccati  parta- 
ti. Non  bada  non  pecca- 
re 3 fa  d’uopo  applicarli  a 
(.cancellarli  coll'  orazione  e 
0colle  limofinc.  241.  Pec- 
cati leggieri , quanto  da  te- 
merli . 207.  Redimere  f 
peccati  a prezzo  yile . 23  r. 
-,  Per  fuggire  i peccati  gj-a- 
vi,  fcanfar  bifogna  i leg- 
gieri.. . 2ÓJ 

Peccatori . Non  riprenderli  , 
allorché  fono  tutte  infiam- 
mate le  loro  palfioni . 91. 
Dio  li  cartiga  falciandoli 
in  balìa  a loro  rterti . 323. 
Peccatori  che  li  allontana- 
no dai  peccato.  Non  di- 
fprezzarli.  89.  Pregar  per 
loro,  ma  non  edere  feco 
loro  congiunti  con  vinco- 
lo di  amicizia . 151.  Quan- 
to Dio  fopporti  i peccato- 
ri. 202.  Efler  circofpetti 
a non  parlar  loro  delia  ve- 
rità . 258.  Mifericordia  di 
Dio  verfo  i peccatori  . 
r-  275.  Peccatori  orgoglioli . 
299. 

Pece.  Chi  la  tocca  ne  rima- 
Nn  4 nc 
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ne  marchiato  . 14* 

Penitenza.  Effe  dee  durare 
fino  al  fine . 39.  La  peni- 
tenza rientrar  ci  fa  nella 
'via  della  giuftizia . 193, 
Penitenza  alla  morte.  19^. 
L’umiltà  è l’anima  della 
penitenza . 23 1.  Penitenti . 
Congiugnerli  loto  per  pia- 
gnere ; non  difprezzar  le 
' loro  lagrime . 76.  Peniten- 
te può  venir  in  grado  di 
condur  gl’ innocenti.  1 1 6 
Ptn fieri  alti , orgoglio/!  . 

V uomo  fi  rende  1’  adora- 
tore de’  fuoi  penfieti.  78. 
Penfieti  malvagi.  Il  de- 
monio ne  opprime  gl’  in- 
fingardi . 255. 

Perdite  fortunate . 337 

Perfetti.  Noh  dobbiamo  cre- 
■ derfi  tali.  132 

Perfecuzionì , quanto  utili  al- 
la Chiefa.  480 

Pefli . Adorare  in  effe  la  ma- 
no di  Dio.  445 

Piagnere  con  quei  che  pian- 
gono. 83.  Piagnere  non  ì 
morti , ma  i peccatori . 2^8 
Pietà.  Tutta  la  noftra  pietà 
con  fide  a mantenerli  nell* 
ordine  e nella  via  di  Dio . 
74.  Non  riporre  la  n offra 
fiducia  negli  edemi  con- 
• tra  (legni  della  pietà.  75 
Pigrizia.  I giudi  la  temono 
208.  Sorger  prontamente, 
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quando  vehuta  è l’ ora  3 6^4 
Pigro  . Il  demonio  facil- 
mente fe  ne  infignoiifce  « 

256. 

Poco  bada  all’  uomo.  Con- 
tentarli del  neceffario.  339 
Pontefici . Unione  della  Chie- 
fa col  Pontefice,  che  la 
conduce.  533 

Popoli . Efempi  dell’  ira  di 
Dio  fu  popoli  interi.  178 
Potenza  umana  non  può  sfor- 
zare il  cuore.  40.  Bi fogna 
dar  foggetti  alle  terrene 
podeffà  fe nza  pregiudizio 
della  fommiffione  dovuta 
a Dio*  148.  Potenti  del 
mondò , giudici . Sottomet- 
terli alle  lóro  decifioni  ed 
Onorarle,  purché  non  fieno 
■ manifeffamente  contrarie  al- 
la verità . 52.  Potenze  nel 
mondo  < Confidente  come 
un’ ombra  che  paffa  * Afcol- 
taf  le  loro  parole  e le  lo- 
ro minacce  ficcome  un  fo- 
gno. 1 49 

Povero.  Effer  povero  per  ef- 
fere  efaudiro . 129.  Pove- 
ri. Non  ingiuriarli  dando 
- loro  la  limofina . 203.  Ne- 
ceffità  di  dar  loro  la  li- 
mofina. 48.  Non  difprez- 
zarli . ivi . Dar  loro  libe- 
• talmente  .'  83.  Non  far 
troppo  difcernimento . 138. 
Poveri  vagabondi , non  fo- 
men- 
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mentirli  bella  loro  mendi- 

• citi.  139/  Prevenire  le 
loro  maledizioni  dando  lo- 
ro qualche  Cofa , ma  po- 
co . ivi  I ricchi  abufano  del- 
la credulità  de’  poveri . 147* 
I poveri  di  Dio  non  ab- 
biano alcuna  relazione  coi 
ricchi  fuperbi  , che  fono 
come  leoni.  151.  Quanto 
fieno  i poveri  abbandonati, 
benché  innocenti . Dare  ai 
por  eri  fiecome  ai  noftri 
amici  . 160.  Mezzo  di 
aver  molto  che  dare  ai  po- 
veri. 190.  Di  quei  che 
parlano  dolcemente  ai  pò-» 

. veri  , ma  che  loro  non 
danno  nulla  . 205  » Confi- 
derar  nei  poveri  ló  flato 
dell’  anima  propria  . 204. 
Dio  afcolta  i defiderii  de* 
poveri . 24 3»  Poveri  fu- 
perbi * 298.  Quanto  beati 

• fieno  i poveri  morendo 

1 tranquillamente , non  aven- 
do nulla  che  li  tenga  at- 
taccati al  mondo . 460 

Povertà  benché  buona  in  fe 
è «attiva  per  colui  che  ne 
mormora.  152.  Come  fac- 
' eia  efla  molti  cadere.  316. 
Predejiinazione . 380 

Predicatori.  Fuggir  la  com- 
piacenza . Difficile  da  fcan- 
farfi.  367.  Eglino  poffono 
* «fier  utili  agli  altri  ed  in»- 


ICE» 

tili  a fe  medefimi . 420 

Preparazione  di  cuore  a tutto 
ciò  che  Dio  vorrà.  33 
Prefènti  » E’  Un*  avarizia  F 
• amarli  » 53.  Effi  accecano 
gli  occhi  de’ Giudici.  235 
Preferiza  di  Dio  nel  cuor -di 
colui  che  foffre.  51 
Preftar  danaro  fenza  afpettar- 
ne  nulla.  234 

Profeti.  (Dodici)  Loro  elo- 
gio. 524 

Profufmi  indiferete , qual  ef- 
fetto producano.  432 
Progrejft  di  grazia  nell’  ani- 
ma > -1 30.  Progredì  nei- 
male  , obblìo  delle  regole 
di  Dio.  23O 

Promejfe  indifefete  thè  non  fi 
mantengono.  224 

Proffmo , quanto  debba  amarli.  • 
Ragioni  di  Un  tal  amo- 
re» 150 

Prove  . Come  Dio  foglia  pro- 
vare quei  che  fono  fuoi. 
5°. 

Provvidenza  di  Diò  regola 
Ogni  cofa.  284.  Effa  ren- 
de gli  sforzi  degli  uomini 
inutili  : fe  Dib  non  ha  ri- 
Coluto  che  un  uomo  fia 
vivo , in  vano  fi  affatica 
. per  efferlo.  127 

Purità  del  cuore , e mani  in- 
nocenti/ 233 

. ; t 
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Rap- 
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Rapporti . 251.  Quanto  fi, 
debba  fchivar  di  fame . 
Mal»  effetti  j che  produco- 
no. 57,  Rapporti  falli 
Acconfentendovi  diventia- 
mo colpevoli,,  i l 4.  Soffi>- 
. Carli,  far  morire  in  noi 
quel  che  abbiamo  udito . 

217.  Sono  quali  tutti  fallì . 

218.  2 ■so.  Quanto  rei  fie* 
no  quelli  che  ne  fanno, 

33?*  ■ ■ ■ • . • 

Rendimento  di  grazie  , qual 

effettq  produca,  170 
Ricadute , 394.  Sono  penofe 
pe’ medici  delle  anime,  109, 
Ricchezze  della  grazia  . Non 
afpertarle  che  da  Dio  , 
xji,  Ricchezze  a chi  pof- 
fano  diventar  utili , benché 
da  fe  medefime  fieno  pe- 
ricolole . Qpel  che  voglio- 
no diventar  ricchi,  cadono 
neilacci  del  demonio,  317, 
Il  difpregio  che  li  fa  del- 
le ricchezze,  vien  dal  di- 
ìpregio  che  fi  fa  di  fe  ftef- 
fo.  357.  Le  ricchezze  fo- 
no l’ frumento  di  tutte  le 
- palfioni , ivi. 

Ricco  mentitore,  297-  Ricr 
chi  foggetti  all’  orgoglio  . 
in.  Come  forprendano  il 
povero,  147,  Vantaggi  che 
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hanno  in  quello  mondo  (b- 
pra  de1  poveri . 152.  Dio 
di  gaftiga  fpeffo  in  quello 
mondo  con  infermità . 347, 
A che  rafloroiglino , quan- 
do . pe’  loro  incomodi  ufar 
non  poflbno  dei  loro  be- 
. ;PÌ  . :348,  Sono  provati  coll’ 
oro.'  357.  Sollecitudini  per 
^arricchire.  i ,.'1.127 
Ricompenfa  di  Dio  . Non 
aver  precipitazione  , nè 
a Spettarla  che  nell’altra  vi- 
ta,- .....  . l8q 

Ricotto/etnza , 541.  E*  un  do- 
no dello  Spirito  Santo,  jtóg 
Rilavammo.  Effo  conduce  i 
giudi  a gravi  cadute.  $1. 
Di  quei  che  li  riUflano  do- 
po il  fervor  de’  principii. 
1 31.. 

Rimojìranze . Non  fame,  quan- 
do fiamo  a tavola.  358 
Riprendere  . Ben  informarli 
delle  cole  prima  di  ripren- 
dere» 124-  Sciagura  di  quei 
che  ©diano  te  perfone , che 
li  riprendono . 216.  Sa- 
pienza neceilària  per  ben 
- riprendere,  2-22,  Riprender 
piuttoflo  che  condannare  in 
lilenzio . 227.  Quegli  che 
fi  approfitta  delle  riprensio- 
ni, fi  fa  amar  da.  Dio  e 
dagli  uomini.  228.  Tene- 
rezza per  quelli  , che  fi 
riprendono!*'-  jw* 
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Riputazione . E (Ter  ci  dee  fen- 
fibile.  210.  Ha  da  effe*1, 
preziofà  alle  perlone  di 
Dio,  461 

Riferbo  nelle  parole  procac- 
cia la  (lima  degli  uomi- 
ni. 366 

Rifo.,  indizio  di  mente  leg- 
giera, 222,  248. 

Ri/petto  tra  gli  amici.  6 5 
Ritardi  di  Dio,  Sopportarli, 

3?m 

Ritiro,  Il  ritiro  folo  non  ba- 
lla: bifogna  in  elio  cercar 
Dio.  102.  Amarlo,  fug- 
gir la  compagnia  degli  uo- 
mini. 209.  Trovar  in  fe 
medefimo  il  fuo  ripofo  , 
249. 

Rumori  vaghi,  non  debbono 
fedurci,  125,  21 6. 

• s 

Sacerdozio . G.  C.  dee  chiama- 
re ad  edq  quelli  eh’  ei  voc* 
le,  72.  L’  introdurvi!!  da 
fe  medefimo  è un  imitar 
l’orgoglio  del  primo  An- 
gelo, ivi  '4, 

Sacrificiì  edemi  accompagna- 
ti dall’ interno.  259 
Sale  infipido  . 89.  Sale  di 
Capienza  ne’  Tuoi  difeorfi, 

J33'  . ; 

Salomone.  Suo  elogio  , Tua 

caduta,  fuo  gaftigo.  510, 
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Cofa  debba  infegnarci  la 
-,  fua  caduta . 5 1 \ 

Salute.  Non  vogliam  edere 
ingannati  in  ciò  che  fpetta 
alla  falute  del  corpo,  e 
vogliam  efierlo  in  ciò  che 
fpetta  alla  falute  dell’ani- 
ma. 194.  Dell’  anima  e 
del  corpo,  • 347 

Samuele.  Suo  elogio,  <504 
Santi . Neceflìtà  de’  Santi  : 
edervi  fenfibile.  140.  Lo- 
ro timore  per  Dio  non  odan- 
te  gli  attedati  ricevuti  del- 
la fua  bontà,  182.  Loro 
umiltà,  283,  Sono  la  por- 
zione di  Dio , e Dio  è la 
loro  porzione,  286.  Loro 
lume  non  è per  loro  foli, 
382.  Lo  dato  loro  in  que- 
lla vita.  442.  Fanno  alle 
anime  quel  che  il  fole  fa 
al  mondo.  471.  Loro  di- 
pendenza da  Dio . 478.  Son 
eglino  la  gloria  principale 
di  Dio.  485 

Sapiente  fonile  al  fole , e per- 
chè. 322.  Chi  fono  i fa- 
pienti  della  Chiefa , 91. 
I Sapienti  amano  di  tace- 
re. 229.  Le  perfone,che 
fono  di  Dio.,  bramano  di 
afcoltare  i Capienti,  250. 
Dopo  edèrfi  ammaedrati  • 
ammaedrano  gli  altri . 521 
Sapienza . Eccellenza  della 
Sapienza.  20.  I malvagi 
l’han- 


Digitìzed  by  Google 


572  I N t> 

l’ hanno  in  efecrazione  » Ì4. 
Eda  confitte  nel  ritenere  le 
parole  ed  i penfieri . ivi  t 
E'  una  follìa  l' attribuirò  la 
• Capienza . 68.  Sapienza  ri- 
fpetto  agli  amici  ed  ai  ne- 
mici. 6?»  La  Capienza  è il 
cibo  dell’ anime  i 165.  Sa- 
- pienza  delia  Calure  dipinta 
dalla  falfa  Capienza.  1 66. 
Sapienza  paragonata  ad  una 
v madre  e ad  una  fpofa  a 
cagione  della  fua  tenerezza 
per  gli  uomini.  165.  Bea- 
to colui , che  per  applicarO 
alla  Capienza  0 dilìnganna 
premurofamente  d’ ogni  al- 
tra coCa.  idi*  Qual’ è la 
. cafa  della  Capienza)  quali 
ne  Cono  le  finettre  ) quale 
n’è  la  porta.  162.  Onorar 
la  Capienza  negli  altri.  210- 
Schiavi . Ora  non  ce  n’  ha 
più  fra  gli  uomini.  385 
Scienza . Ciò  che  la  rende  (an- 
ta ed  utile.  24.  La  feten- 
za infnperbifce . ivi  j Scien1 
za  di  quelli , che  hanno 
molta  feienza  e poca  vir- 
tù. 11 8.  Scienza  del  Sa- 
vio paragonata  ad  una  Cor- 
gente  viva , che  non  fi  Cec- 
ca. v :/  245 

Scrittura  a che  tutta  fi  ridu- 
ca 19 1.  Quanto  dobbiamo 
occuparcene . 441.-  Chia- 
mata mufica.  487.  Para- 
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gonata  a Una  poefia.  ivi  t 
Scufar  gli  altri  ficcome  noi 
defideriamo  d’ edere  feufati 
noi  (ledi.  219 

Segreto  amato  da  Dio  e da- 
gli uomini.  488.  Segreti. 
A chi  Ccopra  Dio  i Cuoi 
Cegreti.  51.  Segreti  rivela^ 
ti  rompono  interamente  1*' 
amicizia. 262.  Segreti  nell* 

. amicizia  4 32  i 

Seguitar  Dio  è la  gloria  e 
f allegrezza  d’  un  uocri 
faggio  * *77 

Set»  e Seth . Loro  elogio . 525 
Sentimenti  Cridiani  confideran- 
do  i peccatori  i 90.  Cóntro 
. quei  che  (ottengono  con  ar- 
dore i loro  fentimenti . 264 
Servi . In  che  modo  abbiamó 
rda  condurci  verfo  loro. 79. 
Perfone  di  pietà  che  mal- 
trattano i loro  fervi,  ivi < 
Servi  inutili . Riguardarli 
• fempre  come  tali.  1 17 
Sette  d’erefie.  Tofto  fi  difli- 
panoi  454 

Sguardo  fcambievole  dell’  ani- 
lina e di  Dio.  392 

Siehimiti  o Samaritani  cofa 
figurino  i 5 34 

Silenzio.  Amarlo i óder var- 
io i Ce  Dio  non  ha  data  F 
. intelligenza  per  ben  parla- 
re. 57.  Silenzio  reo.  73. 
Tacer  con  quelli,  che  inr* 
cominciano  a parlare.  89 
Silen- 


Digitized  by  Google 


I NJD 
Silenzio  di  carità,  fiienzio 
d’ odio . 1 27.  Silenzio , vir- 
tìi  rara.  229.  Amor  del 
fiienzio.  -•>  251 

Sincerità  verfo  Dio.  25 
Sobrietà.  Regole  di  fobrietà. 
359.  Vantaggio  da  effa  pro- 
dotto. .!  1-422 

Sodoma  e Gomorra.  178 
Sofifìa . Cofa  fia  ufar  un  lin- 
guaggio fofiftico . 42 1 

Sogni.  Non  fermarli  ad  elfi. 

390.  ' 

Sole . Definizione  della  fua 
bellezza . Figura  di  G.  C. 
477.  Sole  : efiò  fa  ammi- 
rare la  grandezza  di  Dio. 
- 471*. 

Solitudine . 244 

Sollecitudini  citeriori , quanto 
pericolofe  all’  anima . 127. 
Sollecitudini  della  vita  non 
tendono  per  lo  più  a far 
fulfifiere  la  natura,  ma  a 
fodiisfar  le  paffioni . 339 

Sopportarfi  l’un  l’ altro  parti- 
colarmente tra  gli  amici . 6 5 
So/petti . Non  concepirne  con- 
tro gli  amici.  219.  Non 
lafciarfi  da  elfi  prevenire  : 
efaminar  ben  le  cofe . ivi , 
220. 

Speranza.  ElTer  dee  accom- 
pagnata da  ubbidienza  a 
Dio.  31 

Lo  Spirito  di  Db,  che  par- 
ia nella  Scrittura,  conofce 
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perfettamente  i cuori . 148.' 
Spirito  Santo.  Suoi  varii 
effetti  nelle  anime.  .289. 
Effufìone  de’fuoidoni . 290. 
E'  una  fornace  di  fuoco.  477 
Stati . Rivoluzioni  degli  fia- 
ti : dónde  ne  proceda  la  cau- 
■ fa. . ito 

Stelle.  Loro  bellezza,  figura 
de’  Santi . • 47  8 

Stolto.  Molti  fono  ftolti  da- 
vanti a Dio,  che  noi  fo- 
no davanti  agli  uomini  . 
94.  Loro  fmania  di  parla- 
re. 218.  Guaftano  le  cofé 
migliori  , che  da  loro  fi 
dicono  1 233.  Non , s’ im- 
pacciar cogli  fiolti  . 251. 
Fuggirli  per  trovarli  coi 
faggi.  * 321 

Straniere.  Vivere  da  viaggia- 
tore e da  firaniere  in  que- 
llo mondo . 162.1 80. 1 84. 
SucceJJione  degli  uomini  para- 
gonata alle  foglie  degli  ar- 
bori , che  fi  fuccedono . 160 
Superbi  . Dio  li  combatte  . 

1 14.  Dio  permette  che  ca- 
dano in  delini  vergoguofi . 
270. 

Superfluo . Non  defiderarne . 

308.  Darlo  ai  poveri.  48 

' 1 ! 

T 

Temperanza.  Suoi  buoni  ef- 
fetti. • 359 

Tenebre  del  peccatore  . 169 

Ten- 


y 
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Tentar  Diò  prefentandofi  a 
lui  per  far  orazione*  co  fa 
, fìa.  Ì07 

Tentazione.  Non  fappiant  nuU 
la , ' finché  non  fìamo  flati 
tentati . 390.  Pazienza  nel- 
le tentazioni . ivi . La  ten- 
tazione produce  la  fperan- 
) za  1 , ■ , • ' ivi  * 

Terebinto , in  che  figura  dei 
drifliani  287 

Terrori , con  che  Dio  prova 
. ile  anime.  50 

Tiepidezza  * i 1 z.  Fa  ricadere 

• in  uno  flato  peggiore  che 
i dianzi  i 5 6i  Non  voler  far 

cib , che  è affolutamente  ne- 
ceflarid * : » 7 • \ 378 

Timor  di  Dio: è uria  forgen- 
? ze  non  d’ abbattimento , ma 

• di  allegrezza,  i 1 . Suoi  ef- 
fetti e fùoi  vantaggi.  22. 

. ' e feq.  Non  è oziofo . 2^ 
-r.  Invecchiar  in  effe  é rima- 
nervi fino  al  finCn'  jtv  E‘ 
il  fondamento  di  tutte  le 
virtù  i ivi  i Fuggif.  la  com- 
pagnia di  quei*  che  rioni 
. hanno  il  timor  di  Diò  i 
71.  Quante  ragioni  dovteb- 
. . bera  indurci  al . tiriior  d! 
Db<  172.  Timor  di  Dio 
temperato  dalla  confiden- 
za i 194.  Motivi  che  ce 
ijlo  debbono  ifpirarej  178. 

• E’  il  rimedio  contro  i pec- 
cati 4 idi.  Si  mantiene  col- 
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la  fcienza  dei  Santi,  ché 
è yn  dono  della  fapienza  ì 
287.  Beato  chi  ha  il  ti- 
mor di  L'io . 300;  Quanto 
il  timor  di  Dio  fia  necef- 
fario  ne*  Pallori  delia  Chie- 
fa  299.  Guai  fe  non  fìa- 
mófempre  attenti  per  con- 
fervarlo  ; 318*  Motivo  di 
Continuo  timore  * 3 : 9;  Quei 
che  T hanno*  crederanno 
iti  cognizione  i 370 ; Pre- 
ferirlo ad  ogni  cofaT  45$. 
Timor  filiale,  timor  I 
amore.  1 67 i L’uom  fag- 
gio è Tempre  iti  timore  < 
zo8. 

Tiranni  nella  Chiefa.  1Ì4 
Tradizione.  Sollenerla  contro 
la  novità:  . 2 

Trattenimenti , Fuggirli . 249 
Trattenimento  dello  flolto  da 
paragonarli  ri  yn  pefo  gra- 
vofo  . * " 146 

Tribbi  azione  ; Pazienza  nella 
tribolazione , pace  del  cuo- 
re 29^  Se  non  ci  umi- 
lia * ci  reriderà  peggiori 
che  riori  .eravamo  i 30. 
Come  foftenerfi  iti  effa  ; 
13  2^  Allora  bifogna  far 
orazione  * 20$.  Prova  1* 
uomo  , ficcome  il  fooco 
prova  F oro  nella  fornace  i 
3x9.  Ci  rende  più  dolce  la 
divinai  riniferictìrdia . 402 

T ti /lezzo,  del  fecola  che  ab- 
bate 
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batté.  157.  349.  Triftez-  Vergogna  cattiva.  Incon- 


■ zz  beata  281.  349.  Tri- 
flezza  cattiva  non  confida 
iti  Db  . 301.  - Triftezzà 
dei  mondani.  . 410 

Troni  della  Chiefa . Dio  tal- 
volta efalta  ad  erti  gli 
umili*  -124 

Tumulto  della  vita;  affanno 
della  carità,  t*  ■ 128 


Vanità  dell1  avarizia  e dell1 
orgoglio  . ' • t i t 

U&briachtzza  paragonata  alla 
; morte.  361 

Vecchio  (folto  ed  Infcnfato 
. 298.  Non  deprezzare  i 
vecchi . 90.  Parlar  poco 
< davanti  a loro.  368 
Vedove  . Dio  afcolta  le  loro 
. lagrime.  40 6 

Vendetta , quanto  indegna  di 
un  Crifliano.  328.  Ritae- 
db  contro  il  defiderio  del- 
. la  vendetta.  349.  Non 
vendicarli  da  fe  fteflcu  251 
Vendi  tari , compratori,  hanno 
da  temer  T avarizia  . Re- 
-•-i  gola  comprando  « venden- 
••  da.<  'r!  ' 1 i . -918 

Vergini  confacrate  a Db  non 
efenti  da  avarizia  . iti. 
Vergini  (folte.  244 

far  gogna  buona , cattiva  .234. 

- . Ben  tjifbernere  che  dob- 
biamo vergognarci  . * 462. 


tri , in  cui  non  bifogna  ar- 
roffire . 470 

Verità  é Non  far  nè  dir  nul- 
la contro  la  verità.  32. 

' Aflòdarfi  in  e(Ta  ognora 
piìt.  57.  Come  faccia  <P 
uopo  accordar  l’ amore  del-* 
la  verità  con  quello1  dell’ 
umiltà.  93.  Amar  la  Ve- 
■ rità  rtefTa , qaattdo  ci  ri- 
prende : ‘ 244.  Di  quei  che 
conofcòoo  la -ferità  fetiza 
amarla.  448.  Verità  diG. 
C.  Appoggiàrfi  àd  effe  pef 
foflenere  la  pfoprià  debo- 
lezza . 2 do;  Chi  fieno  quel- 
li , che  cortofcond  pfopria- 
' Unente  la  verità.  32 r.  Il 
- peccatóre  non  ne  ama  che 
lo  fplendòré  . 369.  DifCer- 
faef  b oerità  dàlia  men- 
zogna < -4tó.  ApplbarS*  le 
verità  j quatkkt  fi  odono  .- 
447.  Non  dirle  in  mal 
tempo f fat.-]  458 

Vifli  . Noti  infuperbirfeée . 
124.  Quando  fi  ama1  il 
fedo  , fi  ffioftra  che  fi  ha 
\ la  Vanità  nel  cuore.  424 
Via  diritta.  Batterla  collante- 
mente . 57.'  Vh  di  Dio* 
Non  fermarli  iri  eflà;  iion 
dire  che  tì  bada  . *32. 
k Camminar  per  due  Vie  : 
camminar  fecondo  Db  in 
apparenza , e fecondo  il 
mon- 
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mondo  nell’  intimo  del  cuo- 
re. 32.  Non  abbandonar 
.mai  GPvia  fretta..  5 7 
Vigilanza  per  efler  apparecchia- 
ti Tempre  all’orazione . 2 od. 
Vigilanza  della  fede.  359 
Viltà . Delitto  di  quei  che 
per  viltà  abbandonano  Dio 
e i fuoi  intereflì.  313.  I 
vili  rinunziano  al  regno 
del  Cielo  . ,,  2 56 

Vino  . Artigiano -.foggetto  al 
vino.  214.  Effetti  del  vi- 
no buoni  o cattivi.  361 
Virtù.  Serve  fpefiò  di  occa- 
fìone  all’  orgoglio . 63. 1 17. 
Che  gran  male  ha  l’ attri- 
buire a fe  la  propria  vir- 
t|  tÙ.  .a  -,  23O 

Vifite  di  Dio.  Conofcere  il 
tempo,  in  cui  egli  ci  vi- 
fita.  116.  Vifite:  non  far- 
le  che  per  forza.  250 
Vita . Sua  brevità  che  debba 
fuggerirci . 20»;.  Sua  mi- 
feria.  201.  Vita  beata  e 
Crifliana  in  che  confida . 

?;  4do.  Vita  prefente.  Re- 
gno de’  fuperbi . ^42 

Umili.  Dio  non  è onorato 
che  dagli  umili  . 40 

Umiliazione . Dio  umilia  lun- 
gamente quelli , eh’  ei  vuo- 
le efaltare.  ' 123 

Umiltà  all’  afpetto  de’  fuoii 
f;.  peccati.  29.  Tutta  la  vir- 
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tù  Crifliana  non  è che 
umiltà.  40.  Dee  crefcere 
a proporzione  che  crefce 
la  virtù . ivi . Motivo  d* 
umiltà . 124.  L’ umiltà  ef- 
fer  dee  regolata  dal  lume 
di  Dio . 148.  Non  umi- 
liarli (foltamente . ivi . Non 
v’  ha  cofa  più  fublime  dell* 
umiltà  Crifliana  . ivi  . 
Umiltà  maliziofa . Santo 
orgoglio . 22.  Umiltà  fal- 
fa.  ivi.  Umiltà,  la  prin- 
. cipale  delle  virtù;  401 
Uniformità  di  vita  234.  Quan- 
to fi  a neceflaria . •>  394 

Volontà  di  Dio . Come  l’ aonx 
1 lì  renda  degno  di  conofcer- 
la.  3 j.  Volontà  propria. 
Rinunziarvi.  j—  , -209 

Volto  dell’uomo,  ritratto  del 
cuore . ' i$z 

Uomo.  Sua  miforia  . 191$. 
Ancor  dopo  il  peccato  ei 
conferva  qualche  lineamen- 
to della  fimilitudine  di  Dio.  > 
■ 21.  Primo  uomo:  fua crea- 
zione. 187.  Uomini  nella 
mano  di  Dio,  come  la 
creta  nella  mano  del  vafa- 
; jo  . 379.  Loro  flato  fane- 
llo.! , 41* 

***  p 

Zelo , efler  dee  regolato  dal- 
la prudenza.  » 94 

Zmobabtl . Suo  elogio . 534 
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